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Derisione unanime del Consiglio dei ministri. Gonfk)nto teso in Parlamento 

Il governo 
Il Papa scrive 

Occhetto alla Camera: «Subito la conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. Si possono inasprire le sanzioni 
economiche senza far ricorso aU'azionerrùlitare;̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ 
Nessuna soluzione si costruisce su un immenso cimitero» 

non sia 
il giorno dei falchi 

•ora X» è scattata alle 6 di stamane. In ogni 
istante II Golfo può esplodere. In ogni istante il 
mondo può trovarsi in mezzo' alla catastrofe. 
Uomini e governi fanno I conti con le proprie 
decisioni. Mentre questa edizione tW'UiliU 
viene stampata, il governo italiano sta presen

tando In Parlamento un progetto che; con parole un po' 
•fumate, prevedala partecipazione Italistia alla lerribile-av-
ventura che tutti temiamo. Non è una decisione giusta. Do
po 46 anni il nostro paese si trova per la prima volta coin
volto In un conflitto. Un conflitto die era evitabile, c'erano 
ahre strade per rispondere alla guerra che Saddam Hussein 
ha mosso al Kuwait Ci sono anche ora altre strade. C'è l'ul
timo, drammatico appello del Papa. C'è il desiderio di tanti, 
di tuoi coloro che hanno testimoniato con la loro presenza 
mito piazze, con le loto preghiere, con il toro pensiero, non 
certo per alutare Saddam, o meglio solo per aiutarlo ad an
nunciare un ritiro, ma nel nome di una politica dal tempi 
più lunghi che salvi l'umanità dalla barbarie - barbarie so
no le guerre, tutte le guerre - e ripristini II diritto Intemazio
nale. A questo appuntamento siamo arrivati, negli ultimi 
giorni, alternando speranza a paura, momenti di rassegna
zione e di idea di impotenza a una gran voglia di ribellarsi a 
questa lunga deriva verso il conflitto. La speranza era nel 
timacbje. davanti all'enormità della posta in gioco, alla line 
prevalessero la ragione e quindi la fiducia nella possibilità 

- di costringere pacificamente Saddam Hussein a Mirarsi dal 
Kuwait, cominciando cosi a costruire davvero nuove regole 
per governare il dopo-Yalta. La paura era sorta ed è cre
sciuta perché nessuno sa che cosa significherebbe questa 
guerra, quante vite brucerebbe, quanto distruggerebbe, 
quanto ci sarebbe vicina, quanto il mondo, cioè, sarebbe 
peggiore rispetto a quello che avevamo immaginato di co
struire. Forse per questo alla fine si sono mossi in tanti, 
spinti dalla difesa di valori, spinti dalla fiducia nella ragione 
o, semplicemente, spinti dall'angoscia a chiedere che que
sta «ora X> non fosse automaticamente il momento di una 
catastrofe. 

Ancora ieri, per tutta la giornata abbiamo guardato a 
Parigi, al Palazzo di vetro di New York, al Vaticano per cer
care qualche segno concreto che andasse oltre la semplice 
speranza. Il segno cioè di una risposta attesa da Baghdad, il 
segno che mesi di embargo e di isolamento, che la pressio
ne intemazionale, le proposte di un compromesso e il ri
schio Imminente di un tragico epilogo avessero piegato l'o-
stinazune di Saddam. E anche il segno che si potesse gua
dagnare tempo, quel tempo che tanti in Occidente - Impe
gnati come tutti in difesa del diritto del Kuwait, ma non con
vinti dalla inesorabilità di un conflitto devastante - chiede
vano per punire 0 rais di Baghdad non all'ora X» ma con gli 
strumenti di un crescente accerchiamento, di un embargo 
sempre più stretto, di un isolamento sempre più netto. Sen
za mettere a ferro «fuoco il Golfo e senza far tremare il 
mondo. Ripristinando l'ordine e la legalità non attraverso 
l'uso diretto della forza militare, ma governando una politi
ca sorretta da questa forza e dalla pazienza della diploma-
zia, oltre i cinque mesi e mezzo trascorsi da quella terribile 
mattina in cui ci accorgemmo che «un signore della guerrai 
d aveva di nuovo posti davanti al dilemma su come rispon
dere a un'aggressione, la prima prova dopo la line di un 
mondo diviso tra due blocchi in equilibrio fra loro solo gra
zie al tenore nucleare. 
-< 

S e rileggiamo con calma la storia di questi cin
que mesi e mezzo, in fondo, riscopnamo che 

. giorno dopo giorno Saddam Hussein è riuscito 
a far penetrare nelle coscienze la sua immagine 

^ ^ ^ come un simbolo del male, come la vera ano-
^ ^ ^ malia di questa epoca, è riuscito a far lenta
mente prevalere quell idea di una soluzione drastica che a 
sua volta ha costruito un nuovo muro, qui fra di noi che, il 2 

rito scorso, eravamo invece quasi tutti uniti. Che ci ha di
come si diceva una volta. -Ira falchi e colombe» o. co

me si è detto in questi giorni, fra 'pacifisti al servizio di Sad
dam» e •guerrafondai». E riuscito a far prevalere prima e a 
farla sembrare inesorabile poi l'opzione più dura. È riuscito 
a semplilicare tutti i termini di una partita dal risvolti com
plicatissimi, che investe 11 presente e Ipoteca il futuro, an
nullando le differenze che tagliano il mondo, costringendo 
chi si voleva ribellare a questa logica a muoversi solo alla fi
na, quando è cominciato il conto alla rovescia, ponendoci 
tunl davanti all'alternativa più drastica, tra pace e guerra, 
tra una pace difficile per restaurare il diritto intemazionale 
•una guerra che sembra la via più facile, ma che - lo ha 
detto llrapa - è sempre stata e sarà un'avventura senza ri
torno. Cosi siamo arrivati all'«ora X» vedendo giorno dopo 
giorno allargarsi il contagio» di Saddam, vedendo prevale-
Ni «falchi» un po' ovunque, vedendo il mondo andare in 
jJrA anche sul Baltico, tenendo per noi solo la speranza e 
un'Idea di pace che sarà lotta. Impegno, iniziativa politica. 
qualunque cosa accada in queste ore. 

Giulio Andreotti ha annunciato questa mattina alla Ca
mera la decisione che il consiglio dei ministri ha vara
to all'unanimità: l'Italia è ufficialmente coinvolta nel
l'avventura senza ritomo della guerra nel Golfo. E que
sto proprio mentre il Giovanni Paolo II rendeva nota 
una lettera inviata a Bush e Saddam come estremo 
tentativo di pace. Il discorso del presidente del consi
glio Interrotto più volte dai banchi della sinistra. •;•'••.. 

«MMUNOOINIMm OMMMOntASCAIHNJUU 
• I L'ultimatum * scaduto. 
Stamattina alle a si è riunito il 
govtm* italiano ette ha propo
sto una partecipazione al con
flitto: l'Italia potrebbe entrare 
tot guerra dopo 46 anni dt pa
ce. La parola è adesso passata 
al Parlamento. Occhetto solle
cita il governo perche «si impe
gni a chiedere una convoca
zione urgente del Consiglio di 
sicurezza dell'Orni che deliberi 
la convocazione della Confe
renza intemazionale di pace 
per il Medio Oriente. La solu
zione della crisi non deve av
venire sopra uno sterminato ci
mitero». 

Intanto l'ultimo tentativo 
francese di evitare la guerra 
del Gollo è fallito. «Il momento 
di usare la forza è purtroppo 
arrivato», ha detto il primo mi
nistro francese Rocard. C Pam-

. basclatore francese, l'ultimo 

. diplomatico occidentale pre
sente-a Baghdad, ha .lasciato 
alle 8 di stamani l'Inde Le Na
zioni Unite hanno concesso 
solo un ultimo appello a Sad
dam perchè si ritiri dal Kuwait 
o faccia almeno una mossa. 
•Se il presidente iracheno lo fa
rà può impedire la guerra» di
ceva l'Onu nel suo ultimo mes
saggio al dittatore. L'ultimo se
gnale di speranza è arrivato 
stamattina dal Vaticano. Il Pa-

Ea ha inviato un messaggio a 
sddam Hussein e a George 

Bush che dovrebbe contenere 
concrete proposte di pace. Ieri 
in Vaticano erario stati convo-

' cati gli ambasciatori di lark è 
Usa; la Chiesi» terna l'ultima 
carta. E rinviato <M mtmtm 
stattmMM«M'l<3Miii • vBemard 
Show, assicura che «entro ogg) 
odomaiUaimasiIrnri Strilli» 
Hussein concederà unlntarvi-
sta che potrebbe costituire la 
piattaforma di lancio per un'i
niziativa di pace del presidente 
iracheno». Ma (H Stati Uniti 
aspetteranno altre 48 ore pri
ma di sferrare l'attacco? Wa
shington per ora sembra fer
ma. La prima dichiarazione 
statunitense dopo lo scadere 
dell'ultimatum e venuta solo 
questa mattina alle sette. «Non 
è iniziata alcuna azione milita
re - ha detto una fonte del di
partimento di Stato - e lo sca
dere dell'ultimatum non signi
fica l'automatico inizio della 
guerra». Può darsi dunque che 
si lasci a Saddam qualche altra 
ora. Ma intanto 24 micidiali 
bombardieri B-52, le •fortezze 1 volanti», hanno lasciato la base 

! di Diego Garda, nell'Oceano 
indiano, e si avvicinano al tea
tro delle operazioni. E. Israele 
ha chiuso le scuole fino a do
menica e ha imposto dalle 7 di 

' stamani il coprifuoco nei lem-
tori occupati. 

Lo scadere dell'ultimatum 
ha già causato un primo effetto 
sui mercati finanziari. La borsa 
di Tokyo, l'ultima a chiudere a 
causa del fuso orario dopo l'o
ra "X", ha perso ben 800 punti. 
L'indice Nikkei è precipitato 
sotto quota 22mlla e il volume 
di scambi è stato bassissimo. 

Milano 
attende 
cupa e 
silenziosa 
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Nella notte 
Roma scopre 
di aver 
paura 
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AIXBPAQINfOoe , S M * di contro la guerra davanti a Montecitorio durato.Uno a questa mattina 

Le due lettere 
già consegnate 
dai nunzi apostolici 

Il sit-in 
pacifista 
in piazza 
Montecitorio 
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Inlrak 
«Tutti 
pronti 
a morire» 
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La tensione 
nelle tre 
capitali 
a rischio 
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Scioperi 
Veglie 
di preghiera 
nelle chiese 
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ALCMTI SANTINI 

• i CITTA D a VATICANO. 
Giovanni Paolo II ha inviato 
ieri pomeriggio (ora italia
na) due lettere personali al 
presidente degli Stati Uniti 
George Bush e al presidente 
dell'lrak Saddam Hussein 
tramite i nunzi apostolici ac
creditati a Washington e a 
Baghdad. Le stesse lettere, in 
originale, sono state conse
gnate dal ministri degli Esteri 
Vaticano, monsignor Tau-
ran. agli ambasciatori degli 
Stati Uniti e dell'lrak accredi
tati presso la Santa Sede, che 
erano stati convocati In Vati
cano ieri alle orci 8. 

Il Papa, che per tutta la 
notte è rimasto in preghiera e 
che stamane alle ore 6 ha ce
lebrato una messa per la pa
ce, ha esortato, nelle due let
tere, il presidente Bush e il 
presidente Saddam a ricer

care, in estremis. In nome dei 
. valori supremi dell'umanità 
•la via di un accordo che sia 

' onorevole per le parti in cau
sa» e che sia di preludio per 
risolvere tutti i problemi con
nessi alla crisi del Golfo e del 
Medio Oriente attraverso una 
conferenza di pace che po
trebbe essere convocata al 
più presto. 

L'iniziativa del Papa viene 
dopo gli estremi appelli del 
giorno di Natale e dell'Ange
lus di domenica scorsa. L Os-
savatoreromano di ieri apri
va il giornale con due titoli in 
parallelo: uno rivolto a Sad
dam Hussein perché facesse 
il gesto del ritiro, l'altro ai 
paesi coinvolti nel conflitto 
(in particolare a quelli occi
dentali) per chiedere un ge
sto contro l'avventura senza 
ritomo. 

di Saddam 
•si - C'è una perversione 
dell'intelligenza In: questo 
andare dritti verso II disastro 
convinti che «non c'è niente 
da fare». La guerra «è fatale», 
la guerra «è Inarrestabile», la 
guerra «ormai deve essere 
fatta». Ma perché? da dove 
viene questa acquiescenza 
malsana, questa passività 
morbosa? , 

Come in un lucido sogno, 
noi vediamo che ci dirigia
mo velocemente verso il' 
puntò in cui II ponte lanciato 
nel vuoto è rotto e non riu
sciamo a fermarci. Sappia
mo che precipiteremo ma 
non siamo capaci di arresta
re la nostra corsa. Stiamo li 
ipnotizzati a guardare avvici
narsi l'inizio dell'orrore. 

Una logica umana'pre
supporrebbe che il più forte, 
chi ha dalla sua il tempo, l'a
gio, la libertà di decidere, 
abbia la forza e l'ardimento 
di pensare per due: per sé e 
per il supposto nemico. Non 
è certo al più debole, a chi si 
è cacciato in un vicolo cieco 
che si possa chiedere di ra

gionare. Saddam Hussein è 
perduto per la ragione, per il • 
buon senso, per la pace. De
ve fare la guerra perché si è 
cacciato in un impiccio da 
cui non sa più uscire. -

Non è a costui che dob
biamo chiedere di riflettere. 
Ha già dimostrato di non sa
perlo e poterlo fare. Ma a 
Bush che pud. ancora riflet-
> tere, sorpattutto alle forze al
leate che. possono ancora. 
dire la loro, a questi dobbia
mo chiedere di posare il fu
cile di dire no alla carnefici
na. 

Paradossalmente però il 
più debole ha trascinato il 
più forte nella sua perversio
ne logica del tutto o niente, 
del mio e tuo, della vittoria e 
della sconfitta. Anche Bush 
oggi si è cacciato in «un im
piccio da cui non può usci
re», anche lui rischia la «fac
cia» se si tira indietro dopo 
aver posto l'ultimatum con 
tanta inutile energia. 

«Ma non capisci», mi dico
no, «che è una guerra di inte-

DACUMARAINI . 

ressi? Dietro le questioni di 
principio si nasconde l'ac
cessibilità alle più importan
ti fonti di petrolio». Una 
guerra di denaro insomma 
che si occulta dietro la ma
schera della guerra di reli
gione. E proprio di questa 
maschera si servirebbe Sad
dam Hussein per gettare 
polvere negli occhi. «Basta 
una mossa falsa di Israele 
per chiamare a raccolta tutte ; 

le forze arabe». 
" Ma proprio perché c'è il 
petrolio di mezzo bisogne
rebbe fermare la guerra, 
proprio perché non è una 
vera guerra di religione biso
gnerebbe chiarirne la sua 
natura laica, dì interesse.' 
Proprio perché ne va di mez
zo il futuro.dell'economia 
mondiale bisognerebbe evi
tarla questa guerra. 

Mentre assistiamo sempre 
più impotenti allo slittamen
to inarrestabile verso uno 
scontro psicologico. Esatta
mente come due automobi
listi che di fronte ad un in

crocio si insultano e finisco
no per tirare fuòri i coltelli 
per una questione di prece
denze. 

L'atteggiamento, gli slo
gan, le prese di posizione, il 
rigorismo poliziesco, l'aut-
aut gridato a voce alta diven
tano la prigione di un capo 
di stato, di una nazione. E 
siccome questo aut-aut è 
stato lanciato dalla nazione 
guida, la più forte del mon
do, tutti sì sentono in dovere 
di seguire, di imitare, di ade
guarsi. 

•Tanto sarà una guerra ve
loce, facile facile, Saddam 
sarà liquidato in quarantotto 
ore e non se ne parlerà più». 
Cosi dicono in molti. Senza 
ricordarsi che ogni volta che 
è scoppiata una guerra si so
no dette le stesse cose. E poi 
sono passati gli anni, sono 
morte migliaia di persone, 
distrutti beni e rovinato pae
si... 

Non c'è niente che non 
possa essere risolto con la 
ragione, se a questa ragione 

si dà spazio e credito. Certo, 
il pazzo, l'incosciente, chi si 
propone agli altri con la vio
lenza suscita immediata
mente la voglia della «puni
zione». «Te io strappa dalle 
mani lo schiaffo» dicevano 
le mamme di una volta. E 
questo può essere accettato 
in una lite in famiglia. Ma chi 
ha in mano il futurto di paesi 
interi, di milioni di persone, 
non ha il diritto di «farsi pru
dere le mani», deve anche 
sapere rinunciare al suo Or
goglio, deve sapere usare la 
tattica, sapere aggirare l'o
stacolo, sapere venire a pat
ti, insomma ha il dovere mo
rale di evitare la guerra an
che per conto di chi non 
può più farlo. 

Altrimenti cadiamo nel 
grottesco di farci tutti guida
re dalle ragioni del più de
bole e del più prepotente. È 
lui che conduce il gioco vio
landolo e proprio di quella 
violazione ci stiamo facendo 
schiavi per questa ansia gof
fa e incosciente di «fare la 
guerra». 

Ì: • f c 
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I prezzi di Arafat 
MARCELLA EMILIANI 

E ccole le prime vittime della guerra del Golfo-
si chiamano Abu lyad e Abu Al Hot, due tra i 
collaboratori più preziosi di Arafat uccisi a 
Tunisi lunedi notte assieme a una loro guar-

_ ^ ^ _ dia del corpo Quando ha dato l'annuncio al
le Nazioni Unite, Nasser Al Kidwa, osservatore 

dell'Olp all'Onu. ha recitato l'ormai rituale accusa contro 
Israele, si e detto anzi certo del coinvolgimento dì Tel 
Aviv nell'ennesimo blitz a Tunisi contro leader di spicco 
palestinesi. La tecnica per uccidere Abu lyad è infatti 
molto simile a quella adottata dal commando israeliano 
che nell'aprile dell 88 assassinò Abu Jiad, I allora co
mandante militare dell'Organizzazione Ma già ieri la 
stessa Al Fatah riconosceva che la mano omicida, questa 
volta,.e palestinese, «una spia prezzolata» infiltrata ai ver
tici dell'Olp in esilio. 

Chissà se, con la catastrofe che incombe, qualcuno 
verrà più a dirci chi ha armato davvero la mano degli as
sassini di Tunisi. Certo è che quella consumata lunedi 
notte, è stata una provocazione gravissima ai danni delle 
ultimissime speranze di pace, della causa palestinese e 
delle sorti immediate dello stesso popolo palestinese, so
prattutto di quello che abita nei tenitori occupati. Con 
Abu lyad infatti si è voluto uccidere l'uomo che, nono
stante l'aperto schieramento dell'Olp a fianco di Sad
dam, pure tentava di non chiudere tutte le porte all'Occi
dente e che comunque era stato negli ultimi anni uno del 
fautori più accesi di una pace tra palestinesi e israeliani. 
In altre parole è come se si fosse voluta spingere l'Orga
nizzazione sulle posizioni più radicali e suicide: un'indi
cazione che non fa che confortare chi - Israele e gli Stati 
Uniti in primo luogo - ha sempre dubitato delle intenzio
ni dell'Olp e sì è sempre opposto (ancora ieri) ad una 
conferenza di pace in grado di risolvere la questione pa
lestinese. 

Una indicazione pericolosissima anche per 1 palesti
nesi e soprattutto, come dicevamo, per quelli del Tenito
ri occupati, già esasperati dalla pesante mano militare 
israeliana e apertamente invitati, con un gesto del gene
re, alla rivolta più cruenta I palestinesi dell'intlfada anzi 
sembrano proprio lo strumento su cui chi ha progettato 
gli omicidi di Tunisi sembra voler far leva, in questa vigi
lia di sventura II commando ha agito lunedi notte. Ieri, 
proprio nei territori, era stata indetta «la giornata della sfi
da». C'è allora chi può aver pensato di anticipare l'inizio 
delta.guerra. accendendone la miccia proprio all'Interno 
di Israele, arroventando l'intifada e confidando su una ri
sposta durissima delle autorità militari Israeliane. 

Arrivando a conclusioni molto ciniche si potrebbe ipo
tizzale che lo scopo degli assassini di Tunisi fosse pro
prio quello di far saltare I nervi al governo di Tei Aviv, 
spingerlo In altre parole ad aggredire per primo, sul filo 
<& boa di una tensione ormaTTnsopportablle. In questo 
modo tutti gli ultimi tentativi di mediazione tra l'Occiden
te e Saddam sarebbero stati vanificati d'un colpo, per 
quanto utopici (non ultimo quello promesso da Arafat), 
regalando allo stesso Saddam il bel ruolo di vittima ag
gredita prima ancora dello scadere dell'ultimatum del-
rbnu. In questo senso il mandante degli omicidi di Tuni
si potrebbe essere molto vicino a Baghdad, se non la 
stessa Baghdad. 
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T utte queste possono essere congetture tanta-
sione, per duanto-strettamente kmtcTte, Resta 
comunque^! tetto-ohefJa-nwrta dfiAbQ iyad'e 
di Abu Al Hol non è che il primo prezzo paga-

• K M todaipalestinesiairabbracciofataleconSaa-
dam. E come è successo troppo spesso nella 

loro storia, i palestinesi ancora una volta sono diventati le 
prime vittime delle «ragioni» del loro patron di turno me
diorientali. Perché a Tunisi non sono morti solo Abu lyad 
e Abu Al Hol: è stata simbolicamente giustiziata un'intera 
leadership dell'Organizzazione, per intenderci quella 
che si identifica con Arafat. E il momento non è certo tra I 
migliori per un travaglio cosi lacerante all'interno del 
mondo palestinese. Certo, Arafat è vivo, ma i suoi margi
ni d'azione, anche per un equilibrista come lui è sempre 
«tato, questa volta sono davvero azzerati. Il matrimonio 
con Saddam Hussein gli ha sbarrato tutte le porte del
l'Occidente. «Non potevo non ascoltare llmio popolo», si 
* giustificato ad agosto. Ma ora dal suo popolo comincia
no ad arrivare segnali non certo rassicuranti per luì. Lo ti 
vorrebbe spingere più in là, ancora più In là nella lotta 
storica contro Israele. Gli si fa pagare a carissimo prezzo 
persino la semplice promessa di mediazione tra Saddam 
e l satana occidentali. Fino a dove lo si vuole spingere? Se 
la causa palestinese vincerà perché Saddam e le sue ar
mi la faranno vincere, proprio Arafat sarà il primo a 
scomparire, spazzato via da una rivincita epocale tutta di 
segno iracheno. Se Saddam perderà, di causa palestine
se e tanto più di Arafat non sentiremo parlare più per un 
bel pezzo. O perlomeno nei termini In cui siamo abituati 
a pensarla. Un'ultima considerazione, ancora sulla dire
zione che sta imboccando il popolo palestinese, anche 
questa fatale all'attuale leadership dell'Olp. I segnali, e 
prepotenti, sono già arrivati dagli stessi territori occupati 
dove fette sempre più consistenti di giovani vanno a in
grossare le file dell estremismo islamico. Non c'è leader 
dell'Olp, uno solo, oggi In grado di governare quest'ani
ma nuova del proprio popolo. Con quanto si sta prepa
rando nel Golfo e nell'intero Medio Oriente, anche se la 
guerra, come tutti ci auguriamo, non dovesse scoppiare, 
questa è una bomba in più pronta a scoppiare in faccia a 
chiunque. E prima di tutto ad Arafat 

.Intervista con monsignor Bettazzi 
«Occorreva far slittare Mtimatum» 
«L'Onu adesso ha perso credibilità e prestigio» 

«Cera un'ultima carta 
un rinvio di 7 giorni» 

Eni Il vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi, nell'intervista 
concessaci nel settembre 
scorso, a poco più di un mese 
dall'occupazione del Kuwait 
da parte deU'Irak, ci dichiarò 
che «se non si affrontano con
testualmente gli annosi pro
blemi mediorientali si corre il 
rischio che una guerra tra oc
cidentali ed arabi-musulmani 
diventi uno scontro tra Nord e 
Sud, tra paesi ricchi e paesi 
poveri con conseguenze 
enormi, incalcolabili». Ebbe
ne, alla vigilia di questa guerra 
che può trasformarsi, come 
ha detto il Papa, in «una av
ventura senza ritomo», visto 
che tutti I tentativi per evitarla 
sembrano esauriti o ridotti a 
margini ristrettissimi, chiedia
mo a mons. Bettazzi che cosa 
proporrebbe a tutti gli Stati in
teressati, ai governi fra cui 
quello italiano ed al partiti po
litici che si apprestano ad af
frontare un difficile dibattito 
parlamentare nel nostro pae
se. 

•Rivolgo un invito appassio
nato a tutti ad operare, con 
pazienza e con ragione, per 
far slittare di una settimana la 
scadenza dell'ultimatum con 
la precisa volontà di compiere 
un gesto significativo che fac
cia apparire l'ultimatum stes
so come un atto di giustizia. 
Bisognerebbe lavorare Insie
me attorno alla proposta del 
Papa o a quella francese, che 
in sostanza fanno riferimento 
ad una Conferenza di pace 
per indurre tirale a lasciare il 
Kuwait, ometterle insieme per 
formulare una proposta che 
deve costare a noi se voglia
mo essere legittimati • atte
derò qualche cosa che costi 
anche a loro, ossia a quei po
poli dei quali Saddam Hus
sein ha «reato di sposare la 
<au*e per easereotò credibile. 
Ma se si usano due pesi e due 
misure, troppagente nel mon-

ressi economici». 

Il vescovo di Ivrea, mons. Luigi Bettazzi, invita tutti 
ad operare per far slittare di una settimana la sca
denza dell'ultimatum per esplorare le ultime possi
bilità per ricercare la vìa dell'intesa e della pace. 
L'Onu sollecitata a riscattarsi come organismo im
parziale. Auspicato un incontro di capi religiosi a 
Baghdad come ad Assisi per affermare il diritto dei 
popoli a convivere senza guerre. 

ALCESTB SANTINI 

Iperìnte-

Ma sembra che, orasi, tut
to si sia complicalo e lo 
stesso prealderte Bush si t 
convinto che non èrtjnnstn 
altra strada che la gnerra 

guasti imprevedibili sul piano 
econologko e politico, che 
dovrebbe indurre il precidente 
Bush e quanti pensano di im
barcarsi in questa avventura a 
lavorare per rimandare di una 
settimana per esplorare le ulti
me possibilità per la salvezza 
di tutti i popoli. Il Consiglio di 
sicurezza, le Nazioni Unite se 
vogliono riscattarsi da colpe
voli responsabilità del passato 
debbono saper percorrere la 
strada dell'accordo ad ogni 
costo perchè la pace è un be
ne supremo a cui, come ha 
detto II Papa, vanno subordi
nati programmi e strategie 

Poc'anzi, lei ha espresso un 
giudizio molto critico nel 
confronti dell'Onu ed è ap
parso comprensivo non 
tanto verso Saddam Hus
sein ma per la causa che di
ce di Impersonare. Vuole 
essere pia chiaro su onesti 
•hwpuntJT 

Vede, Saddam Hussein ha 
certamente sbagliato, ha vio
lato Il diritto intemazionale 
occupando ed annettendosi II 
Kuwait Questo è un punto fer
mo. Ma la debolezza delle po
sizioni occidentali, a comin
ciare dagli Stati Uniti, e dell'O
rni sta nel fatto che nessuno si 
è mosso per fermare proprio 

..Saddam Hussein quando 
questi sterminava le popola
zioni curde apchecon l'usa di 

quando combatteva contro 
un paese come l'Iran, ritenuto 
antioccidentale e antiameri
cano, fino a farlo diventare 
oggi temibile Né è stata fatta 
una guerra per far rispettare le 
decisioni dell'Orni nei con

fronti di Israele che continua 
ad occupare territori dove si 
consuma il dramma palesti
nese che non si vuole nsofve-
re. Insomma, quando l'Onu 
ha denunciato altre violazioni 
del diritto intemazionale o ha 
fatto richiesta formale di ritiro 
dai paesi occupati non sono 
state mèsse insieme dotte na
vali ed aeree per far rispettare 
quelle decisioni, né sono stati 
lanciati ultimatum di guerra 
L'Onu non si è fatta appoggia
re dagli eserciti dei potenti 
Questo è II dramma al di là 
della guerra che può scoppia
re e che sarebbe catastrofica 
Questa è l'amarezza che ci 
deve indurre a riflettere se vo
gliamo cogliere proprio que
sta occasione per creare quel 
governo mondiale che sia ve
ramente al di sopra delle parti 
per dirimere le questioni Inter
nazionali. Se si vuole essere 
credibili non bisogna dare 
l'impressione di essere al se
guito di qualcuno come sta fa
cendo l'Onu il cui ruolo esce 
impoverito. Indebolito rispet
to a quello che dovrebbe es
sere. D'altra parte, gli ameri
cani hanno, forse, ascoltato la 
Corte dell'Ala che aveva con
dannato I contras? Né hanno 
ascoltato l'Onu quando il se
guirne le decisioni significava 
mettere in 'gioco t propri Inte
ressi e gli esernpl potrebbero 
essére) molti Chi paria, oggi, 
di Timor Esl'occnpatti dà anni 
dall'Indonesia? Visitandola, il 
Papa sollevò il problema, ma 
tutto è rimasto come prima. 

Che cosa pensa di onesta 
sottile distinzione tra parte
cipazione ad una guerra e 
partecipazione ad una 

«ere, nudi 
In pochis
simo tem
po-

Ho letto an
ch'io che tut
to dovrebbe 
finire In due 
giorni e già I 
generali met
tono in conio 
ottantamila 
motti ameri
cani senza 
pensare a mi
lioni di irake
ni e di altre 
nazionalità 
che potreb
bero morire 
Ma è proprio 
questa scia
gurata pro
spettiva stu
diata dagli 
strateghi ma 
che, a mio 
parere, sa
rebbe di ben 
altre propor
zioni in ter
mini di vite 
umane e di 

•LLSKAPPA 

•azione di polizia Interna
zionale» che fon. Andreotti 
si appresta ad illustrare da
vanti al Parlamento per giu
stificare la nostra parteci
pazione all'operazione per 
ristabilire U diritto interna
zionale? 

L'azione di polizia intemazio
nale dovrebbe essere fatta 
dall'Onu, Nel nostro caso è 
l'Onu che mette il francobollo 
su un'azione falla da altri Ed 
è questo che crea perplessità 
Potrei aggiungere che ogni 
azione di guerra da parte del
l'Italia, senza che quest'ultima 
sia stata aggredita o seriamen
te minacciata, sarebbe antico
stituzionale, ma non desidero 
addentrarmi in disquisizioni 
giuridiche Vorrei, invece, n-
cordare al governo, al Parla
mento, ai partiti le parole del 
Papa «La pace è ancora pos
sibile, la guerra sarebbe il de
clino dell umanità intera». Un 
ammonimento che, prima di 
tutto quanti si dichiarano cri
stiani dovrebbero raccogliere, 
ma direi tutti per l'alto valore 
etico e politico in senso lato 
che espnme Oltretutto, i pro
blemi aperti da anni - alludo 
al Libano in agonia, al dram
ma del popolo palestinese 
che dovrebbe avere gli stessi 
diritti di Israele, al Kuwait, ecc. 
- si aggraverebbero ed altri si 
aggiungerebbero tra I quali 
quello di un popolo irakeno 
che sarebbe, comunque, 
sconfitto. E di fronte ai poven 
del mondo sarebbe difficile 
sostenere che tale alto prezzo 
di vite umane e dì altre tenibili 
distruzioni è stato pagato per 
ristabilire un diritto intemazio
nale violato e non la riaffer-
mazione di interessi economi
ci e petroliferi in un'area, pro
prio per questi motivi, di un 
Interesse tale da determinare 
una guerra. L'avversione del 
mondo arabo per, K!mj»r[ali-
srrto occidentale aumentereb
be e più acuto diventerebbe il 
contrasto Nord-Sud Di là la 
necessità di un forte gesto di 
simpatia, altrimenti rimania
mo ingabbiati nella mentalità 
degli occidentali, al di fuori 
del nucleo spirituale dell'isla

mismo. 
— ' Che cosa 

fjfmmnmmmml resta da fa
re, ne Ipo-
Urici do-

ceeio, 
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fallire, che 
tt Papa al 
rechi a 
Bagdad? 

È II sogno di 
qualcuno, un 
auspicio che 
un incontro 
di pace come 
quello pro
mosso dal 
Papa ad Assi
si, che riunì I 
capi religiosi 
di tutto il 
mondo, pos
sa ripetersi a 
Bagdad per 
dire no alla 
guerra e per 
affermare 
che i popoli 
possono 
convivere e 
risolvere I lo
ro problemi 
pacificamen
te. 

Interventi 

Un miliardo di uomini e donne 
soffrono nel Sud del mondo 
ma la guerra non li aiuterà 

SAVERIO TUTINO 

U n miliardo di persone vivono oggi 
con meno di mezzo milione di li
re ali anno I problemi linanzian 
del Sud del mondo invece di n-

^ ^ ^ ^ ^ solversi, si aggravano Per mante-
"™^^™ nere il numero dei poveri allo 
stesso livello del 1985. nell'Africa sub-saha
riana e nel Sud-Est dell'Asia occorrerebbe 
uno sforzo immane bisognerebbe ottenere 
un incremento del prodotto nazionale lordo 
del 5,5% ali anno e ristrutturare l'Industria, 
creare nuovi incentivi e fornire di tecnologia 
adeguata I agricoltura Tutte cose che in una 
prospettiva di pace, perfino la Banca Mondia
le si accingeva a considerare, insieme - natu
ralmente - con la conservazione di tassi di 
sviluppo invariati, nei paesi ncchi Ma come 
potranno essere mantenute anche queste fra-
§ili - in gran parte frivole - promesse, entran-

o In una logica di guerra'' 
C'è chi sostiene che la guerra che sta per 

scoppiare, essendo una guerra Intercapitali-
slica, avrà sbocchi rivoluzionari Un reduce 
da lunghi mesi di reclusione come ostaggio, 
nel Kuwait, sostiene che Saddam Hussein, 
quando si o mosso per annettere quella regio
ne ali Irak, era convinto di avere l'appoggio 
degli Stati Uniti Non avrebbe fatto i conti con 
Bush, che è un petroliere texano E adesso 
Bush non farebbe i conti, a sua volta, con Le
nin, che diceva no alla guerra fra le nazioni, e 
invece si alla guerra Ira le classi Dunque la 
guerra che sta per scoppiare dovrebbe essere 
salutata come benvenuta, perché ridarebbe 
fiato alla rivoluzione socialista nel mondo le 
grandi masse operaie e contadine dovrebbe
ro capire che in questa guerra, c'è nascosta 
una grande possibilità di liberazione 

Nessuno nega che questa sia una guerra 
fra paesi capitalisti Ma sembra impossibile 
sperare che fi diffuso pacifismo che si registra 
nell'Occidente si trasformi in movimento del
le classi lavoratrici contro il capitalismo Ciò 
che rischia di travolgere, con la guerra, gli ul
timi resti di autonomia nel Sud del mondo - e 
anche l'ultima parvenza di crescita economi
ca - è propno l'assenza, in momenti come 
questi, di una qualunque teoria politica capa

ce di trasformare il mito leniniano in una con
creta politica dei poven per mettere i ricchi 
con le spalle al muro Questa possibilità anzi 
viene respinta indietro di decenni dai sistemi 
di guerra che si dnzzano dappertutto all'ap
pello dei nazionalismi dei paesi pò .-eri come 
per la difesa dei privilegi dei paesi ricchi 

La guerra del Golfo la vinceranno gli Stati 
Uniti non si può dubitarne Ma il mondo ha 
già visto gli Stati Uniti vincere una guerra 
mondiale e poi perderne due locali - una in 
Corca e una nel Vietn >m - senza che per 
questo mutasse sostanzialmente il rapporto 
fra t'ameehimento dei consumi nel Nord e 
I impoverimento - in molte zone assoluto -
nel Sud 

Lasciamo stare la questione se Saddam sa
pesse o meno ciò che si tirava addosso annet
tendo il Kuwait Rimar»' il fatto che anche il 
generale argentino Calticn credeva che gli 
Stati Uniti non avrebbero appoggiato la Trial 
chcr anche al Sud I es|)enenza non insegna 
a lare politica, fuon dal circolo vizioso del na
zionalismo contro il naz onalismo 

Cosi anche le sinistre tardano a imparare 
ad aggiornare le forme di pensiero, a struttu
rare politicamente il disegno di una libertà in
divisibile Il nostro cuore batte per i palestine
si, che hanno creduto i Saddam Hussein, e 
credono a qualunque cosa si opponga al si
stema di guerra che ha creato la loro diaspo
ra Il futuro sarà per loro ancora peggio del
l'oggi se non si riprenderà a (are politica in
sieme contro i sistemi di guerra 

Anche se il prezzo del petrolio non dovesse 
registrare impennate speculative, la situazio
ne già disastrata delle economie del Sud di
venterà intollerabile A ciò si aggiungeranno i 
disastri dell'Est, per determinare una cosi pe
sante pressione sul mondo industnalmcntc 
avanzato, che qui tornerà a dominare I istinto 
di conservazione di gruppo Anche chi po
trebbe acquistare coscienza politica - come 
gli ottanta milioni che negli Stati Uniti non vo
tano per il sistema di marcato delle armi, dro
ghe e petrolio - cerchei a probabilmente nfu-
gio in qualche mito il nazionalismo in difesa 
del minimo privilegio, una religione qualsiasi 
contro tutte le altre. 

Disobbedire? Ecco che cosa pensiamo 
EUQENIO MELANDRI* AUSISI TOSOUNI" 

E arrivato il momento in cui non è 
lecito a nessuno tirarsi da parte. 
Ogni gesto che si pone, ogni posi
zione che si assume oggi è di una 

mmmmmm gravità tale da far venire il capogi
ro. E in gioco la pace del mondo. 

Il governo italiano si appresta con una deci
sione incostituzionale e folle a mettersi in 
guerra. L'ha detto 11 ministro De Micheli* «Li-
tana non si tirerà indietro» E adessoè arrivato 

1 flmomento In tilictii ama la pace deve avere 
il coraggio di giocare fino in fondo il proprio 
ruolo, anche pagando tutto il prezzo che c'è 
da pagare. «Non un soldo e non un uomo per 
la guerra». E stato lo slogan che abbiamo gri
dato tante volte. Adesso questo slogan deve 
divenire realtà. C'è bisogno di farsi fautori di 
disobbedienza. Quella disobbedienza creati
va che, sola, nel caso di una decisione di 
guerra che sarebbe l'apoteosi della follia, è 
saggezza e umanità È necessario organizzar
si, non cedere a smanie di protagonismo, ma 
stare uniti, in una solidaneU comune. Nessu
no, oggi, ha il dinto di fare la guerra. Tutti 
hanno II dovere di operare il possibile e l'im
possibile per fare la pace E questo anche il 
significato dell'appello drammatico lanciato 
da Giovanni Paolo II sia domenica scorsa al
l'Angelus che nel discorso al Corpo diploma
tico E qui che deve mettersi in moto tutta la 
fantasia creativa di cui disponiamo. 

Claudia Mancina su IVmto di lunedi ha 
toccato il nocciolo della questione Cosa si 
deve fare se l'Italia, violando la Costituzione, 
decide di partecipare alla guerra? La risposta 
di Claudia Mancina è precisa- «Disobbedire, 
mettere In campo la forma civile della non
violenza». Pnma di questa scelta, resta solo il 
dibattito parlamentare di questa mattina In 
proposito non resta che fare appello ai rap
presentanti del popolo affinché si attengano 
scrupolosamente al dettato costituzionale e 
ricerchino quelle forme di dialogo e di inter
vento nonviolcnto atte a risolvere il conflitto 
senza tradurlo in un bagno di sangue. Ciò è 
ancora più stringente per quei parlamentari 
che durante la campagna elettorale hanno 
assunto precisi impegni nei confronti della 
società civile entro la campagna «Democra
zia è partecipazione» Non vorremmo assiste
re ai rituali soliti di persone che si nascondo
no dietro le decisioni dei gruppi politici Se, 
malgrado ciò. il dettato costituzionale venisse 
ancora disatteso, non resterebbe che doman

darsi chi si sia posto fuori dalla legittimità. Già 
Locke ricordava che quando il potere rompe 
il patto con la società, iierde la propna legitti
mità ed è diritto dei cittadini disobbedire. In 
base alla moltitudine di argomentazioni giuri
diche spese in questi mesi intomo all'articolo 
11, pare non illegittimo II diritto-dovere di di
sobbedienza errila rosi caso di entrata in 
guerra dell'Italia. A c o si aggiungono per 
molti motivazioni di ordine religioso (è il ca
so nostro) o di ordine etico Ed è tempo ds> 
cominciare a pensare ai modi in cui questa 
disobbedienza potrebbe esprimersi. 

1. Sciopero generale e totale di tutte le cate
gorie (inizialmente per un giorno) con l'im
pegno al silenzio e all'astensione dalla vita 
pubblica. Una «manifestazione al contrario», 
visto che scendendo in piazza nessuno 
ascolta, facciamo l'Inverso Riduciamo il pae
se a deserto, con la popolazione in •aulocc-

Bifuoco». Simbolo emblematico di non col-
borazone e di ndiuione al silenzio della 

società civile. 
2. Restituzionecollettiva dei richiami alle ar

mi che stanno circolando. La restituzione do
vrebbe essere accompagnata dalla dichiara
zione che si intende servire «il sacro dovere 
della difesa della patria» entro I rigidi confini 
posti dall'Art. 11 della Costituzione. 

3. Dichiarazione di indisponibilità a soste
nere economicamente uno Stato che scende 
in guerra violando la propna Costituzione 
Ciò concretamente potrebbe comportare la 
scelta collettiva di autoriduzione di tanfle e 
tasse (ad es canone televisivo, bollo auto, 
ecc.) secondo le modalità dell'obiezione fi
scale ma con percentuali più rilevanti, 

4. Richiesta al personale militare di doso-
darsi dalla guerra In quanto ha giurato fedeltà 
alla Costituzione e, qu indi, anche all'art. 11 E 
questa guerra va conno II giuramento presta
to, in tal caso andrebbe organizzato un ap
poggio concreto verso i militari che sarebbe
ro ritenuti disertori 

Come si vede si tratta di esempi, di propo
ste per la discussione Non si va contro la Re
pubblica, ma si chiede un'adesione piena al
ia sua Carta costituzionale La pace costa. La 
giustizia oggi richiede capacità di pagare 
scelte difficili, ma capaci di aprire spjagli di 
luce per dare speranza in momenti difficili 
come questo. 
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tm I lettori mi perdoneran
no se racconto che nei giorni 
scorsi, all'ansia generale che 
ci accomuna nel passaggio 
di questi giorni cruciali, si è 
aggiunta una piccola preoc
cupazione personale: che 
cosa scriverò la mattina di 
martedì 15 gennaio, dedicata 
solitamente a questa rubrica, 
sapendo che durante la notte 
verranno decise le sorti della 
pace, e che l'indomani (cioè 
oggi) tutti sapranno ciò che 
ora non posso prevedere? 

La mattina di martedì, pe
rò, Italia-Radio mi ha invitato 
a un colloquio di un'ora con 
gli ascoltatori, sul Golfo. Ho 
sciolto subito il dubbio: non 
scrivere, ma riferire le telefo
nate, dar voce ai cittadini. 
Come è necessario sempre, 
ma soprattutto quando pochi 
stanno decidendo il destino 
di tutti. 

Riassumo. Molte chiamate 
di madri (perchè nessun pa
dre?) angosciate per 1 figli. 
Una che ha un figlio sulla na
ve Audace: «Sono senza noti
zie, ho un'impressione tre

menda di quel che avviene, 
sono senza parole, passo li 
tempo a piangere, ci aveva
no detto che era una missio
ne di pace, e ora?». Una don
na di Modena- «Mia figlia è fi
danzata con un militare chia
mato alla leva, slamo preoc
cupati per lui: il mio figlio 
maschio ha 27 anni, ha già 
fatto il servizio ed è da cin
que giorni in casa, incollato 
alla radio o alla tv-, essendo 
specialista teme di essere ri
chiamato, suol amici hanno 
già ricevuto il preavviso». Una 
madre di Carbonia, nella cui 
storia e nei cui rapporti tami-
llan vive la tragedia di una 
generazione e I problemi di 
un'altra «Mio padre è partito 
per il fronte, nella guerra 
mondiale, e non l'abbiamo 
più visto Ha lasciato sei figli 
Abbiamo lavorato, faticato, 
sofferto, assicurato più be
nessere ai nostri propri figli. 
Ora io parto con loro, gli dico 
quel che abbiamo patito, ma 
non ci comprendiamo, nep
pure sulla guerra Loro si 
E reoccupano più del petro-

o di quei che hanno e pò-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINQUER 

Filo diretto 
sulla crisi del Golfo 

trebberò perdere, io gli dico 
tornerò alla candela, Fimpor-
tante è esser vivi Come pos
siamo intenderci? E come 
possiamo organizzarci per 
proteggere I nostri figli?». 

DaMilano interviene Luigi, 
molto personale: «Buon gior
no a tutti, anche a Saddam 
Hussein, che ha diritto di vi
vere: io la mia guerra la fac
cio ogni giorno, perché sono 
sieropositivo, ma perché l'u
manità non dedica le sue 
energie a vincere le malattie, 
anziché a combattere''». Una 
donna sinana dà la sua spie
gazione: «Saddam Hussein è 
un uomo di guerra, gli piace 
combattere, attaccò la Siria, 

poi l'Iran, ora il Kuwait, ma 
anche agli Stati Uniti place 
fare la guerra, non capisco, 
invece, gli europei' perché 
non si fanno più autonomi e 
non lavorano per la pace?» 

Il dialogo si intreccia, più 
che tra me e loro, tra gli 
ascoltatori stessi Da Savona, 
Renza nsponde alla doman
da siriana «Ci sono tante 
guerre dimenticate nel mon
do, tante aggressioni contro 
le quali non si è reagito, op
pure si sono fatte solo chiac
chiere, risoluzioni rimaste 
sulla carta: in questo caso, 
invece, si fa la guerra perché 
c'è di mezzo il petrolio». 

Un giovane, da Milano, 

i u * . * 

parla sulle responsabilità. 
«Sarà un dramma per quelle 
popolazioni, che male han
no fatto? Non hanno alcuna 
convenienza a mettersi sotto 
la copertura di uno scellera
to che ha tratto armi e corag
gio dalle Industrie dell'Occi
dente, che l'hanno nutrito». 
Penso che molti chiamino da 
casa, ma arriva una telefona
ta da Vicenza- «Sto in auto, 
mi sono fermato ascoltando 
le altre voci, è un lamento ge
nerale, un'invocazione co
mune alla pace, ma non ho 
ancora sentito una soluzione 
possibile». Risponde un com
pagno modenese «Noi l'ab
biamo detto: si ritiri Saddam, 

garantiscano gli arabi e l'Onu 
il rispetto delie frontiere, sia 
convocata la conferenza per 
il Medio Oriente, l'ha chiesta 
anche il Papa; ma si oppone 
l'irak e si oppongono gli Stau 
Uniti, tutti gli altri sarebbero 
d'accordo». 

Sul Papa un'altra modene
se, Anna, ha un'opinione di
versa «Ha parlato soltanto 
domenica scorsa, non prima; 
viaggia in tutto il mondo, per
ché non è andato nell'Irak7 

Perché non va oggi stesso a 
Baghdad7 Nessuno oserebbe 
bombardare finché c'è lui, si 
prenderebbe tempo e si ria
prirebbe la speranza». Poi ag
giunge. «Comunque, l'Italia 
non ci deve entrare, bisogna 
muoversi in tutte le città per 
dire che il popolo non è d'ac
cordo». L'appello è condiviso 
da molti. Luigi, da Roma, cri
tica quei giornalisti che ten
tano di giustificare la guerra, 
che hanno accusato il Papa 
di pacifismo esasperato per 
aver detto che la guerra signi
ficherebbe il declino dell'u
manità, e prosegue. «C'è un 

profondo divario fra popolo 
e gvemo. In questo momen
to, bisogna farsi sentire ovun
que, anche invitando alta di-
sobtiedienza civile». 

L'ara di trasmissione è 
quasi conclusa, ma giungo
no altri due contributi. Uno 
sull'issigertza di ragionare, di 
disti nguere, da Bologna. E un 
giovane, immagino dalla vo
ce- <Molti giornalisti interro
gano i passanti, a me hanno 
chiesto- che pensi degli ame
ricani e degli arabi7 Possibile 
che non capiscano che non 
sono, né gli uni né gli altri 
ugujli fra Toro7». Infine chia
ma Orlando, da Roma Porta 
il cognome di un illustre giu
rista e politico Ricord.1 che 
la Costituzione ripudia I» 
guerra come mezzo per risol
vere le controvers.e interna 
zioriali, e si chiede «Che co 
sa direbbe la Corte costitu 
zionale se il governo deci 
deste l'intervento dell'Ita 
lia7> Non si deve attendere U 
semenza, rispondo ovvia 
mente; bisogna anticiparla 
se no sarebbe troppo tardi. 

2 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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L'avventura 
senza ritorno 

5 j Andreotti parla in una Camera 
: gremita, interrotto più volte 

dai banchi della sinistra 
Applausi solo dal pentapartito 

Ore 8, il governo decide 
L'Italia verso la guerra 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

Se la situazione precipiterà, l'Italia sarà trascinata in 
un tremendo conflitto. Mezz'ora appena di Consi
glio dei ministri, stamane poco dopo le otto, e poi il 
grave annuncio del governo alle Camere, con una 
formale comunicazione di Andreotti su cui • è stato 
sottolineato - c'è il pieno accordo della maggioran
za, lotti: «I valori della pace devono vivere oggi più 
che mai nell'animo e nell'azione ài tutti». 

OIORQIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. L'Italia è da sta
mane formalmente coivolta 
nella guerra che appare sem
pre più inevitabile. La decisio
ne, scontata, è stata presa po
co dopo le otto di stamane in 
una seduta lampo del Consi
glio dei ministri: Andreotli ha 
spiegato il tenore della dichia
razione (ventidue cartelle fit
te) che ha poi pronunciato 
prima alla Camera e poi al Se
nato; poi una breve chiosa del 
ministro degli Esteri Gianni De 
Micheli»; quindi interventi-
lampo di alcuni ministri, giusto 

per far verbalizzare il pieno ac
cordo di tutti 1 parliti che so
stengono il governo. Ai giorna
listi che affollavano Palazzo 
Chigi la decisione del Consi
glio dei ministri è stata annun-. 
data dal sottosegretario Cristo-
fori; c'è ancora un barlume di 
speranza (affidata soprattutto 
alla iniziativa del Pontefice, si è 
voluto sottolineare), per tutta 
la notte e ancora stamane so
no in corso nuovi contatti ita
liani con gli «arabi intermedi», 
conferma -puramente formale, 
data la decisione di intervento-

che la data del 15 non va con
siderata come inizio delle 
azioni belliche ma come ter
mine ingiunto a Saddam per 
cominciare a lasciare il Kuwait, 
nuova smentila di un aumento 
del contingente italiano nel 
Golfo. Nella drammaticità del 
momento, una pesante battu
taccia del ministro per I rap
porti con il Parlamento, il libe
rale Sterpa: -Per fortuna il gior
no più lungo è cominciato con 
I rumori di piazza piuttosto che 
con quelli di guerra». • 

Poi tutti nell'aula di Monteci
torio, gremita e tesa. Della 
drammaticità della situazione 
e delle imminenti decisioni si è 
fatta interprete, prima di dare 
la parola ad Andreotti, la stes
sa presidente della Camera nel 
sottolineare come «viviamo la 
crisi più grave di questo dopo
guerra, e la viviamo proprio 
nel momento in cui credeva
mo, per gli eventi straordinari 
di questi ultimi due anni che ci 
fossimo finalmente liberali dal-
l'incubo della guerra con la ca

duta della contrapposizione 
frontale Est-Ovest». Con l'inva
sione del Kuwait e con gli 
schieramenti che nel deserto 
arabico «si sono costruiti e su
bito fronteggiati», si è -leso l'ar
co del contrasto intemaziona
le sino all'angoscia di queste 
ore». «Sentiamo tutta la respon
sabilità che è in noi -ha detto 

' infine il presidente della Ca
mera scandendo le parole-: 
nel Parlamento come punto di 
indirizzo per l'azione del go
verno, nel Parlamento come 
sede solenne In cui riaffermare 
i valori fondamentali della pa
ce e della giustizia tra i popoli, 
valori che devono vivere oggi 

FIO che mai nell'animo e rel
azione di tutti i cittadini». 
Poi Andreotti. Anzitutto una 

rivendicazione degli sforzi 
compiuti anche direttamente 
dal governo Italiano. Subito 
smentita, però, da una consi
derazione del tutto subalterna 
sulla proposta della Conferen
za per il Medio Oriente: «La ri
chiesta di una simultaneità 
nella soluzione di tutti i proble

mi dell'area medio-orientale 
appare impossibile anche alla 
luce dell'esperienza passata». 
Semmai c'è «un collegamento 
obiettivo tra le diverse questio
ni», nel senso che «il ritiro degli 
irakeni creerebbe le condizio
ni per un superamento nego
ziale del conflitto arabo-israe
liano», ma il negoziato viene 
proiettato assai in là, addirittu
ra al'92.... 

Poi il passaggio più duro: «11 
ripristino della legalità intema
zionale non può essere indefi-
nitivamente rinviato». Il gover
no non si nasconde «le inco
gnite dell'intervento militare.le 
ulteriori tensioni e gli squilibri 
che potrebbero sorgere, dopo, 
nell'area». Ma tanl'è: «Sbaglie
remmo se, per inseguire un fu
turo più tranquillo noi ci arren
dessimo al perpetrato sopru
so», «i costi politici dell'inazio
ne sarebbero altissimi e l'erro
re peggiore sarebbe di coinvol
gere le Nazioni Unite in una 
Monaco medioorientale». 

Ne è valso ad attenuare tan

ta determinazione di interveni
re nell'eventuale conflitto l'ar
zigogolo del nferimento all'a
zione di polizia internazionale 
dell'Onu anzicchè alla delibe
razione dello stato di guerra: 
Andreotti ha dovuto fare riferi
mento all'art. 11 della Costitu
zione («L'Italia ripudia la guer
ra...come mezzo di risoluzione 
delle controversione intema
zionali..») per sostenere con 
evidente forzatura che la par
tecipazione italiana alle azioni 
nel Golfo «e conforme alla let
tera e allo spinto» del dettato 
costituzionale. 

PIETRO INGRAO - Vergo
gna! Non dire bugie!, e l'anzia-

• no leader comunista ha sbattu
to la tavoletta del suo banco 
con un gesto di sdegno. Dagli 
scranni della maggioranza rea
zioni scomposte. 

ANDREOTTI • ...Noi dunque 
non chiediamo che venga deli
berato lo stato di guerra, chie
diamo il sostegno del Parla
mento per le missioni navali e 
aere in corso. E il presidente 

del Consiglionon ha accenna
to agli aerei italiani pronti a 
scattare dalla Turchia. 

Dopo le dichiarazioni di An
dreotti (ripetute poco dopo in 
Senato) la seduta della Came
ra è stata brevemente sospesa 
per consentire ai gruppi una 
valutazione più attenta del te
sto. Mentre questa edizione va 
in macchina stanno per repli
care, nell'ordine, il segretario 
generale del Pei Achille Oc
chetto, il segretario della De 
Arnaldo Foriani, il segretario 
del Fri Giorgio La Malfa, l'indi
pendente di sinistra Raniero La 
Valle. Il dibattito proseguirà ad 
oltranza. La replica del presi
dente del Consiglio e prevista 
per domattina prima alla Ca
mera e poi al Senato che infine 
voteranno a scrutinio palese su 
una risoluzione della maggio
ranza che sancisce la piena di
sponibilità italiana ad attuare 
•in tutte le sue parti» la risolu
zione 678 del Consiglio di sicu
rezza: in tutte le sue parti, quin
di con il ricorso alle armi. 

Occhetto: «No all'intervento, trattare ancora» 
Il segretario del Pei: 
«Insistiamo con l'inasprimento 
delle sanzioni contro lìrak 
Altrimenti vengono meno le ragioni 
della presenza italiana nel Golfo» 

m ROMA. «Tra 11 premiare l'il
legalità, la prepotenza- e\ra 
guerrac'è un'altra via da segui
re, quella dell'Inasprimento 

i détaOfanzioni. com» VMafc-
i chiesto anche da grande parte 
> del Senato e della Camera dei 

rappresentanti degli Usa». E 
uno del passi più Importanti 
del discorso di Achille Occhet
to in Parlamento. 

Ma il discorso del segretario 
del Pei, di cui riferiremo più 
compiutamente nell'edizione 
di domani, non si limita a chie
dere maggiori e più gravi san
zioni contro Tirale. «È alla luce 
di questa impostazione • ha 
continuato Occhetto - alla 
quale et siamo sempre coeren-

. temente attenuti, che già il 29. 
novembre, subito dopo l'ulti
ma risoluzione del Consiglieri 
Sicurezza, chiesi .al governo ~ 
«aliano - (J'conhnMO oggi tale ? 
richiesta • che esso Intervenis
se presso l'Onu affinché non si 
precipitassero decisioni riguar
dami forme di pericolosi auto
matismi nell'uso della forza, e 
perché sostenesse l'esigenza 
di insistere sull'embargo. Pur
troppo non non ci si è mossi 
con la necessaria fermezza in 
questa direzione...». 

«Se si è creata una situazio
ne in cui sembra non esserci 
alternativa alla guerra • ha ag
giunto Occhetto - ciò é dovuto 
al fatto che alla inescusabile ri

gidità di Saddam Hussein, si é 
venuta progressivamente af
fiancando una parallela rigidi
tà da parte americana che noi 
riteniamo non necessaria e 
non comprensibile». 

«Non c'è alcun nesso, non 
può esserci - ha continuato 
Occhetto • tra l'aggressione 
irachena e la necessità di una 
Conferenza di pace per il Me
dio Oriente. Il nesso c'è piutto
sto, ed è ineludibile, tra questa 
propósta e le ripetute delibera-
iloni delle Nazioni Unite, della 
tee.' della Lega araba, dell'Ita
lia, di orgfmjsmi autorevoli cò-

' me l'Intemazionale socialista». 
•Noi chiediamo che che il 

governo si impegni a chiedere 
una convocazione urgente del 
Consiglio di sicurezza che deli
beri la convocazione della 
Conferenza. Non si può certo 
pensare che essa possa avve
nire sopra uno sterminato ci
mitero». «Noi chiediamo • ha 
continuato il segretario del Pei 
• che si ottenga una moratoria 
all'ultimatum, come è stato an
che detto da esponenti del 
partito di maggioranza relati
va. Gli spazi negoziali sono in

fatti ancora aperti e devono ri
manere aperti. Noi invitiamo 
questo Parlamento a valutare 
fino In fondo e tempestiva
mente l'importanza e la gravità 
delle scelte che è chiamato a 
compiere. Che consideri fino 
in fondo gli enormi pericoli in
siti in un azione militare. Noi 
chiediamo ancora una volta 
che il Parlamento si impegni in 
favore delle proposte che 

" avanziamo. E dichiariamo che 
se viceversa il governo insiste 

' nel presentare le sue proposte, 
' e se esse sono approvate da 
tìueste assemblea, vengono 
rrièriò.'per'noi, le motivazioni 
su cui si basa la presenza del 
contingente italiano nel Gol
fo». 

•Concordo con le domande 
angosciose del Pontefice 
quando si è chiesto e ha chie
sto a tutti noi: oltre ai combatti
menti, quanti civili, quanti 
bambini, quante donne, quan
ti anziani sarebbero vittime in
nocenti di una simile catastro
fe? Chi può prevedere le distru
zioni e i danni ambientali che 
ne verrebbero e non-solo in 
quell'area?», si è chiesto il se-

«Tutto questo l'ho già visto...» 
Roma, la paura aspettando l'ora X 
B n m a h a AcrtAttAtr\ I n c/-aHan» r t o l l ' i i l r ì m a h i m n c r o l . ur\la>nto f a m . fimrf ti Hnmnt . un miu-rhlr, HI * V M A « • , Roma ha aspettato lo scadere dell'ultimatum ascoi 
tando la radio. Un'attesa struggente: nei posti di la 
voro, nei bar, ai mercati generali, migliaia di perso
ne hanno sperato. «Io la guerra l'ho vista...». Paura e 
speranza, (ino alle sei del mattino. Poi, la gente del
la notte ha dovuto spiegare cos'era successo al resto 
della città. Che ha cominciato il nuovo giorno sotto 
un velo di angoscia. 

FABRIZIO RONCONI 

••ROMA. Per abitudine, 
qualcuno s'è detto: buona
notte. In realtà, tutti avevamo 
un appuntamento. Alle sei. 

C'è stato il buio, con po
che speranze e molta ango
scia. Le edizioni straordina
rie dei telegiornali si sono 
concluse. In un bardi Traste
vere dicono: il Papa sta pre
gando. Ma servirà? Alle quat
tro, sembra tardi anche per 
t'ultimo Padrenostro. Occhi 
sulle lancette dell'orologio. 
Un tizio alto, con la divisa da 
netturbino: «Magari quello ci 
ripensa». Saddam cambia 
idea in due ore? Brutta notte 
per le speranze. Cielo nero e 
vento freddo. Il tassista alza il 
bavero del cappotto e l'an
tenna del transistor, «lo la 
guerra l'ho vista, è brutta, 

enfiamo se ci sono novità». 
La folla della notte aspetta 

l'alba e sente la radio. Tutta 
la città è attraversata da voci 
metalliche. Notizie, indiscre
zioni, aggiornamenti, che poi 
sono le stesse notizie di pri
ma: Saddam non ci ha ripen
sato. Eppure, c'è qualcosa di 
straordinario: nella folla del

la notte, la speranza è qual
cosa di immutabile. Resiste, 
in tutti, una potente voglia 
che il prodigio si avveri. E tut
ti ascoltano. Lavorano - e 
ascoltano. I gesti rituali, abi
tudinari per scaricare casset
te di pomodori, e le orecchie 
tese. Al banco di Vincenzo 
Amarene, ai Mercati genera
li, c'è un piccolo quartier ge
nerale della speranza. «Quel
lo è strano, è arabo. Si ritire
rà, ma solo dopo lo scadere 
dell'ultimatum. E' circonda
to, dove scappa?». Conosco
no la mappa. Sanno di cose 
militari: «U nel Golfo ci sono 
più navi americane che pe
sci. Gli conviene fare la guer
ra?». 

Struggente il desiderio di 
ricondurre tutto a un fatto di 
convenienza. Struggente la 
voglia di restare distanti da 
ogni logica della follia. I ro
mani che per primi stanno 
andando all'appuntamento 
delle sei, sono raggelati dalla 
paura ma ancora capaci di 
spargere candore. 

Come va? «Niente, non ci 
sono novità». L'agente della 

volante ferma fuori il bar not
turno aperto a piazza Vene
zia, scuote i ricci neri e ripe
te.: «Niente, mannaggia...». Si 
avvicina un signore malcon
cio. Con la giacca lacera, e 
anche i pantaloni, di un altro 
tessuto, li porta bucati. Dalla 
punta delle scarpe, pòi, 
spunta il calzino. Domanda: 
•Chiedo scusa, ma si sa nul
la?». No, non si sa nulla. E lui, 
allora, tirando fuori dalla ta
sca un orologio: «E manca 
quasi un'ora, eh?...». 

Cielo color cremisi, freddo 
che diventa più cattivo. Via 
del Corso lunga e deserta. In 
piazza Colonna, l'eco di una 
cantilena, forse un coro sto
nato: sono I ragazzi che pro
testano davanti al Parlamen
to. Il mucchio di ombre che 
si vede in lontananza, non 
sono loro: sono agenti. Loro, 
I ragazzi, sono seduti, e non 
sono tantissimi. 

Le sei meno venti. Cosa 
starà facendo Saddam? Dove 
sarà? Starà parlando con i 
suoi generali, magari discu
teranno: solo la paura vera, 
autentica, può aiutare certi 
rituali dell'immaginario. Il 
giornalaio di via Mario de' 
Fiori legge i titoli dei quoti
diani che gli hanno appena 
portato: «Che casino...». Alza 
il volume della radio: tra po
co, il notiziario del Grl. 

All'appuntamento. Nella 
sede dei giornali radio della 
Rai, di via del Babuino, sono 
pronti. La regia fa segno: ec
co, si può partire. Buongior
no brava gente, Saddam non 
s'è ritirato. Questo vuol dire 

un mucchio di cose su cut 
comincia a ragionare la folla 
della notte che è in ascolto. 
Notizie dagli Emirati: gli ame
ricani sono pronti ad attacca
re. Notizie da Riad: aspettano 
il sibilo delle sirene per cor
rere nei rifugi. Notizie da Wa
shington: zero. 

Che bisogna fare? Abbas
sare il volume dei transistor. 
E accendere il motore del
l'autobus. Deposito di Porto-
naccio: può andare il primo 
turno. «Ci ho pensato, ieri se
ra: chissà cosa sarebbe suc
cesso dopo lo scadere del
l'ultimatum». Gli sembra una 
mattina normale: si sono 
spenti i lampioni, l'alba è an
data via e nessuno l'ha guar
data. Traffico. Due colpi di 
clacson. Il fischietto di un vi
gile. Roma si sveglia e fa finta 
di niente. La gente della not
te è già al terzo caffè, e non 
ha notizie. Domandano, 
quelli che hanno potuto dor
mire: allora, è scoppiata la 
guerra? 

Che domanda schifosa. 
Eppure giusta. La gente della 
notte spiega che no, non è 
successo niente: nel senso 
che adesso potrebbe succe
dere tutto. Quelli che scen
dono dall'«espresso» Torino-
Roma via Pisa, delle 7,10, 
scendono alla stazione Ter
mini e non fanno domande: 
loro sanno tutto. Scendono 
con i transistor fumanti, sca
richi, senza più voce. Escono 
dalla stazione e trovano, an
che loro, la solita città. Ma 
basta stropicciarsi gli occhi, 
per notare il resistente velo di 

gretario comunista. 
Ieri la direzione del Pei ave

va approvato all'unanimità 
una risoluzione in cui, parten
do da una netta condanna del
l'invasione irakena, precisava 
subito che «le chiavi della pace 
e della guerra non solo solo a 
Baghdad». «Il nostro no alla 
guerra - aveva precisato Oc
chetto - non nasce solo da 
questioni di principio o di legit
timità, ma da una considera
zione più di fondo: una guerra 
non fornirebbe per il, futuro 
maggiori garanzie di pacarne 

^ aiuterebbe la sezione della 
questione mediorientale». 

Il documento chiedeva di 
assumere subito iniziative ca
paci di affrontare i problemi 
dell'area, a cominciare dalla 
questione palestinese, che ri
schia di divenire un «pretesto» 
per Saddam. L'impegno a con
vocare una conferenza inter
nazionale sul Medio Oriente va 
definito «immediatamente». 

•I) 1S gennaio - proseguiva il 
documento - non deve dun
que essere considerata data ul
timativa che comporti l'attiva
zione di meccanismi bellici». 

Di più: al Consiglio di sicurez
za il Pei chiede di «aggiornare e 
interpretare le precedenti riso
luzioni, escludendo che tra 1 
mezzi cui far ricorso ci debba
no essere quelli militari». E al 
governo italiano di «chiedere 
al governo Usa di non passare 
all'uso delle armi». 

La discussione sul docu
mento è stata breve. E l'accor
do fra le diverse componenti è 
indubbiamente un passo 
avanti significativo sulla strada 
del congresso (su un suo pos-

1 slbile rinvio in caso di guerra, 
•pttthéttbij»! déWtrfeurtaVÌè-

"TOliéiafa presa'aVrrtomeSlo 
opportuno, ma «anche confer
marlo sarebbe una scelta poli
tica»). 

Dopo una breve introduzio
ne di Occhetto, il primo a par
lare è stato .Magri. Per dire che 
•C opportuno oggi non riaprire 
un contenzioso sui mesi pas
sati, anche se ciascuno ha il di
ritto di difendere le proprie po
sizioni». Per dichiarare di aver 
•colto nel documento la volon
tà reale di assumere una posi
zione unitaria, chiara, senza 
subordinate», senza nasconde

re alcune riserve (soprattutto 
sull'assenza della richiesta di 
ritiro immediato delle navi e 
degli aeiei italiani, compresi 
quelli dislocati in Turchia). 
Analogo l'intervento di Basso-
lino, che ha ribadito la richie
sta dì ritiro della fiotta italiana, 
aggiungendo che «sembra k-
realistlco, oggi, riproporre il ri
lancio dell'embargo». Ma, con
clude Bassolino, «dobbiamo 
oggi mettere da parte le pole
miche Tetrospettivè».'Riserv'e e 
correzioni Sono state avanzale, 
con toni diversi, da Tortorella, 

'Gartvrni'eCoisutta. Modifiche 
al testo sono state suggerite 
anche da Pecchioll, Bufalini e 
Imbeni. E D'Alema ha propo
sto l'appello ai governo, poi in
cluso nel documento. Mentre 
Napolitano ha esortato alla 
«misura», perché «non si deci
de tutto alla scadenza dell'ulti
matum e non ci si può dividere 
fra "pacifisti cedevoli" e "guer
rafondai ottusi"». Insomma, 
conclude Napolitano, «dob
biamo essere consapevoli del
la tragica problematicità delle 
scelte». 

La veglia davanti alla Camera 
di un migliaio di persone 
Le speranze di pace e il gelo 
allo scadere dell'ultimatum 

La lunga notte 
dei pacifisti 
a Montecitorio 

FABIO UIPPINO 

M ROMA. 5,50. Mancano die
ci minuti alla scadenza dell'ul
timatum dell'Onu. Il Grl dif
fonde un notiziario raggelante. 
Non c'è più alcun margine, tut
te le trattative sono saltate. 
•Dalle 6 - dice il redattore del 
giornale - ogni minuto e può 
scoppiare la guerra*. La notizia 
rimbomba in piazza Monteci
torio. E un macigno sulle atte
se di centinaia di pacifisti che 
hanno passato tutta la notte 
davanti la sede del Parlamen
to. Ma non è la fine di ogni spe
ranza. La veglia notturna ha te
stimoniato proprio questa fidu
cia. Una lunghissima notte. Un 
dolce canto di pace è arrivato 
al mondo da piazza Monteci
torio. Una partecipazione nu
trita, circa un migliaio di perso
ne fino all'una di notte, e poi 
meno con il passare delle ore. 
Ma sempre un canto di speran
za, centinaia di fiaccole accese 
per vincere l'oblio della notte. 

Poi il silenzio, a partire dalle 
4,30 all'ascolto del primo noti
ziario. Ma non è stato il silen
zio a trionfare. I ragazzi che 
hanno vinto la loro scommes
sa con le tenebre, alle sei in 
punto si sono presi per mano e 
hanno cominciato a cantare, 
forte. «Give pesce a chance», 
sempre più forte, con un'emo
zione che è corsa sulle schiene 
di tutti i presenti. E poi Joan 
Baez e una colomba alzata a 
fare da contraltare al «palaz
zo». 

Montecitorio ha chiuso il 
suo sguardo sulla (olla di paci
fisti a mezzanotte. Poi. solo 
qualche deputato, perlopiù 
comunisti, Verdi, della sinistra 
indipendente a confrontarsi, a 
intorniare, ora dopo ora la 
gente sulla piazza. Ettore Masi-
na, Witler Bordon, Luciana Ca-
stelbmj Gavino Angius, Massi
mo Serafini, Franco Russo e 
tanti altri. 

Le stesse forze politiche pre
senti alle sei in punto. A tenere 
alta la speranza invocata da 
quasi 12 ore di sii in. Ce un 
margine? CI sono possibilità 
che l'aula di Montecitorio rie
sca a ribaltare l'orientamento 
già espresso dal governo? «Og
gi diremo che bisogna media
re fino all'ultimo e che non bi
sogna partecipare ad alcuna 
forma di attacco - dice il co
munista Luciano Violante, uno 

dei primi ad arrivare in piazza 
Montecitorio nella mattinata -
Non credo che sia stato fatto 
abbastanza per evitare la guer
ra, soprattutto da parte del go
verno italiano». Vk>lar>te è se
rio. Le parole, gU slogan dei 
giovani pacifisti sono segnali 
forti. «Pace, disarmo, non vio
lenza, obiezione di coscienza». 
E ancora. «Ma che legalità, ma 
che intemazionale, la guerra 
del Golfo è solo un grande af
fare». Le 6, le 6,30, le 7. Il tem
po passa lentamente, Un'ora 
dall'ultimatum. Tutto tace. Sul
la piazza qualcuno riaccende 
una radiolina. Un'ora di pace 
guadagnata «C'è un clima 
preoccupalo, ma combatti
vo», commenta Renata Ingrao, 
presidente nazionale della Le
ga ambiente. La città comincia 
a risvegliarsi con i suoi rumori. 
Davanti al giornalaio di piazza 
Colonna c'£ fila. Ce stata per 
tutta la notte. La gente ha divo
rato le prime edizioni dei gior
nali e continua a farlo. In cerca 
di quel segnale contrario ad un 
conflitto da cui, ormai, nessu
no si sente più escluso. 

7,30. Al Consiglio dei Mini
stri manca mezz'ora, ma di mi
nistri ancora nemmeno l'om
bra. Ha fatto il suo ingresso a 
passo svelto e con un ceno an
ticipo il sottosegretario alla 
presidenza de) Consiglio, Nino 
Cristofori. Entrando a palazzo 
Chigi, più tardi, nessuno si 
sbottona. La guerra non è 
scoppiata, malgrado lo scoc
care dell'ultimatum. Questo il 
dato, comunque, da cui parti
re. 

La riunione del Consiglio 
dei Ministri durerà circa un'o
ra. Dalle 9 comincia la seduta 
parlamentare. Il dibattilo do
vrebbe protarsi per venuquat-

• D'ore. . . " I 
•Sarete informati di' ora in 

ora sull'andamento della di
scussione» - dice il verde Fran
co Russo al gruppo di giovani 
riuniti in piazza Montecitorio. 
Al suo fianco c'è Luciana Ca
stellina, più indietro Lucio Ma
gri. 

Il sit In pacifista non avrà so
sta. Proseguirà ancora net po
meriggio, e poi forse finché dal 

- Parlamento non arriverà una 
decisione. Il canto contro l'a
bisso oscuro della guerra non 
si spegnerà. 

Il sit-in di questa notte davanti a Montecitorio 

angoscia che ha lasciato la 
gente della notte, per pren
dere quelli che ali appunta
mento delle sei non et sono 
andati. 

Ora tutta la città sa che l'ul
timatum è scaduto. Il tempo 
della guerra è arrivato. La 
gente non sorride, domanda 
soltanto: «Insomma, quello 

non se ne è andato dal Ku
wait...». Qualcuno, più curio
so, chiede pure: «Ma alle sei, 
proprio alle sei in punto, ma 
che è successo?». 

Niente. Non è successo 
niente. Ascoltavamo la radio. 
Il Papa pregava. Centinaia di 
giovani cantavano. Speran
ze, o illusioni di pace. 

Milano incollata ai Gr 
persino le tv per strada 
Una Milano silenziosa e cupa si è incollata fin dalle 
sei del mattino a radioline e televisori. Le luci nelle 
case si sono accese prima dell'alba: sono rimaste 
buie solo lo moschee, che i musulmani hanno pre
ferito disertare. Per le strade si sentivano echeggiare 
i suoni sinistri dei gierre, la gente non parlava che di 
guerra. Le scuole sono in fermento, sono previste 
manifestazioni per l'intera giornata. 

MARINA MORPURQO 

• i MILANO. Sono le cinque e 
tre quarti del mattino, le faccia
te di molti palazzi milanesi co
minciano ad illuminarsi. E' 
uno spettacolo insolito, la pro
va tangibile dell'angoscia che 
da qualche giorno sta attana
gliando la città: la gente si sve
glia per incollarsi alla radio e 
alla televisione. Sono gli stessi 
che fino a tarda notte sono sta
ti in piedi nel gelo di piazza 
Duomo, per dare il loro contri
buto alla veglia per la pace? 
Una decina di coraggiosi ha 
resistito per dodici ore e solo 
alle sette ha abbandonato il 
sagrato della cattedrale. Sono 
invece spente le luci dei luoghi 
di preghiera dei mussulmani 
trapiantati a Milano, e anche 
questa è una scena insolita. 
Tutto tace in via Anacreonte, 
tutto tace a Lambiate. Allah, in 
questi momenti drammatici, 
viene invocato privatamente, 
casa per casa: si è preferito ri
nunciare al rito collettivo che 
abitualmente si svolge all'alba. 

Il timore si respira ad ogni 
angolo. Alla stazione Nord, 
piccoli capannelli di pendolari 
si scambiano informazioni: 

•Niente?», «No, anche l'ultimo 
tentativo dell'Onu è fallito». Dai 
discorsi si capisce subito che 
ciò che allarma di più sono le 
voci sui bombardieri statuni
tensi in volo dalla base di Die
go Garda. Sono cupi anche i 
venditori ambulanti, quelli che 
ogni mattina cantano o si apo
strofano scherzando ad alta 
voce. Stamane le loro radioli
ne sono tutte sintonizzate os
sessivamente sui giene. nessu
no ha voglia di ascoltare musi
ca. Le corrispondenze dal Gol
fo echeggiano nei bar, dalle 
edicole, dalle rivendite di bi
glietti dell'Atm. Su una banca
rella di frutta e verdura di piaz
zale Cadorna qualcuno ha 
messo persino un televisore. I 
vigili urbani, che si attendeva
no un'ondata di chiamate dal
le sei di stamane in poi, alle 
sette e tre quarti confessano 
con stupore di non aver ricevu
to neppure una telefonata: I 
cittadini questa volta hanno 
preferito tenersi informati in 
prima persona, e non delegare 
nulla ai ghisa, loro tradizionale 
punto di riferimento. 

Il clima cupo ha contagiato 

anche 1 ragazzi delle scuole. 
Alla fermata dell'autobus 54 in 
piazza San Babila. l'oggetto 
della conversazione di un 
gruppo di liceali è drammati
co: le ragazzine passano in 
rassegna i loro amici, nomi
nando uno per uno quelli che 
rischiano - in caso di un con
flitto - di dover partite per il 
Golfo. Hanno paura, ma non 
sono rassegnate: l'idea delia-
morte e della distruzione sta 
creando un gran fermento, c'è 
voglia di lottare. In bitte le 
scuole stamane sono previste 
assemblee, altre riunioni sor» 
in programma nelle università. 
Persino le scuole elementari -
come quella di viale Zara, nel
la perifena nord di Milano -
hanno attaccato sui cancelli gH 
striscioni che dicono «No alla 
guerra». Le manifestazioni non 
sono destinate ad esaurirsi con 
il corteo delle tute blu partilo 
alle 9.30 da piazza San Babila: 
si sa già che questa sera a Ta-
vazzano ci sarà una fiaccolata, 
che a Carugate e in altri paesi 
della cintura milanese conti
nueranno le veglie e i canti. La 
tragedia che incombe non ri
sparmia nessuno, e nessuno 
vuole chiamarsi fuori, in que
sto momento in cui si può toc
care con mano quanto i peri
coli siano vicini: come non tre
mare sapendo che il presidio 
multizonale di igiene e profi
lassi di via Juvara ha già co
minciato ad analizzare - ora 
dopo ora - campioni di acqua, 
aria e latte, per tema della 
guerra e dei sabotaggi batterio
logici? 

l'Unità 
Mercoledì 

gennaio 1991 3 



LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Due ragazzi morti e decine di feriti a Gaza 
: Il presidente Herzog ribadisce che in caso 

di raid iracheno la reazione sarà durissima 
Respintoli piano di pace francese r: ,,• n; 

Israele convinto: sarà guerra 
Proteste palestinesi per il massacro di Tunisi 

Un abbraccio 
televisivo 
tra Saddam 
Hussein 
eJjssef 
Arafat 
In basso 
a sinistra 
un soldato 
israeliano 
manovra 
una batterla 
di missili 

Violenta ondata di proteste nei territori occupati, 
malgrado il coprifuoco imposto dall'esercito, in se
guito al triplice assassinio di Tunisi e nell'imminen
za dell'«ora zero» per il Golfo: due ragazzi palestine
si uccisi a Gaza e Jenin, decine di feriti. Ultime misu
re di prevenzione, ieri, contro un eventuale attacco 
chimico. Il presidente Herzog ribadisce che, in caso 
di raid iracheno, Israele reagirà con durezza. , 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. Già ta 
scorsa notte, non appena si è 
avuta notizia dell'assassinio a 
Tunisi di Abu lyad e di altri due 
esponenti palestinesi, l'eserci
to ha imposto il coprifuoco su 
buona parte dei territori occu
pati ed ha dichiarato l'intera 
striscia di Gaza «area militare 
chiusa*. Il ricordo di quello che 
avvenne tre anni fa subito do
po l'uccisione di Abu Jlhad, 
quando i territori esplosero co
me un vulcano e 14 palestinesi 
restarono uccisi, è ancora bru
ciante e la rabbia e la protesta 
dei palestinesi sono rese più 
acute dall'atmosfera creala 
dalla crisi del Golfo e dall'im
minenza dello scadere dell'ul
timatum all'Irak. Ma il copri
fuoco non è servito ad evitare 
gli scontri. I palestinesi hanno 
d'istinto attribuito ad Israele la 
responsabilità del triplice as
sassinio, e quando si è appre

so che II killer è anch'egli un 
palestinese, della fazione ter
roristica di Abu Nidal, hanno 
concluso senza esitazione che 
si tratta certamente di un 'infil
trato» o di un -collaborazioni
sta» pagato dai servizi segreti 
israeliani. Poco prima il mini
stro della Difesa Arens aveva 
recisamente smentito ogni re
sponsabilità di Israele, affer-
mando che «assolutamente 
no, noi non abbiamo nulla a 
che fare con questa storia». Ma 
nei territori alle smentile di 
Arens non crede ovviamente 
nessuno, e la incredulità è for-
s'anche, sia pure inconscia
mente, una difesa contro la 
contraddizione insita nel fatto' 
che l'assassino è un uomo di 
Abu Nidal, vale a dire di una 
fazione oggi basata nuova
mente proprio a Baghdad, al
l'ombra dei servizi speciali di 
Saddam Hussein. . • • • • , .••.,• 

Sfidando il coprifuoco, mi
gliaia di palestinesi hanno ma- , 
nitestato in molte località dei 
territori, impegnando l'esercito 
in duri scontri. Il bilancio è di 
due ragazzi uccisi e decine 
(forse un centinaio) di feriti. 
La prima vittima, il 17enne 
Mansur Khalil Sheikhah, è ca
duta a Gaza, dove sia nel ca
poluogo che in altre località : 
centinaia di dimostranti hanno ;• 
lanciato sassi, bruciato coper
toni e bloccato le strade. Un 
morto anche in un villaggio 
presso Jenin, nel nord della Ci-
sgiordanla: si tratta del 19enne 
Mohamed Obeidl. In un altro 
villaggio, quello di Kabatiya, ci 
sono stati 14 feriti: l'esercito ha 
sorvolato la zona con elicotteri 
dal quali venivano lanciati 
grappoli di lacrimogeni. Duri 
scontri con sparatone e feriti 
anche nella zona di Nablus. Il 

'coprifuoco e la chiusura alla . 
stampa proseguiranno quasi 
certamente anche oggi, dato 
che queste misure erano state 
da tempo preannunclate per 
lo scattare dell'ora zero» al fi
ne di evitare l'apertura da par
ie dei palestinesi di un «secon
do fronte» a favore dell'Irak. 

Alle misure nel territori si af
fiancano altri provvedimenti di 
carattere militare. L'-allamne 
rosso» già in vigore dall'altroie-
ri è stato ulteriormente intensi
ficato; e ieri mattina il capo 
delle forze di difesa antiaerea, 

generale Uri Ram, ha guidato i 
giornalisti nella visita alle ram
pe di lancio di missili terra-aria 
•Hawk», installate nella Valle 
del Giordano proprio in vista 
del confine con il regno di 
Giordania. In caso di attacco 
iracheno, il contrattacco delle 
forze aeree israeliane compor
terebbe inevitabilmente l'altra-
versamento dello, spazio aereo 
giordano, e il governo di re 
Hussein ha più volte dichiarato 
che non resterà inerte di fronte 
ad una simile eventualità. L'e
sercito ha anche rafforzato I 
contingenti nel nord per preve
nire possibili infiltrazioni di 
guerriglieri palestinesi dal terri
torio del sud Ubano, dove le 
unità fedeli all'OIp si sono det
te pronte «a combattere a fian
co dell'Irak» e dove ieri, nella 
città di Sidone, migliaia di pa
lestinesi dei vicini campi profu-
thl sono sfilati inneggiando a 

addam Hussein e prometten
do di «brindare con il sangue 
americano». 

L'imminente rischio di guer
ra è stato oggetto di un mes
saggio alla nazione del capo 
dello Stato israeliano Chaim 

. Herzog, il quale ha ribadito 
che Israele reagirà duramente 
a un eventuale attacco. «Seb
bene sia difficile profetizzare 
cosa ci porterà il futuro e come 
si comporterà un tiranno cru
dele quale Saddam Hussein -
ha detto Herzog - egli sa certa
mente che cosa attirerà sul suo 

Paese se attaccherà Israele: la 
nostra risposta sarà appropria
ta ed energica». Dal canto suo 
il capo di stato maggiore gene
rale Dan Shomron na ripetuto 
di non escludere la possibilità 
di un raid preventivo iracheno 
contro lo Stato ebraico. In que
sta prospettiva, ieri l'esercito 
ha esortato la popolazione a 
predisporre immediatamente 
in ogni casa un locale «sigilla
to» contro la penetrazione dei 
fias, ma ha aggiunto di non uti-
izzare questi locali prima che 

venga proclamata ufficialmen
te l'emergenza. Sono state 
inoltre messe in stato di mobi
litazione le unità dei vigili del 
fuoco, della polizia e dell'equi
valente israeliano della Croce 
rossa. 
< Israele si è dunque avviato 
verso la scadenza dell'ultima
tum nella diffusa convinzione 
che lo scontro armato sia or
mai inevitabile. In questo spiri
to, il ministero degli Esten ha 
respinto in serata la estrema 
Iniziativa di pace francese, ne
gando esplicitamente credito a 
Sualsiasi proposta suscettibile 

incrinare la solidarietà inter
nazionale contro Saddam 
Hussein». Sullo sfondo c'era 
anche, ovviamente, la più volte 
ribadita ostilità di Israele a 
qualsiasi ipotesi di mettere sul 
tappeto, sia pure per evitare la 
guerra,la questione palestine
se. 

La Siria ammassa 
truppe al confine 
israeliano 
• i AMMAN. La Siria sta am
massando truppe a carri ar
mati vicino alle alture del Go-
lan occupate da Israele per 
precauzione in caso di un 
possibile coinvolgimento del
lo stato ebraico nella guerra 
del Golfo. Lo ha detto ieri un 
alto funzionario dei servizi di 
sicurezza giordani. Inoltre, se
condo il funzionario, la Siria 
ha ritirato la maggior parte 
delle sue forze speciali di poli
zia dal Ubano e le ha stazio
nate a Damasco e in altre città 
per sedare eventuali disordini 
da parte di siriani favorevoli al 
regime di Saddam Hussein. 

La Siria, tradizionale nemi
co dell'Irak nel mondo arabo, 
ha inviato migliaia di soldati 
nel Golfo per contribuire al 
fronte multinazionale anti-ira-
cheno. Ma Damasco dice che 
non prenderà parte a qualsia

si attacco contro l'Irak. e che 
aiuterà la Giordania in caso di 
un 'offensiva israeliana. 

•L'eserciio siriano ha spo
stato almeno una divisione 
militare composta di quattro 
brigate con, carri armati e at
trezzature di difesa aerea a 
Dar'a e nel settore occidenta
le dove ha preso posizioni di
fensive», ha detto il funziona
rio all'agenzia giornalistica 
«Reuter». Dar'a si trova nella 
Siria meridionale al confine 
con la Giordania ed è anche 
vicino alle alture del Golan. 
Secondo II funzionario, «il raf
forzamento è per prevenire 
violazioni dello spazio aereo 
da parte di jet israeliani che 
potrebbero sorvolare aree 
della Siria meridionale diretti 
a Baghdad per rappresaglia 
contro possibili attacchi ira
cheni contro lo stato ebraico». 

laiainpiazzaa 
il loro sangueal grido di « 

promettono 
» 

Milioni di iracheni in piazza per gridare al mondo 
che sono pronti «per la madre di tutte le battaglie». 
Ma al di la della propaganda organizzata dal regime 
anche iT popolo di Baghdad è attanagliato dàlia 
paura. La gente .asciata capitale, i negozi sono 
«jhtol, t prezzi allestelle. Saddam ha visitato lè t̂rup-
pe in Kuwait mentre gli organi di stampa ignorano 
gli sforzi dei messaggeri di pace. 

• 1 BAGHDAD. Cinque milioni 
di Iracheni (secondo tonti di 
Baghdad) sono scesl in piazza 
per reclamare la pace ma an
che pei chiarire che se la guer
ra ci sarà sono pronti a morire 
•par la madre di tutte le batta
glie». Il «k-day», il giorno della 
•cadenza dell'ultimatum, e 
stato ribattezzato «la giornata 
del coraggio». L'enorme piaz
z a t i l a Palestina, nel cuore di 
Baghdad, e stato lo scenario 
principale della propaganda 
di Saddam. Decine di migliala 
di persone hanno gridato «Vit
toria a Saddam» e hanno pro

messo il loro sangue per «la 
grande battaglia». Anche le 
donne, numerose, si sono di
chiarate pronte a morire per il 
•grande guerriero». Manifesta
zioni in appoggio di Saddam si 
sono svolte anche a Karbala, 
Bassora e Mosul. Il «lelt motiva 
nelle, strade è stato lo slogan 
«Allah Akbar» (Allah è gran
de) , lo stesso che l'altro ieri 
Saddam ha deciso venisse ap
posto sulla bandiera naziona
le. 

• Ma dietro la propaganda di 
regime si nasconde la profon
da paura di un popolo. Bagh

dad, nonostante gli sforzi per 
sfoggiare un'incurante norma
lità con le insegne luminose fe
stive accent ino* tarda notte e 
i giardinieri sguinzagliati per 
tenere in ordine le aiuole del 
centroc^sUHmplacabi (mente 
svuotando. La gente continua 
ad andarsene con ogni mezzo, 
I negozi aperti sono ormai mo
sche bianche, I ristoranti, soli
tamente straboccanti clienti, 
sono ormai doratamente 
vuoti. In una città che pullula 
normalmente di 120 mila tassi
sti, è diventato arduo trovare 
un'auto pubblica..Gli autisti! 
tutti ex soldati, hanno ricevuto 
l'ordine di tenersi pronti per la 
guerra. Il prezzo dell'acqua 
minerale è alle stelle. Anche 
Baghdad è ostaggio della pau
ra. Ma le autorità negano l'eso
do dalla capitale. «E normale. 
Accade ogni giorno. L'unica 
differenza sta nel fatto che oggi 
vollonotate». • • .•>• 

Anche gli-organi di stampa 
del regime fanno finta di nulla. 
L'agenzia ufficiale «Ina» non ha 

dato neanche notizia dei mes
saggeri di pace stranieri che 
ancora ieri affollavano Bagh-
dadL^Al-Thawi*. organerei 
partito Baath al potere, ripete 
in un editoriale di prima pagi-
na ché'gll rracrwrthnoirlwnniér 
nessuna intenzione di rinun
ciare al Kuwait e che sono 
pronti alla guerra per difende
re questo principio: «Il Kuwait è 

tornato al suo popolo. È stato 
. integrato al popolo e alla terra 

dell'Irak e tale resterà in eter
nino». L'editoria» continua, di

cendo che da quandola forza 
multinazionale ha cominciato 
a concentrarsi in Arabia Saudi
ta. l'Irak «ha predisposto i piani 
militari economici e politici e 
prese le decisioni necessarie 
per difendere la propria inte
grità territoriale». Il quotidiano 

L'odio di Riyad contro 
il capo tribù in armi 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMIROCIAI 

•iRtVAD. In bella mostra 
suttVfoto/Vruo, il quotidiano in 
lingua inglese, c'è una guida 
per lo shopping delle masche
re antigas, con tanto di rudi
mentale piantina. Riyad e una 
città estesissima perche, piaz
zata com'è sul tavoliere della 
penisola arabica, non ha 1 pro
blemi di spazio delle capitali 
europee o giapponesi, ma co
me In molti agglomerati del 
Terzo mondo, nessuno si è 
preso la briga di dare i nomi al
le strade e 1 luoghi si trovano 
solo grazie alla buona memo
ria visiva degli indigeni. Cosi in 
prima pagina Insieme all'elen
co dei luoghi ciré forniscono le 
maschere, c'è una mappa un 
po' vaga. Per proteggersi dalla 
bomba chimica i sauditi han
no due possibilità: versare 30 
dollari in banca e aspettare pa
zientemente che la Civil Defen-
se gliela consegni o comprarla 
al triplo in qualche negozio. 
Ma la psicosi da attacco chimi
c o è arrivata tardi. Un po' per
ché tra Riyad e Baghdad ci so
no più di mille chilometri (sei
cento dalla frontiera irachena) 
un po' perché nessuno crede- ' 
va che si sarebbe arrivati a 
contare I minuti che ci separa
no dalla guerra. A differenza di 
Israele che ha preso subito sul 

> la sfida di Saddam, l'Ara

bia non ha mai creduto che il 
rais fosse cosi pazzo da non pi
giare il freno nella sua corsa 

. col mondo verso II burrone. 
Cosi, per esempio, con II tassi
sta che ci accompagna l'argo
mento gas tossici è di quelli 
pericolosi visto che lui la ma
schera non ce l'ha, e quello 
zainetto a tracolla che gli italia
ni non mollano mai, tra qual
che ora può diventare molto 
più prezioso di lutto II petrolio 
saudita. , . 

L'altra psicosi di Riyad è 
l'acqua potabile. Quella delle 
condotte idriche, infatti, non si 
beve. E desalinizzata. E la gen
te si preoccupa soprattutto di 
portar via dai supermercati la 
maggiore quantità possibile di 
bottiglie d'acqua. Da ieri, nel
l'imminenza del dcadline so
no comparse le ambulanze 
della mezzaluna rossa par
cheggiate qua e là nelle zone 
più ufficiali e tutti gli edifici 
pubblici sono piantonati dai 
soldati con le tute mimetiche 
del deserto, mentre diventa 
sempre più difficile il lavoro 
del giornalisti - ieri una troupe 
del Tg3 è stata bloccata dalla 
polizia quando stava filmando 
i'uscita da un grande magazzi
no - sbarcati con gli americani 
nel regno più tradizionalista 

del mondo arabo: dove c'è la 
Mecca ma neppure una goccia . 
di alcool e le donne, per legge, 
non hanno la patente. 

Quello che più sconcerta a 
Riyad è la sensazióne di essere 
In una città che attende si con 
paura ma anche Come la libe
razione da un brutto incubo l'i
nizio delle ostilità. Soltanto qui 
salta agli occhi la frattura del 
mondo arabo, l'odio che ser
peggia verso un paese vicino 
(l'Irak) che parla la stéssa lin
gua e professa la stessa, tradi
zionalissima religione. Non 
per niente, nei discorsi ufficia
li, la famiglia reale saudita non 
dimentica mal di fare una di
stinzione tra il «ladro di Bagh
dad» e il suo popolo, tra gli ira
cheni e chi II sta guidando ol
tre l'apocalisse. Equi si capi
sce anche quanto spazio pos
sa avere il richiamo del rais al
la guerra tra ricchi e poveri, tra 
arabi diseredati e quelli che 
nuotano nell'opulenza del pe
trolio. Conquistare la striscia 
del Golfo, impadronirsi delle 
fonti energetiche che possono 
tenere in scacco tutto il mondo 
industrializzato, inventare 
un'altra superpotenza e gover
narla: è questo il «mostro» che 
re Fahd, e non solo lui, ha visto 
nel «Cesare» di Baghdad. 

Allora - dicono i sauditi -
per questo sono falliti tutti I 

dell'esercito. «Ai Qaddissiya», 
afferma che fai caso di guerra 
gli Usa resteranno sorpresi dal-
là tofM.mliltaR -defflrak. «E, 
Bush che ha voluto la guerra. 
Ma è bene che sappia che la 
fornace deOTnfema. ingoier* 
gli americani e I loro alleati 
quando arriveranno. Se scop
pia la guerra, faremo si che Bu
sh debba pentirsene e faremo 
del suo ultimatum' un giorno 
per il quale sarà lui a pagare le 
conseguenze. Abbiamo deciso 
di fare fronte alla sfida non per 
la guerra In sé ma per salvare il 
mondo dal lupo americano». 
Saddam lunedi scorso ha visi
tato le truppe che occupano il 
Kuwait per dar loro la giusta 
carica per resistere all'attacco. 

Intanto anche I giapponesi 
hanno chiuso la loro amba
sciata. Anche la legazione 
francese, l'ultima ad arrender
si, ha chiuso i battenti e il per
sonale dell'ambasciata sta la
sciando Baghdad. Anche i 
giornalisti abbandonano la ca
pitale irachena per Amman. I 

pochi inviati di giornali e tvche 
rimarranno alloggeranno nel 
mastodontico «Hotel Rashid»,, 
diventato in questi mesi la roc-, 
cafone dell'Informazione occi
dentale. La troupe della rete 
televisiva americana «Cnn» è 
pronta a raccogliere un'intervi
sta a Saddam, non appena sa
rà scaduto l'ultimatum. 

A Dhahran, in Arabia Saudi
ta, sono pronti un milione di 
volantini che invitano I soldati 
iracheni alla resa: saranno lan
ciati dagli aerei americane in 
caso di guerra. Lo hanno rive
lato ieri fonti militari autorizza
te. «I volantini - ha detto un uf
ficiale americano - sono già 
stati distribuiti e saranno lan
ciati tanto sul Kuwait quanto 
sul sud dell'Irak. Il testo pro
mette salva la vita e asilo politi
co ai soldati che si arrenderan
no». «Il loro Successo - ha pro
seguito- dipenderà da quanta 
paura hanno gli iracheni, se 
cioè temono di più le forze 
americane o la rappresaglia di 
Saddam Hussein». 

Altri aerei Usa in Turchia 
E il governo di Ankara 
si «tutela» nel Mediterraneo 
• ANKARA. Si accentra in 
queste ultime ore l'attenzione 
sulla Turchia, unico paese del-
I Alleanza « d avare una fron
tiera in comune con i territori 
dell'Irak. Qualche tempo fa il 
rafforzamento, ma «a scopo 
preventivo» hanno sottolineato 
i governi responsabili, della 
base Nato nella Turchia meri
dionale con aerei italiani, belgi 
e tedeschi (48 tra caccia e ri
cognitori) della Forza mobile 
della Nata Ora gli Stati Uniti 
hanno reso noto che saranno 
inviati altri 48 aerei militari per 
rafforzare le frontiere del pae
se alleato in vista di un attacco 
o di un conflitto con l'Irak. Lo 
ha reso noto un portavoce del
l'ambasciata americana ad 
Ankara, confermando l'an
nuncio dato l'altro ieri dal pri
mo ministro turco Yildirim Ak-
buluL I nuovi aerei, provenien
ti dall'Europa, sono attesi en
tro la fine della settimana e sa
ranno stazionati nella base Na
to di Inciriik. 

Sempre Ieri, gli alleati hanno 
discusso 1 piani di emergenza 
che dovrebbero essere attuati 

nel caso che un eventuale con
flitto con le truppe di Saddam 
Hussein si estendesse ai terri
tori dei paesi della Nato, t pia
ni, che riguardano sopratutto 
la Turchia, sono stati esamina
li dal Coronato per i piani di at
tesa (Dpe). hanno precisato 
fonti atlantiche, riunito a Uveiti 
di alti funzionari. «Gli alleati • 
hanno detto le fonti senza for
nire altri particolari -, stanno 
considerando ogni misura di 
precauzione possibile». 

Seppure in un contesto di 
crisi, o meglio proprio per que
sto motivo, Iti T u l l i a ha invia
to una flotta di quattro caccia
torpediniere e tre sommergibili 
nel Mediterraneo orientale per 
scoraggiare i grecociprlod dal 
lanciare un'azione militare 
contro la zona turca di Cipro, 
aproffitando della «distrazio
ne» di Ankara nell'eventualità 
di una guerra. Lo ha conferma
to una tonte governativa, sotto
lineando che le forze armate 
turche hanno dovuto prendere 
le necessarie precauzioni al fi
ne di evitare ohe i grecoelprioti 
facciano tre/are Ankara da
vanti ad «un futto compiuto». 

Un emulino tedesco ad Amman ha ricevuto le sue protezioni antiehlmiche 

tentativi: quelli, arabi, perché 
l'invasione del , piccolissimo 
Kuwait ha messo In gioco la 
mappa politica dèlia regione; 
gli altri, sono falliti perché Sad
dam non vuole parlare né con 
l'Onu, né con l'Europa. Il rais 
vuole essere trattato da leader 
regionale e vuol parlare (ace
to-face con Bush. Non .certo 
per discutere ultimatum. E lui il 
capo tribù che possiede l'arse- . 
naie militare più terrificante di 
tutti gli arabi. E allora? È lui che 
vuol decidere cosa si fa e cosa ' 
non si fa in questo pezzo di 
mondo. Per i sauditi la chiave 
di questa guerra che sta per . 
colmarci, d'angoscia è tutta , 
qui. Nella potenza; militare che . 
ha immagazzinato Saddam e 
che il 2 agosto è diventata lo 
strumento di un disegno politi
co che voleva rompere tutti gli 
equilibri. Che altro avrebbe 

potuto convincerli ad alloggia
re gli infedeli sulla stessa terra 
della Mecca e di Medina? 

. Per un po' re Fahd e I suci 
principi hanno sperato che il 

• rais tornasse a ragionare, oggi 
sperano solo che fa guerra duri 
Il meno possibile, che dopo 

: quarantott'ore di raid dei bom
bardieri delle portaerei Usa, un 
generale dell'esercitò iracheno 

. tagli la gola al rais, che discuta 
il ritiro dal Kuwait, la riduzione 
dei contingenti militari e stipuli 
nuovi trattati di amicizia con i 
vicini. Che lutto tomi, insom
ma, come prima di quella ma-

. lederla guerra Iran-lrak per il 
controllo dello Shatt el Arab. 
Intanto oggi pomeriggio il co
mando generale delle Us For
ce terrà Ja prima conferenza 
stampa a ultimatum scaduto. 
Sarà dopo o prima dell'attac
co? .., . 

Tra i profughi disperati di Baquàa 
sognando la «patria» e Saddam 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• 1 AMMAN. I ritratti di Sad
dam Hussein, con in braccio 
bambini o in divisa militare, 
sono a centinaia. Quelli di Ara-
fat.invece, non si vedono. 

Siamo al campo del profu
ghi palestinesi di Baquàa, ad 
una ventina di chilometri dalla 
capitale giordana, sulla strada 
per Damasco. Qui ci vivono, 
nelle solite, misere,condizioni, 
dei campi più di ottantamila 
persone. I vecchi sono tutti nati 
nei territori occupati, i giovani 
tra queste fatiscenti casupole. 
Non appena è giunta la notizia 
degli omidici di Tunisi ieri mat
tina è stata subito organizzata . 
una marcia «di dolore» e silen
ziosa: niente slogan, nessun 
canto. 

E ora, è il primo pomeriggio, 
siamo entrati a Baquàa subito 
attorniati da un foltissimo 
gruppo di ragazzi e uomini. 
«Siete italiani? SI? Allora sap
piate che vi consideriamo co
me nostri nemici. Il vostro pae
se è slato sempre nei nostri 
cuori, abbiamo tifato Italia ai 
campionati del mondo di cal
cio, ma questa stretta alleanza 
con l'America non ve la perdo
niamo». 

Veniamo accolti cosi ma poi 

la gente che s! è radunata at
torno al manipolo del giornali
sti si scoglie e ci regala del 
frammenti di angoscia e insie
me dì disperazione. «Vogliamo 
combattere a fianco di Sad-

. dam, questa è la nostra unica 
aspirazione» ci urla un ragazzi
no, «Siamo rinati il 2 agosto» gli 
fa eco un altro. Ma n e . avete 
paura di morire? La guerra non 
sarà un'altra tragedia, oltreché 
per il mondo intero, per il po
polo palestinese e per tutti gli 
arabi? 

•Ma lo vede come viviamo? 
Che abbiamo' da paniere?» 
sussurra un uomo sulla trenti
na. 

E dell'assassinio di Abu a 
Tunisi che ne pensate? Dice 
Mohammed, il barbiere del 
campo: «E un martire. La no
stra lotta prenderà ispirazione 
anche da lui». 

Ma quando chiediamo chi è 
stato ad ucciderlo e se vero 
che sia stata «un'operazione» 
di Abu Nidal tutti si chiudono 
nel più assoluto mutismo. La 
leadership di Arafat, doman
diamo, è in crisi? Come mai 
non ci sono suoi ritratti mentre 
quelli del rais di Baghdad si 

sprecano? Ancora tutti zitti. Ma 
un tale che si chiama Ahmed 
ha il coraggio di dire: «Saddam 
è il nostro vero capo ora». E un 
altro giovane: «Questo è il mo
mento di prendere le armi 
contro israeliani e palestinesi». 

La spinta, diciamo, estremi
stica è forte. E a Baquàa i fon
damentalisti stanno facendo, 
in questi giorni, un grandissi
mo proselitismo. 

Torniamo verso Amman e ci 
dirigiamo nel centro, ai souk. 
Chi vende pesanti nastri adesi
vi da mettere attorno ai vetri di 
casa, o chi si è inventato da 
portare sulle bancarelle torce 
elettriche o candele fa molti af
fari. Ma anche le panetterie, o i 
negozi di generi alimentari: la 
gente in queste ore che prece
dono Il salto nel buio compra 
tutto quel che potrebbe servire 
per una funga permanenza in 
casa o In cantina. 

Ci guardiamo attorno. Que
sto vecchio cuore della capita
le giordana pulsa come al soli
to: tanta gente in giro, senza 
nervosimi apparenti. Anche 
qui le giganlografie di Saddam 
La fanno da leone e solamente 
qua e là compare il volto sorri
dente di re Hussein. «La guerra 
fa paura a tutu» ci confida il 

vecchio commerciante Issam. 
«Io sono una pecora rara: 

sono giordano e non palesti
nese e per di più mi pare che il 

. dittatore iracheno sia un guer
rafondaio erro sta portando al
la rovina il suo popolo, i pale
stinesi, tutti gli arabi. Ci trove
remo in prima linea con gli 
israeliani dav.inti casa: ecco il 
risultato della politica di Bagh
dad. E dia retta a me: stanotte 
nessuno dormirà per aspettare 
di vedere quel che succede do
mani mattinai. 

Issam ha ragione: la Giorda
nia ha paura. Lo stesso re Hus
sein, che sente scricchiolare il 
suo scranno da sovrano, ha 
chiesto alle truppe di difende
re il paese «ad ogni costo». Le 
forze armate sono, ovviamen
te, allertate al massimo livello 
possibile e le frontiere con 
Israele sono presidiate dal pic
colo ma, a quanto si dice, or-
ganizzatissimo esercito. 

E tuttavia sono stati già pre
parati piani il evacuazione, 
dai paesi e dalle città, dei civili. 

' Il regno hasormita non potrà 
mai competere dal punto di vi
sta militare con la macchina 
bellica di Tel Aviv. E forse per 
questo che ieri notte una fiac
colata che invocava la pace ha 
attraversato tutta Amman. 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritomo 

Perez de Cuellar a conclusione della seduta del Consiglio 
2 di sicurezza delle Nazioni Unite ribadisce le posizioni 

«Il leader irakeno mi ha detto che stava per ritirarsi dal Kuwait, 
poi con la presenza Usa la crisi è precipitata» 

«Saddam, questo è l'ultimo appello» 
Washington: non attaccheremo un minuto dopo 

In sei punti 
l'ultima 
mediazione 
della Francia 

• i Ècco il testo del pro
getto di dichiarazione 

. proposto lunedi dalla 
Francia al Consiglio di si
curezza: 

' I ) Avendo sentito il 
rapporto del segretario 
generale dell'Orni sulla 

• missione da lui effettuata 
in Irakil 12 e 13 gennaio 

. 1991. risoluti a non tra
scurare nulla per salva- . 
guardare la pace, i ment

ri del Consiglio di sicu-
, rezza lanciano un ultimo 

appello ai dirigenti irake
ni. 

2) Li invitano ad an
nunciare senza ulteriori 
rinvìi l'intenzione dell'lrak 
di ritirarsi dal Kuwait se
condo un calendario pro
grammato e di comincia
re fin d'ora un ritiro rapi-
doe massiccio. 

• , 3 ) Da quando questo 
impegno verrà preso, il 
segretario generale delle 
Nazioni Unite porterà i l . 
suo contributo al control-
lo e alla verifica del ritiro 
delle forze irakene, con 
l'invio di osservatori inter
nazionali e la messa in 
opora di una forza di 
mantenimento della pace 
per la cui composizione si 
fari appello a paesi arabi. 

. 4). Una garanzia di non 
aggressione potrà essere 

; concessa aU'Irak. 
, , S Ì Per il resto, le. misure, ', 
"necessarie saranno prese. • 

^jtjfi^conegament^cpn I 

fine di consolidare il pro
cesso di soluzione pacifi
ca. • 

. 6) Dal momento in cui 
questa soluzione sarà sta
la Ottenuta nel rispetto 

, delle risoluzioni del Con
siglio di sicurezza, i mem-
tiri di quest'ultimo porte
ranno il loro contributo , 
attivo alla soluzione degli : 
altri problemi della regio
ne e. In particolare, del ' 

.conflitto braelo-arabo e 
del problema palestinese 
attraverso la convocazio
ne, al momento opportu
no, di una conferenza In
temazionale (dotata di 
una Struttura appropria
ta) conformemente alla 
dichiarazione del presi-

. dente del Consiglio di si- ' 
curezza In data 20 dicem
bre, 1990. alfine di assicu
rare la'sicurezza, la stabi
lita e lo sviluppo in questa 
parte del mondo. 

•Ultimo appello» di Perez de Cuellar a Saddam Hus
sein, dopo il fallimento dell'iniziativa diplomatica fran
cese, perché si ritiri dal Kuwait o faccia almeno una 
mossa. A sei ore dallo scadere dell'ultimatum il mon
do è ancora con il fiato sospeso. La Casa Bianca: «La 
scadenza dell'ultimatum non è automaticamente col
legato all'inizio della guerra». Intanto de Cuellar rivela: 
•Saddam mi ha detto che voleva ritirarsi dal Kuwait». > 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' ' 

SI IOMUND QINZBIRQ 

• • NEW YORK. -Non e iniziata 
nessuna azione militare. La 
scadenza dell'ultimatum non 
significa l'automatico inizio 
della guerra». A sei ore dall'ora 
•X» è questa la prima dichiara
zione della Casa Bianca. Si 
spera ancora dopo l'ultimo di
sperato appello dell'Onu. Da 
Baghdad non é giunto alcun 
segnale. Solo una dichiarazio
ne dell'inviato della Cnn. il 
Network statunitense in prima 
linea con le truppe americane. 
•Saddam Hussein ci concede
rà un'intervista entro domani, 
che potrebbe costituire la piat
taforma per la proposta di pa
ce nella quale il mondo spera 
ancora». I) presidente Bush ha 
passato le ultime ore prima 
della scadenza dell'ultimatum 
alla Casa Bianca. Poi le luci del 
suo ufficio si sono spente. So
no rimaste accese solo quelle 
della «Sityation room» del Pen
tagono. E da II che «partito 
l'ordine a ventiquattro B-52 di 
stanza in una base dell'Ocea
no Indiano a levarsi In volo e 
dirigersi verso il teatro delle 
operazioni. 

Intanto Perez de Cuellar ha 
rivelato stamattina il contenuto 
del dialogo che aveva avuto ie
ri con il dittatore irakeno. Sad
dam Hussein gli ha detto che 
aveva cominciato a ritirare le 
truppe dal Kuwait, pochi giorni 

dopo l'invasione, per favorire 
•una soluzione araba». Ma l'ar
rivo di forze intemazionali nel
la regione ha complicato la so-
lozione della crisi. 

De Cuellar non ha saputo 
nascondere la sua delusione: 
la sua iniziativa è fallita, cosi 
come era fallita ieri l'iniziativa 
proposta lunedi da Parigi. C'e
ra stato un «no» netto da parte 
dell'ambasciatore Usa ali Onu, 
Pickering: «Non riteniamo che 
sia il momento adeguato o che 
ci siano circostanze adeguate 
a presentare una dichiarazio
ne del genere, certo non con il 
tipo di collegamento" (tra cri
si nel Golfo e questione pale
stinese) presente nel testo». 

Un successivo no francese 
aveva bloccato una proposta 
alternativa presentata dai Bri
tannici e appoggiata anche dai 

- sovietici: una dichiarazione-
appello a Saddam da parte 
della presidenza del Consiglio 
di sicurezza, in cui ci si appel
lava «a Saddam Hussein per
ché mostri saggezza e respon-

. sabilità e assuma l'unico passo 
necessario, che è ritirarsi senza 

: condizioni dal Kuwait» e si ag
giungeva che «se fa questo può 
ancora impedire la guerra.. 

. «Un appello dell'ultimo minuto 
è un'idea molto buona e noi ; 
l'appoggeremo», aveva dichia
rato l'ambasciatore di Mosca 

L'ambasciatore Iracheno all'Orai Abdul Amlr Andari mentre parla con i giornalisti 

all'Orni, Yuli Vorontsov. prima 
di chiudersi in riunione coi col
leghi degli altri paesi. Ma alla 
fine hanno dovuto ripiegare 
sulla decisione di affidare il 
messaggio personalmente a 
Perez De Cuellar, anziché ad 
un più impegnativo documen
to espresso dall'Intero Consi-
gliodisicurezza. 

In una riunione notturna, 
conclusasi solo all'alba di mar
tedì, riserve all'iniziativa fran
cese erano venute, oltre che 
dagli Usa, e dal loro stretti al
leali britannici, anche da altri 

dei cinque «grandi» con diritto 
di veto, compresa l'Urss. Le ri
serve avevano assunto una ve
ste soprattutto «procedurale» in 
apparenza: non possiamo di
scutere la vostra proposta pri
ma di aver preso conoscenza 
del rapporto di Perez de Cuel
lar sulla sua missione a Bagh
dad», avevano detto ai France
si. Nella sostanza, mentre l'op
posizione americana verteva 
soprattutto sul «collegamento» 
tra ritiro dal Kuwait e conferen
za di pace per il Medio Orien
te, le riserve di molti altri paesi 

riguardavano l'assenza, nella 
proposta francese, di un riferi
mento preciso all'ultimatum 
per il IS gennaio. Dalla riunio
ne notturna, lo stesso Perez de 
Cuellar era uscito, visibilmente 
disfatto dalla fatica, afferman
do che comunque non vedeva 
possibilità che si decidesse di 
far slittare la scadenza.Perché 
è caduta la proposta francese? 
Perché non è venuto alcun se
gno da Baghdad che sarebbe 
stata ricevuta positivamente: 
questa, almeno, è un'interpre
tazione. Ma ce n'é anche 

un'altra: «La proposta francese 
non è fattibile perché cono
sciamo la posizione america
na, non l'accetteranno», aveva 
spiegato ai giornalisti l'amba
sciatore di Gorbactov all'Onu, 
Vorontsov. Anche se fosse sta
to possibile raccogliere una 
maggioranza di consensi sulla 

froposta francese da parte dei 
5 paesi membri del Consiglio 

di sicurezza, anche il solo voto 
contrario degli Usa avrebbe 
potuto farla cadere e nessuno 
aveva interesse a introdurre 
una lacerazione cosi pesante 
in un momento cosi delicato. 
Poi ad un certo punto, a segna
lare gelidamente la rassegna
zione al peggio anche da Pari
gi era venuta, dopo la notizia 
che il ministro degli Esteri Du
mas non sarebbe più partito 
per Baghdad perché «non ci 
sono le condizioni» e perché 
•sono venute un certo numero 
di critiche (da parte Usa) al 
nostro piano», la notizia che la 
Francia ha deciso di chiudere 
la propria ambasciata in Ira-
k.Anche al Palazzo di vetro il 
clima è più di rassegnazione 
che di speranza. Atmosfera 
•triste», •pesante», «tragica», la 
definiscono i diplomatici. Non 
si escludono nuove inziative, 
ma l'opinione dominante é 
che a cambiare davvero le co
se a questo punto possa essere 
solo qualcosa di nuovo che 
venga da Baghdad. Non ver
ranno nuove iniziative da parte 
Usa: «Non mi attendo alcun al
tro sforzo. Abbiamo già fatto 
tutti gli sforzi possibili», ha det
to ieri il portavoce di Bush, 
Fitzwater. Lo stesso segretario 

generale dell'Onu, Perez de 
uellar, che anche nei mo

menti più difficili della sua car
riera non aveva mai abbando
nato r«ottimismo diplomati
co», ha ammesso che •forse è 
un po' tardi per imbarcarsi in 
qualsiasi altro sforzo». 

Riò(^;«Èil 
il primo ministro ha 'tratto" 
le conclusioni del fallimento 
del piano diplomatico francese ; 
Dumas: «Nulla di tangibile che faccia 
sperare in un gesto da Baghdad» : ' 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

di usane la forza» 

GIANNI MARSILU 

• i PARICI. ••' Roland Dumas 
non parlava da 48 ore. Ieri po
meriggio, finalmente, ha con
cesso una frase ai giornalisti in 
attesa al Quai d'Orsay. Frase di 
resa diplomatica, pessimista, 
grave di minaccia: «Adesso -
ria detto Dumas - a Baghdad 
sono le 19.30. Ebbene., da Ba
ghdad non t venuto alcun se
gnale tangibile che permetta di 
sperare in un gesto iracheno. 
La responsabilità della situa
zione creatasi ricade sull'lrak. 
Domani le cose cambieranno 

aspetto». Gli ha fatto eco poco 
più tardi Michel Rocard, par
lando esplicitamente del «mo-

' mento di usare la forza» per 
compiere, più che una guerra, 
una «operazione di polizia in
temazionale», resa necessaria 
dal rifiuto iracheno di sgombe
rare il Kuwait. Erano le stesse 
ore in cui il Consiglio di sicu
rezza dell'Onu Iniziava a New 
York l'esame del piano france
se in sei punti. Discussione az
zoppata a priori da americani 
e inglesi, inflessibili nel boccia-

rtfta ''presenza- deltaquestione 
palestinese in un documento 
sulla crisi del Golfo. Silenzio da 
Baghdad, riprovazione da New 
York, In Francia, il lavorio di
plomatico Ieri sera si era già 
trasformato in veglia d'armi. 
Del viaggio in Irak del ministro 
degli esteri-non si parlava più. 
Si-era attenti, da parte ufficiale, 
a non commentare l'intransi
genza americana proprio 
mentre il Consiglio di sicurez
za era riunito'. Ma'l'atmosfera 
grondava irritazione. Quella 
stessa irritazione che aveva ac
colto Baker a Parigi, quando il 
segretario di Stato aveva illu
strato a Mitterrand I termini 
della.lettera di Bush che di II a 
poco avrebbe consegnato a 
Tarek Aziz. Lettera maldestra, 
toni da caporale, si era fatto 
capire all'Eliseo.'E infatti Aziz 
la rimando al mittente. Quan
do tutto sarà finito, il capitolo 
dei rapporti. franco-americani 
sarà da esaminare con atten
zione. 

Ieri sera era dunque veglia 

d'armi. Nel Marals, Il quartiere 
ebraico di Parigi, commercian
ti e cittadini pattugliano le stra
de. Temono attentati, come 
quello che uccise sette clienti 
seduti ai tavoli del famoso Jo 
Goldcnberg. nell'86. Dichiara
no alla radio che stavolta sono 
Stomi a reagire, proprio come 

i Israele. E in Israele molti so
no pronti ad andare. A Marsi
glia, dove convivono 200mila 
cittadini di origine araba e 
SOmila ebrei, il sindaco ha sen
tito il bisogno di richiamare 
tutti ai valori di convivenza e 
civiltà. A Baghdad la rappre
sentanza diplomatica france
se, l'ultima ad esser rimasta sul 
posto, ieri sera stava facendo 
le valige. L'ambasciata resta 
aperta, ma vuota. Il servizio 
meteorologico nazionale da 
oggi non e più autorizzato a 
diffondere le previsioni che ri
guardino la zona del Golfo. 

Sarà Rocard, stamattina alle 
11. a comunicare ai deputati 
dell'Assemblea nazionale che 
la Francia può entrare in guer
ra da un momento all'altro. Un 

diaeorto.parallek>4errà Roland 
Dumas ai senatori. Quindi, tutti 
voteranno il testo sottoposto 
dal governo: una «dichiarazio
ne; di politica generale» nella 
quale si autorizzano le forze 
militari francesi a ricorrere alla 
forza. Nessun pericolo di voto 
contrario, neanche di braccio 
di ferro come al congresso 
americano, L'opposizione, tut
ta intera, ha preannunciato uf
ficialmente un voto favorevole 
all'impiego delle armi. I socia
listi appaiono allineati dietro il 
presidente, salvo poche ecce
zioni che difficilmente si tra
durranno In indisciplina parla
mentare. La corrente che fa 
capo al ministro della Difesa 
Jean Pierre Chevenement, la 
più contraria all'intervento ar
mato, non é andata per il sotti
le: alla fine di una riunione 
Piene Guidoni ha definito «un 
simulacro» l'odierno voto par
lamentare, «visto che le deci
sioni da oggi le prenderà Geor
ge Bush» eha accusato Mitter
rand di aver abbandonato la 

strategia dell'embargo' per 
quella dell'ultimatum. Ma no
nostante queste critiche, duris
sime, i deputati fedeli a Cheve
nement voteranno il testo go
vernativo. Non é che siano pa
cifisti: contestano soprattutto 
l'abdicazione di sovranità alia 
quale la Francia sarà costretta 
in caso di guerra. 

L'interrogativo che girava ie
ri sera, in attesa della conclu
sione del Consiglio di sicurez
za, era questo: e se Saddam 
accettasse il piano francese? 
Parigi non si troverebbe in una 
posizione delicata, tra il si di 
Saddam e U no degli Usa? Non 
sarebbe costretta ad andare in 
guerra «suo ' malgrado»? «Se 
Saddam accetta il piano - ri
spondeva il presidiente della 
commissione esteri dell'As
semblea, Michel Vauzelle - si
gnifica che accetta anche di 
annunciare il suo ritiro dal Ku
wait E questo aprirebbe una 
nuova logica diplomatica». Ma 
da Baghdad arrivava soltanto 
un minaccioso silenzio. 

Il segretario generale dell'Onu, Perez de Cuellar 

Londra isolata 
«No al documento 
di Parigi» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

••BRUXELLES. In Europa è ri
masto praticamente solo: ma 
John Major ribadisce che il 
piano di Mitterand é inaccetta
bile per Londra. Parlando ieri 
pomeriggio alla Camera dei 
Comuniil premier inglese ha 
affermato che la proposta fran
cese rischia di «indebolire le ri
soluzioni dell'Onu che chiedo
no aii'lrak di ritirarsi senza 
condizioni dal Kuwait». Noi, 
aveva aggiunto, «sottoscrivia
mo il principio di lanciare un 
ultimo appello al presidente 
Saddam Hussein, ma io temo 
di non poter essere d'accordo 
con il testo proposto dalla 
Francia. Non é troppo tardi per 
sperare che l'Irak si ritiri, ma 
non dobbiamo permettere che 
ci sia ambiguità sulla fermezza 
degli alleati per l'uso della for
za». A queste posizioni si sono 
opposti I Laburisti e i Liberal 
democratici che hanno invece 
dichiarato che il piano france
se va appoggiato. John Major 
quindi ha fatto sapere, altra-. 
verso i suoi portavoce, di esse
re • sorpreso», e anche seccato 
dal fatto che lunedi aveva 
pranzato con Mitterrand all'Eli
seo e-che il presidente trance- . 
se non gli aveva assolutamente 
parlato di questa iniziativa. 

Questa volta pero Londra ( 
che comunque ha escluso che 
in una eventuale guerra nel 
Golfo gli alleati usino armi ato
miche) non é stata seguita da 
nessuno degli altri undici part
ner della Comunità europea: 
persino l'Olanda, che in alcu
ne occasioni era stata addirit
tura più intransigente, ha di
chiarato, sia pur con alcune ri
serve, che nel documento di 
Parigi • è possibile riscontrare 
identità con il documento ap
provato il 4 gennaio dalla Cee 
in occasione del Consiglio dei 
ministri degli Esteri riunito al 
Lussemburgo». 

-1) Belgio é andato addirittura 
olire e con un comunicato 
emesso ieri pomeriggio ha fat
to sapere che non solo appog
gerà in Consiglio di sicurezza ( 
di cui fa parte dal ì * gennaio) 
la Francia, ma presenterà un 
proprio piano in 4 punti ( che 
ricalca quello di Parigi) in cui 

propone anche: «allo scopo ai 
rendere più credibile la volon
tà politica della comunità in
temazionale per quarto ri
guarda la convoca-'ior'.. di una 
conferenza di pace -ul Medio, 
che il segretario generale del
l'Onu nomini un Mediatore in
caricato d. risolvere rapida
mente tutti i problemi proce
durali che a convocazione di 
una simile conferenza intema
zionale potrebbero porre». 
Inoltre, si regge ancora nel co
municato • :ie Saddam «annun
cerà e incomincerà un ritiro ra
pido e massiccio l'ultimatum 
potrebbe essere spostato di 
qualche giorno». I belgi sosten
gono anche che dopo la libe
razione del Kuwait il contralto 
della situazione venga affidato 

. ad un corpo di Caschi blu del
l'Onu 

Dichiarazioni di appoggio 
pieno e totale al piano france
se sono giunte anche dall'Ita
lia, dalla Spigna. dalla Germa
nia e persino dalla Svezia, 
prossimo membro della Co
munità europea. Stoccolma af
ferma che una coiferenza «fi 
pace sul Medio Oriente «é una 
necessità storica'»* che nella 

" proposta di Mitterrand non vi è 
nessun ced mento a Saddam 
Hussein. Felipe Gonzales ag
giunge che Madrid ha dichia
rato più volte le stesse cose e 
che quindi é assolutamente 
d'accordocon Parigi. 

Al Parlamento europeo una 
dichiarazione congiunta t sta
ta sottoscritti dai gruppi Socia
lista e Unitario per la sinistra 
europea ( eli cui fa parte an
che il Pei). fi rmata dai rispettivi 
E residenti Jeanne Pier Cot e 

uigi Colajaiini, che esprime • 
pieno appoggio agli ultimi ten
tativi in corso». La dichiarazio
ne é stata imiata a Mitterrand e 
ai rappresentanti dell'Intema
zionale socialista che si sono 
incontrati ieri a Parigi. Oltre 
cinquanta parlamentari euro
pei hanno inoltre firmato una 
petizione in cui chiedono il l i 
tro di tutte le forze armate eu
ropee nel Golfo, che non siano 
strettamente necessarie per il 
rispetto dell'embargo contro 
l'Irak. 

Duro il successore di ShèvaiAiadze: 
«Salvargli la faccia senza compromessi» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIROIO Sinai 

M MOSCA. «Se Saddam Hussein è messo di 
fronte al dilemma "essere calpestato o com
battere", lui combatterà». Non ha dubbi Ev-
ghenìj Primakov, inviato speciale di Gorba
ciov in Medio Oriente, un diplomatico che 
conosce bene II leader dell'lrak sin dalla me
tà degli Anni Sessanta quando era ancora un 
giornalista esperto di questioni arabe. Prima
kov ha comunque rivelato Ieri, in un'intervista 
alla Komsomolskaia Pravda, che Saddam è 
convinto di doversi ritirare prima o poi dal 
Kuwait: «Quando l'ho incontrato a Baghdad a 
dicembre mi ha confessato di essere un reali
ste e che sa di dover andarsene». L'esponente 
sovietico, il quale è attualmente disoccupato 
dopo aver ratto parte del Consiglio presiden
ziale sciolto a metà dicembre, ha espresso, 
nelle ultime ore, la sua convinzione che «ci 
sono ancora possibilità per una soluzione 
pacifica», una convezione che ieri il portavoce 
del ministero degli Esteri, Vitali) Clurkin. ha 
affidato al piano del presidente francese Mit
terrand definendolo un fatto «positivo» al pari 
di tutte le iniziative che possano sbloccare la 
situazione. Ne hanno discusso ieri l'amba
sciatore americano a Mosca, Jack Matlock e 
iivicemlnistro degli esteri dell'Urss. Aiexan-
derBelonogov. Ma sul Golfo, ieri, ha parlato 
anche II neominlstro Bessmertnykh. Appena 
ricevuto il consenso del parlamento, il suc
cessore di Shevardnadze ha ribadito la linea 
sin qui seguita dal Cremlino: «Se l'Urss si fos-

' se schierata dalla parte dell'aggressore - ha 
detto - avrebbe creato un precedente di cui si 
sarebbe pentita fortemente in futuro». E. per
tanto, la «linea sovietica è pura, onesta e as
solutamente coerente». Per Bessmertnykh, 

' anzi, con l'Irak non ci può essere alcun com
promesso: «Ci sono questioni in cu l i compro
messi sono assolutamente impossibili, e 
quando si tratta di questioni fondamentali 
della politica». Nessun compromesso ma 
l'Urss non parteciperà in ogni caso alle azioni 
militari nel Collo Persico. 

Ma se il neo ministro è stato categorico nel 
definire e ribadire la posizione ufficiale del
l'Urss, Primakov invece ha invitato a conside
rare, nella sua intervista, altri aspetti della 
drammatica situazione. A cominciare dalle 
•garanzie» che potrebbero essere date a Sad-

, dam una volta che decidesse di ritirarsi dal 
Kuwait. Per Primakov bisogna trovare lo spar
tiacque tra •l'incoraggiamento all'aggressio
ne e la creazione di condizioni per il ritiro dal 
Kuwait, condizioni che stabilizzino la situa-

; zione complessiva nella regione mediorien-
. tate». In sostanza, Primakov ha Invitato a lavo
rare sul concetto di un «sistema di sicurezza» 
nell'area che, una volta cessata l'aggressione 
dell'lrak, possa offrire anche a Saddam delle 
certezze. Secondo Primakov, va considerata 

- anche la psicologia del presidente iracheno il 
quale non sa cosa accadrà una volta che de

cidesse di abbandonare il Kuwait, non ha 
avuto assicurazioni sulla permanenza delle 

.truppe americane in Arabia Saudita e non si 
sente sicuro in presenza di numerosi com
plotti orditi per eliminarlo fisicamente. 

•Saddam vuole salvare la faccia», ha detto 
Primakov e la vuole salvare «anche di fronte a 
se stesso». Ma come fare? Rimanendo fedele 
ai tentativi che compi recandosi alcune setti
mane fa per due volte a Baghdad, Primakov 
ha sottolineato i «due punti di vista» che esi
stono in Occidente per affrontare la politica 
di Saddam. Il primo, morbido, che intende 
•imporre» al presidente iracheno di lasciare 
senza condizioni il Kuwait; il secondo che 
vuole senza mezzi termini «spezzargli la 
schiena» e basta. Discostandosi dalla linea uf
ficiale sovietica, Primakov è convinto che la 
seconda eventualità rende «inutile ogni sfor
zo politico» e porta soltanto alla guerra. 
• Il sovietico Primakov ha fornito anche alcu

ni giudizi sull'uomo Saddam che conobbe tra 
i l 1961 e il 1975 quando, da dirigente del par
tito Baas, fu incaricato di seguire i colloqui di 
pace con la popolazione curda, net nord del 
paese. «L'ho incontrato più volte, è un buon 
interlocutore, sa ascoltare le argomentazioni 
degli altri». Malo si può paragonare a Stalin? 
«È un volitivo, rigido, è vero. Ma è anche ab
bastanza aperto e se dà una parola, la man
tiene». E una parola l'ha data: difendere la 
questione palestinese, ha detto Primakov, er
gendosi a paladino, a uomo del «ruolo guida» 
dei mondo arabo.. 

Kohl telefona a Mitterrand 
OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

vostro piano» 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. La Germania non ha cessato per 
tutta la giomta di guardare alla diplomazia fran
cese Impegnata fino all'ultimo a tessere il tenue 
filo della speranza. Nel pomeriggio il cancellie
re Kohl ha chiamato personalmente il presiden
te Mitterrand per sapere meglio 1 contomi del 
suo ultimo piano ed esprimergli «mólta com
prensione». Per i tedeschi è stata la notte più 
fredda dell'inverno. E la più lunga: migliaia e 
migliaia di tedeschi l'ora x l'hanno aspettata in 
piedi. Molti a pregare nei luoghi di culto. Molti 
per strada, nelle veglie spontanee o organizzate 
che hanno avuto luogo nelle grandi città. Molti a 
casa, incollati alla radio che ha smesso di parlar 
d'altro, pure dell'altra inquietante crisi che 
scuote le repubbliche baltiche, e ha segnalato 
per tutta la notte, ogni mezz'ora, il lento pro
gresso dell'inevitabile. 

Le veglie, le manifestazioni, le preghiere pub
bliche sono state l'ultima testimonianza di un 
sentimento che mai é stato tanto forte, neppure 
in questo paese cosi sensibile agli onori della 
guerra. Un sondaggio reso noto ieri pomeriggio 
dice che il 79 per cento dei tedeschi é contrario 
al ricorso alla forza contro l'Irak. Di sondaggi in 
Germania se ne fanno tanti, ma su nessun altra 
questione, mai, erano venute risposte tanto 
unanimi: perfino tra i militari la percentuale di 
chi rifiuta di considerare la guerra un'opzione 
possibile è altissima, il 71%. Le interviste tra la 
gente mettono tutte in evidenza la stessa scala 
di timori: la possibilità che una «escalation» 
coinvolga l'Europa e la stessa Germania, che 
pure non ha truppe sul fronte del Golfo: l'even
tualità di attacchi terroristici: la catastrofe ecolo

gica che potrebbe derivare dall'incendio dei 
pozzi di petrolio, dall'impiego massiccio di armi 
chimiche o, ipotesi che nessuno può escludere, ' 
di armi nucleari. E tutte, invariabilmente, si at
taccano all'ultimo barlume di speranza in una 
soluzione diplomatica. Ma quale? I dirigenti di 
Bonn, per tutta la giornata, hanno guardato a 
Parigi e dopo molte ore di silenzio un portavoce 
del ministero degli Esteri ha affermato, al termi
ne di un incontro di Genscher con il suo collega 
dello Zambia, che «i due paesi attribuiscono 
grande importanza alle consultazioni in seno al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu» e «esprimono 
appoggio» alla proposta francese. Fonti di agen
zia riferivano, intanto di «colloqui, che io stesso 
Genscher avrebbe promosso con i colleghi del-

. la Cee «in favore dell'iniziativa francese». L'alto-
là di Washington a Parigi, insomma, non avreb
be congelato il favore con cui Bonn considera il 
disperato tentativo della diplomazia d'oltre Re
no. Ma a parte questo giocar di sponda con la 
Francia, di quell «iniziativa tedesca» di cui Willy 
Brandt aveva duramente criticato l'assenza nel 
dibattito al Bundestag di lunedi continua a non 
esserci traccia. La cancelleria ufficialmente tace 
e ha lasciato finora cadere nel vuoto gli appelli 
della Spd a non piegarsi alla logica della guerra 
«già decisa». Hans-Jochen Vogel, ieri, ha detto 
di temere che non passerà molto tempo tra lo 
scadere dell'ultimatum e lo scatenamento del
l'attacco armato: anzi, gli avvenimenti del Balti
co potrebbero spingere gli americani ad affret
tare i tempi. Il presidente della Spd ha ribadito 
l'opinione secondo la quale bisognerebbe at
tendere che le sanzioni contro l'Irak comincino 

ad avere effetto e ha ricordato che almeno in un 
altro caso la comunità intenuizionale ha avuto 
molta pazienza, aspettando pi» anni che il boi
cottaggio piegasse il Sudafricji. Oskar Lafontai-
ne ha invitato Bonn a esprimersi chiaramente 
sulla convocazione della conferenza sul Medio 
Oriente, giacché la crisi non può essere risolta 
senza la presa in considerazione della questio
ne palestinese, mentre la deputata Heidi Wiec-
zorek-Zeul ha ammonito Kohl a non piegarsi al
le direttive del governo Usa. 
' ' Si tratta di appelli che, al pu ito in cui sono le 
cose, hanno un senso scio nel caso che non f i 
cominci subito a sparare dopo la scadenza del
l'ultimatum, stamane o nelle prossime ore. E se 
il peggio dovesse arrivare presto, invece? Se si 
trattasse davvero soltanto di ore? Dopo le docce 
scozzesi dei giorni scorsi, tra la speranza e il 
pessimismo, la Germania non e certo «prepara
ta» alla guerra (nessuno lo è), ma si sta comun
que preparando a tempi difficili. Finora non ci 
sono stati fenomeni di accaparramento di gene
ri di prima necessità, ma le compagnie petroli
fere hanno registrato un aumento del 200% del
le vendite di benzina e gasolio da riscaldamen
to. Le misure di sicurezza, negli aeroporti e in 
tutti i luoghi in cui c'è una presenza americana 
danno già l'impressione di un paese esposto, 
mentre si parla di piani di protmione civile che 
fanno venire i brividi. E la crisi ha prodotto un 
soprassalto di responsabilità arche tra i rissosi 
protagonisti della confusa trattativa per la for
mazione del nuovo governo federale. A un me
se e mezzo dalle elezioni del due dicembre. 
Cdu, Csu e Fdp sembrano finalmente essere ve
nute a capo dei contrasti sul programma e le 
poltrone del nuovo gabinetto Kohl. che dovreb
be essere presentato al Bundestag già domani 

l'Unità 
Mercoledì 

16 gennaio 1991 5 iniiiiiiiiiiiiiiiHiijiiii 



LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Il presidente Usa ha visto 
t i consiglieri militari 

L'attacco 24 - 36 ore dopo 
la scadenza dell'ultimatum? 

Bush medita gravi decisioni 
«Meglio agire presto» 
Bush dopo essersi riunito coi suoi consiglieri militari 
si chiude nel silenzio di chi sta per prendere decisio
ni gravi. Potrebbe attendere ancora 24 o 36 ore dalla 
scadenza dell'ultimatum, poi scatterà l'attacco (an
no sapere i suoi collaboratori. «Meglio presto che 
tardi», è la parola d'ordine del momento alla Casa 
Bianca, anche per evitare la complicazione di un at
tacco iracheno ad Israele. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBIRO 

• • N E W YORK. Alle sette del 
mattino ha chiesto che lo la
sciassero solo. Ha (ano una 
lunga passeggiata solilana nel 
giardino della Casa Bianca, -in 
meditazione». Poi ha parlato al 
telefono con due personalità 
religiose, un vescovo espico-
pale e il capcllano del senato 
Usa. quasi una sorta di •con
fessione» e ricerca di conforto 
spirituale. Infine si e riunito 
con I suoi principali consiglieri 
militari: il generale Scowcroli, 
il capo del Pentagono Chcney, 
Il capo di Stato maggiore Po-
well Una giornata per Bush da 
libro di storia, quasi studiata 
apposta per perparare decisio
ni di estrema gravita. 

Ha già deciso? Per la prima 
volta ieri dal suo portavoce è 
venuta una riposta assai più in
quietante di quella dei giorni 
scorsi: «No comment». Finora 
la risposta era sempre stata in
vece: «non c'è ancora alcuna 

decisione». »È in pace con se 
stosso, è pronto a prendere le 
dure decisioni che ha di fron
te», ha detto Fitzwater. La pros
sima novità dalla Casa Bianca 
potrebbe essere Bush che ap
pare In tv ad annunciare che la 
guerra è iniziata. 

E se ha deciso, per quando? 
•Prima anziché dopo» per II 
portavoce di Bush e la risposta 
che meglio caratterizza la si
tuazione. •Potrebbe aspettare 
ancora 24 o 36 ore dopo la 
scadenza dell'ultimatum (6 
del mattino di oggi in Italia), 
prima di ordinare l'attacco», 
dice al «New York Times» uno 
del suoi collaboratori. L'attesa 
dovrebbe servire a dare a Sad
dam Hussein ancora qualche 
ora per annunciare la decisio
ne di ritirarsi dal Kuwait Baste
rebbe, fanno capire a Wa
shington, anche un segnale 
minimo, anche solo l'annun
cio del ritiro, per fermare la 

macchina militare Usa prima 
che si metta in moto. Ma se 
questo segnale non verrà sem
brano Intenzionati a non atten
dere pio molto. Tra le ragioni 
addotte in favore del •meglio 
prima che tardi» ci sono consi
derazioni metereologiche e di 
calendario. Da ieri si e entrati 
nella fase di luna nuova, ogni 
giorno che passa, nelle prossi
me due settimane, ci sarà più 
luce sul deserto di notte e que
sto renderà più difficile II lan
cio di un'operazione a sorpre
sa, con un'attrezzatura tecno
logica che rende il meglio di se 
stessa al buio. Un'altra consi
derazione è che più è anticipa
to l'attacco meno sono i rischi 
che sia l'Irak a prendere l'ini
ziativa lanciando 1 suoi missili 
su Israele, coinvolgendo nel 
conflitto lo Stato ebraico e ren
dendo più difficile per gli Usa 
tenere Insiene la coalizione 
con gli alleati arabi. 

«Siamo pronti ad eseguire 
qualsiasi ordine del presiden
te», dicono al Pentagono. Con 
l'arrivo nel Mar Rosso, Ieri, di 
una sesta portaerei, Bush ha 
gii a disposizione il massimo 
di potenzialità aerea. Il dibatti
to, che si era protratto per mesi 
tra gli addetti ai lavori sul se 
puntare ad un attacco dall'aria 
o ad un'operazione combina
ta aerea e terrestre è, stando a 
quel che dice l'esperio Edward 

Luttwak, gli cloncluso: se 
guerra ci sarà, sarà in una pri
ma fase solo aerea, una- due 
settimane di feroci bombarda
menti, di Intensità molte volte 
superiore a qualsiasi cosa si sia 
vista durante la Seconda guer
ra mondiale o quella in Viet
nam, con migliaia di missili e 
missioni aeree al giorno; solo 
in una seconda fase si prende
rà in considerazione l'interven
to di marines, para e truppe 
corazzate. Ciò mette in secon
do plano anche l'ammoni
mento alla Casa Bianca da 
parte dei comandanti sul cam
po che il corpo di spedizione 
sarebbe stato pienamente 
pronto solo a febbraio. Anche* 
se motti del 415.000 soldati 
Usa (più 265.000 "alleati") nel 
Golfo non sono pronti al com
battimento e alcuni dei carri 
armati MI-Al non sono anco
ra nemmeno arrivati a destina
zione, c'è tutto il tempo per at
taccare subito dall'aria e pas
sare in seguito all'attacco ter
restre. Echeggiando Clause
witz gli strateghi del Pentagono 
sostengono che, come la guer
ra può essere a questo punto 
l'unica estensione della politi
ca, dopo la prima batosta mili
tare Inferii all'Irak la diploma
zia potrt rientrare In campo. 

Dalla Casa Bianca non è ve
nuto alcun «no» netto alle ini
ziative diplomatiche in extre
mis in corso, neppure, a diffe

renza di quanto all'Orni aveva 
detto il rappresentante di Wa
shington, a proposito di quelle 
discusse in sede di Consiglio di 
sicurezza, Ma e come se gli 
americani non ci facessero più 
caso. Da parte Usa, ha detto Ie
ri Fitzwater, «non mi attendo 
più alcun altro sforzo (diplo
matico). Abbiamo gii fatto 
tutti gli sforzi possibili», L'unica 
cosa che farebbe cambiare 
idea sarebbe un segnale da 
Baghdad. Ma I militari appaio
no pessimisti in base a quel 
che gli risulta dai loro satelliti-
spia. In queste ore, fanno sa

lpare, non c'è alcun segno che 
Saddam Hussein possa appre
starsi a ritirarsi dal Kuwait An
zi, le sue forze (545.000 soldati 
nel «teatro delle possibili ope
razioni) si stanno preparando 
a respingere un attacco. £ vero 
che si sono spostati un pò più 
a nord nel settore orientale del 
confine tra Kuwait ed Arabia 
Saudita, ritirandosi al di la de
gli oleodotti che vanno dal 
campo di Wafrah al mare, ma 
«con questo ridispieagamento 
non hanno fatto che accorcia
re le loro lince di difesa». «Se 
mi chiedete come caratterizze
rei la situazione, direi che si 
stanno preparando meglio che 
possono a resistere ad un at
tacco dopo la scadenza del
l'ultimatum, non a ritirarsi», di
c e uno stretto colaboratore di 
Bush al «New York Times». 

La sindrome Vietnam avvelena l'America 
Una rivincita o un nuovo olocausto? 
Un'America difficilmente decifrabile aspetta l'ora X. 
«No war for oil», niente guerra per il petrolio grida 
una piccola folla davanti alla Casa Bianca, mentre 
centinaia di cortei percorrono ogni città. I sondaggi 
dicono che il paese è diviso: una metà convinta che 
Fattacco sia l'unica soluzione, l'altra che ancora sia 
possibile evitare lo scontro. Tutti, però, si pongono 
una domanda: sarà un nuovo Vietnam? 

\ PAI NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

Bianca ripetendo quel «no war 
for oil», niente guerra per il pe
trolio, che è il leit-motive della 
campagna pacifista. Gruppi 
protestanti e cattolici si riuni
scono In preghiera In ogni par
te del paese. Un anziano si
gnore, a Los Angeles, da tre 
giorni sosta presso una pompa 
di benzina con un grande car
tello: «Quanti galloni di sangue 
- si chiede - per un pieno?». 

Sono veterani deltaguen* del 
Vietnam, attivisti religiosi, stu
denti. Un'America piccola, mi
litante, ancora incapace di una 
risposta massiccia. Eppure, 

Krotabilmente, assai meno so-
i di quanto segnalino le cro

nache di queste ore (nessuna 
manifestazione ha fatto regi
strare una partecipazione di 
più di due-tremlla persone). 

Il paese è in realta diviso, 

• i NEW YORK. Guerra, dice la 
•ente. Guerra come catastrofe 
assurda nella sua evitabilità. 
Guerra come adempimento 
d'uno storico dovere verso il 
mondo. Guerra come gloria o 
come olocausto. Guerra come 
paura di un nuovo Vietnam o 
come voglia di rivincita. Girer
ai come la voce di Joan Baez 
che toma da un lontano passa
lo sulle onde di mille trasmis
sioni radio. O come le campa
ne che. a Tyter, nel Texas, suo
nano a distesa per -far sapere 
ai nostri ragazzi nel deserto 
che lutto 11 paese è con loro». 
Guerra come decine di borse 
nere trascinate in corteo o co
me nastri gialli appesi ai rami 
degli alberi o alle porte delle 

case. Guerra come attesa e co
me paura. Guerra come orgo
glio di una potenza ritrovata. 
Guerra come spettacolo da go
dersi in diretta nello splendore ' 
d'un teleschermo gigante. Si 
comincia a mezzanotte in 
punto. «Nella speranza - recita 
l'annuncio - che I nostri sbri
ghino la pratica In poche ore». 

Guerra, dice l'America. E 
non è facile. In queste strane 
ore di vigilia capire che cosa 
intenda. Centinaia di piccoli 
cortei percorrono ogni città. A 
New York davanti al Palazzo di 
vetro, a Filadelfia, a Chicago, a 
San Francisco, a San Diego. 
Una folla crescente si stringe 
intomo ai cancelli della Casa 

Ortega a Roma: 
«Saddam mi ha 
parlato di pace» 
Sul filo del rasoio ci prova anche Daniel Ortega. Re
duce da un colloquio con Saddam l'ex presidente 
del Nicaragua ha fatto tappa a Roma dove ha incon
trato monsignor Sodano, Andreotti e Craxi. Ha in ta
sca una proposta di pace della quale non ha voluto 
rivelare i contenuti. Proseguirà i colloqui con ameri
cani e sovietici. Accuse agli americani: «Non voglio
no la pace. Saddam vuole trattare». 

• a l ROMA. Ci prova anche Or-
tega. Ali'cx-prcsidente del Ni
caragua non sfugge certo che 
il «inondo cammina contro il 
lampo». Ma, reduce da Bagh
dad e in partenza per Parigi, ria 
latto tappa a Roma con una 
proposta in lasca Incontrando 
la stampa non ha voluto rive
larne i dettagli dicendo che 
preferisce giocare a carte co
perte diventando il punto di ri-
lerimento per le diplomazie di 
diversi paesi. Ma ha assicurato 
di avere in mano «elementi che 

rispondono alle domande che 
tutte le parti hanno posto sul 
diversi problemi della regio
ne». Il piano nasce da una di
scussione con Saddam Hus
sein, dai colloqui avvenuti a 
Baghdad con Perez de Cucllar 
e ha come interlocutori italia
ni, francesi e sovietici. A Roma 
infatti l'ex presidente del Nica
ragua ha incontrato il prose
gretario di Stato vaticano So
dano, il presidente del consi
glio Andreotti e II segretario so
cialista Craxi. La tappa succes-

slva, come si è detto, * stata 
Parigi dove Ortega intende re
carsi all'Eliseo. Per immagina
re lungo quali lince si muove 
non resta che attenersi al suoi 
giudizi. Il dirigente sandlnista, 
portando spesso come esem-

Rio le vicende del suo paese e 
t fornito una lettura tutta «ter

zomondista», antiamericana di 
3uanto sta avvenendo in Me

te» Oriente. Ed è partito da 
una convinzione assoluta: 
•Saddam vuole la pace, una 
guerra avrebe conseguenze 

catastrofiche, morirebbero mi
gliala di uomini, donne e bam
bini. Occorre evitarlo. Ma gli 
americani non si muovono per 
una soluzione pacifica». 

Poi un passo indietro di al
cuni giorni: «Ero a Baghdad e 
mentre parlavo con il segreta
rio dell'Onu Perez de Cuellar il 
Congresso americano dava a 
Bush il via libera per la guerra. 
L'Irak è per una soluzione 
equa che non significa né rasa 
né un'umiliazione. Il presiden-

sconcertato. Silenzioso. Oli ul
timi sondaggi rivelano una 
maggioranza sempre più ridot
ta per le scelte politiche del 
presidente. Secondo il «New 
York Times», il 55 per cento 
degli americani ritiene che Bu
sh gli abbia fatto tutto il possi
bile per evitare la guerra. Il 36 
per cento pensa che avrebbe 
dovuto - o ancora dovrebbe -
fare di più. Il 9 per cento non 
risponde. Secondo «USAto-
day», il 48 per cento è per un 
attacco immediato allo scade
re dell'ultimatum, Il 15 per 
cento a favore di una estensio
ne del termine per dare ulterio
re spazio alla democrazia, il 27 
per cento contro l'ultimatum 
In quanto tale. 

L'incertezza domina l'atte
sa. Quasi che, giunti a questo 
punto, non restasse che subire 
eventi ormai fuori controllo. 
Un atteggiamento, questo, ben 
riflesso, dagli uomini del Con
gresso. Esaurito un dibattito 
dominato dallo «stato di noce-
sità>, 1 rappresentanti del po
polo rimarcano pressoché al
l'unisono la propria piena ac
cettazione della volontà 
espressa, sia pure in termini 
assai ridotti, dalla maggioran-

NewYork. 
uomo prega 
perla 
pace 
nella 
cattedrale 
di St Patrick 

te Bush pud contribuire alla 
pace o assumersi la storica re-
sposablliU di compiere un ge
nocidio. In Medio Oriente si re
plica lo scontro tra nord e sud». 
Ortega ha giudicato con favore 
l'iniziativa francese ma ha ri
petuto: «Saddam Hussein non 
può accettare un ritiro senza 
precise garanzie e ciò è com
prensibile». Poi una requisito
ria contro gli americani e l'at
teggiamento della comunità 
intemazionale: «Nessuno ha 
gridalo allo scandalo quando 
è avvenuta l'invasione di Pana
ma e neppure per l'occupazio
ne dei territori arabi da parte di 
Israele. Perchè solo ora si sco
pre la prima "illegalita7. Si è 
creata una situazione di fatto 
come ve ne sono alue. E anco
ra restano alcune strade per 
evitare la guerra e trovare una 
soluzione pacifica». Ortega si è 
infine detto soddisfatto del col
loqui romani e ottimista sulla 
possibilità di portare un contri
buto per una soluzione. Ma ha 
preterito restare abbottonato e 
non scoprire le sue carte. 

Manifestanti 
pacifisti 
a Santa 
Rosa 
In California 
bloccano 
il traffico 
simulando 
la morte. 
In basso 
il presidente 
americano 
George Bush 
conia 
moglie Barbara 

Tv Usa all'erta 
dirette senza fine 
aboliti gli spot 

ELEONORA MARTELLI 

za. «Il Congresso - ha ribadito 
ieri 11 leader del Senato Mit-
chell, contrario alla mozione 
approvata - ha assegnalo al 
presidente II potere di fare 
questa guerra. & se deciderà di 
farla nessuno farà mancare al 
nostri ragazzi impegnati nei 
combattimenti tutto l'appog
gio necessario». 

Tutti come un sol uomo, 
dunque. Nessun messaggio di 
divisione o di debolezza che 
«Saddam potrebbe interpreta
re nel modo sbaglialo-. Ma con 
un carico di dubbi e di riserve 
che potrebbe presto sgretolare 
il fragile consenso faticosa
mente creatosi attorno alla 
«brinkmanship», . all'estremo 

azzardo della politica di Bush. 
E non è solo il timore di un 

«nuovo Vietnam» a gravare co
me un incubo su tutto il paese. 
C'è la sensazione diffusa di 
avere prematuramente sacrifi
cato, sull'altare della escala
tion militare, l'arma potente e 
vincente dell'embargo. C'è la 
paura che la guerra, anche se 
vittoriosa e relativamente In
cruenta per i «bravi ragazzi 
americani» ammassati nel de
serto, possa poi presentare un 
lungo conto di instabilita e di 
sangue. Avete paura del terro
rismo?, si chiede il sondaggio 
di «USAtoday. Quasi il 75 per 
cento degli intervistali rispon
de, pur con varie gradazioni, 
decisamente «si». 

IBI ROMA. «Ve lo immaginate 
Beautiful dopo due ore di 
bombardamento in diretta su 
Baghdad?» A suggerire questa 
immagine di quotidianità tele
visiva invasa e stravolta dall'or
rore della guerra è Robert Iger, 
responsabile per i programmi 
di intrattenimento delia Abc 
Come i quartieri generali mili
tari, anche quelli dei maggiori 
network televisivi americani 
hanno piani speciali per «an
dare in guerra»: quando e se 
scoppierà, gli americani ve
dranno il conflitto in diretta 24 
ore su 24, «rinunciando» cosi a 
tutti i programmi di intratteni
mento, ai film, alle soap-ope
ra. E sarà anche black-out 
pubblicitario. La diretta dalla 
guerra, almeno per la prima 
giornata, arriverà nelle case 
senza l'interruzione degli spot 
Una decisione clamorosa, sen
za precedenti nella storia della 
tv americana, che comporterà, 
per le reti televisive una perdita 
secca di otto milioni di dollari 
al giorno, il primo a fare questa 
scelta è stato il potentissimo 
Ted Tumer, fondatore e pro
prietario della Cnn, la tv che 
trasmette informazione a ciclo 
continuo in tutto il mondo. «Gli 
spot torneranno poi progressi
vamente, a seconda delle ne
cessita di copertura», ha di
chiarato Beth Comstock, por
tavoce della Cnn. 

Per la rete di Tumer la guer
ra in diretta è anche una «gran
de occasione». Presente nel 
deserto fin dall'inizio della cri
si, subito all'indomani dell'In
vasione del Kuwait da parte 
dell'lrak, la Cnn ha visto più 
che raddoppiare I propri indici 
d'ascolto grazie ai servizi e alle 
interviste In esclusiva. La pro
spettiva di un conflitto, poi, ha 
costretto la tv di Ted Tumer ad 
intensificare gli sforzi: tra gior
nalisti, produttori e tecnici so
no state mandate nel Golfo 
centocinquanta persone, com
preso Bernard Shaw, celebre 
volto della Cnn, che è anche 
l'unico anchorman che attual
mente sia rimasto nel cuore 
del dramma, a Baghdad, in at
tera di un'intervista che Sad
dam Hussein gli ha promesso 
dopo lo scoccare dell'ora fati
dica dell'ultimatum, la mezza

notte del 15 Ma in puma linea, 
in Arabia Saudita, vi sono le 
forze migliori, i più esperti cor
rispondenti di guerra di tutti i 
grandi netweirk americani, 
Ct». Nbs ed / ibe La Cbs ha 
mandato il «veterano» Bob Si
mon, con la stiaisa troupe che 
lo accompagn.iva in Vietnam. 
Per l'Abc c'è Bill Redeker. che 
ha già fatto la «campagna» del
l'Iran, dove rimase coinvolto in 
un attacco iracheno con armi 
chimiche. Infine, la Nbc, da 
Roma, mobilita Arthur Kent 

Tutti armati di telefoni via 
satellite da cinquantamila dol
lari l'uno e pronti a sfidare 1 re
golamenti sauditi che ancora 
non ne hanno autorizzato l'u
so. Tuttavia, nonostante le tec
nologie avanzatissime (video
camere e stazioni di trasmis
sione portatili), questa volta la 
guerra che vedranno gli ameri
cani sarà ben diversa dall'im
magine del conflitto in Viet
nam, che incrino la coscienza 
nazionale di milioni di cittadini 

' Usa. Il Pentagono ha imposto 
regole ngide. Al reporter sarà 
rigorosamente vietato di aggi
rarsi liberamente nelle zone 
del fronte, dovi- è possibile in
contrare il volto atroce e terri
bile della morte in guerra ogni 
minuto che passa. «Ci biasima
no ancora per il Vietnam, ci 
accusano di avergli fatto per
dere la guerra», si lamenta con 
il New York Times Bob Simon. 
•Dagli orrori della guerra non 
si scappa, ma questa sarà steri
lizzata al massimo» ha conclu
so il reporter. Non si dovrebbe
ro vedere insomma 1 villaggi in 
fiamme, 1 bambini morti, ie de
vastazioni. 

E da noi. In Italia, che cosa 
arriverà delle riprese dei repor
ter americani? E la tv monega
sca, Telemontecarlo. a metter
ci in contatto con la Cnn e la 
Cbs. Innanzitutto, al termine 
della programrr azione norma
le, per tutta la notte verranno 
trasmessi i notiziari della Cnn, 
con traduzione simultanea. Al
le 2 del mattino, poi, in diretta 
dagli Stati Uniti, Tmc trasmet
terà il notiziario della Cbs, che 
si va ad aggiungere a quelli 
che da tempo virino già in on
da alle 7.30 e alle 8. 

Il primo attacco dai marines 
con «Donnola selvaggia» 
Se tra qualche giorno o qualche ora scoppierà la 
guerra, il primo attacco sarà lanciato da una base 
segreta dei marines nel Golfo. È quanto hanno 
raccolto un gruppo di inviati portati in visita in 
una base dai comando di Dhahran. in Arabia 
Saudita. Ma non possono rivelare altro, hanno 
dovuto addirittura firmare un documento che li 
vincola al segreto militare. 

Sta DHAHRAN. L'attacco verrà 
dal mare, dai marines, dicono 
le notizie da uno dei fronti del
la possibile gu. va. I giornalisti 
possono ancora inviarie In pa
ce, anche se avare di particola
ri e indiscrezioni. Le basi sono 
segrete e un gruppo di Inviati 
che ne ha potuto visitare una, 
nel comando di Dhahran in 
Arabia Saudita, hanno dovuto 
sottoporsi al segreto militare, e 
firmare un documento che li 
impegna a non essere troppo 
loquaci, pena l'espulsione. 

Non possono, ad esempio, ri
velare il paese In cui si trova la 
base , perchè il suo governo 
non vuol ammettere di avere 
accolto un cosi grande nume
ro di soldati americani. Per ora 
è stato rivelato chi entrerà per 
primo nella terribile avventura. 

Il primo attacco americano 
sarà lanciato da una base se
greta dei marines nel Golfo. I 
piloti si danno il cambio sui 
bombardieri -Wild Weasels» e 
potrebbero entrare In azione 
pochi minuti dopo aver ricevu

to l'ordine. «Il nostro compito • 
ha spiegato il colonnello co
mandante Ron Carp - è di fare 
piazza pulita dei radar e della 
contraerea irachena. Colpire
mo sulle rampe di lancio i mis
sili lungo la frontiera del Ku
wait e lasceremo liberi i cieli 
per la nostra aviazione». 

La base da cui sono partite 
queste scarne rivelazioni, che 
peraltro si sono accavallate a 
migliaia di altre di questi gior
ni, è «la più grande forza aerea 
mai messa in campo dai mari
nes, con centinaia di caccia 
bombardieri e migliaia di uo
mini», ha spiegoto Steve King, 
ufficiale di colcgamento. 

I •Wild Weasels» sono già 
ben addestrati, hanno passato 
questi cinque mesi volando sul 
Golfo, su e giù, sfiorando a vol
te le postazioni irachene. Han
no il nome di un predatore fe
roce. «Donnola selvaggia», ri
battezzati cosi dal piloti per
chè ricordano per forma e per 

aggressività qucil piccolo ani
male di foreste. I tecnici li chia
mano-F4G». 

Secondo il pitino i missili an
tiradiazioni ad alta velocità 
•Harm», dovrebl>ero annienta
re la contraerei! irachena co
me la donnola che uccide con 
un morso un serpente più 
grosso di lei. «Si: poi l'aviazio
ne nemica si atsasse sulla no
stra rotta, riceverebbe sul mu
so una grandinata di missili 
aria-aria «Sparrcw», ha avverti
to il colonnello Carp. È un ve
terano del Vietnam ed è con
vinto di essere 'italo mandato 
nel Golfo per unscausa giusta: 
•Quel che faremo nei prossimi 
tre o quattro giorni deciderà le 
sorti del Medio Oriente per i 
prossimi 40 o SO anni». Decide
rà in che modo, gli è stato 
chiesto. «Non lo so ma questa 
grande coalizione contro Sad
dam Hussein promette bene 
per la coopcrazione tra noi e B 
mondo arabo», aggiunge Carp. 
non rivelando alno. 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Il killer di Tunisi è una guardia del corpo palestinese 
arruolata sei mesi fa dopo aver abbandonato Abu Nidal 
Cercando i mandanti una strada porta forse a Baghdad: 
il numero due delTOlp era contrario ad appoggiare Saddam 

Il leader 
dell'Olp 
Jasse» 

•.. Arafal • 
(a sinistra) 
nell'aprile 

deil'87con 
Abulyad, 

assassinato 
due giorni la 

a Tunisi, 
al Consiglio 

nazionale per 
la Palestina 

. ad Algeri; 
in basso, 

dimostranti 
palestinesi 
ad Amman 

dopo 
l'assassinio 

. del numero 
- due 

di Al Fatali 

C'è PIrak dietro l'omicidio di Abu Iyad? 
Un infaticabile 
sostenitore 
del negoziato 
per la Palestina 

'DAL NOSTRO INVIATO 

' • • CERUSALEMMt Formal
mente Abu Iyad, al secolo 
Salari Khalaf, non aveva nel-
l'Olp alcun incarico specifi
co, essendo invece ufficial
mente Il numero due di Al 
Fatah. del quale ha diretto 
per tanti anni i servizi di si
curezza. Ma il suo peso poli
tico, la sua influenza perso
nale e il suo enorme presti
gio agli occhi delle masse 
palestinesi erano tali da 
averne fatto una figura leg
gendaria in tutto II Medio 
Oriente. Nessuno ignorava 
infatti che quest'uomo dal
l'aspetto tranquillo e sorri
dente era da sempre il brac
cio destro di Yasser Arafat e 
uno dei tre uomini che, in
sieme al massimo leader e 
ad Abu Jlhad (assassinato 
nell'aprile 1988 dagli israe
liani, anch'egli a Tunisi), te
neva in pugno la struttura 
operativa del movimento 
palestinese e ne determina
va la strategia e le decisioni 
più cruciali. Proprio per que
sto era stato, nel corso del 
1988, un tenace assertore 
della «strategia di pace» del
l'Olp e della ricerca del dia
logo con gli Stati Uniti 

Nacque nel 1933 a Giaffa, 
oggi di fatto un grosso sob
borgo di Tel Aviv, allora invece uno dei più Importanti centri 
della Palestina. Nel maggio 1948, dopo la conquista della 
citta da parte delle forze sioniste, la sua famiglia luggl dalla 
sua terra, come centinaia di migliaia di altri palestinesi, e il 
giovane Salah si ritrovo qualche anno dopo al Cairo, per fre
quentarvi l'università. Fu quella l'occasione che impresse al
la sua vita una svolta, certo allora imprevista. Nell'ateneo del 
Cairo infatti il futuro Abu Iyad divenne amico del futuro Abu 
Ammar. al secolo Yasser Arafat, ed entro a far parte di quella 
ristretta cerchia che avrebbe di II a poco, nei primi anni ses
santa, dato vita ad Al Fatah, vale a dire a un movimento di li
berazione nazionale palestinese indipendente (a differenza 
dell'Olp prima maniera) dalla politica e dalle pressioni dei 
vari Stati arabi 

Il suo ruolo i stato fin da allora quello di un dirigente di 
primissimo plano, vestendo volta a volta I panni del politico, 
del militare, dell'uomo •della sicurezza»; ma sempre senza 
mettersi platealmente in mostra e senza perdere la sua cal
ma e la sua risolutezza. Si considerava del resto ne più ne 
meno che un combattente per il suo popolo. Poco più di un 
anno fa, ad un giornalista che sottolineava la sua figura di 
capo dei servizi di sicurezza di Al Fatah, rispose quietamen
te: «lo sono responsabile del servizi sotto I aspetto politico, 
non sono un professionista». In realta del professionista ave
va la grinta e la capacita operativa; e lo sapevano bene I diri- • 
genti dei servizi israeliani (questi si professionisti) che nel 

. tentativo di Intaccare la sua figura e il suo prestigio gli vollero 
addossare la responsabilità del massacro alle Olimpiadi di 
Monaco del 1972. 

Niente c'era invece di più alieno, dalla personalità di Abu 
Iyad, della ottusa cecità del terrorista o del fanatismo dell'e
stremista. Lo dimostra la parte da lui avuta, come abbiamo 
già accennato, nel definire e varare la strategia negoziale 
dell'Olp; e lo conferma quella che può essere considerata la 
sua ultima intervista, rilasciata domenica scorsa a un giorna
le francese, nella quale metteva in guardia contro il carattere 
•prolungato e devastante» di una eventuale guerra nel Golfo 
e affermava di non volere che la causa palestinese fosse «as
sociata alla distruzione della regione araba». OCA. 

L'assassino di Abu Iyad, numero due dell'Olp, e di 
El-Hol, responsabile della sicurezza, si chiama 
Hamza Abu Zid. È una guardia del corpo palestine
se arruolata sei mesi fa dopo aver abbandonato il 
gruppo di Abu Nidal. Chi è il mandante? Israele o 
Abu Nidal? Ma forse c'è anche una strada che porta 
a Baghdad: perché Abu Iyad si opponeva a un ap
poggio politico e militare dell'Olp agli iracheni. 

«.•É'TUNISI. La Maria «un sob
borgo residenziale nella peri
feria nord di Tunisi. Sono da 
poco passate le 23 di lunedi 
notte. Arafat è in viaggio da 
Amman a Baghdad. In una vii-
la di La Marea due alti dirigenti 
palestinesi stanno discutendo 
dell'avvicinarsi della guerra. 
Con loro c'è una guardia del 
corpo. Nella villa ci sono an
che due donne, dormono. 
Fuori, agenti tunisini controlla
no l'ingresso. Precisi accordi 
tra Olp e governo tunisino sta
biliscono che la sorveglianza 
all'interno di residenze e uffici 
palestinesi e affidata ai palesti
nesi stessi, mentre gli agenti tu
nisini garantiscono la sicurez
za all'esterno. . ..'. 

Questa e la scena dell'assas
sinio di Abu Iyad. braccio de
stro di Arafat, fondatore e nu
mero due dell'Olp; di Abu El-
Hol, responsabile dei servizi di 
sicurezza: di Abu Mohamed, 
guardia del corpo. 

Da qui in poi la ricostruzio
ne si fa difficile, nessuno sa più 
dire con precisione cosa sia 
avvenuto. Da brandelli di di
chiarazioni di dirigenti palesti
nesi e della polizia tunisina si 
può solo tentare di immagina
re un'Incerta sequenza degli 

: .avvenimenti} :J- .<.••- • 
•• •• Un uomo entra nella villa. E 
: solo, il viso scoperto, imbrac

cia un fucile semiautomatico 
Kalashnikov. Spara, uccide i 

., tre dirigenti palestinesi. Poi sa-
, le al piano superiore. Prende 

in ostaggio le due donne: la 
. moglie e la giovane figlia di Et-
„ Hol. Le trascina verso una fine

stra. Urla agli agenti e agli uo
mini dell'Olp che le ucciderà, 
che vuole assicurata l'incolu
mità e un aereo per lasciare il 

'paese. La zona viene isolata, 
assediata dalla polizia. L'uo-

' mo resiste. Dopo sei ore agenti 
tunisini e uomini del servizio di 

- sicurezza dell'Olp fanno irru
zione nella villa, liberano le 
due donne, arrestano l'uomo. 
E al killer viene dato un nome: 

. è Hamza Abu Zid, palestinese. -
Arafat è appena arrivato a 

. Baghdad quando viene infor
mato del triplice omicidio. Il 

.. quartier generale dell'Olp a 
. Tunisi è allo sbando. Le prime 
dichiarazioni sono dure: sono 

' stati gli israeliani. Il killer è ma
nipolato dal governo di Tel 
Aviv. L'ambasciatore dell'Olp 
alle Nazioni Unite, Nasser Et-
Kldwa, non ha dubbi: «Gli 
israeliani sono gli unici che 

' hanno da guadagnare da que-
.stiattiditenoiismo». il governo 

israeliano nega. Da Gerusa-
. lemme il ministro della Difesa, 
Moshe Arens, smentisce un 
qualsiasi coinvolgimento. Ma 
nessuno crede alle sue parole. 

Poi, pero, dopo aver rico
struito ridentità del killer, vie
ne ricostruita anche la sua sto
ria. Hamza Abu Zid è apparte
nuto al gruppo di Abu Nidal. 
Fuggito dalia Libia abbando-

. riandoAbu Nidal, arriva a Tri-
... poli, poliva»* Tunisi. Sei mesi, 

la viene arruolato tra le guar
die del corpo dell'Olp. (Eque-

:,l*to spiegherebbe eriche la'fa-
; cllita con cui il killer è potuto 
, entrare nella villa: come guar-, 

. dia del corpo aveva libero ac
cesso). 

L'ombra lunga di Abu Nidal 
si stende dunque sull'assassl-

' nio di Tunisi. Acerrimo nemico 
di Arafat, Abu Nidal fondo nel 
1973 un suo gruppo abbrac
ciando il terrorismo: è ritenuto 
la mente di molti dei più gravi -
attentati terroristici di matrice 
palestinese. Abu Nidal giura 
morte ad Arafat per aver accet-

" tato in linea di principio lo Sta
to di Israele e Arafat, a sua vol
ta, lo fa condannare a morte 

. dall'Olp. 
J In queste ore l'Organizza

zione per la' liberazione della 
Palestina tace.. Non arriva più 

• nessuna dichiarazione ufficia
le. Alcune voci filtrano dal 
Suaitier generale e dicono che 

, forse è stato Abu Nidal. Ma 
Arafat resta in silenzio. Nel po
meriggio di ieri fonti diplomati
che informano dell'arresto di 
altre persone coinvolte nell'as
sassinio: sono tulli palestinesi 
e tunisini. La polizia di Tunisi, 
e sicuramente anche l'Olp, in-

- dagano nella più grande riser
vatezza. 
• A questo punto la domanda 
è chi c'è dietro Hamza Abu 

Zid, ma soprattutto: perche 
quest'assassinio, perche ora. 
Primo effetto è stato sicura
mente l'accendersi di una peri
colosa miccia che aggiunge un 
nodo in più da sbrogliare: la 
rabbia palestinese è riesplosa 
duramente. Ma non basta da 
sola questa spiegazione. 

Proprio il giorno prima di es
sere ucciso. Abu Iyad aveva ri
lasciato un'intervista a un gior
nale algerino in cui ripeteva la 
sua posizione sulla crisi del 
Golfo esprimendo dubbie per
plessità sull'opportunità di col
legare il problema palestinese 
al ritiro iracheno dal Kuwait 
•Non voglio - aveva detto il nu
mero due dell'Olp - che la mia 
causa sia associata alla distru
zione della regione araba. Ci 
troviamo presi tra due fuochi. Il 
cosiddetto llnkage fra Palesti
na e Irak è una delle richieste 
di fondo avanzate dagli irache
ni per una soluzione pacifica 
della crisi, richiesta che gli Stati 
Uniti respingono decisamen
te». Nei giorni scorsi il dirigente 

, palestinese aveva anche in
contrato l'ambasciatore italia
no a Tunisi, Claudio Moreno, 
appoggiando l'idea lanciata 
da De Michetis di un messag
gio di Arafat a Saddam Hus
sein per il ritiro dal Kuwait 

Chi ha fatto ammazzare l'al
tra notte a Tunisi Abu Iyad ha 
ottenuto molto: l'eliminazione 
di un uomo contrario all'ap
poggio palestinese all'Irate la 
rabbia nei territori occupati, lo 
sbando nel gruppo dirigente 
dell'Olp, un clima di sospetti e 
rancori tra le diverse compo
nenti palestinesi. Ma forse, in 
queste ore, la cosa che più 
conta è che è stato ammazzato 
un uomo favorevole al dialogo 
nella crisi del Golfo. 

Orrore e dolore nel mondo, poi la paura 
«L'eccidio è un colpo in più contro la pace» 
• • ROMA II raccapriccio è 

: cominciato al mattino. Il mon
do l'ha provato al risveglio, alle 
prime notizie radio che rac
contavano tre assassinii lonta
ni, comunque brutali, eppoi ' 
•troppo feroci» per questi gior
ni di ansia. I minuti del servizi 
radio sono diventati Intermlna-

. bili, si sono allungati in ore di ' 
sgomento. L'occidente ha par-

- lato di orrore, s'è indignato; Il 
mondo arabo s'è affranto nel ; 
dolore, ha invitato a rimanere 
uniti. Da tutti è volata per pri
ma la condanna, poi s'è affac
ciata la paura: si aggrava una 
situazione già grave. 

• Per quei due dirigenti pale
stinesi, per Abu Iyad e Abu Al 
Hol, che negli staff di ogni sta
to erano in molti a conoscere e . 
apprezzare, sono fluite le pa
role di cordoglio, gii allarmi: è 
uncolpoinpiù 

' Conosciamo le reazioni ufll- ' 
ciali. Si possono immaginare '' 
invece i milioni di case dove ' 
quegli omicidi di Tunisi hanno 
accelerato angosce. 

•Ti esprimo il profondo cor
doglio e l'indignazione dei co
munisti italiani e miei persona
li per il brutale assassinio di 
due dirigenti prestigiosi del-
l'Olp...Per questo attentato che 
colpisce una delle voci più au
torevoli e sagge del movimen-
to palestinese, contribuisce ad 
esasperare le tensioni già gra
vissime nell'area. Tutto questo 
ci spinge, oltre alla condanna, , 
a raddoppiare gli sforzi e le 
pressioni, perchè sia isolato e 
piegato l'oltranzismo del go
verno israeliano e la questione 
palestinese trovi immediata
mente una risposta con l'aper
tura di una conferenza per la 
pace in Medio Oriente». È il te
legramma di Achille Occhietto 
a Yasser Arafat. In Italia è il pri
mo che battono le agenzie di 
stampa, nella mattinata. 

Il presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti, ha espresso il 
suo cordoglio di persona al 
rappresentante dell'Olp nel 
nostro paese. Ha incontrato 
Nemer Hammad ieri e l'ecci

dio di Tunisi ha avuto la sua 
parte in un incontro dedicato 
ai problemi del Golfo. • 

Bettino Craxi ha detto il suo 
•orrore», ha sperato la vittoria. 
della giustizia sui colpevoli, e 
s'è augurato che «possa realiz
zarsi fi sogno della Indipen
denza palestinese, per il quale 
tanti uomini di fede hanno 
perso la vita». 

Ma è stato Gianni De Miche-
lis a rivelare una notizia inquie
tante: l'assassinio di Tunisi 
•sembra legato anche al nostro 
progetto di tentare di chiedere 
all'Olp una Iniziativa di pace 
per il Golfo...Non a caso Abu 
Iyad era colui al quale aveva- ' 
mo dato un messaggio in as
senza di Arafat». 

Le voci del sindacati si sono 
. levate unite: c'è . «profonda 
preoccupazione per il tentati
vo di spaccare il fronte palesti
nese e indebolire la leadership : 
dell'Olp» hanno:scritto in un 
comunicato congiunto la Cgil, 
la Osi e la Uil. chiedendo di 
compiere qualsiasi sforzo per 

Interrompere questa atroce 
spirale.È sgomenta la sinistra 
giovanile per quest'atto che 
•ha colpito l'Olp in un grave 
momento intemazionale. È un ' 
colpo durissimo ai tentativi di 
mediazione di Arar». E Russo ; 
Spena di Dp, che s'associa alla 
condanna di motti, chiede al 
governo di «abbandonare la 
politica ambigua verso l'Olp e 
il popolo palestinese». 

In Europa s'è fatta sentire 
anche la Francia con Daniel 
Bernard, portavoce del mini
stero degli Esteri: l'assassinio, 
dice, renderà ancora più diffi
cile il dialogo per aprire la stra
da al negoziato nella crisi del 
Golfo, «la Francia, perciò, lan
cia un appello alle popolazio
ne dei territori occupati affin
chè superi 11 legittimo smarri
mento ed eviti una catena di 
violenze». 

Invece, com'era prevedibile, 
tra i palestinesi è stata una ca
tena di reazioni. Dolore, co
sternazione, sgomento. Un 
esempio: nella numerosa co

munità del Libano, nei campi 
di Sidone i negozi sono rimasti 
chiusi, le strade sono state tap
pezzate di bandiere nere e pa
lestinesi listate. Le moschee si 
sono riempite di gente e ver
setti di commemorazione. 

Il mondo arabo ha tremato: 
negli ambienti diplomatici è 
giudicato il primo atto di quel 
terrorismo che ali radicali han
no minacciato di scatenare in 
appoggio a Baghdad. Ma solo 
due hanno parlato. L'Egitto ha 
espresso ufficialmente la sua 
rabbia contro il mondo arabo 
e Ieri le fonti del Cairo hanno 
ripetuto: «Non è tanto l'opposi
zione israeliana quanto l'ina
zione del mondo arabo a fre
nare la creazione di uno stato 
dei palestinesi che, tranne in 
Egitto, sono stati massacrati un 
po' dappertutto in Medio 

.. Oriente». Da Algeri, invece, 
. l'invito a tutti gli arabi a serrare 

' i ranghi, a tralasciare le diver
genze, a far prevalere l'interes
se superiore detta nazione ara
ba. 

Rafsanjani: 
«L'Islam 
eviti 
la catastrofe» 

Secondo Baker 
Saddam Hussein 
ha il «complesso 
di Nasser» 

Il presidente iraniano Hashcmi Rafsanjani (nella foto) ha 
espresso oggi angoscia per l'attuale situazione nel Colto, ed 
ha lanciato un appello a tutti i paesi islamici perché faccia
no del loro meglio per evitare la catastrofe. Rafsanjani ha 
anche sottolineato che «saranno i musulmani della regione 
a solfrire i danni peggiori in caso di gucrni». Rafsar.jani. che 
ha fatto tali dichiarazioni in occasione di un incontro col mi
nistro degli Esteri mauritano Hosni Hould Seiti - in missione 
a Teheran - ha inoltre dichiarato che «l'Iran sta facendo il 
massimo sforzo per evitare la guerra, ed è in contatio con 
tutti coloro che sono in grado di svolgere un molo efficace 
per impedire il conllitto. Facciamo - h a aggiunto - quanto 
possibile per evitarlo, e se mai esplodesse, ci impegneremo 
al massimo per contenerne gli effetti distruttivi». Il presidente 
ha anche sottolineato che l'Iran «è ben conscio della minac
cia che pone la presenza occidentale nel Golfo, che preten
de di essere 11 per salvaguardarne la sicurezza, ma certa
mente non ha buone intenzioni». 

' Nel suo recente giro in Euro
pa e in Medio Oriente, il se-
5retarlo di Stato americano 
ames Baker avrebbe detto 

agli alleati di ritenere che il 
presidente iracheno Sad
dam Hussein soffra del 

on»»a»a»»»»»»»»iimamnaa»»»i «complesso di NaSSer». Ne 
dà notizia oggi il «New York 

Times», affermando di aver appreso da non meglio precisati 
•diplomatici» a New York che tra i vari scenari della crisi nel 
Golfo Ipotizzati nei colloqui con gli alleati, Baker avrebbe 
parlato della possibilità che il presidente iracheno aspetti un 
massiccio bombardamento aereo da parte della forza multi
nazionale guidata dagli americani per poi chiedere la pace. 
•Come fece il presidente egiziano Gamal Abdel Nasser du
rante la Guerra dei Sei Giorni nel 1967». Di fronte all'immi
nente sconfitta, ricorda il giornale, Nasser si dichiaro pronto 
a dimettersi, riuscendo con tale mossa a generare una gran
de ondata di entusiasmo popolare nei suoi confronti tra le 
masse arabe. 

Oltre centomila studenti di 
tutta la Spagna sono scesi ie
ri nelle strade e nelle piazze 
del paese per protestare 
contro un'eventuale guerra 
nel Collo Persico e chiedere 
il ritorno dei marinai spa-

^ _ . _ _ _ a _ i ^ gnoli imbarcati nelle tre uni
tà militari che vigilano sul

l'applicazione dell'embargo decretato clall'Onu ail'lrak. A 
Madrid ventimila giovani sono sfilali pacificamente nelle vie 
del centro, ma al termine della manifestazione sono avvenu
ti alcuni incidenti provocati da elementi non identificati che 
hanno cominciato a rompere le vetrate di alcune banche, 
cabine telefoniche, cartelloni della pubblicità, inducendo la 
polizia ad intervenire. A Barcellona i manifestanti sono stati 
tra 40.000 e 50,000 ed anche qui alcuni gruppi di manile-
stantihanno bloccato il traffico, ma non sono stati registrati 
incidenti di rilievo. Convocata dai sindacati nazionali CcOo 
(comunista) e Ugt (socialista), e con la partecipazione di 
«sinistra unita» (partito comunista) si e svolta in serata a 
Puerta del Sol, nel quartiere vecchio di Madrid, un'altra ma
nifestazione popolare di protesta con migliaia di candele 
accese. . . , . 

Manifestazioni 
in Spagna 
contro 
la guerra 

L'Egitto 
è tranquillo 
ma si teme 
il Sudan 

Malgrado gli incessanti tam
buri di guerra della stampa 
egiziana, alla scadenza del
l'ultimatum dell'Orni ail'lrak. 
Il Cairo è una capitale relati
vamente tranquilla mentre il 
governo è preoccupato dal-

_naaa_aannn_i innnm le ipotesi di attacchi missili
stici iracheni da territorio su

danese. Gli egiziani non mostrano segni di panico, anche se 
sono stati invitati dal premier Atif Sidki a vigilare e segnalare 
ogni persona o elemento sospetto nel timore che gruppi ter
roristici arabi infiltratisi in Egitto possano passare all'attacco 
nel centri strategici del paese, come il canale di Suez o im
pianti e fabbriche pubbliche, civili e militari. Colonne mllita-
risono state viste da testimoni stranieri dirigersi verso Ucoi* 
fine con il Sudan che, schierato con Saddam Hussein, po
trebbe ospitare mezzi offensivi iracheni. Khartum ha negato, 
ma il raffreddamento delle relazioni con II Cairo è giunto al 
massimo. 

Pioggia 
nel deserto 
subito dopo 
l'ultimatum 

Un cielo parzialmente nuvo
loso, con pioggerella inter
mittente e alternata a schia
rite dovrebbe apparire sul
l'area del deserto arabo-ira
cheno oggi alla scadenza 
dell'ultimatum delle Nazioni 

i _ B ^ a ^ ^ » m Unite. È quanto si $ appreso 
in ambienti meterologici in

temazionali. Previsioni molto precise sono difficili da ottene
re poiché le autorità militari dei paesi alleati hanno il divieto 
di fornirle al pubblico. La zona della crisi è stata interessata 
fino ad oggi da una forte perturbazione che haportato piog
gia su Riad e che si sta allontanando verso Est E ora in arrivo 
un piccolo sistema nuvoloso che stanotte attraverserà la 
Turchia e Cipro e domani mattina dovrebbe raggiungere la 
zona del Golfo. Per la notte fra domani e dopodomani, la 
prima notte «utile» dopo l'ultimatum nel caso in cui gli Stati 
Oniti vogliamo sferrare un attacco, il tempo dovrebbe rasse
renarsi soprattutto nella parte meridionale della zona. E 
molto difficile prevedere la possibilità di tempeste di sabbia, 
che si verificano quando si incontrano venti che spirano in 
direzione opposta a quote diverse. Le temperature dovreb
bero rientrare nelle medie stagionali con sette di minima e 
20 di massima a Riad e progressivamente più fredde a mano 
a mano che ci si sposta verso nord. Un eventuale attacco 
americano, sarà favorito dall'assenza di luna. 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritomo 

Missili e bombardieri i protagonisti 
della prima fase del conflitto 

Fuoco dal d e b 
con aerei 
«invisibili» 

La battaglia pii 

MI ROMA. Gli aerei delle fer
i e intemazionali alleate saran
no i protagonisti della prima 
fase della guerra. I più famosi 
ed awenensticl sono certo gli 
Stealth, gli aerei «Invisibili» 
schierati dall' -U. S. Air Force». 

Il più noto e il caccia-bom
bardiere -F-117 A», usalo per la 
prima volta (con discutibili ri
sultati) a Panama nell'opera
zione culminata con l'arresto 
del dittatore Noriega. Montano 
bombe guidate dal laser che 
centrano l'obielllvo con un er
rore massimo di 15 metri. . 

• Il bombardiere Usa sarà il 
•vecchio» B-52 C. con un auto
nomia di voto di quasi lOmlla 
chilometri e una discreta capa
cita di carico. 

Un, aereo che non ha mal . 
combattuto è I' «A-10 Thunder-
boti», a disposizione dell'avia
zione Usa per il combattimen- . 
to anli-carro. Monta un canno
ne da 30 nini, 6 missili Mave-
ride « 2 missili Sldewfnder. 

Il •Jamming» non ha nessun 
armamento, ma e un prezioso 
aereo «mi-radar per la guerra 
elettronica. 

Dalle portaerei partiranno 
schiere di' «F/A-I8A», caccia 
con un'autonomia Intorno ai 
lOOOchilometri, annali con un 
cannoncino da 30 millimetri. 2 
misaiH Sldewmder « 2 missili 

Sparrow. Hanno la possibilità 
di montare missili aria-terra ti
po Harpoon e Mavcrick. 

L'aereo Awacs, in dotazione . 
alla aviazione Usa e della Ara
bia Saudita, è un gioiello della 
tecnologia di guerra. Non pos
siede armi ma In una battaglia 
può essere determinante. Vo
lando a 10 mila metri di quota 
riesce a rilevare qualsiasi og
getto si muova sul terreno o sul 
mare. È quindi impiegato per 
osservare tulli i movimenti del
l'aviazione nemica. 
L'aereo EF-1I1A Ravcn e un 
mezzo per la dilesa. Volando 
aito sull'Arabia Saudita riesce 
ad accecare con congegni 
elettronici molto potenti i ra
dar dell'avversario, consenten
do la penetrazione profonda e 
invisibile degli aerei alleati nel 
territorio nemico, 
Gli Inglesi e l'aviazione dell'A
rabia Saudita, infine, schiera
no i Tornado GR-1. Ve ne sono 
due versioni: quella de inter
cettazione e II caccla-bombar-. 
diere. Può voltile a bassissima 
quota e sari molto usato come 
aereo anti-cano. Anche l'Italia 
schiere uno squadrone di 8 
•Tornado», inviati nel Golfo a 
protezione della (lotta che ha 
contribuito all'embargo dell'I-
rak decretato dall'Onu dopo 
l'invasione del Kuwait. 
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I soldati americani 
così superiori 
così pasticcioni 
f a i ROMA. La potenza di fuo
c o concentrata dagli Stali Uniti 
nel Ooffo e Impressionante. 
LIMO della dille più sofisticate 
«enologie dovrebbe assicurar
ne un Impiego •chirurgico» per 
precisione ed efficacia. Tutta
via nei c o n o della starla non 
sempre gli americani sono riu
sciti ad abbinare alla potenza 
Cuna costante) ut precisione e 
refficienza. ' 

Molti ricordano la tragica 
Imprecisione con cui. per 
««empio, gli aviatori americani 
bombardarono le nostre città 
nel cono della Seconda guerra 
mondiale. Come quando, vo
lendo colpir* obiettivi nel por
lo di Napoli, finirono per bom
bardar* I Quartieri Spagnoli. O 
a Roma, quando Invece di col-
pile la Stazione Termini fecero 
una strage nel quartiere San 
Lorenzo. 

Bisogna poi ricordare I bom
bardamenti incessanti e ciechi 
m i Vietnam dove I-Air Force» 
•gancio tante bombe da supe
rara la quanti» totale delle 
bombe lanciate nel cono del-
rimerà Seconda Ouerra Mon
diale. Ma, anche a causa dal* 
nmprecbione, l bombarda» 
menti non sortirono l'effetto 

> dal comandi america-r1 
Più di recentec'» da ricorda

re Il pasticcio nel deseno che 
mise fine alla missione appena 
Malata per la liberazione degli 
ostaggi nelle mani dell'Iran di 
Khomeini. Un incidente tra ae
rei ed elecotteri in uno scalo 
intermedio non solo determi
nò il fallimento dell'operazio
ne, ma pregiudico la rielezione 
del presidente Carter. Gli 
ostaggi furono liberali il giorno 
in cui Reagan assunse il pote
re. 

Operazione Grenada. Il più 
grande e potente esercito del 
mondo contro il più piccolo e 
scalcinato. Praticamente un gi
gante contro nessuna L'inva

sione della piccola Isola carai
bica non presentava problema 
alcuno. Ma l'aviazione Usa riu
scì, per sbaglio, a bombardare 
un palazzo più Inerma degli al
tri: un ospedale. 

Contro la Libia di Gheddafl 
nella controversia del Golfo 
della Sirie gli Stati Uniti effet
tuarono un blitz davvero po
tente. Partendo da portaerei a 
largo di Tripoli squadriglie di 
caccia-bombardieri misero a' 
ferro e fuoco la città. Causan
do molte vittime civili. Ma 
mancarono II principale del lo
ro obiettivi: la tenda del colon
nello. Gheddafi si salvò, e l'a
viazione Usa non fece una bel
la figura. 

Infine l'ultima gaffe dell'a
viazione americana. Nel corso 
dell'operazione Giusta Causa: 
l'invasione di Panama per 
braccare il dittatore Noriega, 
ritenuto uno del grandi spac
ciatori Intemazionali della dro
ga. Stavolta l'obiettivo princi
pale viene raggiunto. Ma a non 
brillare sono addirittura I 
gioielli dell'Air Force-: I cac
cia-bombardieri F-II7 A 
•Stealth». Gli aerei da 500 mi
lioni di dollari che grazie alla 
loro particolare aerodinamica 
• al materiali compositi avan
zati con cui sono costruiti risul
tano «Invisibili» ai radar. Gli ae
rei funzionarono alla perfezio
ne. Ma a sbagliare furono i pi
loti, che spesso fallirono gli 
obiettivi prefissati. A dimostra
zione che con la sola tccnolc-
Sla non si vincono le guerre, 

e gli Americani sono pastic
cioni, gli Israeliani sono invece 
un mostro di precisione. Non 
hanno in pratica mai sbaglia
to. Se ne accorse nel 1981 lo 
stesso Saddam Hussein. Quan
do, con un abilissimo raid, l'a
viazione con la stella di David 
distrusse il reattore nucleare 
da cui l'Irak avrebbe potuto ri
cavare l'uranio e il plutonio 
necessari per costruire la bom
ba atomica. 

L'attacco 
irakeno 

Forze Aeree Irakene 
/ 
Icxxs 5Tu-22Bnnder 
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112MrageF-l-£Q 
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10 Mig-27 Regger 
24 Su-25 Frogfoot 
30Hunter 
30 Su-7 4 Su-20 FUter 
30M0-17F 
20Mg-19 
75MQ-21 
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Migliaia di armi chimiche 
usate solo contro civili 
••ROMA. I militari non cono
scono le possibilità tattiche e 
strategiche dell'uso di armi 
chimiche, sostengono mollo 
esperti. Per questo sono più 
spesso usate contro le popola
zioni civile che in battaglia. Gli 
Irakeni, per esempio, ne han
no fatto largo uso Contro I vil
laggi di Curdi oltre che contro i 
soldati Iraniani. E' difficile con
servarle e montarle. Saperle 
usare significa inoltre conosce
re alla perfezione l'evoluzione 
meteorologica sul campo di 
battaglia. Spesso possono rive
larsi un boomerang, sospinte 
dalle correnti aeree ritornano a 
colpire proprio chi le ha lan
ciate. Tuttavia le armi chimi
che hanno un grosso potere 
psicologico. Minacciarne l'uso 
o peggio usarle davvero crea 
terrore e scompiglio nell'eser
cito avversario. -

E' probabile che l'Irak pos
sieda migliaia di tonnellate di 
armi chimiche. Ed ha una ca
pacità produttiva di 30 tonnel
late di iprite e di 4 tonnellate di 

gas nervini al mese. L'Iprite de
ve il suo strano nome al fatto 
che fu usata per lopa prima 
volta dai Tedesachi a Ypres in 
Belgio nel corso della prima 
guerra mondiale. Detto anche 
•gas mostarda», è un liquido 
vescicante che viene disperso 
nell'ambiente come aerosol. 
Manifesta i suoi effetti entro 6 
ore, provocando plaghe sotto 
pelle che scino difficilmente ci-
catrizzabill perchè la sostanza 
chimica attera i meccanismi 
naturali. Diventa mortale in ca
so di grave esposizione. 

L'Irak possiede inoltre an
che due gas nervini, il tabun e 
il sarin, che impiegano non più 
di due minuti ad uccidere una 
persona esposta anche a pic
cole dosi. I gas nervini sono 
chiamati cosi perche attacca
no il sistema nervoso: Iniben
do l'azione di un enzima, la-
cetilcolineslerasi. sconvolgono 
la produzione di messaggeri 
biochimici da parte del siste
ma nervoso centrale e di quel
lo periferico. In genere la mor

te interviene per soffocamento 
e con atroci sotferenze. 

Per lanciarle l'Irak dispone 
di ras:i a corta gittata, proiettili 

- da artiglieria, bombe da aereo 
e missili a media-lunga portata 
Scud di fabbricazione sovieti
ca, compresi quelli •corretti» Al 
Husseyn e Al Abbas a lunga di
stanza. L'Irak potrebbe usare 
le sue armi chimiche sia con-

. tro gli eserciti alleati sia contro 
. la popolazione civile isradia-
' na. nel caso tentasse di trasci

nare Isreale in guerra. 
Per difendersi gli eserciti al-

- leati (e la popolazione israe
liana) hanno antidoti, tute e 
maschere oltre a sensibilissimi 
detector per avvisare fin dal 
primo istante della loro pre
senza. . •' ; 

In realta anche Egitto e Siria 
: (oltre [orse agli americani) di

spongono di armi chimiche. 
Ma difficilmente le useranno 
per primi Nell'area anche Iran 
e Israele hanno cospicui arse
nali chimici. 

Pure il germe della peste 
contro gli «infedeli» 
MfiOMA. Le armi biologiche sono, 
forse, anche più terribili (e temibili) 
delle armi chimiche. Perche la loro 
azione non si usaurisce in tempi re
lativamente brevi. I microorganismi 
tossici resistono a lungo e sidlffon-
dono con relativa facilità. I soldati, 
nel caso I loro sensibili rivelatori li 
avvisano del pericolo, devono in
dossare maschere e tuta in fretta e 
mantenerli a lungo. Con un fotta 
danno alla loro agilità di manovra. 
Le tute possono essere dismesse so
lo dopo essersi inoculati il vaccino. 
Tuttavia In questo caso l'aspro clima 
del deserto il rivela prezioso. I germi 
non possono resistere molto a lungo 

.nel clima arida 

L'uso militare di queste armi. e 
bandito dalla comunità intemazio- : 
naie. ^ 

Nel teatro di crisi è, ancora una 
volta, l'Irak a possedere una cospi
cua quantità di armi biologiche ,e a 
minacciare di usarle. In particolare 
gli Irakeni detengono l'antrace, una 
spora capace di trasmettere all'ito-
mo una grave malattia che colpisce ' ' 
bovini ed equini. Provoca, febbre, 
shock, depressione acuta dette ca
pacità respiratorie, emorragie Inter 
ne. Se non e Immediatamente cura
ta, l'infezione risulta letale nell'80-
9 5 * dei casi U botullno. Il batterio 
del botulismo attacca il sistema ner-

voto, provocando vertigine, soffoca» 
mento, paralisi. Senza antidoto è le
tale nel 60-70% dei casi. L'Irak pos
siede anche il germe della peste, 
che provoca febbre forte e soffoca
mento portando alla morte nel 60-
70% delle infezioni se non curato. Gd 
inoltre il batterio della tularemia che 
provoca la «febbre dei conigli» e, per 
soffocamento, uccide nel 60% dei 
casi se non si usa l'antidoto. > 
Anche le armi biologiche possono 
essere lanciate mediante prolettili di. 
artiglieria, bombe da aereo e missili. 
Llrak produce queste armi In un 
unico Impianto, quello di Satman 
Pak, 56 chilometri a sud-est di Bagh
dad. 

War games nel deserto 
per «oscurare» i nemici 
•fai ROMA. La guerra elettronica sa
rà combattuta soprattutto dagli ame
ricani. E sarà non meno importante 
di quella reale. L'obiettivo più im
portante sarà quello di interrompere 
ogni comunicazione in tempo reale 
tra l'esercito irakeno d'occupazione 
in Kuwait e i centri di comando di 
Baohdad.Si tratta di distruggere i ca
nali telefonici, radio e informatici 
che si diramano dalla capitale irake
na. . 

Un. altro obiettivo sarà quello di 
ottenere il massimo di informazioni 
dal campo nemico. A disposizione 
gli Usa hanno un'autentica flotta ae
rea. Tra cui I Grumman EA-6B Prow-
lerchesono stati adattati a captare le 

frequenze radar nemiche e ao •ac
cecarle». I S Awacs E-3a portati nel 
Golfo dagli Stati Uniti da 1 Ornila me
tri di altezza sono in grado di rilevare 
ogni oggetto si muove a terra o sul 
mare. 

Ma sono soprattutto I satelliti l'ar
ma elettronica In più degli Stati Uni
ti. Tre «key-hole» (buco della serra
tura) in orbita scrutano tutta la re
gione, inviando preziose informa
zioni sui movimenti di truppe, aerei 
e missili. Il satellite radar «Lacrosse», 
inviato di recente, assicura la visione 
anche in casi di tempo nuvoloso. Il 
rilevamento dei missili e inoltre affi
dato ai satelliti »Dsp». Sei satelliti 
•Dscs» inoltre rende possibile la fitta 

rete di comu nicazione in tempo rea
le tra truppe, navi, comandi nel Gol
fo, Europa e Stati uniti. 

Tuttavia anche l'Irak ha qualche 
cartuccia elettronica. Ha per esem
pio trasformato un »llyushin» sovieti
co in aereo radar simile all'Awacs 
americano. Si chiama Adnan-1, dal 
nome del ministro della difesa Ad
nan Kheirullah morto due anni fa in 
un incidente di elicottero. Ed è in 

§rado di rilevare la presenza anche 
i aerei che volano a bassissima 

quota a centinaia di chilometri di di
stanza. L'Irak ha inoltre sperimenta
to il 15 dicembre scorso un altro ae
reo radar con caratteristiche più 
avanzate. 
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Sarà la più grande battaglia che la storia dell'umani
tà ricordi per il numero di uomini impiegati (un mi
lione) , per l'uso fantascientifico delle armi schierate 
nell'area del Golfo. Quanto durerà? Gli scenari più 
ottimisti (tutti di fonte americana) prevedono 15 
giorni anche se lo stesso comandante dell'operazio
ne «Scudo nel deserto» ammette che la guerra po
trebbe durare più di sei mesi. Ecco gli scenari. 

MCTRO GRECO 

voli. I primi assalti contro 
obiettivi militari e industriali 
saranno affidati a 700 e più tra: 
cui 20 caccia-bombardieri F-

kena non è invincibile;, ma 
neppure trascurabile. Le perdi
te tra gli aviatori alleati potreb
bero essete abbastanza, alte. E 

117 Slealth (invisibili ai radar) salire ulteriormente se saranno 
e F-I11Famericani, i bombar- .incendiati* pózzi di petrolio 

(minore visibilità) e distrutti 
depositi di armi. Inoltre gli Ira
keni potrebbero lanciare attac
chi missilistici ed aerei con ar
mi chimiche e batteriologiche 
contro obiettivi militari e civile. 
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• • ROMA. Dopo il crollo del 
muro di Berlino, qualcuno ave
va parlato di fine della storia. E 
cosi in questo suo primo anno < 
dì vita «senza storia* il mondo 

; vede schierati, l'uno contro 
l'altro armato, due eserciti di 
oHre mezzo milione di uomini 
ciascuno. 530mila Irakeni in 
Kuwait e S80mila uomini della 
Iona multinazionale in Arabia . 
Saudita, concentrali in un faz
zoletto di deserto, stanno per 
dar vita alla più grande batta
glia che la Terra abbia mai vi
sto. 

Una guerra ìmpari, sosten-

rino in molti. Perche, dicono, 
contingente organizzato da 

18 Paesi e guidato, di latto, da
gli Slati Uniti ha una schiac
ciante superiorità tecnologica 
ed una incredibile potenza di 
fuoco. Non è completamente 
vero. Anche l'Irak possiede ar
mi sofisticate e terribili. Ma, so
prattutto, la tecnologia, come 
insegna il Vietnam, non sem
pre e sufficiente a decretare la 
vittoria in guerra. Certo stavolta 
il campo di battaglia sembra 
quello ideale per farla espri
mere. Non c'è la iungla a com
plicare le cose. Ne ci sono colli 
e montagne a lar da difesa na
turale. Cosi l'esito finale della 
guerra non sembra in discus
sione. Tuttavia una domanda, 
per ora, non ammette una ri
sposta certa. Quanto durerà la 
guerra? Gli scenari più ottimisti 
(di Ionie Usa) prevedono che 

in un paio di settimane il Ku
wait potrebbe essere liberato. 
Ma lo stesso Norman Schwarz-
kopf, il comandante di -Scudo 
nei deserto», ammette che le 
operazioni di guerra potrebbe
ro durare sei mesi ed oltre. Con 
enorme spargimento di san
gue. E con qualche colpo di 
scena Imprevisto. Vediamo 

• perchè. 
All'inizio la guerra sarà com

battuta completamente nel 
cielo. Addirittura fuori dall'at
mosfera, in orbita. Qui la supe
riorità delle forze alleate è as
soluta. Sarebbero più o meno 
una cinquantina, infatti, i satel
liti reclutati per il servizio di •in
telligence» spaziale. Sono sa
telliti americani (ma anche so
vietici) che dovranno segnala
re lo spostamento anche del: 
l'ultima jeep Irakena. Intercet
tare le comunicazioni 
telefoniche, radio e via com
puter dell'esercito di Saddam. 
Accecarne i radar. Assicurare 
le comunicazioni tra truppe e 
comandi in tempo reale. Gui
dare gli attacchi, attivare le di
fese. Segnalare i cambiamenti 

> meteorologici. Potendo vedere 
e sentire qualsiasi cosa ( o 
quasi) accade In Irak, il co
mando americano darà infine 
l'ordine d'attacco. 

Nella sua prima fase la guer
ra vera e propria sarà una 
guerra aerea. Gli alleati posso
no contare su circa 2000 veli-

dieri B-2 Stealth sempre ameri
cani. Tornado schierati dalla 
Gran Bretagna e dall'Arabia 
Saudita, Mirage francesi. A 
questa forza aerea, capace di 
•oscurare il sole» come assicu
rano gli americani, l'Irak può 
opporre oltre 80 intercettori 
(Mig sovietici e Mirage france
si) e 230 caccia-bombardieri 
(Sukhoi 24 e Mig 23 di fabbri-
caztone sovietica oltre ai Mira-
gè F-l) davvero moderni. Il re
sto dei suoi aerei è (vitto som
mato superato. Ed e comun
que difficile che l'aviazione 
Irakena, decisamente inferiore 
per numero e tecnologia, pos-

: sa contrastare gli attacchi o ad
dirittura contrattaccare con 
una certa efficacia. D'altra par
te anche nel corso della guerra 
con l'Iran, nonostante la sua 
superiorità, l'aviazione di Sad
dam non ha mai partecipato in 
modo determinante alla guer
ra. • 

La superiorità in aria della 
forza multinazionale sarà rat-
forzata dalla superiorità nava
le. Gli Irakeni non hanno da 
opporre che 15 motovedette e 
qualche mina alle 7 portaerei e 
alle circa 140 navi da guerra 
della flotta alleata. Inoltre nel 
settore missili gli alleati hanno 
una superiorità schiacciante. 
Anche se Baghdad potrà op
porre i missili antinave Exocet 
(che tanti danni arrecarono 
agli inglesi nella guerra delle 
Falkland), i missiliScud sovie
tici nella loro forma originaria 
e nelle versioni corrette che 
possono colpire a notevole di
stanza (tra 600 e 900 chilome
tri) . Oltre alle 4 batterie di mis
sili antiaerei Hawaks di fabbri
cazione americana -trovate- in 
Kuwait. La difesa antiaerea ira-

Causando perdite e soprattutto 
terrore. •; 

Secondo alcuni scenari gli 
attacchi aerei di Americani e 
alleati dovrebbero svilupparsi 
senza soluzione di continuità 
per almeno 3%ioml. Sono pre
viste non mencfdl 1800 missio
ni aeree al giórno, mentre da 
terra e dà mare si alterneranno 
lanci di missili. Tanto dovreb
be bastare, ritengono gli esper
ti più ottimisti a distruggere 
l'aviazione nemica e ad isolare 
le truppe irakene in Kuwait dai 
comandi e dalle truppe dislo
cate in Irak. E ad indurre Sad-

. dam alla resa. Una speranza 
; ottimistica, sostiene su News-

tue** il colonnello americano 
Hackworth. In realtà l'attacco 
aereo potrebbe durare un me-

, se prima di creare le condizio
ni ottimali per l'attacco da ter
ra. E potrebbe non scalfire più 
di tanto la forza dell'esercito 
irakeno. Ancora una volta la 
guerra in Vietnam è d'insegna
mento. Nel Paese del Sud-est 

. asiatico gli americani scarica
rono una quantità di bombe 
paragonabile a quelle sgancia
te da tutti i belligeranti nell'in-

. tera Seconda guerra mondiale. 
E puntualmente, dopo ogni 
bombardamento, I Vietcong 
uscivano Illesi dai bunker an-

' tiaerei che'avevano imparalo a 
costruire. ' '•"' '.. • 

La guerra, concordano tutti 
gli esperti, difficilmente potrà 
essere vinta senza muovere le 
forze di terra. Ed è in questo 
settore che gli Irakeni sono più 

. forti. Contro i 3800 carri am
mali alleati, tra cui I nuovi e so
fisticati Abrams MIAI ameri
cani, l'Irak schiera nel com-

. plesso 4000 carri armati opera
tivi di cui ben 1000 sono mo-

, demi T-72 di fabbricazione so
vietica. Inoltre l'esercito 
irakeno ha vissuto la tragica 
ma, da un punto di vista milita
re, preziosa esperienza di una 

• guerra di trincea durata 8 anni 
con l'Iran. Ha avuto moda e 
tempo di scavare trincee e co
struire strade in Kuwait. La 
conquista dell'Emirato potreb
be rivelarsi lenta e costosissi
ma in termini di vite umane. Al 
Pentagono i computer hanno 
previsto almeno 16mila morii 
americani e 200 o 300mila ira
keni nel corwrdella-campagns 
del Kuwait 

Dopo la campagna del Ku
wait è difficile dire cosa acca
drà. Malgrado le assicurazioni 
contrarie gli alleati marceran
no verso Baghdad? Ma come 
sarà lo scenario politico milita
re? Dipende da molte variabili. 

.Prima di tutto il coinvolgimen
to di Israele. Se ci sarà potreb
be scompaginare fin dall'inizio 
ogni scenario. Poi l'apertura di 
un fronte a nord, con t'entrata 
in guerra della Turchia. O infi
ne dalla posizione dell'Iran. 
Resterà neutrale o schiererà i 
suoi tanti soldati e i suoi pochi 
mezzi a fianco del vecchio ne
mico? Tutte domande alle 
quali per ora è impossibile ri
spondere. 

C'è Infine uno scenario nu
cleare. Il più remoto. Ma anche 
il più tremendo, E* quasi certo 

• che l'Irak non possiede Tarma 
atomica. Ma c'é.da rilevare che 

' gli Usa hanno nel Golfo alme
no'500 testate, nucleari (cui, 

' varino aggiunte le 100 israelia
ne). E" davvero difficile che le 

; usino. Ma qualche militare, 
magari solo a scopo deterren
te, ha già dichiarato che in ca
sa di necessità „ 
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I paesi del deserto 
sotto il tiro 
di missili e cannoni 

Si sperimentano armi sofisticate e terribili mésse in campo da entrambi ^Schieramenti 

.ÙnmffiòL^ la iiitóscMiza 

Kuwait. Saddam la chiama 
diciannovesima provincia del-
l'Irak, ma la comunità intema
zionale considera il paese so
lamente occupato illegittima
mente. La superficie è di 
17.818 kmq con 1.700.000 
abitanti (nella capitale, AI Ku
wait, vivono 182 mila perso
ne) . È uno scekxato in cui lo 
sceicco esercita direttamente 
il potere esecutivo nominan
do i ministri e quello legislati
vo presiedendo l'assemblea. 
Lingua araba, religione mu
sulmana di rito sunnita. Dal 
1946 si è aggiunta alla tradi
zionale attività della pesca 
quella ben più remunerativa 
del petrolio che fa dello sceic-
cato uno dei paesi più ricchi 
del mondo. Fiorente anche la 
coltivazione delle perle. Il pro
dotto nazionale lordo per abi
tante è di 17.880 dollari Usa. 
Moneta è il dinar. 
Arabia Saudita. Monarchia 
assoluta. Re Fahd, sul trono 
dall'82 esercita I poteri insie
me a ministri da lui nominati. 
Il territorio è di 2.200.000 kmq 
con una popolazione di 
11.520.000 abitami (capitale 
Riyad, 668.840 abitanti) in 
stragrande maggioranza ara
bi, di religione musulmana di 
rito sunnita. Il prodotto nazio
nale lordo per abitanti è pari a 
12.230 dollari Usa. La grande 
ricchezza del paese è costitui
ta dal petrolio. Il 58% della po
polazione è addetto all'agri
coltura e il 75,4% è analfabeta. 
Unità monetaria è il riyal, pari 
a 433 lire. 
Oman. Sultanato indipen
dente dal '70. Il sultano legife
ra mediante decreti ed è an
che capo del governo. La su
perficie è di 273.000 Kmq con 
1.242.000 abitanti formata 
dall'87% da arabi e minoranze 
di indiani e iraniani, di religio
ne musulmana di rito sunnita. 
Si parla l'arabo ma è molto 
diffuso l'inglese. La capitale 
Moscate ha 50 mila abitanti. 
Principale risorsa del sultana
to è il petrolio, ma largamente 
esportati anche agrumi e dat
teri. Il prodotto nazionale lor
do è di 6.250 dollari. Moneta il 
riyal Omani. 
Emirati Arabi Unld. I sette 
emirati della Costa dei pirati, 
noti anche come gli stati della 
tregua ( a ricordo della tregua 
tra gli inglesi e i piratiche infe
stavano la costa) soggetti dal 
1892 al protettorato della 
Gran Bretagna, nel 1971 han
no dato vita all'Unione Emirati 
Arabi, come stato indipen
dente e sovrano con uno 
sceicco a presidente dell'U
nione. Superficie 83.600 kmq. 

1.770.000 abitanti con capita
le Abu Dhabi (242.975 abi
tanti). Lingua ufficiale l'ara
bo, religione musulmana di ri
to sunnita. moneta diitiam. 
Maggiore risorsa costituita dal 
petrolio che garantisce il pro
dotto nazionale lordo a 
22.870 mila dollari Usa per 
abitante. 
Qatar. Dal 1970 si è affranca
to dal protettorato britannico 
e attualmente è una monar
chia ereditaria. Superficie di 
11.437 kmq. abitanti 287.000 
abitanti, capitale Dona 
(190000 abitanti), moneta 
riyal. Abitanti arabi per il 56%. 
iraniani per il 23%. pakistani 
7%, più altre minoranze. Reli
gione musulmana di rito sun
nita. Lingua ufficiale arabo. 
petrolio maggiore risorsa, pro
dotto nazionale lordo 21.741 
dollari Usa per abitante. 
Irak. Il Consiglio della Rivoru-
ztorx; che prese il potere nel 
'68 ha stabilito una costituzio
ne provvisoria nel "70, in base 
alla quale elegge un Presiden
te della repubblica affiancato 
da un Consiglio dei ministri e. 
successivamente, anche da 
una sorta di parlamento. 
Estensione 438.317 kmq. po
polazione 15.400.000 abitanti 
( c a b a l e Baghdad, 3.236.000 
abituiti). Maggioranza arabi 
ma anche iraniani, curdi, cal
dei, assiri e turchi. Religione 
musulmana, leggera maggio-
rama sciita. Maggiori risorse 
petrolio e agricoltura (cerea
li). Moneta dinar. . 
Salirete. Piccolo arcipelago 
poco a largo della costa sau
dita in corrispondenza dell'in
senatura formala dalla peni
sola del Qatar. Superficie 68! 
kmq. popolazione 435.06! 
Borianti (capitale Manama 
121.986 abitanti), lingua ara 
bo. religione musulmana di ri 

" to :tunnita. Forma tsOtuziona 
le, monarchia ereditaria Eco 
noinia passata dalla coltiva 
zione di perle allo sfruttamen 
to <li petrolio, ma le risorsedt 
sottosuolo sono destinale a fi 
nirenel'95. 
Yemen. Dal maggio dell 
scorso anno la Repubblic 
araba dello Yemen (nota ce 
me quella del nord) e la Re 
pubblica democratica pope 
lare (quella del sud) sono d 
ventati un unico stato denc 
minato Repubblica dello Y< 
mcn. Lo stato democratic 
popolare si è dissolto. Capiti 
le è Sana (277320 abitanti; 
Aitanti 10.173.000. RepubU 
ca presidenziale, lingua ara 
bai, religione musulmana I 
maggioranza rito sunnita. Pn 
duttore di petrolio. 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritomo 

Frenano dollaro e petrolio 
Rete di sicurezza sulle Borse 
per impedire crolli a catena 
Contrattazioni a singhiozzo? 

L'ora K paralizza i mercati 
Pronti a staccare la 

ft • • • É» • • Tfcffc 

perplessità 
dipinta 
sulvoltt 
di questi 
attenti di borsa 
a Milano 
prima 
delta cNusun 
Olieri 

Dollaro frenato, oro «impallidito», petrolio stabile, 
Boise calme: la vigilia dell'ora K immagazzina la 
paura di un conflitto incrociando le braccia. Rete di
fensiva per interrompere le contrattazioni in caso di 
crolli dei titoli o di sfondamenti dei corsi del petrolio 
verso l'alto. Misure di sicurezza nelle capitali finan
ziarie. I consiglieri economici di Bush confessano: 
non possiamo prevedere nulla. 

ANTONIO POLUO SAUMBINI 

••ROMA. 'Mercati stagnanti, 
lievemente al di sopra o al di 
sotto dello zèro le borse, dei 
coni di lunedi le monete e il 
petrolio. Perfino l'oro impalli-
«asce tornando sotto I 400$ 
roncla. Mentre «I dipana il filo 
cflptornatlco I mercati noi* regi
strano notizie choc limitandosi 
ad immagazzinare la paura. 
Ormai, hanno raschiato in fon-
dorai barile con scambi ridotti, 
investitori istituzionali In attesa 
orfpfegatisui titoli pubblici. La 
teoria del bene rifugio non (un-

poi cosi tanto perfetta-
. Cosi ieri al dollaro (in ' 

ribasso in Europa a l 160,65 li
re contro 1163,35 e a 1,5423 
marchi contro 1,5476) si pre-

' ferisce la sterlina sostenuta 
dall'effetto petrovaluta e il 
Ireneo svizzero. Ristagnano 
anche I mercati azionari. La 
sola Borsa a chiudere In deciso 

' rialzo oltre Parigi (con 1,12% 
regala fiducia alFinlziatlva mlt-

' terrandiana di pace) e Zurigo 
con 1,06%. La domanda degli 
investitori esteri « forte, dopo I. 
pesanti ribassi dei giorni scorsi 
si sono gettati sui beni patri
moniali denominati in franchi 
svizzeri. Rifugio si, dunque, ma 

rachitico. Londra chiude a • 
0,48%, Francoforte a -0.17. Mi
lano chiude a 0,23%. Tokyo è 
ferma per un giorno di lesta e 
Hong Kong segna -1,22*. A 
un'ora dalla chiusura, 130 titoli ' 
industriali a Wall Street quota
no -0,16%. Il dollaro a New 
Yorkrialza la cresta-e tocca 
1,5435 marchi e 1.161 tire prò-
prio quando comincia la riu- -
nlone dell'Orni. Immobile il 
prezzo del petrolio. A Londra il 
Brent Mare del Nord per con
segne a febbraio quota 29,45$ 
il barile (0,25$ in più di lune- • 
di) e a New York il WTI per 
febbraio. viene scambialo a 
30.75$ contro 30,78$. L'Arabia ; 
saudita ha rincarato i suoi bari
li di 70 cents al barile rispetto 
ai prezzi di gennaio, una tassa -
ulteriore sul rischio guerra. 

Niente . panico, dunque. ' 
Niente parossismo. La prepa- ' 
razione alla guerra riserva sor
prese solo oltre la fatidica un- ' 
diceslma ora. Nel caleidosco
pio del fuso orarlo I mercati ' 
potrebbero trovarsi in plenoci-
clone.da est a ovest comin
ciando da Tokyo. Allo scadere 
dell'ora K le Borse europee 

non sarannoaperte. A Londra 
le contrattazioni delle valute 
cominceranno in anticipo. La 
mezzanotte di New York corri
sponde alle 5 di Greenwieh e 
cosi i responsabili degli uffici 
valutari di alcune grandi .ban
che, hanno disposto l'apertura 
almeno una mezz'ora prima 
delle tradizionali 7.30 ieri l'in
dice Dow Jones di New York 
ha guadagnato 6,68 punti atte
standosi a quota 2.490.59. I 
mercati asiatici, Tokyo in pri
mo luogo, proseguiranno le 
contrattazioni' fino alle corri
spondenti ore 7.30 di Greenwi
eh (8.30 italiane). Terranno le 
reti di sicurezza automatiche e 
non preparale dalle autorità; 
monetarie ' e: bonifiche? Le 
banche centrali sono in stretto 
contatto quotidiano tra loro, 
coopereranno sul mercato va
lutario con una mano «ulte 
proprie riserve e l'altra sul tele
fono per influenzare il com
portamento del sistema ban
cario. Molti pero ritengono 
non scontato ir risultato nel ca
so di Uno stop alle contratta
zioni. La paurachele sospen
sioni automatiche nel caso di 

crolli in Borsa o di impennate 
" nel caso del petrolio non ten

gano serpeggia polche la posi-1 zione geografica dei mercati e : gli scambi ad alta velocità gio-
> canto a1 sfavore delle barriere 

difensive. In caso di guerra, Il 
nemico numero uno e proprio 
il fast market, il mercato veloce 

, che fa impazzire i prezzi sui 
. terminali degli operatori. Si 

tratta di dare tempo a chi 
, scambia di reagire velocemen

te al modificarsi dei parametri 
; di riferimento del mercato evi-
: tando le risposte programmate 
che diedero benzina al fuoco 

• ribassista nell'autunno 1987. s In Europa le autorità di Borsa 
" appaiono divise sul da farsi. 
- Francoforte non prevede alcun 

' : piano specifico per bloccare 
. gli scambi. Le oscillazioni trop-
. pò vistose, assicura il portavo-
, ce della Borsa tedesca, saran-
. no valutate caso per caso. Zu

rigo parla di una •risposta fles
sibile». Tranquilli a Londra: 

* «Non prevediamo nessun tipo 
. di blocco, gli scambi continua

rono anche nei crolli del 1987 
e del 1989». In caso di «fast 
market», i prezzi sui videoter

minali «sarebbero solo indica
tivi e non stabili» percui la con
trattazione vera tornerebbe a 
correre sul filo del telefono. 
Bruxelles e Parigi sono i più di-

" riglsti e prevedono stop auto-
' malici in presenza di scarti ec

cessivi, nei prezzi, Milano non 
lo esclude. Che la preocupa-
zione sia forte è dimostrato 

- dalla decisione della British 
Securities Association di Lon-

. dra, che controlla tutte le so
cietà che operano sul mercato 

' finanziario britannico, di pas
sare al setaccio i vari istituti va
lutandone il livello di capitaliz
zazione. Lo slesso è avvenuto 
a New York, gli abbondant-
mcnte scottata dalle scorriban
de con i titoli spazzatura che 
hanno fatto crollare enti privati 
e banche pubbliche. Stesso di
scorso per le Borse del petrolio 
che hanno deciso general
mente un piano di «stop and 
§o» che scalta in conseguenza 

i prefissate escursioni di prez
zo. .. . 

Quanto la guerra o l'attesa 
: di guerra o una guerra prolun-
\ gala farà male all'economia 

mondiale lo sapremo presto. 

Delle 16 crisi di mercato del
l'ultimo mezzo secolo. 10 sono 
dipese da conflitti militari: i ti
toli industriali a Wall Street 
crollarono del 17.1% quando 
Hitler occupo la Francia, del 
6.5% dopo II bombardamento 
di Pearl Harbour. del 12% per 
la guerra di Corea, del 9.4% per 
la crisi di Cuba. Ma la media fu 
di bassi declini, commenta un 
esperto americano. «Comprare 
al rombo del cannone e ven
dere al suono della tromba» o 
del violino a seconda dei paesi 
resta un principio base, assicu-

' ra. Sari, ma i consiglieri eco
nomici di Bush riuniti in tutta 
fretta alla Casa Bianca dal pre
sidente affermando che la re
cessione Usa «sarà relativa
mente breve anche se il rallen
tamento dell'economia si mo
strerà abbastanza significativo 
per un certo numero dei mesi», 
ritengono che m caso di guerra 
ci potranno essere «fluttuazio
ni ed incertezze che e imposi-
bile calcolare». Come dire: 
buio pesto. Alan Greenspan. 
capo della Federai Reserve. 
preferisce preferisce stare zitto. 

E M^^:w^<iaià- la benzina, più frédda lacasa 
Prò cara la benzina già da oggi, più fredda la casa se 
la guerra scoppierà. Il governo ha deciso le prime 
misure di austerità, anche; se contemporaneamente 
tende a rassicurare la gente sulla consistenza delle 
nostre scorte e sulla scarsa incidenza di un conflitto 
nel Golfo sui nostri approvvigionamenti energetici. 
Per il ministro ombra Chicco Testa si dovrebbero già 
imporre le targhe alterne. 

STWAN0HIOHIRIVA. 

• fc MILANO. Benzina plOca-. 
n e casa più fredda. 1 primi 
regali della crisi del Golfo, 
giunta all'allarme rosso ma . 
non ancora alla guerra, stan-. 
no comunque già arrivando. 
La decisione di non assorbire 
con un alleggerimento fisca
le gli aumenti dei carburanti ' 
è stata annunciata dal mini-

stro'deH5iranctó Pàolo Cirino 
Pomicino al termine della 
riunione del Cip). La benzina 
dunque dà oggi, sulla base 
degli aumenti medi europei 
che il governo italiano pren
de da molti anni a indice del 
prezzo nazionale, costa 15 li
re in più e passa a 1530 lire al 
litro mentre gasolio e olio 

combustibile crescono ri
spettivamente di 19 e 12 lire. 
• Il governo ha deciso di se- , 

Suire la linea europea dinoti' 
iterferire sugli, aumenti dèi -

prezzi finali dei carburanti 
nella convinzione, confer
mata da Pomicino, che an
che con l'aggravarsi della cri- ' 
si non dovrebbe essere stra
volto l'andamento di questi " 
ultimi mesi, tutto 'sommato 
stabile. Secondò II rnlhCstro 
del Bltahctó Infatti, la rifessa?'; 
sul mercato di ingenti quanti
tativi di carburanti dai depo- ' 
siti americani e giapponesi, 
paesi con grandi scorte, do
vrebbe rapidamente riassor
bire le spinte speculative che 
hanno fatto già salire il greg
gio alla soglia dei 30 dollari il '. 
barile. E comunque II gover

no starebbe già vigilando 
contro atteggiamenti specu
lativi ingiustificati sul merca-, 
toitaliano. •• ''•"•' 

L'altro provvedimento, 
quello della diminuzione 
della temperatura del riscal
damento delle abitazioni, t . 
stato anch'esso deciso, que
sta Volta dal. Comitato inter- . 
ministeriale per l'emergenza , 
energètica, nel pomeriggio di .'. 
iert.rfà nor» emrèT âVJomà'',,.,' 
•Jca-wtenî  .JtKyfoorg,. «? •«>«•<-.; 
dopo la dichiarazione- ap- . 
punto di uno «statò d'emer
genza energetica»'da parte . 
dell'Aie, Agenzia internatio- • 
naie per l'energia, l'organi
smo europeo che ha predi- -
sposto I plani di risparmio •: 
energetico con un obiettivo 
complessivo di recuperare -

2,5 milioni di barili al giorno. 
L'operazione risparmio, • 

che per l'Italia dovrebbe por
tare a una diminuzione dei 
consumi di petrolio del 7%, : 

130.000 barili al giorno, verrà 
articolata In tre direzioni: uti
lizzo delle scorte nazionali, 
sostituzione dei combustibili 
petroliferi, risparmio energe
tico. Per ciò ch« riguarda le • 
scòrie al mintetelo deH'Indu-
strf»«tJrplr̂ or»-urlll̂ lmazlO--" 
ne positiva: & abblarrk» per 
più di 100 giorni, oltre cioè la 
soglia di legge dei 90 giorni. 
E la crisi dei Golfo (salvo al
largamenti del conflitto che 
per ora non si vogliono pren
dere in considerazione) ar
massimo metterebbe in peri
colo il 4% della produzione 
mondiale di greggio. 

Anche la seconda opera
zione, quella della sostituzio
ne del combustibili. nelle 
grandi centrali Enel e negli 
impianti industriali più rile
vanti con metano non do
vrebbe procurare difficoltà. 
. Resta la questione della di
minuzione dei consumi, in 
caso di emergenza dunque, 
dichiarata dall'Aie., l'Italia 
dovrà operare per adeguarsi 
enotfqulndid" giorni produ-
certdoun risparmiò energeti
co di circa 1' 1,3% e la scelta è 
quella di abbassare di un 
grado e di diminuire di un'o
ra il riscaldamento nelle abi
tazioni. Un provvedimento 
che appare tutto sommato li
mitato rispetto alle previsioni 
più drammatiche, ma che 
potrebbe essere ' rivisto tra 

dieci giorni, dopo un'ulterio
re decisione dell'Aie sulla ba-
sedegli eventi. 
~ Sulla questione intanto si è 

espresso anche il ministro 
dell'Ambiente del governo 
ombra Chicco Testa. Testa si 
è detto favorevole a provve
dimenti più significativi, co-

: me potrebbero essere l'ab
bassaménto a 120 chilometri 

• orari delle velocità-aulte «j-el4 

v]gngde e l'adoz&r* dèlie 
targhe alterne su tutto il terri
torio nazionale. Questi prov
vedimenti secondo Testa 

, avrebbero il pregio «di inviare 
all'opinione pubblica un 
messaggio chiaro sin dall'ini
zio» e andrebbero presi sen
z'altro, senza attendere cioè 
«l'acutizzarsi della crisi». -

Per il petrolio 
l'Europa si affida 
ad Usa e Giappone 
wm ROMA. Il governo italiano 
concerterà insieme ai pan-
ners europei misure di conte
nimento della domanda dei 
prodotti energetici (in prati
ca, una stretta ai consumi) e 
il ricorso alle scorte di altri 
paesi. In altre parole, la Cee 
busserà alle porte di Usa e 
Giappone per l'approvvigio
namento dei prodotti petroli
feri nel caso in cui la crisi del 
Golfo dovesse sfociare in un 
conflitto di lunga durata. 

Queste le indicazioni, sca
turite ieri mattina da una riu- ' 
nlone dei ministri economici, 
per -calmierare» i prevedibili 
aumenti dei prezzi intemazio
nali de) greggio. Sulla riunio
ne ha riferito il ministro del Bi
lancio Paolo Cirino Pomicino 
al termine delle riunioni del 
Cipe e del Cipi. Pomicino ha 
ribadito che non vi sono in 
Italia problemi per quanta ri
guarda l'approvvigionamento 
ed ha imputato il fenomeno 
dell'accaparramento ad un 
•problema di carattere psico
logico». «Da quelle aree - ha 
aggiunto Pomicino - non pro
viene nulla dei beni oggetto 
dell'accaparramento, mentre 
la produzione petrolifera del
le stesse aree non supera 114% 
del mercato mondiale». Quin

c i , verranno messe in piedi 
solo rnlsure'di contenimento 
concertate con gli altri paesi 
europei in* maniera Tale da 
contrarre di prodotti petrolife
ri e. quindi giungere da cal-
mieratore dei prezzi intema
zionali del petrolio. Pomicino 
ha infine assicurato che nei 
prossimi giorni vi sarà un 
«monitoraggio continuo» da 
parte del ministero dell'Indu
stria e del ministri finanziari 

sull'evoluzione dei prezzi 
Ma l'Italia non è il solo pae- , 

se che si prepara al peggio. 
Tutti i paesi aderenti all'Agen- ; • 
zia intemazionale per Tener- -
già (Aie) stanno ormai met
tendo a punto i dettagli del '. 
piano di intervento predispo- - • 
sto dal «braccio» energetico ' 
dell'Ocse. E anche chi non ne •' 
fa parte, come Francia, Fin- " 
landia e 1 slanda, ha aderito al ' 
dispositivo. Per quanto riguar- ' ' 
da la Francia, in particolare, il ' 
contributo si tradurrà in un ri- ' 
sparmio quotidiano di 117mì-
la barili. Contrariamente agli 
altri paesi dell'Aie, però, la 
Francia non attingerà alle ' 
proprie riserve (pari a 100 
giorni di consumi), 1117.000 
barili al giorno rappresente
ranno il taglio programmato 
dei consumi correnti, secon- . 
do un piano «in quattro punti» 
messo a punto la settimana : 
scorsa dal ministero dell'In
dustria, il piano d'emergenza 
francese sisvUuppera in quat
tro tempi: 1) un appetto al ci
vismo per ridurre I consumi 
personali (rispetto dei limiti >. 
di velocità e riscaldamento a 
19 gradi): 2) eventuale ridu
zione della velocità da 130 a 

. 120 km t'ora; 3) proibizione • 
di circolare la domenica ed 
eventuali- chiusura di due 
giorni la settimana dei distri-. 
butori di benzina, circoiazio-.' 
ne alternata degli autoveicoli; 
4) razionamento del carbu
rante. 

Entro un arco di tempo di 
tre-sei mesi, tuttavia, la Fran- • 
eia ritieni» di poter acceuerare 
anche la propria produzione •• 
energetica interna, preveder»- , 
do inoltri: anche il ricorso alle 
fonti alternative. 

ennaio '91 sulla crisi del Golfo 
È ormai gravissimo il pericolo di guerra. A ciò si è 
giunti a causa della aggressione irachena al Ku
wait, della pervicacia con cui Baghdad ha rifiutato 
e continua a rifiutare ogni disponibilità a modifica
re il proprio atteggiamento. 

Ma le chiavi della pace e della guerra non sono 
solo a Baghdad. Pur di fronte alla inaccettabile -

/condotta irachena, la scelta se passare o meno la 
parola alle armi è interamente nelle mani della co
munità intemazionale. 

Se si è creata una situazione in cui sembra non 
esserci alternativa alla guerra, ciò è dovuto a errori 

'•• di valutazione e di comportamento -ultimo, l'op
posizione statunitense al piano francese - che: 
possono e devono essere corretti. . - . . , . . • • 

L'obiettivo è e resta quello di restaurare la lega
lità internazionale, di indurre l'Irak a ritirarsi dal 
Kuwait senza ricorrere alla guerra. Fin dall'inizio 
della crisi il Pei - anche nel sostenere le risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza dell'Onu sull'embargo e 

. sulle misure volte a garantirlo - ha orientato su 
questo obiettivo là sua azione e le sue posizioni; 
cosi continua e continuerà a fare. 

Una guerra nel Golfo, oggi, nella concreta si
tuazione della regione e allo stato dei rapporti in
temazionali, lungi dall'eliminare i motivi di crisi 
esistenti, li aggraverebbe tutti e ne ceerebbe di 
nuovi, avviando processi incontrollabili. Nelle con
dizioni date la via più saggia ed efficace da seguire 
e da sostenere e il mantenimento e la accentuazio
ne della pressione sull'hrak e la prosecuzione degli 
sforzi politici e diplomàtici per indurlo a ritirarsi dal 
Kuwait. 

C'è una alternativa alla guerra. Si deve sempli

cemente scegliere, per raggiungere l'obiettivo del
la restaurazione della legalità intemazionale, di 
puntare sul tempo, sulla fermezza, sull'inaspri
mento delle misure di isolamento economico-po
litico e diplomatico dell'lrak anziché sull'impiego 
delle armi. Parallelamente vanno assunte iniziative 
politiche volte ad affrontare positivamente i pro
blemi dell'area, a cominciare da quello palestine
se che resta drammaticamente cruciale, come di
mostra il nuovo barbaro eccidio contro i dirigenti 
dell'Olp. Ciò corrisponde innanzitutto a obiettive 
ed elementari esigenze di giustizia e di sicurezza; 
ma in tal modo si tolgono a Baghdad anche prete
sti per i suoi rifiuti e se ne accresce l'isolamento. 

IH 5 gennaio non dave dunque essere conside
rata data ultimativa che comporti l'attivazione di 
automatismi bellici. Va immediatamente definito 
l'impegno a convorare una Conferenza intemazio
nale per il Medio Oriente, già auspicata, proposta e 
sostenuta dai paesi arabi, dalla Cee, dall'Urss e, 
ancora negli ultimi giorni, dal Pontefice. La Confe
renza deve affrontare e dare soluzione alle que
stioni che sono alla base della instabilità della re
gione: la soddisfazione dei legittimi diritti del po
polo palestinese, i rapporti arabo-israeliani, la in
dipendenza e la sovranità del Libano e il diritto alla 
sicurezza per tutti i popoli e gli Stati del Medio 
Oriente. 

, Il Consiglio di sicurezza dell'Onu deve pro
muovere l'iniziativa della Conferenza; e deve ag
giornare e interpretare le precedenti risoluzioni, 
esclùdendo che - alla luce della situazione odier
na - tra i mezzi necessari cui far ricorso ci debbano 
essere quelli militari. Il governo italiano deve assu
mere le iniziative opportune e necessarie, nelle di

verse sedi, per richiedere che il Consiglio di sicu
rezza decida sulla convocazione della Conferenza. 
Il governo italiano può e deve inoltre chiedere ai 
governi occidentali e in particolare al governo Usa 
di non passare all'uso delle armi, di cercare e la
sciare spazio e tempo per ulteriori iniziative politi
che e dipìòmatiche. -"-'-. 

È chiaro che; nella situazione che si sta determi
nando, nel momento in cui si passa dall'embargo 
alla possibile guerra, vengono meno le motivazio
ni su cui si basa la presenza del contingente italia
no nel Golfo. 

Coerentemente e conseguentemente con quelle 
motivazioni i gruppi parlamentari del Pei si oppor
ranno ad ogni richiesta che voglia prolungare la 
presenza di forze armate nel Golfo introducendo 
nuove motivazioni, tali da comportare la parteci
pazione ad atti di guerra. Grande è la preoccupa
zione fra gli italiani; generale e diffuso il rifiuto del
la guerra. Le tradizioni del nostro popolo, l'influen
za degli ideali della sinistra e del movimento ope
raio, il radicamento della coscienza e della espe
rienza religiosa, ravvivata e attualizzata dall'impe
gno del Pontefice e dell'episcopato, gii interessi 
stessi della nazione e delie forze sociali, tutto spin
ge alla ricerca, alla difesa, alla promozione della 
pace, alla affermazione ovunque del diritto inter
nazionale e dei diritti dei popoli. - • 

Da tutto ciò deve trarre alimento e svilupparsi, in 
questo passaggio cruciale della vita dei popoli e 
delle persone, la più ampia, diffusa e prolungata 
iniziativa e mobilitazione per scongiurare la guer
ra, avventura senza ritomo. 

La Direzione del Pei 
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L'avventura 
senza ritorno 

Alla Difesa ripetono che i «preavvisi » sono di routine 
Fonti militari però rivelano che si estende l'allerta 
a personale medico e agli addetti ai missili e ai radar 
Pronti avoiare in Turchia altri reparti Bell'Aeronautica? 

Classi'62-70, migliaia di «cartoline» 
Mai AhdiTeottì promette: «Non 'partiranno.^ 
Andreotti assicura: «Il nostro impegno nel Golfo non 
crescerà». Martelli sembra confermare. A poche ore 
dalla scadenza dell'ultimatum, governo e vertici mi
litari tentano di infondere tranquillità al paese. La 
Difesa insiste: i richiami a decine di migliaia di gio
vani sono pura routine. Eppure l'allerta riguarda in 
maggior misura personale sanitario e addetti missili
stici e all'artiglieria contraerea. .. ,: •,,;• 

VITTORIO RAOONI 
WB ROMA, ti contingente ita
liano nel Collo.non crescer!. 
Basteranno gif F-104 e i Torna
do dell'Aeronautica, e le unita 
della Marina militare - (circa 
1500 uomini In totale), per 
confermare la «fedeltà» del no
stro governo ai deliberati- del-
rOnu. Questo e quanto ha pro
messo il presidente del Consi
glio Giulio Andreotti, durante 
h riunione di ieri della Direzio
ne democristiana. Il suo vice, il 
socialista Claudio Martelli, da 
via. del-Cobo faceva eco: l'Ita
lia concorrerà, «con le forze già 
impegnate», a ripristinare la le-
galnà internazionale. 

«Tranquillità» e la parola 

V<" 

d'ordine. E i vertici militari, 
, sconcertati dalla corsa all' ac-
' capairamento dei generi di 
prima necessita, e pressati dal-

, l'inquietudine crescente di mi
gliaia di giovani, vi si attengo-

' no senza deroghe. 
Ieri un generale dello staff 

- del ministro della Difesa Ro
gnoni ha accettato di «chiarire 

.. definitivamente», ma in forma 
anonima, il giallo delle cartoli
ne-richiamo che in queste set
timane stanno raggiungendo 

. gli ex militari in congedo. La 
. tesi è sempre quella, si tratta di 
. «routine», «stiamo adeguando 

gli organici, come ogni anno in 
gennaio e febbraio, al piano 

Giovani col «preavviso» in roano 
si precipitano al distretto . 
«.^moglie e un bimbo di 6 mesi...» 
^ ci sono piire i «volontari » 

Con i soldati di leva «richiamati», davanti al distret-
to militare di Roma, in viale delle Milizie. Paura, 
angoscia, incredulità: «Ma davvero dovremo parti
rei: «E quando?». Interrogativi inquieti che trova
no solo risposte ufficiali: «State calmi,, non c'è pe
ricolo»: Intanto, telefonano decine di volontari: 
«Arruolateci, vogliamo andare a combattere nel 
Golfo»." 

s FABRIZIO RONCONI 

nazionale di mobilitazione». 
A grandi linee, si tratta di 

questo: siccome le unità del 
nostro esercito in tempo di pa
ce sono «sotto organico», ogni 
anno vengono .integrate» sulla 
carta, fino a raggiungeteglief
fettivi necessari nel caso di 
un'emergenza. Gran parte dei 
giovani sanno già. al momento 
del congedo, doye dovranno . 
recarsi se fosse necessaria, la 
mobilitazione: alla fine della 
naia, infatti, hanno già in tasca 
la cartolina con le istruzioni. 
Ma una certa aliquota di perso
ne non riceve l'avviso, e con- . 
fluisce in una sorta di «tondo» 
che i distretti militari distribui
scono poi. anno per anno, a 
compensare gli organici delle 

unita che hanno bisogno di 
uomini. Una compensazione, 
anche questa, del tutto teorica, 
ma destinata a diventare ope-. 
rante nel caso la mobilitazione 
scattasse per un'emergenza o . 
una guerra. . 

L'afflusso di cartoline, che 
sta creando allarme (-e .che , 
continuerà anche il mese pfos-
simo». dice'^consigliere di Ro
gnoni) fa patte dunque di que
sta operazione. I -preavvisi », 
oggi come oggi, arrivano alle 
classi comprese tra il 1962 e il 
1970. Se cartoline arrivassero, 
per fare un esempio, a giovani 
del 1955. sarebbe a causa di 
•errori materiali». L'alto ufficia
le non sa (o non vuol dite) 
quanti siano gli avvisi finora 

spediti. Accenna che il solo di
stretto militare di Roma ne ha 
inviati elica 800.1 distretti mili
tari sono in tutto 62. Siamo 
quindi nell'ordine di decine di 
migliaia di cartoline-precetto. 

Fin qui la versione della Di
fesa, eh* ai ostina a negare un , 
fenomeno segnalato da. più 
parti:!] fallo, cioè, che stavolta: 
i richiami si stianoconcentran-
do su particolari •specialità»: 
•Non è vero che le cartoline 
siano "mirate" - è la replica -. 
C'è di tutto: autisti, trasmettito
ri, fucilieri, carristi...». Identica 
contestazione colpisce la dif
fusa psicosi che il conflitto 
possa estendersi fino a coin-
volgere' largamente l'Italia:' 
«Un'ipotesi del genere - è la ri-

• • ROMA. Intanto: è come . 
in certi film sul Vietnam. Ra
gazzi con una cartolina in 
mano. La guerra negli occhi. 
La paura addosso. 7 •richia
mati» arrivano in viale delle 

Milizie e trovano il portone 
del distretto militare spalan
cato. Questo e il posto: ma 
davvero dobbiamo partire? 
Dove ci mandate? E quando? 
E poi: ci sarà pericolo? Uffi

cio informazioni, terza stan
za a sinistra, sportello nume
ro I. Vanno a vedere se l'in
cubo ha qualche risposta. 

Trovano un tenentino. Pu
re simpatico. «Calma, quello 
che avete ricevuto è solo un 
preavviso. Vi è stato spiegato 
dove vi dovrete trovare se do
vesse davvero scoppiare la 
guerra», Li avvertiranno con 
un manifesto affisso nelle 
strade di ogni citta. Lo legge
ranno sul giornali, lo senti
ranno alla radio. «Ora sapete 
in quale caserma dovrete 
presentarvi, conoscete II no
me del vostro battaglione di 
appartenenza». E' una cosa 
seria. 

Improvvisamente, a questi 
ragazzi, la vita ha cominciato • 
a scricchiolare. Il.tenentino U. 
vede arretrare increduli verso , 

' l'uscita del distretto. Ora, 
questa storia della guerra, di-, 
venta un fatto personale: più ., 
disperato, più veloce, più ir
reparabile. 

•E adesso?». Fa il meccani
co in un'officina del Casilino. 
ha ventisette anni. S'è sposa
to un anno fa. La moglie, Ca
terina, non lavora. Hanno un" 
bambino di sei mesi: Marco. 
•E adesso, se questi mi fanno 
partire? M*ahTK*o#r]irtatp di ' 
non lasciare, Roma. Ma per
che? Allora R rischio c'è; * 
grosso..!». Gli rotola via tutto. 

•Perderei il posto. In officina 
c'è bisogno di gente, mi so-
stituireboero...E poi. come li 
campo una moglie e un figlio 
se vado a combattere?». Dice: 
a combattere. Che schifo di 
verbo. «Da piccolo leggevo 
giornaletti di guerra. Avrò let
to migliaia di Super eroica", 
mi piacevano le storie con i 
marines americani. Cosi, 
chiesi di fare il servizio milita
re con i paracadutisti. Che 
imbecille...». Se ne va, «No, 
niente nome, magari si ar
rabbiano... meglio di no». 

Entrano ed escono; i «ri
chiamati». Tre minuti di-spie
gazioni per capire. Tornano 
sul marciapiede di viale delle 

sposta - non è alle viste. Qua
lora il Parlamento dovesse de
liberare uno stato di guerra, 
potremmo sopperire con le 
forze già a disposizione, maga- ' 
ri integrando una unita che si 
decidesse di inviare nel Golfo 

: con elementi di altre unità affi- : 
. ni». ••.. •• ...••/•- :•••••• 
> • Resta II fatto—confermalo 

da fonti interne a reparti milita
ri - che quest'anno l'entitì dei ' 
richiami sarebbe anomala e 

' superiore al passato. E che al-
' cune specialità sarebbero de
cisamente sovrallertate. Fra 
queste, il personale medico e 
paramedico, gli specialisti del
ie unità missilistiche, radaristi
che e antiaeree, e quelli adibiti 
al cosiddetto Noe, l'ambito • 
cioè della guerra nucleare, chi- • 
mica e batteriologica. Alcuni 
reparti dell'Aeronautica sareb
bero già in preallarme per un 
ulteriore rischieramenlo In 
Turchia (Il possibile fronte Na- " 
to di un conflitto). Da fonti lo
cali del Friuli Venezia Giulia ; 

giunge la notizia che sono in 
preallarme le unità dell'arti- . 
glieria missilistica «Hawfc», e . 
anche i cosiddetti «battaglioni' -

Marinai deb «Ubacelo» 
mentra osservano 
to armi in dotazione 

Milizie scuotendo la testa. 
Questo, poi. non è più 

nemmeno un ragazzo. «Ho 
trentatrè anni». Corpo, d'ap
partenenza? «Carrista assal
tatore», pessimo. «SI, pessi
mo: m'hanno spiegato che 
stanno chiamando i corpi 
speciaKctanV par*, carristi, 
marinai; avW.Jé'pol f lagu-

• r^.T)icc^^he^lagunarf 
'> sorY già 'Starriaiamatf tutti.. 

Ha trentatrè' anni e un con
corso vinto da menò di un 

> anno: «Lavoro alfe Poste, non 
" mi lamento». Si avvicina alla 
. fidanzata. Lei lo bacia, poi gli 
fa: «Allora?».' E lui: «Un casino, 
devo tenermi pronto». 

- Tenersi pronti. Tutto qua. 
•Poco più di una routine», 
spiegano all'ufficio informa
zioni. Ma chi ci crede? Esco
no e vanno via con i loro 
pensieri. Quello che deve 
consegnare la tesi all'univer
sità: «Ho appuntamento con 
il professore. Che faccio?». 
Quello che deve sposarsi: 
«Ho prenotato tutto, speria

m o bene...tòiSperare. in fon-
•• do non hanno altro da fare. 

Possono solo sperare più de
gli altri. E a tutti, una doman

di mobilitazione», quelli che 
presiedono all'approvvigiona
mento di indumenti e armi nel 
caso di massicci reclutamenti. 

Insomma, dietro le smentite 
ufficiali c'è un fermento che è 
difficile leggere con chiarezza. 
In ambienti militari si ipotizza 
che il gran numero di •richia
mi» potrebbe essere prodotto 
dalla necessità di «rimpiazza
re» sul suolo nazionale (e unità 
che si dovesse decidere di in
viare nel Golfo. Ed è chiaro che 
se si impegnasse laggiù, per 
esempio, una brigata dell'eser
cito, l'obbligo riguarderebbe 
tutti: professionisti e militari di 
leva. 

L'ombra di una possibile 
partenza, al momento, sembra 
pesare su un numero molto li
mitato di giovani di leva. E alla 
Difesa si sdrammatizza anche 
l'ipotesi di una guerra su larga 
scala: «Anche in quel caso - si 
dice - le nostre strutture sono 
tali che fra Esercito. Marina e 
Aeronautica non potremmo 
utilizzare più del dieci percen
to dei richiamabili». Ma fa, 
grosso modo, . trecentomila 
persone. Un'ipotesi remota, 
ma una cifra spaventosa. 

da resta déntro: «Ma perchè 
proprio io?». Come li hanno 
scelti? Quali elenchi sono 
stati utilizzati? In quale elen
co era il loro nome? «lo non 

. lo so come hanno fatto a sce
gliere. M'han detto che è sta-

, ta una cosa fatta, in fretta», di
ce iin giovanòtto. 

, Escono, ed è difficile dr> 
e scrjvereiome sono. Maè fa-
. cile dire come non sono più: 
non hanno più sorrisi, non 

. hanno più tranquillità. U 
dentro, nel distretto, cercano 
di tranquillizzarli, quel tenen
tino è una persona cortese. 
Però, insomma, la parola 

; «guerra» è costretto a usarla 
comunque con questi ragaz
zi. 

Guerra, paura, golfo. E' un 
' lessico che mette I brividi. Ma 
non a tutti. Al distretto di via
le delle Milizie, arrivano tele
fonate di gente che vuol par
tire. Volontari che vogliono 
essere arruolati. «Noi non 
sappiamo cosa rispondere: 
una cosa dei genere non ci 

: era maisuccessa». 
Mai successa. Perchè non 
c'era mai stata una guerra. 

Sorveglianza straordinaria 
per ambasciate e aeroporti 
Le divisioni nel mondo .arabo 
disorientano gli esperti 

Terrorismo: 
ogni «obiettivo» 
è possibile 
Aeroporti, ambasciate, stazioni ferroviarie. Possibili 
obiettivi di attentati intomo ai quali è stata rafforzata 
la vigilanza. Ma questa volta l'azione degli uomini 
dell'antiterrorismo è ancora più complicata. Il fron
te arabo è diviso: difficile quindi prevedere come si 
schiereranno i diversi gruppi estremisti e quali po
trebbero essere le loro potenziali vittime. Smentito. 
l'impiego di reparti dell'esercito. 

GIANNI aPRIANI 
• I ROMA. «Mai come questa 
volta, la situazione è complica
ta e difficile da decifrare». Po
che battute, per spiegare che 
l'attività dei funzionari dell'an
titerrorismo è frenetica. Segna
lazioni, -informative» dei servi
zi, elenchi di nomi da control
lare e una cinquantina di 
•estremisti» stranieri da pedi
nare. Tutto questo mentre la 
divisione del mondo arabo, 
che si ripercuote anche sui 
gruppi estremisti, non consen
te di ipotizzare con un margine 
di attendibilità cosa accadrà, 
chi entrerà in azione e. soprat
tutto, se gli obiettivi saranno 
occidentali o arabi. Dipenderà 
dall'evoluzione della crisi, da 
chi attaccherà per primo (nel
la malaugurata ipotesi che ci 
sia un attacco) e se Israele sa
rà, o meno, coinvolta. Di sicu- ' 
ro c'è solo che nessuno si fida 
delle rassicurazioni di George 
Habbas, il leader di uno dei 
gruppi minoritari dell'Olp che 
ancora teorizza la possibilità di 
ricorrere al terrorismo e che ha 
sostenuto che l'Italia non sarà 
colpita. Il «preallarme», dun
que, continua. «La verità è che 
stiamo seguendo costante
mente l'evoluzione della crisi 
del Golfo - spiega un esperto 
del Viminale - è difficilissimo 
prevedere quali schieramenti 
si formeranno e, di conseguen
za, quali saranno i possibili 
obiettivi di azioni terroristiche. 
L'unica cosa da fare è rafforza
re l'attività di vigilanza, aumen
tando i controlli sia negli nero- " 
porti, nelle stazioni e davanti > 
alle ambasciate, tutti luoghi ad -
arto rischio, sia in altre situa
zioni, che è meglio non speci
ficare», 

In questi giorni I funzionari 
dell'antiterrorismo hanno stu
diato con attenzione tutte le 
tecniche usate negli ultimi an
ni negli attentati dagli estremi
sti arabi. Proprio per questo so
no slati considerati ad «alto ri
schio» gli aeroporti, le amba
sciate, ie sinagoghe, le sedi di 
linee aeree, le stazioni, con 
particolare attenzione per i po
sti frequentati dai cittadini o 
militari statunitensi. «Ma pro
prio il fatto che questi posti sfa-
noda tempo controllati con at
tenzione - spiegano alcuni 
funzionari - può far ipotizzare 
che. nell'evenualità di un'azio
ne, potrebbe essere scelto un 
obiettivo 'neutro' e quindi im

prevedibile. Ma sono ipotesi. 
Non vorremmo che si creasse 
panico ingiustificato e una 
paura indiscriminata degli at
tentati». Insomma la possibilità 
di un'azione esiste. Ma il peri
colo, almeno in questa fase, è 
motto più i|>otetico che rsale. 
Proprio per questo, contraria
mente a quanto era stato det
to, nelle attività preventive, per 
il momento, non è previsto 
l'impiego di reparti dell'eserci
to. 

Ma la maggiore preoccupa
zione è tuttala rappresentata 
dagli schieramenti trasversali 
che attualmente dividono il 
mondo arabo. «Prendiamo gli 
hezbollah - spiega un funzio
nario - loro ultimamente ci 
hanno dato le maggiori preoc
cupazioni. Sono filo-iraniani e 
quindi, in teoria, nemici o co
munque non amici di Bagh
dad. E se, ipoteticamente. 
Israele dovesse attaccare li-
rate? Si schiererebbero con 
Saddam?», C'è poi il problema 
dei gruppi che hanno trovato 
protezione in Siria che, attual
mente, ha le sue truppe schie
rale a fianco degli americani. 
Che faranno? Se dovessero en
trare in azione colpirebbero 
obiettivi occidentali, cioè degli 
alleati attuali di Assad. oppure 
rivolgerebbero le armi contro 
altri arabi? Molto dipenderà 
proprio da quanto accadrà in 
Medio Oriente nelle prossime 
ore. «L'assassinio dei due diri
genti dell'Olp - spiegano an
cora all'antiterrorismo - è un 
segnale allarmante e dimostra 
che gli obiettivi possibili po
trebbero essere sia arabi che 
occidentali». A questo si ag- ' 
giunge il problema dei controt-

. Per quanto accurati, si am
mette al ministero degli Interni, 
è notevole ia possibilità di in
gressi clandestini, anche di ter
roristi. • 

Intanto, verso la mezzanotte 
di ieri, due bottiglie incendia
rie, delle quali una sola è 
esplosa, sono state lanciate 
contro la sede della compa
gnia aerea statunitense «Pan-
Am», in via Arsenale a Torino. 
Per buttare le «Molotov» gli sco
nosciuti hanno rotto un vetro 
con una mazza ferrata, che è 
stata ritrovata sul posto dai ca
rabinieri e dai vigili del fuoco. 
Al momento non sono giunte 
rivendicazioni 

il* 

contro 
Si piange davanti agli scaffali vuoti 

ri 
VP 

Cresce l'assalto ai supermercati in tutta Italia. In pro
vincia di. Caserta per calmare la folla sono dovuti in
tervenire polizia e carabinieri. «È la corsa ingiustifi
cata all'accaparramento che svuota i banchi», dico
no i responsabili del|e catene alimentari. Episodi 
speculativi: 4mìla lire'per un chilo dì zucchero. Ini
ziata anche la corsa al denaro contante da parte dei 
pjccoli risparmiatóri. 

CAftLonorniu 
••ROMA Cèchi aie azzuf
fato .per conquistare l'ultimo 
Mio d'olio e anche chi è scop-

ì%. piMo m lacrime'quando si è 
'' Movalo davanti allo scaffale 
$ vuoto. La psicosi dilaga e a 
*". nulla •- sembrano servire le ' 
f-r «piegaTiortl dei responsabili 
;C dtOe grandi catertedi distribu-
;jir (ione che continuano .a ripe-. 

';•% lei* che la paura della «fame 
£> di guerra» è completamente 
' topri luogo. Ami. se I banchi 

<W «Mpermercatl sono deserti 
^ taf colpa,* proprio del ritmo 

f$ fitneticocon il quale la gente 
•« sta riempiendo le buste della 
* meta. Per regolare fi flusso 

davanti a diversi supermercati 
M provincirtJi Caserta, sono 
dfvuti IMeryenir»cioUzia e ca-

* rrjbròteri £'la paura ha inizia-
J tea farsi sentire anche In altri 
g «attori: le banche, ad esem
pi pio. Secondo l'Associazione 
*- di (titola degM utenti bancari. 
? i » I piccoli risparmiatori sa-

. rebbe iniziata la corsa al con
tante. «Da una prima indagine 
che abbiamo svolto a Napoli. 
Palermo. Roma. Milano e Fi
renze. - ha détto ieri Elio Lan-
nutti. presidente dell'associa
zione - s i registrano compor
tamenti anomali dei rispar
miatori». Nella capitale non 
pochi orefici di Campo dei 
fiori ieri spiegavano al clienti 
che oggi non avrebbero ven
duto, che era meglio compra
re'subito e concludere un af
fare prima che il prezzo del
l'oro aumenti. Ma per ora le 
oreficerie non sono stale coin
volte dalla psicosi collettiva 
che ha svuotato i supermerca
ti: Ieri una donna romana che 
era andata'a fare la spesa alla 
Srfta di viale Marconi è scop
piata in lacrime di fronte ai 
banchi vuòti. «Alla televisione 
dicono che zucchero e pasta 
non finiranno, ma intanto ec
co che lo zucchero non si tro
va, - diceva ieri mattina una 

signora accompagnata dal fi
glio in un supermercato Gs 
della capitale - allora visto 
die la spesa devo farla meglio 
essere previdenti». Nonostan
te gli appelli di distributori.' 
sindacati, associazioni dei 
consumatori ed enti locali, la 
gente continua a svuotare i 
grandi magazzini. Cosi, ia vi
sta dei banchi vuoti, l'affolla
mento di carrelli e il conto alla 
rovescia per lo scoccare del
l'ultimatum, hanno provocato 

tra la gente una spinta inarre
stabile all'acquisto. A Bologna 
ieri i banchi dei grandi magaz
zini alimentari sono stati lette
ralmente presi d'assalto e I di
rigenti della Coop si sono riu
niti per studiare come far fron- " 
te all'emergenza.̂  «Oggi in 
mezz'ora, nella nostra catena 
alimentare, gli acquisti sono 
cresciuti del 140% rispetto alla 
media. - dicono i responsabili 
della Coop - e sono raddop
piati gli acquirenti. Ma se i 

banchi sono vuoti dipende 
soltanto da fattori organizzati
vi di negozi e supermercati 
che faticano a reggere l'ingiu
stificata corsa agli acquisti». 
Ieri! responsabili delia catena 
Gs parlavano addirittura di un 
aumento del 400% per prodot
ti come il tonno, lo zucchero e 
la pasta. A Roma l'ammini
strazione comunale ha istitui
to un numero telefonico, il 
67103264. al quale i cittadini 
potranno rivolgersi per segna

lare le carenze di merci e per
mettere quindi interventi anti-
speculativi. E contro le possi
bili manovre sui prezzi ieri il 
Comitato di difesa dei consu
matori ha.rivolto un appello 
per evitare l'accaparraménto 
che -diventa un'arma per pro
vocare un ingiustificato au
mento dei prezzi*. A Napoli 
per esempio sono già stati se
gnalati casi in cui un chilo di 
zucchero è statò venduto a 
quattromila lire. A pochi chi

lometri da Nizza, nel com
plesso Auchan che sorge sul
l'autostrada che collega l'Ita
lia con la Francia, è stato pre
so d'assalto anche il reparto 
che vende anni a qualsiasi 
compratore senza alcuna for
malità se non la presentazio
ne della carta d'Identità. Tre
centomila lire per una pistola, 
poco più per un fucile. E se
condo i commessi del grande 
magazzino molti degli acqui
renti erano italiani 

Isola della Maddalena: 
le ferraglie statunitensi 
pronte a nascondersi 

•f i CAGLIARI. All'efficiente 
servizio pubbliche relazioni 
del comando americano di La 
Maddalena, dove sono stan
ziali i sommergibili nucleari a 
«stelle e strisce», bastano pochi 
minuti per replicare alle do
mande del cronista. Una rapi
da consultazione con gli alti 
gradi e poi l'attesa risposta. 
•Nessun piano di evacuazione 
è previsto nei prossimi giorni, 
per la popolazione civile ame
ricana, e non è segnalato nes
sun stato d'allarme, solo nor
male routine». Risposte ovvie, 
che non rassicurano, tuttavia, 
le migliaia di maddalenini che 
lunedi sera e ieri mattina han- ' 
no sfilato lungo le vie dell'isola 
gridando «no alla guerra». La 
Maddalena e l'arcipelago, abi
tuati da un ventennio all'appa
rizione improvvisa degli •hun-
ter killer», i sottomarini caccia*. 
tori di sommergibili avversari 
armati di missili nucleari, non 
si rassegnano ad una tranquil
la vigilia di paura. 

Segnali che qualcosa, nel di
spositivo statunitense, in que
ste ore stia succedendo giun
gono da più parti, ma sono so
lo voci Otre alla partenza del
la nave-appoggio, la Orion. 
non si segnalano altre «visibili» 
iniziative. Si paria di un piano 
di allontanamento, termine 
tecnico •diradamento», dei pa
renti dei militari statunitensi 
dalla Maddalena. La destina
zione non sarebbe Roma, in 
quanto costituirebbero un nu

cleo facilmente identificabile, 
ma la Sardegna sessa: in prati
ca una dispersione di alcune 
centinaia di persone nei tanti 
alberghi delle coste sarde, a 
piccoli gruppi, e per periodi li
mitati. Dalla prefi-ttura di Sas
sari non giunge conferma di 
una richiesta di csinvolgimen-
to degli uffici del governo in 
operazioni del genere, anche 
se c'è da registrane una visita, 
protrattasi per tutta la mattina
ta, di ufficiali americani pro
prio a Sassari. Hanno concor
dato con qualcuno eventuali 
piani di emergenza? Dal co
mando militare marittimo au
tonomo, prima di chiudere i 
microfoni e delegare al Gabi-

' netto del ministro della Difesa i 
rapporti con la stampa, si con
ferma che «il comandante 
americano, ha accollo di buon 
grado, e del resto vi stava prov
vedendo, il nostro consiglio 
precauzionale di allontanare 
la nave appoggio per un po'di 
tempo, per dilatarti un obietti
vo paganie'. Eufemismo per 
definire la base, e l'isola dun
que, possibile mirir.o di impro
babili, vista la colk»:azione. at
tacchi terroristici. 

Anche per il personale civile 
presente nell'arsen.iie italiano 
è tempo di emergenze. Poche 
ore fa è terminata una riunione 
che dovrebbe confermare l'in
tenzione, da parte italiana, di 
chiudere l'accesso dell'arsena
le ai mille lavoratori civili fin da 
questa mattina. Vacanze gra
tuite, ma nessuno ne gioisce. 

l'Unità 
Mercoledì 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

In giro per le strade di Roma, sul metrò, nei bar 
Un silenzio di ghiaccio, code ai confessionali di San Pietro 
«La vita di un uomo vale più di mille barili di petrolio» 
Alla Camera: «La gente da fuori telefona per dire5... » 

Ora X, le tante facce della paura 
Così, dal mercato al Palazzo, la capitale vive l'attesa 
La paura è dentro, cresce dopo ogni telegiornale. La 
grande Roma si chiude nel silenzio. Si riempiono le 
chiese, ed in San Pietro ci sono le file davanti ai con
fessionali. «Un uomo vale più di tutto il petrolio del 
mondo». «Lavoro tanto, ma sto bene. Perché adesso 
deve cambiare tutto?». Parlano ragazzi.donne ed 
uomini della capitale, trovati al mercato, in metrò, 
in Vaticano. «Verrà la fine di questo incubo?». 

J I N N I R M I L I T O 

• i ROMA Com'è bella Ro
ma. In questo martedì 1S gen
naio 1991. giorno della paura. 
Non sembra nemmeno inver
no, ed un vento appena tresco 
mantiene azzurro il cielo. Il 
mondo trema, e nella capitale 
la paura si trasforma in silen
zio: un silenzio strano, quasi 
agghiacciante. Basta entrare in 
un mercato, in un bar, girare 
per una strada: si capisce subi
to che lutti hanno lo stesso 
pensiero In testa, che hanno 
fretta di tornare a casa per po
tersi confidare con qualcuno. 
No. non écome <le altre volte*. 
Roma capitale. Roma che ne 
ha viste di tutti i colori. Roma 
scafata ed Irridente, stavolta e 
diversa: ta paura è dentro le 
ossa, raggela il cuore. 

Mercato di piazza Vittorio. 
Saltellano i galli meri ruspanti 
legali con una zampa alle cas
sette. Le spigole costano 
12.000 lire ti chilogrammo. I 
•tarocchi «pedali. 1.500 lite. 
Qualche turista giapponese Mi
ma Il «mercato caratteristico». 
Anna £ della classe 1933. «Non 
ho più paura per me, ma per I 
miei nipoti, i miei figli. L'altra 

guerra ha portato bombarda
menti, fame e tanta paura. Mio 
padre era contro i fascisti, e se 
tardava mezz'ora mia madre 
lo vedeva gii morto. Adesso 
mi rifiuto di pensare che possa 
tornare una guerra, proprio 
non riesco a metterci la testa, 
mi spaventa solo parlarne. Ma 
è da stamattina che non faccio 
altro», Ci sono cartelli scritti in 
rosso, dal 'Pei Esqullino>: -Mai 
pia guerre», •Fuori la guerra 
dalla storia». 

Primo ha 55 anni, vende for
maggi. «Tutti hanno delle ra
gioni, ma debbono mettersi at
torno ad un tavolo a discutere, 
ed a pensare alle donne, ai li-
gli, e non a 5 o 50 pozzi di pe
trolio. Ma questi sono valori 
umani, che non contano più 
nulla. Ed allora andiamo tutti 
al macello. Cos'era la guerra? 
Un etto di pane al giorno, duro 
come pietra e nero come il 
carbone, e tutti zitti». Mirella e 
Mario stanno smontando il 
banco. «Abbiamo tre figli ma
schi, e nessuna intenzione di 
darli alla patria. Ma come si 
può buttare tutto all'aria, ades
so che stiamo cosi bene, an

che se lavoriamo dodici ore al 
giorno? Durante la guerra era
vamo a San Lorenzo, vivevamo 
proprio come hanno fatto ve
dere in televisione, nella "Sto
na" di Elsa Morante». Sotto un 
portico, una sene di manifesti 
azzurri della Oc. «La guerra è 
un'avventura senza ritomo. 
Giovanni Paolo II». 

Una lunga scala mobile por
ta al binari del metrò. Dove le 
luci finiscono inizia la galleria 
che porta il treno sotto la. citta. 
•Per me ta guerra - dice' Mar
zio, 19 anni, studente alla Sa
pienza - è come quella galle
ria, tutta buia. Ma faccio di tut
to per non pensarci, fin che ci 
nesco». 

Piazza di San Pietro. C'è an
cora il grande presepe, con i 
pastori ed i magi. Il Natale è or
mai un ricordo, ed adesso il 
Bambino non è più nella culla, 
ma In braccio alla madre. La 
cappella dove • si entra solo 
per pregare» è piena di gente. 
Altri sono già in attesa dei ve
spri e della benedizione. «An
che tutte le altre chiese • dice 
un prete davanti alla basilica • 
sono colme di gente. La gente 
si mette nelle mani di Dio. che 
altro può fare? Gli uomini sono 
egoisti. Hussein ha invaso il 
Kuwait e se ne deve andare, 
ma anche Israele, la Sina, gli 
americani hanno invaso altri 
paesi, e se ne debbono anda
re, lo sono vecchio, ho gii sen
tito parlare di "guerra • lam
po", quella che poi è durata 
cinque anni. Vanno a sbudel
larsi per il petrolio, questa la 
verità. Gli americani hanno 
preparato 16099 sacchi dove 

mettere I morti, "non vi lasce
remo nel deserto", hanno pro
messo ai loro soldati. Ma non 
sanno che la vita di un uomo 
vale più di tutto il petrolio?.. 
C'è la fila anche davanti ai 
confessionali, con sacerdoti 
che parlano le lingue più diver
se. «Dio si serve delle cose del 
mondo per toccare il cuore de
gli uomini», dice un prete spa
gnolo. 

Via Fratina, accanto a piaz
za di Spagna. «I nostri clienti -
dice Maria, commessa in ca
miceria • non parlano di guer
ra. Ma noi non pensiamo ad 
altro. Sono arrivata nel pome
riggio, e tutte le mie collcghe 
mi hanno bloccato: "che è 
successo?*, "che cosa hanno 
detto I telegiornali?". Mio mari
to ha detto che non devo più 
prendere il metrò, cosi como
do. Ha paura di attentati. "Devi 
prendere l'autobus anche se fa 
un giro più lungo"». In una 
stradina c'è un manifesto, fir
mato con la sola falce e mar
tello: «De Michelis. Agnelli. An-
dreottl, nel golfo andateci voi». 

Trinità dei Monti. Donatella 
e Fabio, assieme ad altn ragaz
zi, sono arrivati dagli Abruzzi. 
«Non riusciamo davvero ad im
maginare cosa sarà la terza 
guerra mondiale. E una guerra 
del tutto sbagliata, bisognava 
continuare a trattare. Ad un 
nostro amico è arrivata la car
tolina: lui non ha ancora fatto 
il militare, non ha mai visto 
un'arma. LI vogliono usare co
me carne al macello? Ma come 
si fa a pensare alla guerra? Noi 
siamo qui in gita scolastica, 
siamo abituati ad andare a 

scuola, tornare a casa, vivere 
come si è sempre vissuto Deve 
cambiare davvero tutto'». 

Nadia è romana, ha appena 
14 anni. «Ho pensato una fra
se, giuro che è mia: morire non 
è un peccato, è un peccato 
non vivere». «La guerra è spa
ventosa, come fai a pensare 
che tutto questo può cambia
re?», dice Barbara, anche lei 
quattordicene, ed Indica il tra
monto oltre la piazza. Accanto 
a loro c'è Antonio, 18 anni, ar
rivato da Taranto -lo non vo
glio pensarci, mi verrebbe l'an
goscia. Ma sto per entrare nei 
carabinieri, e se la patria deve 
essere aiutata, sono pronto a 
partire». 

Bazza Montecitorio I depu
tati stanno per entrare in aula. 
«C'è un'atmosfera elettrica - di
ce Francesco Forleo • e c'è al
larme. É la prima volta che non 
sento parlare di calcio. Ma io 
ho ancora la speranza che 
qualcosa possa cambiare al
l'ultimo momento». «Quando 
telefoniamo a casa • spiega 
Gianni Cervelli • ci parlano del
la cartolina che è arrivata al fi
glio dell'amico, ci chiedono 
cosa significa un improvviso 
trasferimento di un altro che è 
militare di leva. Noi non lasce
remo nulla di intentato». «MI 
ostino a pensare - dice Anna 
Sanna, del Pei • che la ragione 
stia davvero dalla parte della 

pace, la ragione e non solo il 
cuore. La guerra è una grande 
follia che può portarci all'auto
distruzione» •Provo angoscia -
dice Mana Eletta Martini, della 
De • ma ho sempre speranza o, 
meglio, la forza della dispera
zione. C'è ovunque una gran
de aspirazione di pace che 
non può essere delusa». 

in un bar vicino una radio 
trasmette una vecchia canzo
ne dì Fabrizio De André. CI so
no una decina di persone, e 
nessuno parla. «Se arrivasse 
"quella" notizia, se si dicesse 
che l'incubo è passato, torne
rebbe il sorriso». Anche il cielo 
adesso è scuro. E iniziata la 
notte più lunga. 

In quel/1939 la macabra vigilia 
tra lacrime, canzonette e «alala» 
Malinconia di quei ricordi terribili e tragici del giu
gno 1940 quando «Lui», dal balcone di Palazzo Ve
nezia, uria: «Popolo italiano corri alle armi. Vincere 
e vinceremo». E un caldo infernale, le piazze sono 
piene di gente che urla: «Guerra, guerra». I congelati 
della prima, quella «grande», mondiale, i mutilati, le 
vedove, ascoltano alla radio e le lacrime scendono 
irrefrenabili. Si va di nuovo a morire. 

wLAOiMino sirriMiku 
•iROMA. Si. le canzoni sono 
quelle rimaste, più di ogni altra 
cosa, nella memoria collettiva 
di chi ha qualche «anno in più 
del normale». Quei mouVeiti. 
collegati a momenti tragici e 
terribili dell'Italia 1940. sono 
stali persino insegnati ai figli e 
ai nipoti chissà mai per quale 
motivo. Erano piuttosto scioc
chi e vacui, ma facevano so
gnare. Facevano sognare so
prattutto l'Italia della povera 
gente, l'Italia qualunque che 
non aveva alcuna voglia di gi
rare in camicia nera o invocare 
la guerra «come igiene del 
mondo». Dai microfoni del-
l'Eiar (la Rai dell'epoca) usci
vano le musiche di Barzizza e 
di Angelini e le voci del Trio 
Lescano. di Ernesto Bonino e 
Rabagliali. Beniamino Gigli 
cantava «Mamma» e tutti fi

schiettavano «Se potessi avere 
mille lire al mese», «O dolce 
Vienna», «Tornerai» o «Abbassa 
la tua radio per favore». Wanda 
Osiris, invece, aveva già co
minciato a «scendere le scale» 

Passano le generazioni ma 
pare, ogni volta, che non cam
bi nulla. Quasi che l'uomo non 
sia riuscito ad imparare qual
cosa dalle tragedie del passa
to. La guerra bussa alle porte e 
tornano immagini, rumori, 
suoni da incubo. Oggi dagli 
schermi televisivi e allora solo 
dalla radio. Si risente parlare di 
«accaparramento., si vedono 
le foto e le riprese Tv con aerei 
veloci come la luce che divora
no il cielo. E giù, tra la polvere 
del deserto, come nel 1940 tra 
le sabbie tunisine, algerine, li
biche, macchine da guerra sfi
lano impressionanti, seguile 
dai soldati vestiti, oggi, come 

mostri dei cartoni animati 
giapponesi. E ancora: si vedo
no le esercitazioni con le ma
schere antigas, si sentono le si
rene d'allarme che sibilano. E 
poi, I bambini delle scuole che 
corono, le donne con nastri di 
carta gommata che «saldano» 
le finestre per tènere fuori I gas 
letali. Visto, aia visto, già dato, 
già sofferto. Già sentile le frasi 
del tipo «Daremo il nostro san
gue per la patria» o «per lui sia
mo pronti a morire». Possibile? 
Siamo andati sulla Luna, il 
mondo ha fatto passi da gigan
te, il «villaggio globale» non ha 
più segreti per nessuno, ma 
poi quando una guerra, una 
qualunque guerra bussa alle 
porte, ci ritroviamo identici ai 
padri e al nonni? 

Vediamola la loro attesa. In 
quel 1940. È più simile alla no-

' stra di quanto si creda. Anche 
in Italia, prima che «Lui», il ca-
valier Benito Mussolini, urlasse 
dal balcone di Palazzo Vene
zia a Roma «Popolo italiano 
corri alle armi. Vincere e vince
remo» in mezzo agli osanna e 
alle grida di «guerra, guerra», le 
sirene di allarme avevano già 
suonato tante volte. Si chiama
vano «prove d'allarme» e tene
vano tutti col fiato sospeso. I 
•Balilla», i bambini del regime, 
come in un gioco, Infilavano le 
maschere antigas e sfilavano 

alzando il braccio nel saluto 
fascista. Tutto sembrava fun
zionare alla perfezione anche 
se In modo un pò abborraccia
to. L'Unpa, una specie di pro
tezione civile dell epoca, sem
brava ridlcollssima. ma chi ne 
faceva parte si prendeva sul se
rio, eccome. Si prendevano sul 
serio anche I «capifabbricato., 
0 meglio I portieri dei palazzi, 
promossi a «controllori» della 
vita collettiva. Si prendevano 
molto sul serio anche quei po
veri ciechi messi sui tetti, tei' 
mezzo ad un assurdo e gigan
tesco apparecchio fatto ad 
orecchie di elefante, per se
gnalare in tempo l'arrivo degli 
aerei nemici. I ciechi, si sa, 
hanno l'udito molto fine... A 
Milano, l'organizzazione di 
«avvistamento», era stata subito -
ribattezzata «La Tosca». Per
chè? Per la romanza «non fece 
mai male ad anima viva...». In 
quel caldissimo giugno del 
1940 erano già state impartite 
severe disposizioni per «l'oscu
ramento» ed era una gara, in 
ogni settore, per quello che og
gi chiameremmo il «risparmio 
energetico*. Naturalmente le 
massaie fasciste, in divisa, ve
nivano sguinzagliate nei mer
cati rionali per controllare che 
1 commercianti non alzassero 
abusivamente i prezzi dei gè-

- neri di prima necessiti. Nelle 

La nave «Audace» alla partenza dal porto di La Spezia nel oennak) scorso 

mercerie, erano già stati messi 
in vendita, appositi panni neri 
per tappare ogni fonte di luce 
non autorizzata e gli appositi 
uffici comunali avevano già di
stribuito le «tessere annonarie» 
con i famosi «punti»: due o tre 
per una minestra, dieci per i l . 
pane e il burro, cinquanta per i 
vestiti e le scarpe e cosi via. Più 
tardi, come è noto, tutto il 
meccanismo, con l'aggravarsi 
della guerra, si incepperà. Le 
mamme, per procurare un uo
vo al bimbo piccolo, non esite
ranno - racconteranno poi -
un istante ad entrare e ad usci
re in più di un letto. Natural
mente, dopo il discorso di Pa
lazzo Venezia, verrà proibito di 
ballare e ci si dovrà acconten
tare di qualche festicciola in 

' famiglia, magari per salutare il 
«più grande» in partenza per il 

fronte. Naturalmente, le calze 
di seta sono già sparite, cosi 
come non si trovapiù un chic
co-di caffè. Le auto non vanno 
a benzina, ma a metano e a 
carbonella. Nelle grandi città, 
il regime ha fatto sistemare 
grandi carte geografiche per 
seguirete «operazioni al fron
te». I soldati della Werhrmacht, 
con la -guerra lampo», hanno 

già sfondato in Polonia, in 
•landa, in Belgio e la loro mar

cia pare inarrestabile. Quando 
Mussolini, alle 18 esatte, dì-
chiara guerra alla Francia e al
l'Inghilterra, Parigi sta per ca
dere. L'esule Giorgio Amendo- ' 
la, sul tram a Marsiglia, scende 
di corsa con il viso avvampato 
dalla vergogna, quando sco
pre che gli aerei che stanno 
bombardando la città sono ita
liani. Gianni Agnelli ascolta il 
•discorso del balcone» all'Uni

versità di Torino. Riccardo 
Bacchelli (lo racconta Biagi in 
uno dei suoi famosissimi libri) 
sente la dichiarazione di guer
ra sul Ponte Cangnano, a Ge
nova. Luciano Lama sta dando 
gli esami a Firenze, a scienze 
poliuche.e Federico Fellini, 
sente voci di guerra e urla per 
strada, a Roma. Marcello Ma-
stroianni. che è un ragazzino, 
ha l'impressione di partecipa
re ad una grande festa e Enzo 
Ferrari spiegherà di aver capito 
il «dramma» standosene sedu
to a casa, incollato alla radio. 
Sandro Pettini racconterà sem
pre a Biagi di aver ascoltato 
l'annuncio della guerra, al 
confino di Ventotene, insieme 
a Longo, Scoccimarro. Terraci
ni e la Ravera. Quel giorno, ce
rne si sa, è soltanto l'inizio del
la tragedia. 

Depressi o accaparratori: è la «sindrome da conflitto» 
Il soffio della guerra ci ha già cambiato. Un gruppo 
di psicoanalisti ci dice come e perché. Dalla genera
zione della Bomba ai bambini con la sindrome del
l'instabilità. Le patologie indotte dalla guerra. «An
che la corsa all'accaparramento è un sintomo di an
sia». Depressione e caduta dell'immagine del futuro, 
ma anche tendenze contro-partecipative, che spin
gono l'individuo alla inerzia. 

MARIA ROSA CALOKRONI 

• i ROMA. E già tra noi, la 
guerra, con le sue mani arti
gliate, già dentro le nostre abi
tudini quotidiane e i nostri 
comportamenti usuali; già sia
mo diversi. Strano, dallo scaf
fale andiamo a ripescare quel 
testo che Franco Fomari ha 
scritto più di 20 anni fa - «Psi
coanalisi della guerra» - un tito
lo rosso e II disegno in nero di 
un mostroche avanza inesora

bile, armato e senza volto. Sia
mo già cambiati. 

Guerra e psicoanalisi, un te
ma noto, bussiamo alla porta 
degli studiosi dell'Io profondo. 

«La guerra è brutta e perico
losa, si cade, come a fare il 
muratore.. Manuela Trinci, psi
coterapeuta infantile e storica 
della pslcoanalisl, riporta le 
parole di un suo piccolo pa
ziente, un bambino di 4 anni. 

che esprime cosi il suo senso 
della guerra, intuito, secondo i 
suoi percorsi, come il massimo 
del pericolo. 

È vero, lavorando soprattut
to tra i bambini, lei non ha no
tato sino ad oggi la presenza 
della paura di guerra. Ma è un 
male, dice, tutt altro che Igno
to alle generazioni intermedie. 

Forse non incubi, ma sicura
mente ansie, incertezza, insta
bilità. È la generazione della 
Bomba, quella che va dal 49 al 
59 e che «soffre di carenza di 
identità», un portato nefasto 
della onnipresente minaccia 
nucleare. Forse vale la pena, 
dice, di ricordare le ricerche di 
Sergio Pinzi sulla nevrosi di 
guerra in tempo di pace. 'Pa
zienti che, pur non avendo mai 
sperimentato una guerra, por
tano in analisi gli stessi sintomi 
riscontrati da Freud durante la 
Prima guerra mondiale, spa
smi, senso di soffocamento. In

cubi». Come il caso di Luisa, 
•sognava di essere in una città 
invasa dai nazisti, vedeva mi
nacciose scritte in tedesco pur 
essendo nata dopo la fine del
la guerra: quella guerra che 
avevano patito i suoi genitori, i 
suol nonni». 

Una guerra che •passa» at
traverso gli uomini, dotata di 
una sua torbida trasversalità. 

•Certo, il sodio di guerra - di
ce Pino De Luca, psicotera
peuta del centro di psicologia 
clinica della Provincia di Mila
no - interferisce con il lettino 
della analisi, incrementa l'atti
tudine al pessimismo e alla de
pressione, ha a che fare coi 
problemi connessi con la rap
presentazione di sé e degli altri 
e l'immagine verso il futuro». In 
certi casi, l'idea di guerra può 
agire come un «moltiplicatore 
di angoscia, fino al panico non 
controllabile». 

E interferisce anche In un al
tro senso, dice il dottor De Lu
ca: «Può innescare, in certe cir
costanze, un meccanismo 
controfobico e controparteci
pativo, che impedisce alle per
sone di essere attive e protago
niste nel campo della lotta 
contro la violenza». 

Anche Dargut «email, psi
coanalista che lavora a Napoli, 
trova che, già in questi giorni, 
alcuni suoi pazienti con una 
accentuata sindrome nevroti
ca manifestano disturbi più in
tensi, «veri attacchi di panico». 
Infatti, «l'ignoto diventa ancora 
più drammatico, e più insop
portabile tutto ciò che sentono 
come non gestibile, in un rap
porto molto ansioso con l'e
vento». 

Ignazio Maiore, che opera a 
Roma, autore di «Morte vita e 
malattia», è di parere diverso. 
«Ho avuto in analisi 11 persone 
oggi - dice - nessuno ha parla

to della guerra, tranne una, un 
diplomatico.ll fatto è che 
ognuno di essi vive già pur
troppo una sua guerra perso
nale». La sua impressione, co
munque, è che, sino ad oggi, 
questa guerra è vista «come un 
evento ancora lontano» 

Lontana? Il piccolo Richard 
di Melaine Klein introlettava la 
•sua» guerra identificando Hit
ler col padre cattivo: ma ecco
la, la struggente «foto-verità», 
l'ha pubblicata un giornale ap
pena ieri e la didascalia dice: 
•Un soldato israeliano insegna 
a un bambino a usare la ma
schera antigas». Tutt'allro che 
lontana, la guerra è qui, tra 
noi. ' ' e 

•In una1 situazione di tensio
ne bellica come questa • dice 
Alberto Angelini, psicoanalista 
di Roma • soggetti patologici e 
persone «normali, tendono a 
reagire allo stesto modo». Non 
è una paziente, dice, ma una 

giovane madre molto tranquil
la e molto calma, la persona 
che proprio oggi è stata presa 
da un accesso d'ansia, per il ti
more di non poter nutrire la 
sua bimba di pochi mesi. 

La stessa corsaall'accappar-
ramento. dice il dottor Angeli
ni, «è un sintomo di ansia», per
chè, «nonostante i ragiona
menti, la presenza, l'idea pla
netaria di una guerra accelera 
certe dinamiche ansiose che 
fanno parte della nostra quoti
dianità, che sono dentro di 
noi». E cita il Freud più pessi
mista: «La guerra costringe gli 
uomini a disilludersi sul valore 
della loro civiltà, poiché risco
prono una barbarie che crede
vano superata: Ma è anche 
una illusione che con la guerra 
noi cadiamo in basso nspetto 
a dove stavamo, perchè in 
realtà non siamo mai saliti in 
alto». 

Cavani, Taviani, Werttiller 
leggono la trama d'un evento 
che non è finzione ma realtà 
I ricordi di Rosalia Maggio 

Registi in coro: 
«La guerra è 
solo stupida» 
Una guerra «da massmedia»: ecco una delle ca
ratteristiche del conflitto incombente. Intellettua
li e gente di spettacolo come lo vivono, come lo 
«leggono»? Lina Wertmùller: «Della guerra mi col
pisce la stupidità». I fratelli Taviani: «Contro ogni 
evidenza bisogna continuare a sperare». Liliana 
Cavani: «Gli intellettuali sono stati cancellati dal 
dibattito». 

CRISTIANA PATERNO' 
.Tisi ROMA. Il mondo dello 
spettacolo di fronte allo spetta
colo della guerra. Prima anco
ra di scoppiare, la guerra è sta
ta già fagocitata dalla televisio
ne, è entrata nella grande 
macchina dei mass media. 

Il cinema e il teatro la loro 
testimonianza più efficace 
contro la guerra l'hanno sapu
ta dare, quando hanno voluto, 
mostrando a tutti, anche a chi 
non li ha mai vissuti diretta
mente, gli orrori e soprattutto 
la grottesca assurdità dell'uso 
della forza in politica. Dal 
grande prototipo di tutti i film 
antimilitaristi, La grande illu
sione con cui Jean Renoir alla 
vigilia del secondo conflitto 
mondiale denunciava l'inutili
tà delle guerre, allo spettacolo 
messo in scena giunto il mese 
scorso da Luca Ronconi alla 
ex Sala presse del Lingotto di 
Tonno: il testo di Karl Kraus 
evoca nel titolo l'angoscia del 
conflitto definitivo, degli Ultimi 
giorni dell'umanità. Da Oriz
zonti di gloria di Stanley Ku
brick a Uomini contro di Fran
cesco Rosi, da All'ovest niente 
di nuovo di Lewis Milestone al
le decine di film americani nati 
dall'espenenza del Vietnam-
sono queste le immagini ormai 
impresse nelle nostre coscien
ze che umano in queste ore 
insieme a quelle di esperienze 
vissute. 

«Ho ancora negli occhi e 
nelle orecchie i ricordi di quel
l'altra guerra, I bombardamen
ti, le patate verdi dei tedeschi e 
la polvere di piselli delle scato
lette americane: la grande fa
me». Rosalia Maggio, la grande 
attrice del teatro napoletano, 
da giorni riesce a dormire solo 
poche ore, e segue con ango
scia le notizie sull'involuzione 
della crisi. «Ho visto alla televi
sione le immagini dei ragazzi 
americani nel fango, sotto la 
pioggia. Non temo tanto per 
me, ma per i giovani e ormai 
ho paura che questa tragedia 
sarà inevitabile. Eppure è cosi 
assurdo, dopo tanti anni, rico
minciare tutto da capo». Ma 
questa guerra, dice Rosalia, sa
rà molto peggio. «Per difender
si dalla guerra chimica non po
tremo neanche andare nei ri
coveri antiaerei, come facevo 
da ragazza a Napoli». 

Il panico è una delle reazio
ni alla guerra incombente. An
che tra la gente dello spettaco
lo. Ma prevale il sentimento 
dell'assurdità e della stupidità 
di una soluzione violenta alle 
questioni intemazionali. «É pa
tetico venire adesso, a poche 
ore dalla catastrofe annuncia
ta, a chiedermi se sono contra
ria alla guerra e che cosa pro
vo». Liliana Cavani non na
sconde la sua indignazione. 
•Gli intellettuali sono stati lette
ralmente cancellati dal dibatti

to culturale alla televisione e 
nei mass media in generale, 
giornali compresi, sulla crisi 
del Golfo. Ormai in tv arrivano' 
solo personaggi filtrati, e allora 
la mia opposizione alla guerra" 
non è quella del personaggio 
pubblico, ma quella della per
sona cornine. Non posso che 
unirmi al coro della gente. Co
me si fa a essere a favore della 
guerra7 Chi non ha interessi 
economici a fare la guerra, 
non può che essere per la pa
ce». L'Italia è ancora in tempo 
a non intervenire? «Il pacifismo 
dell'ultimoia è un po' sempli
cistico» gì udica. «Bisognava 
pensarci prima..... 

Paolo e Vittono Taviani 
chiamano in causa il «senso di 
colpa». «La brutalità infantile 
degli uomini toma a coglierci' 
di sorpresa e ci fa sentire col
pevoli e stupidi perchè non ab
biamo saputo e non sappiamo 
fare niente per contrastarla. 
Ma è veramente possibile che 
questo secolo sanguinano non 
ci abbia insegnato niente suda,' 
guerra7.. Pensate che questa 
guerra sia inevitabile? «No. la 
guerra non è mai inevitabile -' 
Paolo Taviani parla quasi con 
la forza della disperazione -., 
Contro ogni ragionamento bi
sogna spera re. 

Qualcun .litro ha ancora vo
glia di fare dello spirito, intriso 
di amarezza: «Spero -ancora 
che la guerra sia evitabile, che 
alla follia si opponga la ragio
ne - dice Una Wertmùller - . In 
questo momento, mentre 
mancano pochissime ore alla 
scadenza dell'ultimatum, mi 
piacerebbe |>oter compiere un 
miracolo. Non so, che Allah, o 
magari Carmelo Bene travesti
to da Allah, apparisse a quel
l'esaltato di "baffo" (fra baffo-, 
ni e baffetti rie hannno già fatti* 
tanti in quesio secolo di guai') 
e lo convincesse a ritirarsi dai* 
Kuwait e a .smettere di dare i 
numeri in su 3 nome. Il mondo, 
occidentale sta tentando in' 
ogni modo, mi pare, di impe
dire questa .guerra, di trovare' 
una manieri meno stupida 
che non quella di far morire', 
dei giovani di vent'anni per ri-' 
solvere la questione del Golfo*. 
Stupidità della guerra? «SV 
quello che mi colpisce nella 
violenza è la ma tremenda stu
pidità che ha costruito sul do
lore tutta la stori i dell'uomo*-, 
ribatte la regista. «Certo, pò-* 
irebbe esistere una lettura co 
logica di quello atroce evento:" 
che la natura tenti con una bel-» 
la guerra mondiale atomica di' 
liberarsi di 4 miliardi in sovrap-. 
più e ritrovare un suo armonio
so spazio con un miliardino e~ 
mezzo di esseri umani. Ma al
lora tanto valeva che invece di
armi e droga nelle zone sovraf
follate del mondo nell'ultimo 
ventennio avessimo mandato 
preservativi». 

I fratelli Taviani 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

z 

L'intero paese ha effettuato 
5 la sosta simbolica di protesta 

Grandi cortei di studenti 
nelle principali città 

Scioperi, veglie, sit-in: 
l'Italia non vuole guerra 
L'Italia in piazza contro la guerra. Ieri 300.000 stu
denti nelle strade, 5 minuti di «sciopero», indetto dai 
sindacati, nelle fabbriche e negli uffici. Un sit-in da
vanti al Parlamento, cominciato in serata, andrà 
avanti ad oltranza. Per oggi i metalmeccanici di Mi
lano hanno proclamato uno sciopero dalle 9 al tur
no di mensa. Stamattina alle 6 il Papa ha officiato la 
messa nella sua cappella privata. 

GIAMPAOLO TUCCI 
••ROMA. Come Martin Lu-

. Iher King, l'Italia ha latto un 
sogno. Lo ha fatto nelle strade 
e nelle chiese, in piazza e da
vanti ai palazzi della politica, 
nel consigli comunali e nelle 

. assemblee di lavoratori e di 
Studenti, in scioperi spontanei ' 
e organizzati. Nei pellegrinag-

' gi di paese. Quel sogno, oggi 
all'alba, lo ha ripetuto il Papa, 
con uria messa contro la guer
ra nella sua cappella privata. 

E stata la •rivolta- dei mille 
fiori bianchi e della rabbia ta-

' cituma. C'erano soprattutto 
•', donne e ragazzi. Senso di ir-
, realta, confusione e paure di 

guerra, si sono condensate su 
' una tavola di pochi colori. Il 
< giallo delle centomila fiaccole 
: che hanno attraversato le stra
de di Roma e di altre citta, il 

. nero delle donne che hanno 
vegliato davanti al parlamen
ta Il buio e il silenzio del mi
nuto di black-out sulle tre reti 
Rai (alle 12.15) e dei cinque 

. minuti di astensione dal lavo
ro (alle 10.00) in tutti gii uffici 
e le fabbriche. Indetti dai sin
dacati. 

. , Non c'erano satelliti a ri
mandare questo sogno simul-

" taneo. in bianco e nero. C'era 
- soltanto il tam-tam delle orga
nizzazioni pacifiste, delle as
sociazioni studentesche, di . 
chi telefonava per «far sapere 
•che non voglio la guerra». Ec
co ftfptsbdio raccontato dal 

' gestore di un bar napoletano: 
•Un cliente, ha 50 anni, non 
mi ha chiesto il solito caffè. Mi 

. ha d e t t o l e è giorno di vigi
lia, che questo è il suo digiuno 
di protesta contro Bush e Sad
dam».' Gli studenti hanno ma- ' 
nifestato *enza eccessi. Pochi 
slogan, quasi tutti uguali, co-
mese la «parola terribile- fos-

. M (ufficiente: «No alla guerra» 
' e basta. Un teschio sormonta

to dalle facce di Bush e Sad
dam a Nàpoli, i cori sulla 
«guerra imperialista», qualche 
striscione pastello con il no
me dell'istituto di appartenen
za. A Napoli e Milano cin-

• quantamila persone in piazza, 
20.000 a Firenze e Palermo, 
15.000 a Taranto. A Roma, gli 
universitari hanno lasciato le 
aule, smesso i dibattiti, hanno 
camminato mano nella ma
no, percorso il centro della 
Città, per ritrovarsi sotto la 

raprresentanza dell'Onu. A 
Genova, ventimila studenti si 
sono recati sono il consolato 
degli Stati Uniti. Hanno grida
to: «Non vogliamo essere sol
dati ne di Bush né di Sad
dam», si sono gettati a terra, si
mulando la strage possibile. 
Raccontano gli studenti di 
Brescia: «Era prevista un'as
semblea cittadina, volevamo 
discutere di guerra e di pace. 
Ma eravamo cosi tanti, che 
abbiamo deciso di iniziare un 
corteo». Erano 5.000, come a 
Ferrara. A Varese, invece, era
no 12.000, a Fresinone 
10.000. Provano a tirare le 
somme, i ragazzi del «Comita
to promotore per la sinistra 
giovanile» (ex Fgci): «Oltre 
trecentomila giovani e ragaz
ze sono scesinelle piazze di 
tutta Italia». 

Il tam-tam della mestizia 
rulla numeri e cifre. Nessuno 
vuole essere . dimenticato. 
Gubbio: • Eravamo in mille, ci 
siamo ritrovati davanti al tea
tro romano». In Molise, Cam
pobasso, Isemla e tanti piccoli 
centri: gli studenti non sono 
andati a scuola, hanno mani
festato. L'ex Fgci di Termoli 
ha avviato una campagna per 
la «dichiarazione di disobbe
dienza civile e obiezione alla 
guerra per I giovani richiamati 
allearmi».:, 

L'ossessione non ha mai 
trovato parole individuali. E 
stata un'immagine, un «verbo» 
comune. Reiterati «no alla 
guerra», ripetute invocazioni 
alla pace. Non ci sono stati 
dolori privati, ne isterie collet
tive, ma un lutto «anticipato» 
per cento città. Come nello 
sciopero di cinque minuti or
ganizzato dai sindacati. E riu
scito dappertutto. Ma dalla 
Fiat di Torino rimbalza un'Im-

' magine nitida: alla Meccani
ca, operai e «capi» sono usciti 
dall'edificio e hanno manife
stato insieme. Ce stata, ieri 
sera, la «Veglia per la Pace» 
davanti al Parlamento. Fiori 
bianchi e candele per migliaia 
di persone, cori e nenie. Una 
valanga di telegrammi e arri
vata alle massime autorità 
dello . Stato. Un'iniziativa 
spontanea con cui centinaia e 
centinaia di persone hanno 
voluto far sentire la propria 
voce. 

Oltre al sogno della gente di 
piazza, c'è stato quello dei pa
lazzi. Il «fondamentalismo pa
cifista» è cresciuto sinuoso e 
tenace. Nell'università di Ro
ma, Il rettore ha convocato in 
seduta congiunta senato ac
cademico e consiglio di am
ministrazione. Il risultato è 
una mozione di condanna 
della guerra. «Siamo il più im
portante ateneo italiano, una 
certa influenza sul governo 
dovremmo pure averla...», di
ce il rettore Giorgio Tecce. Ci 
sono i giudici di «Magistratura 
democratica». Condannano la 
guerra. Le donne del Pei an
nunciano un manifesto: «La 
guerra è una follia. Sempre e 
comunque». Ricordano il loro 
impegno per la pace: veglie, 
fiaccolate, incontri, dibattiti, 
sit-in nelle Marche, in Abruz
zo, a Padova. Milano. Firenze. 
Bologna, Pistoia e altrove. I 

metalmeccanici di Milano 
proclamano uno sciopero per 
oggi dalle «nove al turni di 
mensa». I consigli comunalidi 
Palermo e di Perugia discuto
no per ore. L'Abruzzo promet-

• te che adotterà bambini pale-
• stinesi. 

Hanno sognato a modo lo
ro anche gli operai della Con-
trave», un'azienda romana 
che fabbrica armi. Mentre il 
Parlamento resta aperto gior
no e notte, loro hanno scritto 
una lettera a Yasser Arafat, 

-leader dell'Olp. «In un mo
mento cosi grave per la stabili
tà e la pace nel mondo, cre
diamo che tu, capo di un po
polo che lotta da anni,..sia og-
f;i l'unica persona in grado di 
nckJere nella controversia in

ternazionale aggravata dal
l'intervento militare Iracheno 
in Kuwait..Chiediamo a te, 
uomo di pace». 

Accanto un'lrrirriapjne 
della manifestazione 

defili studenti milanesi; 
. In alto, studenti in corteo 

ietta Firenze 

Lunga giornata di preghiera 
dei frati e dei monaci ; 
di Assisi e di Montecassino 

jm ROMA. AssW e /yfontecasslno.I frati francescani della citta 
•Simbolo della poce'el Tr^aelbeYtWfetrml, cr« COTsetvano II ri
cordo pia atroce della cenatone delta guerra; hanno passato 
ieri lunghe ore In preghiera. A Montecassino, in mattinata, e sta
ta celebrata una messa per invocare la pace. Nel monastero, 
che nell'autunno e nell'inverno '43-44 fu completamente raso 
al suolo nel corso di una delie più furiose battaglie dell'ultima 
guerra e intomo al quale morirono migliaiae migliaia di soldati 
di tutte le nazionalità, vivono ancora alcuni superstiti e testimo
ni di quei giorni. 

Ad Assisi, la terra di Francesco, la giornata di Ieri si è aperta 
con un corteo silenzioso di studenti che, partendo dalla Rocca 
Maggiore, dove culmina ogni anno la Marcia della Pace, sono 
scesiprima al Comune e poi hanno raggiunto la Basilica dove 
hanno riempito il grande prato verde. In serata la sala della 
Conciliazione del Comune ha ospitato la riunione del Consiglio 
provinciale di Perugia aperto a tutti i 90 comuni della Regione. 
L'adesione è stata spontanea e unanime. Tra i primi, come 
sempre, i frati del Santo Convento. Già nei giorni scorsi, padre 
Nicola Giandomenico aveva premuniate chiare parole per la 
pace e contro la guerra. Moltissimi sindaci cingevano la fascia 
tricolore. Hanno partecipato all'incontro i rappresentanti delle 
associazioni pacifiste, della Lega ambiente; delle Adi, dell'Arci, 
delboyscouts. 

Venerdì scorso il Consiglio provinciale di Perugia, presiedu
to dal comunista Marcello Panettoni, aveva votato all'unanimità 
(tranne un consigliere) una mozione in cui si'ribadisce che «I 
diritti violati non possono essere risolti con la guerra». 

I mass media fanno aferi: tirature record 
«Straordinarie» e rio-stop per l'ora X 
Ventotto milioni di telespettatori all'ascolto dei Tg: 
un record. Ma anche la vendita dei giornali in questi 
giorni di crisi è cresciuta in modo molto sensibile: 
nelle edicole i giornali - dei quali è aumentata la ti
ratura - sono esauriti. Mentre si preparano eventuali 
edizioni straordinarie dei quotidiani, nel caso di un 
precipitare degli eventi, ecco una «mappa» per se
guire le notizie alla radio e in tv. 

SILVIA OARAMBOIS 

'i 

••ROMA Tutto esaurito In 
edicola. Mentre continua l'a
scolto record dei Tg (28 mi
lioni di telespettaton all'ascol
to delle tre edizioni serali di 
lunedi), negli ultimi giorni la 
vendita dei quotidiani, sia na
zionali che locali, e cresciuta 
molto sensibilmente (intomo 
al 20 percento) mentre le re
dazioni si sono organizzate 
per coprire con dei turni an
che lepre «calde» della notte. 
In-vista di possibili edizioni 

. straordinarie. Se e molto dilli-
vette analizzare l'Incremento 
nelle, vendite di quotidiani co-

. me «La Repubblica» o il «Cor
riere dèlta Sera», per le iniziati
ne editoriali in corso (inserti 
culturali e concorsi), che ac
crescono la tiratura di diverse 
decine di migliaia di copie, 
nelle direzioni dei giornali è 

comunque diffusa la sensa
zione che siano l'attenzione e 
la tensione sul Golfo a portare 
più gente all'edicola. «Martedì 
abbiamo venduto, con t'inser
to, 900mlla copie - spiega il 
condirettore della «Repubbli
ca», Gianni Rocca - ma è dal 
giorni immediatamente suc
cessivi alle feste che abbiamo 
notato un notevole aumento 
della richiesta del giornale. 
Un pubblico a cui, se le ope
razioni militari nel Golfo lo 
renderanno necessario, dare
mo in via del tutto ecceziona
le anche l'edizione del lunedi, 
giorno in cui solitamente non 
siamo in edicola». 

Anche al «Corriere della Se
ra» hanno difficoltà a «leggere» 
l'aumento dei dati di vendita, 
che si aggira sul 15 percento 
con 800mlla copie acquistate 

dai lettori. E anche in questa 
redazione tutto e pronto, in 
caso di necessità, per un'e
ventuale edizione straordina
ria. «La Stampa» ha portato la 
tiratura a 585 mila copie, cen
tomila più del consueto, men
tre «il Giorno» ha aumentato la 
stampa di circa il 15 percento 
e «La Notte», l'altro giornale 
milanese, ha aumentato del 
20 percento la normale tiratu
ra. A Napoli «U Mattino» negli 
ultimi giorni ha venduto quoti
dianamente 25mila copie in 
più, con una media di 200mi-
la copie diffuse e un incre
mento del 10 percento: «Pen
siamo alla straordinaria -
spiegano alla redazione del 
quotidiano partenopeo - Ma 
speriamo di farla per un fatto 
positivo». Particolarmente no
tevole l'incremento della tira
tura e delle vendite dell' «Uni
tà», che si aggira sul 30 per 
cento, con 220mila copie di
stribuite in edicola. Una diffu
sione simile a quelle delle 
campagne elettorali «forti», 
abbastanza omogenea in tut
to il paese anche se risulta più 
sensibile nelle aree urbane. 

Anche i Tg continuano a re
gistrare ascolti eccezionali: 
lunedi all'ora di cena c'è stato 
un nuovo record con 12 milio
ni e mezzo di telespettatori 

per il Tgl, 7 milioni e mezzo 
per II Tg2 e 6 milioni per il Tg3 
che ha raddoppiato il pubbli
co abituale. Anche durante la 
giornata ci sono state «punte» 
eccezionali, fin dal mattino, 
per tutte le edizioni previste e 
straordinarie. Mentre il sinda
cato dei giornalisti Rai ha invi
tato il Consiglio d'amministra
zione a evitare sterili polemi
che per affrontare invece il 
Eroblema di come assicurare 

i copertura informativa in 
Suesta gravissima crisi, le re

azioni del Tg sono in stato di 
allerta e pronte ad andare in 
onda a qualunque ora. Ma ci 
sono anche molte trasmissio
ni dedicale alla discussione e 
all'analisi della crisi. 

La «maratona» di oggi parte 
da Italia 1 alle 5.30 con Emilio 
Fede che apre 11 suo «Studio 
aperto» (la redazione resterà 
attiva per tutta la giornata, 
pronta a Interrompere i pro
grammi in corso). Alle 5,55 
uno «speciale» su Raiuno fino 
al Te delle 7 e alle 6 via anche 
allalunga diretta del Tg3. Tmc 
propone, alle 7,30 e alle 8 Cbs 
news, il Tg americano. Sia re
dazioni televisive che radiofo
niche sono comunque pronte 
ad aprire «finestre» nei pro
grammi per le ultime notizie. 
Ma anche molte trasmissioni 

saranno dedicati; al Golfo: 
•Radio anch'io», su Radlouno 
dalle 9 e su Raidue dalie 9,30. 
ha ospiti in studio il ministro 
De Michelis e generali dell'e
sercito, dell'aeronautica e del
la marina; Andrea Barbato, su 
Raitre alle 22.40 proporrà nel
la sua «Cartolina illustrata» un 
confronto di idee su «Pace e 
guerra in Medio Oriente», con 
padre Balducci. Emesto Galli 
della Loggia, Antonio Cambi
no e Alberto Cavallari; il «Mau
rizio Costanzo show», su Ca
nale 5 alle 22,40 sarà dedicato 
agli avvenimenti del Golfo, 
con collegamenti e ospiti in 
studio (alle 12.55. alle 18.40 e 
alle 24 andrà in onda anche 
uno speciale «Canale 5 
news»). 

Anche le redazioni dei gior
nali radio della Rai sono mo
bilitate 24 ore su 24: oltre al
l'aggiornamento con le ultime 
notizie, sono previsti i collega
menti con i corrispondenti In 
tutto il mondo e gli ospiti in 
studio. Ma anche l'universo 
delle radio privale è mobilita
to per il Golfo. «Italia radio», 
l'emittente del Pei. oggi conti
nua la sua no-stop (a cui ha 
anche aderito il net-work «Vo
glia di radio», di area democri
stiana) : nella mattina ospiti in 
studio Ingrao e Occhetto. ' 

Soldati nel Golfo, legge di guerra 
Per chi «tradisce» pena capitale 
«Sono soggetti alla legge militare penale di guerra, 
ancorché in tempo di pace, i corpi di spedizione al
l'estero per operazioni militari»: cosi recita l'articolo 
9 del codice penale militare di guerra. Questa legge 
è in vigore. I marinai e gli avieri italiani nel Golfo per 
«operazioni militari», dunque rischiano anche la pe
na di morte. Da tre legislature la Sinistra indipen
dente chiede l'abrogazione della norma. 

OIUSEPPE P. MENNELLA 

• ROMA. Sono 48 le ipotesi 
di reato che possono con
durre un militare - soggetto 
alla legge di guerra anche se 
non in guerra -davanti ad un 
plotone di esecuzione. Le 
più comuni: la resa al nemi
co, gii atti di codardia, la di
serzione. Ma l'applicazione 
del codice militare penale di 
guerra non contempla sol
tanto l'ipotesi drammatica 
ed estrema della pena di 
morte. Infatti, cade la tutela 
dei prìncipi costituzionali, si 
riducono le garanzie per gli 
imputati, diventa impossibile 
il ricorso alla Corte di Cassa
zione, risulta limitato il diritto 
al processo d'appello, si ina
spriscono pesantemente te 
pene. 

I marinai e gli avieri già 

partiti per il Golfo, e quelli 
che seguiranno nelle prossi
me settimane, sono già sog
getti al regime giuridico del
l'articolo 9. Il secondo com
ma di questa norma afferma, 
infatti, che «per gli equipaggi 
delle navi militari o degli ae
romobili militari la soggezio
ne alla legge penale militare 
di guerra ha inizio dal mo
mento in cui è ad essi comu
nicata la destinazione alla 
spedizione». Ieri, quando in
furiavano più forti i venti del
la guerra, la questione ha as
sunto una sua drammatica 
attualità sottolineata prima 
dalla Sinistra indipendente di 
Palazzo Madama e poi dalla 
sezione italiana di Amnesty 
intemational. 

I senatori Peppino Fiori e 
Pierluigi Onorato hanno ri

cordato di aver presentato fin 
dal settembre del 1987 un di
segno di legge «per escludere 
ogni applicabilità del codice 
di guerra al di fuori dello 
"stato di guerra" deliberato 
dalla Camere nel caso di ag
gressione al territorio nazio
nale». I senatori della Sinistra 
indipendente riprendevano 
un analogo testo già presen
tato dal gruppo alla Camera 
e al Senato nelle due prece
denti legislature. L'occasio
ne, nelrautunno dell'87, si 
presentò per l'invio della 
spedizione navale nel Golfo 
Persico per proteggere le na
vi mercantili italiane. Ieri, 
Fiori e Onorato si sono rivolti 
ai presidenti delle commis
sioni Giustizia e Difesa solle
citando l'esame della propo
sta, anche in sede deliberan
te. Il governo, dal canto suo, 
è stato impegnato per ben tre 
volte da risoluzioni della Ca
mera a presentare un suo di
segno di legge, ma non lo ha 
mal fatto. 

La sezione italiana di Am
nesty, a sua volta, ha chiesto 
al governo dì fornire oggi nei 
dibattiti in Parlamento «ga
ranzie formali circa la non 
applicabilità delle norme pe
nali militari di guerra». Per 
sollecitare l'approvazione di 

una legge che abroghi il ri
corso itili; leggi penali di 
guerra in tempo di pace, Am- • 
nesty ha raccolto oltre 15 mi
la firme che verranno presen
tate al presidente dalla Ca
mera. 

In pochi anni è la quinta 
volta che l'Italia partecipa a 
missioni militari nell'area cri
tica del Miidio Oriente (il Si
nai, Beiru:. il Mar Rosso, il 
Golfo Persico). Nel settem
bre dell'87, in Senato, l'allora 
ministro della Difesa. Valerio 
Zanone, rassicurò i parla
mentari che sarebbe stato 
applicato il codice penale 
militare di pace. Ma può ba
stare la discrezionalità? Potrà 
essere punito un comandan
te di speditone che emaria 
bandi aventi «valore di leggi» 
come prescrivono gli articoli 
19 e 20 della legge di guerra? 
I band! possono riguardare la 
«tutela di connazionali» resi
denti all'estero, o «un'azione 
comune con le forze amiate 
di uno Stato alleato» o un in
definito «altro motivo». Il pre
sidente del Consiglio. Giulio 
Andreotti, avrà oggi l'occa
sione davanti alle Camere, 
per fare chiarezza su un pun
to forse remoto ma sicura
mente delicato. 

l'Unità 
Mercoledì 
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L'avventura 
senza ritorno 

Stampa estera: 
rischio terrorista 
L'atteggiamento dei quotidiani e setti
manali europei di fronte alla guerra in
combente fa riflettere. L'ultimo numero 
dell'inglese The Economia assicura i let
tori: «Non esistono guerre buone ma tal
volta una pace cattiva può essere peg
giore della guerra». Diverso l'atteggia* 
mento della stampa francese. Il quoti

diano Le Monde è stato praticamente il 
solo ad esporre con chiarezza i rischi le
gati alla ripresa delle attività terrorìsti
che. I settimanali tedeschi DerSpiegete 
Die Zeit sottolineano i rìschi ecologici di 
una guerra: «Un incendio dei pozzi di 
petrolio distruggerebbe la fascia di pro
tezione dell'ozono». 

LIMA CARLI 

• • I giornali europei e la guerra nel Golfo: co-
' minciamo daU'ultirno*numero del settimanale 
inglese The Economia che ancor prima di cono
scere i risultati del colloquio tra il segretario gè-

. iterale dell'Onu, Perei de Cuellar. e il leader ira
cheno Saddam Hussein, si appellava alla me
moria storica visiva dei suoi lettori britannici con 
una copertina raffigurante quella parte della 
faccia di Saddam compresa tra baffi e sopracci
glia ̂ -.corniciandola con la scritta: «Non stivale 
questa faccia». Altrettanto efficace il linguaggio 
dell'editoriale corrispondente, un po' meno il 
ragionamento. Vediamo l'inizia «Beniamino 
Franklin disse che non c'era mai stata una buo
na guerra e nemmeno una cattiva pace. Aveva 
ragione a mela. Nessuno può essere contento 
se dopo il fallimento-di Ginevra, questa settima
na la situazione di stallo nel Golfo si sta misera
bilmente dirigendo verso una guerra. U risultato 
di tutte le guerre è che vengono uccisi cittadini, 
menomati o resT pazzi dalla follia. Questa volta 
gli orrori potranno comprendere missili balisti
ci, armi chimiche, e perfino - se l'Irak sarà ab
bastanza pazzo da attaccare Israele - armi nu
cleari. Può una causa essere abbastanza grande 
da giustificare un tale massacro? La risposta e si. 
Non esistono guerre buone ma talvolta una pa
ce cattiva può essere peggiore della guerra». 

Per mancanza di spazio ci limitiamo qui ad 
un imparziale no-comment. 

E veniamo alla stampa francese degli ultimi 
giorni. Oltre ad aver messo in guardia il mondo 
dalla logica del duello e invitalo i due protago
nisti ad uscirne, il quotidiano Le Monde è stato 
praticamente il solo ad esporre con chiarezza I 
rischi legati alla ripresa di attività terroristiche. 
Dopo aver pagato enormi tributi di sangue, la si
nistra memoria della Francia non permette 
troppe illusioni. Su le Monde di giovedì scorso 
un articolo intitolato «Il fronte del terrorismo» os
servava: •Tutto U mondo ci pensa, ma sono po
chi i responsabili occidentali disposti a parlarne 
in pubblico: se la guerra «coopterà nel Golfo, un 
buon numero di Stati, situati talvolta a migliaia 
di chilometri di distanza dal conflitto, dovranno 
sicuramente fronteggiare sul foro stesso territo
rio un'altra guerra, estremamente destabilizza
trice, quella combattuta da un esercito intero di 

- terroristi dei quali si sa con certezza che una 
• buona parteè gii all'opera». 

•Mister Saddam • continua Le Monde • non 
Ignora affano la paura santa che queste attività 
infondono nei paesi occidentali, ed è proprio 
per questo che ha provveduto a moltiplicare le 
allusioni al fatto che un conflitto nel Golfo non 
mancherà di avere ripercussioni ben fontane da 
quella regione (...) Insomma, se dopo II 15 gen
naio ci sari la guerra, essa si svolgeri su più 
fronti, uno dei quali sari molto vicino a noi». 

I giovani francesi in marcia ieri per le strade di 
Parigi hanno ritenuto opportuno perfino sco
modare Prevert, immolando su una spilla ven-
dutissima uno dei suoi versi più incisivi: «Che 
coglionala la guerra». 

Decisamente ispirati dal pacifismo diffuso 
che ha caratterizzato la vita del paese negli ulti
mi anni sono 1 settimanali più importanti della 
Germania. Cominciamo con.Der Spiegel che 
presenta in copertina l'immagine dei due capi 
di Stato impegnati in uno scontro frontale di te
ste degno di due caproni. Accanto a preoccu
pazioni di carattere economico per le ripercus
sioni che un conflitto potrebbe causare soprat
tutto nella parte più debole e recente del paese, 
i tedeschi sottolineano I rischi ecologici di una 
guerra, dipingendoli con le solite tinte catastro
fiche che in questo caso nessuno può permei-, 
'tersi-di Ignorare, anche perche parlano conce* 
* gntztone di causa: «Sarebbe l'Inferno» titolo, sot
totitolo «Un incendio dei pozzi di petrolio del 
Kuwait distruggerebbe la fascia di protezione 
dell'ozono». 

A quanto pare né gli inglesi né gli americani si 
sono dati la pena di calcolare al computer le 
conseguenze ecologiche dell'incendio minac
ciato da Saddam in caso di guerra, soltanto i te
deschi l'hanno fatto. Il chimico tedesco Paul 
Crutzen ci aveva gli pensato nel 1986, secondo 
lui i danni ambientali sarebbero irreparabili, «e 
non soltanto nel Golfo Persico o nel continente 
subindiano: Crutzen teme che il tappeto nero 
dell'aria arriverebbe^ coprire gian parte dell'e
misfero settentrionale causando un aumento 
delia temperatura di dieci gradi di media». «Ciò 
comporterebbe una carestia dei raccolti anche 
europei, ampie parti del territorio diventerebbe
ro inabitabili». «Ma non è tutto: poiché il sole ri
scalderebbe le particelle della nube gigantesca, 
queste finirebbero per salire nella stratosfera. 
L'effetto • aggiunge 11 chimico tedesco- sarebbe 
fatale. Le particelle fuligginose e i gas riscalde
rebbero l'atmosfera distruggendo il 60% dell'o
zono». 

Sull'utilità di una guerra anche il settimanale 
di Amburgo, Die Zeit non ha dubbi: «Adesso una 
guerra? In nessun caso!» titolo. Inizio: «È spaven
toso. Nel Golfo sta per scadere l'ultimatum. La 
prossima settimana forse il Medio Oriente sari 
in fiamme. E quasi nessuno che urla. Come stor
dite le potenze barcollano verso l'abisso della 
guerra: cieche di fronte ai rischi dell'uso delle 
armi: insensibili di fronte alle sue conseguenze: 

1 senza rendersi conto che chi vuole salvare tutta 
la faccia, adesso non può permettersi di perde
re la testa». E inoltre: «Che possibilità avrebbe un 
nuovo ordine mondiale fondato sull'uso spasti
co della forza militare invece che sul pattern po
wer, sul contenimento deciso e su una paziente 
diplomazia?». 

«La critica, unica arma» 
WKÈ ROMA. «Quando parliamo 
di pesce research non pensia
mo alla ricerca di una pace 
nelle condizioni attuali del 
mondo che sono ancora Mau-
sewitzlanamente quelle che 
sempre preparano la guerra 
che verri dopo. La peate re
search si pone problemi di tra
sformazione del mondo. Per 
raggiungere questo fine abbia
mo due possibilità: nnunciare 
al radicalismo della critica so
ciale o esigere un nuovo radi
calismo qualitativamente ade
guato ai nuovi problemi, lo 
propendo per questa seconda 
ipotesi, altrimenti sarebbe faci
le per tutti proclamarsi pacifi- : 

sii. Potrei dire provocatoria
mente che sempre le guerre 
sono state fatte da pacifisti. 
Sempre il politico ha prepara
to la guerra come condizione 
per una pace migliore, più 
vantaggiosa per il proprio pae- • 
se, accettando però cosi di 
correre sull'orlo del baratro. E 
tutte le guerre sono scoppiate ' 
perché si é oltrepassato quel
l'orlo». 

Quanto siamo lontani dal
l'orto dicui parta Io-storico Luk 
gì Cortesi? Poco, pochissimo. E 
non si riesce bene a comprerK 
dere come ci siamo ritrovati su 
quell'orlo e se potevamo fare 

Sualcosa per evitarlo. Luigi 
ortesi, oltre ad insegnare sto

ria contemporanea all'Istituto 
orientale di Napoli, é da tempo 
impegnato sul fronte della peo
ce research e dirige la rivista 
«Giano, ricerche per la pace» 
per fornire al pacifismo un 
background di tipo scientifico 
ed uno strumento permanente 
di studio, i 

Professor Cortesi, In un re
cente convegno sulla pace 
M ha analizzato approfon
ditamente la politica estera 
Haliana degli ultimi quaran
ta annL CI può dira che cosa 
pensa della politica estera 
del nostro paese nella crisi 
del Golfo? _ 

In questa occasione, la politica 
estera italiana ha dimostrato e 
dimostra una coazione ripetiti
va che riflette l'abitudine tanto 
a una sorta di eteronomia del
la politica estera quanto a un 
legame di ferro con gli Slati 
Uniti d'America più che con 
l'Europa. Questa componente, 
nata durante le ultime fasi del
la seconda guerra mondiale, si 
è prolungata con la guerra 
fredda, con il Patto Atlantico e 
con quel sistema di vincoli 
che, grazie a statuti segreti e 
antidemocratici, ha garantito 
la presenza di forze armate e 

di strumenti bellici, anche ato
mici. Nel denunciare questo 
groviglio antidemocratico, si 
sono trovati uniti settori della 
più varie ispirazioni: comuni
sti, indipendenti di sinistra, cat
tolici avanzati, laici. E qui é il 
grosso della battaglia da fare: 
rompere questo legame di fer
ro con gli Usa in modo che an
che la vita politica intema ita
liana riacquisti un margine 
maggiore di espressione e di 
conflittualità sociale. Non é un 
caso che I due più grossi motivi 
di preoccupazione e polemica 
negli ultimi mesi siano slati 
quello del cosiddetto Plano 
Solo e il Golfo Persico: si può 
dire che questi due fatti costui-
Oliscono due facce della stessa 
medaglia. C'è una stretta con
nessione tra la politica intema 
e quella estera di ogni paese: 
ma ciò è particolarmente vero 
in Italia, dove entrambe si so
no appiattite sulla politica Usa. 
Naturalmente, questa specifi
cità emerge a distanza, perché 
la faccia nascosta di essa, 
quella diplomatico-militare, è 
più difficile da percepire da 
analizzare, da denunciare,, da 
svelare. Probabilmente non «-
democratlzzabile. A meno di 
un passaggio ad un nuovo tipo 
di democrazia, cioè ad uno 
salto qualitativo nella demo
crazia. Credo che questo sia 
un salto da compiere necessa-
riamante. E non solo in Italia. 

A che cosa pensa quando 

Eirla di salto qualitativo del-
i democrazia? 

Penso ad una socializzazióne 
della politica. Che del resto è 
nei programmi originari delle 
classi subalterne. Un'esigenza 
che, agitata nel periodo delle 
grandi rivoluzioni borghesi, 
permea di sé anche la rivolu
zione d'ottobre, a prescindere 
da quello che poi è accaduto 
dopo, tra erron ed orrori. L'i
dea di una democrazia diretta, 
sostanziale, libertaria, adesso 
è improvvisamente emersa in 
presenza dei grandi problemi 
globali. Questi problemi o si ri
solvono atrraverso una innova
zione sul plano della socializ
zazione della politica oppure 
ne moriremo. L'uomo evoca 
continuamente delle forze di 
carattere militare, tecnologico 
ed economico tali che poi egli 
stesso non riesce a disciplinar
le. Eppure il disciplinarle è una 
conditio sine qua non della so
pravvivenza. Questi sono i 
grossi problemi di un panora
ma sociale reso ancora più 
complesso dalla confusione di 
etnie: andiamo verso un mon
do interetnico per cui anche 

«Gli inteflettuali americani per la pace 
Ginsberg: «Sarà peggio del Vietnam» 

<£' 

Artisti e intellettuali hanno manifestato ieri a New 
York davanti al Metropolitan Museum. Fra questi, 
Alien Cinsberg, il poeta della Beat Generation ha 
detto: «Ora i governi si sono cacciati in un grosso 
guaio, un guaio più grosso della posta in gioco. Bu
sh e Saddam vivono in una dimensione astratta, 
lontana dalla gente che sta per affrontarsi sui campi ,̂ > tulliana uaiia 

:£ di battaglia». 

> ATTILIO MORO 

; » t 

••NEWYORK «BusheSad-
dam Hussein vivono in una 
dimensione astratta, lontana 
dalla gente che sta per af
frontarsi sui campi di batta
glia». È Alien Ginsberg che 
parla, il poeta della Beat Ge
neration. Ginsberg ieri matti
na si è unito agli artisti e agli 
intellettuali newyorkesi che 
dimostravano per la pace da
vanti al Metropolitan Mu

seum. «Ora i governi si sono 
cacciati in un grosso guaio -
ha aggiunto Ginsberg con 
amaraironia - un guaio più 
grosso della posta in gioco 
per la quale ora centinaia di 
migliala di uomini sono 
pronti a scannarsi. Di chi so
no le responsabilità? Delle 
organizzazioni ipertecnolo-
gtche. dell'industria militare, 
del cristiano-giudaismo e del 

fondamentalismo islamico. 
Questa guerra - se guerra ci 
sari - sarà molto peggiore 
del Vietnam. Gli apparati tec
nologici di discussione sono 
mille volte più efficaci che ai 
tempi del Vietnam. La gente 
però questa volta ha reagito 
con più forza. Nel '68, cinque 
anni dopo l'inizio del conflit
to, soltanto il 48% degli ame
ricani era contro la guerra. 
Ora, ancor prima che inizi il 
conflitto, - dice Ginsberg -
secondo il New York Times 
siamo all'indica a quella 
percentuale. Il che mi da fi
ducia nel buon senso della 
gente, molto di più che in 
quello dei governi». Di parere 
completamente diverso inve
ce l'ex ambasciatore in Italia, 
Gardner. che abbiamo rag-
giunto ieri sera alla Columbia 

iniverslty dove Insegna dirit

to intemazionale: «Apparten
go al partito democratico e 
sono fermamente contrario 
alla politica intema di Bush, 
ma la condotta del presiden
te in questa circostanza è sta
ta ineccepibile sia sotto il 
profilo giuridico che sotto 
quello politico. Anche senza 
l'autorizzazione del consiglio 
di sicurezza, il governo ame
ricano avrebbe avuto il diritto 
di intervenire nel Golfo, per 
difendere - secondo l'artico
lo SI della Carta dell'Onu - la 
sovranità di uno stato mem
bro. Ora questo diritto è reso 
più pieno dalle risoluzioni 
del consiglio di sicurezza». 
Secondo Gardner c'è ancora 
speranza e la guerra non è il 
male peggiore: «Spero che 
Saddam Hussein dinanzi alla 
fermezza dimostrata da Bush 

si ritiri. So bene che possono 
aprirsi scenari terribili, ma 
l'orrore più grande che si po
teva commettere era quello 
di volere evitare a tutti i costi 
la guerra. Monaco insegna. 
Semmai - aggiunge Gardner 
- gli Usa sono stati lasciati da 
soli a pagare il prezzo di que
sta tragedia. Abbiamo ricevu
to scarso aiuto dagli europei 
e dai giapponesi, anche loro 
interessati perlomeno quan
to noi al petrolio del Medio 
Oriente e alla stabiliti del 
mondo». E i vincoli costitu
zionali? «A cinquantanni 
dalla fine della guerra, euro
pei e giapponesi non posso
no continuare a nascondersi 
dietro il dito della costituzio
ne - replica Gardner - Spero 
che il Pei, o Partito democra
tico della sinistra dimostri in 

Intervista con lo storico 
Luigi Cortesi: «Il pacifismo 
deve scatenare conflitti 
per cambiare la politica» 

CRISTIANA PULCINELLI 

questa circostanza la propria 
lungimiranza dando il suo 
appoggio fld ogni azione te
sa all'attuazione delle risolu
zioni delle Nazionlllnite. 

Davanti al Metropolitan 
Museum si infittisce intanto 
la folla degli artisti, scrittori e 
intellettuali venuti a manife
stare contro la guerra. Un si
gnore inalbera un cartello 
con la scritta: «Painting, not 
oil war» (Olio per dipingere, 
non guerra per il petrolio). E 
un pittore. Si chiama Paul Re-
sika, e quattro dei suoi qua
dri sono esposti al Metropoli
tan: «Non mi occupo più da 
tempo di politica - dice - ma 
ho voluto essere qui questa 
mattina. Anzi ho telefonato a 
tutti i miei amici pittori per di
re loro di venire qui, a meno 
che non stiano dipingendo 

Guemica. Sono contrario ad 
ogni discussione - egli ag
giunge -, un tempo ero per le 
rivoluzioni ora non più, non 
ho molti ideali, ma ho voluto 
essere qui per chiedere la pa
ce. È forse questo l'ultimo 
ideale che mi rimane». Ac
canto a lui, sul marciappie-
de, una bara ricoperta da un 
lenzuolo con la scritta: «È so
lo una delle lOOmila manda
te in Arabia Saudita. Possia
mo ancora fermare la guerra, 
scrivi oggi stesso al Congres
so». Le sanzioni possono es
sere ancora efficaci. Una si
gnora viene a saluare Gin
sberg. £ Amy Clampitt, una 
scrittrice molto nota in Usa. Il 
suo romanzo più noto, West-
word è stato un best-seller 
degli anni 70. Dice di aver 
partecipato alla prima mani-

l'intemazionalismo va rinno
vato alla luce di queste consi
derazioni globali: bisognereb
be cominciare a parlare di in
ternazionalismo interetnico. E 
con questa definzione intendo 
la convivenza, in uno stesso 
territorio, di etnie diverse cia
scuna delle quali ha dei diritti 
democratici di rappresentan
za, di intervento e di ribellione 
ai vecchi poteri costituiti altret
tanto grandi quanto quelli del
la nazionalità che per secoli o 
per millenni ha abitato in quel 
luogo. 

Si riferisce anche al latti che 
ataiuio avvenendo lo Untone 
sovietica? 

Anche f fatti dell'Unione sovie
tica possono rientrare in que
sto schema come esempio ne
gativo, lo tendo a non svaluta
re completamente il tentativo 
internazionalista che era nei 
primi tentativi fatti da Lenin. La 
ribellione delle nazionalità ora 
è dovuta anche ad una loro 
crescita di coscienza. Certo, da 
parte dei nazionalisti, il porre 
cosi drasticamente il problema 
dell'indipendenza delle tre re
pubbliche baltiche** un fattore 
di destabilizzazione. Tanto e 
vero che anche in ambienti 
Nato ci si preoccupa. Ovvero ci 
si preoccupa che si determini
no dei vuoti di controllo prima 
che la Nato amvi a stendere il 
proprio ombrello su questa 
area. Quando sono crollati i re
gimi di socialismo reale, ha 
preso piede una tesi che se
condo me era sentimentale, 
ma poco nutrita di critica poli
tica: quella che festeggiava co
munque ciò che era avvenuto 
nell'Est come una specie di ve
stibolo della pace perpetua. 
Questa si sta dimostrando un'i
dea sbagliata: propria di un 
certo pacifismo disarmato. Cri
ticamente disarmato. Ci rima
ne da spiegare perché l'Occi
dente non si è gettato su que
sto vuoto di potere e si è rivolto 
al Medio oriente. Sarebbero 
molte le ipotesi e le varianti da 
esaminare. Senza dubbio c'è 
stata una provocazione di Sad
dam Hussein, che però è stato 
abile a riuscire a convogliare 
dietro quello che è stato appa
rentemente un suo colpo di te
sta, messaggi di mobilitazione 
all'intero mondo arabo. 

Se guardUsao indietro, pos
siamo trovare deDe analogie 
eoa altri momenti della no
stra storte? 

In questo periodo rifletto mol
to sull'origine della guerra 
fredda. Generalmente la sto
riografia ha dato la maggiore 

responsabil ti nell'origine di 
essa agli Siati Uniti e all'uso 
politico pnina del monopolio 
atomico (litio al '49), poi della 
superiorità atomica (almeno 
fino ai pnra anni 70). In 
quanto sta succedendo ades
so, nell'attuale politica ameri
cana, in un certo uso che l'A-
menca è nuscita a fjre dell'O
nu. anche a causa dell'indebo
limento dell'Urss, individuo 
delle costanti che si npetonoe 
che comspondono anche ih 
questo case ad una uniti di 
politica interna e di politica 
estera. Il modello di sviluppo 
americano e occidentale è for
temente energivoro: le fonti 
energentichi!, però, sono per 
la maggior parte su temuori 
che appartengono a quello 
che chiamiamo Sud de) mon
do. Quando l'Occidente dice 
di avere interessi vitali in que
ste zone nflstte. in termini dj 
politica interna, una realtà di 
fatto che riguarda la politica 
estera II problema 6 che biso
gna modiftcìre questa 'realtà 
di fatto» non soltanto perchè 
essa può essine causa dr turba
menti continui nella stazione 
intemazionale'(queIlò Che sta" 
avvenendo in questi giorni può 
essere il prodromo di uh -Secc-
k> di sconvolgimenti), ma lan
che perché questo modello di 
sviluppo min può 'andare 
avanti con qticsu livelli di con
sumo. 

{/Italia e l'Europa potaono 
avere un ruolo Importante 
nel nuovo equilibrio inter
nazionale che si sta crean
do? 

Non vedo come l'attuale siste
ma politico possa assolvere ad 
un ruolo del gene-e Occorro
no perciò forti impegni di lotta 
intema. Fondare la pace non 
vuol dire fondare un mondo 
privo di conflitti e battersi per
chè l'Italia svolga un ruolo di 
pace, non vuol dire fare dei 
compromessi con l'attuale 
gruppo dinge lite. 

D pacifismo mondiale ha an
cora ana capaciti d'Inter
vento? 

Kissinger nelle sue memorie 
sul Vietnam non nasconde il 
suo fastidio nei confronti dei i 
pacifisti, Perché turbavano 
l'autonomia della politica, in
tesa come ciualcosa che si 
svolge su un plano •metamora-
le», mentre i pacifisti sono II 
appunto per ricordare una di
mensione morale della politi
ca. Questo vuoi dire che rima
ne qualche speranza per le ca
paciti d'inter/ento del pacifi
smo. 

L'Ingresso del Metropolitan Museum 
a New York; In atto, 
il celebre quadro di Picasso, 
•-Guemica». A sinistra, 
la prima pagina de «Le Monde» di ieri 

festazione pacifista nel '38. 
quando aveva soltanto sedici 
anni. «Questa guerra può es
sere peggiore di quella del 
Vietnam - dice la Clampitt - . 
Può avere npercussioni gra
vissime ed innescare una spi
rate terroristica. Nessuno di 
noi probabilmente potrà 
viaggiare tranquillo nel resto 
del mondo pei i prossimi 
quindici-venti anni». «Ci sono 
al mondo intere regioni sul
l'orlo della catastrofe. Anche 
loro pagheranno i prezzi di 
questa crisi, il mondò dimen
ticherà quei popoli, la loro 
fame, la loro sete di giusti
zia». Le chiediamo ancora 
quale peso abbiano oggi in 
America gli intellettuali nelle 
dinamiche politiche della so
cietà. «Un peso del tutto irri
levante - ci risponde - molto 

più trascurabile che in Euro
pa». Quando la piccola folla 
di artisti si è in fìttila, si è mos
sa verso il palazzo delle Na
zioni Unite, dove ha raggiun
to un altro nutrito gruppo di 
pacifisti. Alcuni di loro (Al
ien Ginsberg compreso) 
hanno poi partecipato alla 
veglia in Times Squarc, men
tre nel pomen ;gio gli studen
ti della Columbia University 
si sono riuniti nel Campus 
per ascoltare il discorso di un 
veteraneo del Vietnam, Da
vid Cline, uno dei Ieadersdel 
pacifismo amencano. Tutti 
fanno intanto i preparativi 
per la grande «marcia su Wa
shington» organizzata per il 
26 di gennaio, e tutti sperano 
che per quel giorno il mondo 
sia uscito dal l'incubo della 
guerra. 

14 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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Argentina 
Uno scandalo 
compromette 
il governo 

M B L O O I U S S A N I 

• • B U E N O S AIRES. Crisi di 
governo in Argentina. Un in
cidente diplomatico con gli 
Stati Uniti ha mandato in tilt il 
gabinetto ministeriale del 
presidente Carlos Menem e 
ha scosso seriamente la pre
caria stabilita economica del 
paese. 

Tutti i ministri e segretari di 
Stalo hanno rassegnalo le lo
ro 'dimissioni su richiesta di 
Menem per uno scandalo 
politico scatenato dall'amba
sciatore americano Terence 
Todman con una denuncia 
secondo la quale un funzio
narlo del governo argentino 
aveva chiesto una tangente 
alla Swift-Armour ( u n a ditta 
appartenente alia multina
zionale americana Campbell 
Soup & Co. ) per ottenere 
delle esenzioni tributarie. La 
denuncia del diplomatico, 
fatta Inizialmente con una 
lettera segreta indirizzata al 
ministro dell'Economìa Er-
man Conzalez. e stata poi ri
velata dal giornale di centro
sinistra Pigino 12, che ha 
inoltre identificato il funzio
nario probabilmente coin
volto nel tentativo di estorsio
ne nel consulente presiden
ziale EmirYoma. 

Menem ha detto che la dif
fusione pubblica del fatto e 
un caso di «delinquenza gior
nalistica» ma si * visto poi tra
scinato da questo episodio 
alla più grave crisi del suo go
verno quando lo stesso am
basciatore ha confermato 
l'esistenza della lettera men
tre il dipartimento di Stato 
Usa ha rincaralo la dose af
fermando che anche altre 
ditte americane affrontavano 
spiacevoli difficolta nelle loro 
relazioni con le autorità ar-

L'effetto dell'incidente si è 
fatto sentire nel mercato del 
cambi con un Inatteso raffor
zamento del dollaro, che II 
governo era riuscito a mante
nere praticamente bloccato 
daf mese di aprile 1990. In di
cembre la moneta america
na languiva ancora a un livel
lo d i 5.000 austrates; poi ha 
inizialo una lenta salila verso 
la One dell'anno e il giorno 
daJlacrisi ministeriale è salta
ta d a S^OOaMOO. 
- L'urgente bisogno di rime

diare io scontro con gli Stati 
Uniti m a anche di frenare 
una perturbazione economi
ca che minacciava di far falli
re la finora fortunata politica 
anainllazionisttea ufficiale ha 
spinto il presidente a fare 
questo drammatico passo di 
aprire la crisi. Il primo a per
dere il posto * stalo Emir Yo-
ma. Rassegnate tutte le di
missioni richieste, Menem ha 
subito confermalo ai loro po
sti quattro degli otto ministri 
costituzionalmente previsti: 
quello dell'Economia. Erman 
Gonzalez; degli Interni, Julio 
Mera Rgueroa; degli Affari 
esteri, Domingo Cavallo; e 
dell'Educazione. Antonio Sa-
logna. Non sono stati confer
mati Invece .forge Triaca, l'i-
•«efficientissimo ministro del 
Lavoro: Alberto Kohan, mini
stro dell'Azione sociale e uo
m o finora vicinissimo al pre
sidente ma ora sospettato d i 
essere stato il responsabile 
della filtrazione che fece arri
vare la lettera di Todman alla 
stampa; e Humberto Rome-
io . ministro della Difesa le 
cui passate relazioni con oli 
uomini dell'ex colonnello 
Mohamed AD Seineldin risul
tavano scomode dopo la 
sanguinosa rivolta guidata da 
quest'ultimo il 3 dicembre. Il 
destino di questi funzionari 
era ieri ancora incerto. 

Medellin 
Si costituisce 
il numero due 
del «cartello» 
•BMEDBJUN. Si « costituito 
ieri Jorge Luis Ochoa Vasquez, 
B più ricercato dei capi del fa
migerato «cartello» di Medellin 
tonnato dalle potenti cosche 
dei trafficanti colombiani di 
cocaina. Lo ha riferito radio 
•Caracol», secondo la quale 
Ochoa si è consegnato, nel po
meriggio, alla magistratura pe
nale. Fabio, il fratello minore 
del boss, si era costituito il 18 
dicembre scorso. Secondo la 
notizia diffusa ieri, la resa di 
Jorge Luis Ochoa e avvenuta in 
circostanze analoghe a quelle 
del fratello. GII Ochoa sono ri
cercati dalla giustizia statuni
tense per traffico di droga. 

U numero due del «cartello» 
di Medellin, si e consegnato al
te autorità di Calda*, nella pro
vincia di Antiochia, a nord 
ovest di Bogota. 

I Baltici preoccupati di un blitz militare 
favorito dallo scadere dell'ultimatum Onu 
Accordo per la sospensione del coprifuoco 
Oggi i funerali delle quattordici vittime 

Nella capitale lituana tensione altissima 
Rafforzate le difese del Parlamento 
La delegazione di Gorbaciov lascia il paese 
Bessmertnikh: serve collaborazione comune 

Vìlnius trema per la crisi del Golfo 
La Lituania ha paura che la guerra porti l'ultimo attacco 

Lo scadere dell'ultimatum nel Golfo è visto con pau
ra nel Baltico: si teme che i militari ne approfitteran
no per sferrare il colpo finale. A Vilnius ieri, per tutto 
il giorno, si è lavorato a rafforzare le difese del pa
lazzo del Parlamento. Manifestazioni nazionaliste in 
Estonia e Lettonia: aumenta il pericolo di guerra ci
vile. La delegazione di Gorbaciov lascia la Lituania. 
Oggi i funerali delle vittime. Sospeso il coprifuoco. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M A R C E L L O V I U A R i 

• •V ILN IUS Vilnius oggi darà 
l'estremo saluto ai suoi morti. 
Stamattina si svolgeranno 1 fu
nerali delle vittime del tragico 
attacco armato di sabato scor
so. Una giornata di lutto. In vi
sta della quale le autorità mili
tari sovietiche e I dirigenti litua
ni hanno raggiunto un accor
do per sospendere l'applica
zione del coprifuoco notturno 
in città ( dalle 22 alle sei ora 
locale). A dare l'annuncio ieri 
è stato lo stesso presidente VI-
tautas Landsbergis. «I militari -
ha detto • hanno accettato la 
nostra proposta di sospensio
ne del coprifuoco che avrebbe 
potuto creare gravi disordini». 

I carri armati restano Dietro 
il reticolato che circonda la 
torre della televisione, teatro 
della strage di domenica notte, 
cinque o sei fanno la guardia. 
Nel grande piazzale antistante, 
qualche soldato armato pas

seggia, una donna, al di qua 
de) reticolato, grida in russo a 
quello le che sta più vicino: 
•Non hai anche tu una madre', 
assassino, vergognati'». La col
linetta su cui sorge la torre 
adesso è meta di un pellegri
naggio continuo. In città si di
ce che dentro siano rimasti as
serragliati un gruppo di difen
sori, dalla notte dell'assalto. 
Nessuno e in grado di affer
marlo per certo, ma sostengo
no che i soldati stanno facen
do di tutto per stanarli e farli 
fuori. A meno di un chilometro 
di distanza, in pieno centro, 
stessa scena davanti alla sede 
della «Gosteleradlo». Il palazzo 
e circondato da una fila di pe
santi autobllndo e da cam ar
mati. Dall'altra parte del viale 
decine di persone li guardano 
in silenzio. Ovunque candele e 
fiori. 

È la Vilnius di questi giorni 11 

presidente del Parlamento, V)-
tautas Landsbergis, ha detto ie
ri che le istituzioni legittime li
tuane controllano soltanto il 
palazzo del Parlamento, quel
lo delle Poste, quello delle Te
lecomunicazioni e la polizia. Il 
resto della città e, di fatto, in 
mano al militari che controlla
no anche le vie d'accesso alla 
città e la pattugliano di notte. Il 
porto principale della Lituania, 
Klaipeda, e gestito «a metà» 
dalle autorità locali e dal Kgb. 
almeno cosi afferma il gover
no Il palazzo del Parlamento è 
ormai una specie di «fori Ala-
mo> che sì prepara a sostenere 
l'attacco finale. Ieri, all'interno, 
il numero dei miliziani armati 
era considerevolmente au
mentato, mentre all'esterno si 
è lavorato tutto il giorno, con 
pesanti gru, per circondarlo 
con enormi blocchi di cemen
to armato e cavalli di Frisia, 
con lo scopo di impedire ai 
blindati di avvicinarsi. 

Ma il pericolo dell'assalto fi
nale è davvero cosi Immedia
to? L'offensiva del «Comitato di 
salvezza nazionale», organiz
zato dai comunisti lituani, che 
hanno consensi tra la mino
ranza russo-polacca, si è fatto 
più stringente l'ultima loro 
mossa è «tata un avviso -al So
viet supremo» e al signor Land
sbergis dove si dice che «il mi

nimo attentato ai comunisti e a 
coloro che non accettano que
sto regime fascista, provocherà 
le misure più decise». Il Comi
tato, i cui membri sono clan
destini, denuncia piani di eli
minazione, alcuni già in atto, 
del comunisti, delle famiglie di 
militari e dei dissidenti. La 
•Tass» ieri parlava di liste pron
te e di condannati a morte, fra 
cui il primo segretario del par
tito. Mikotas Burokhiavicius. II 
clima ormai è da guerra civile. 
Il vice di Landsbergis, Kazimie-
ras Moteka, ha detto che il go
verno ha intenzione di togliere 
al deputati comunisti l'immu
nità parlamentare. 

A Vilnius, fino a ieri, c'è stata 
la delegazione del Consiglio 
federale dell'Urss, Inviata da 
Gorbaciov Secondo la Pruns-
Itene non ha fatto poi molto: 
«CI hanno aiutato a fermare 
l'aggressione, ma niente di 
più. E tuttavia spero che resti
no ancora per fare da garanti 

1 della sicurezza della Lituania. 
Abbiamo fatto delle proposte, 
ma non credo che Gorbaciov 
le accetterà, quello che ci of
frono è al massimo l'autoge
stione economica, obiettivo 
ben lontano dall'indipenden
za politica». In realtà, quello 
che temono, a Vilnius come 
nella albe capitali del Baltico 
sovietico, è che qualcuno, a 
Mosca e sul posto, voglia co

gliere l'occasione offerta dal 
precipitare della crisi del Golfo 
per sferrare il colpo finale. Non 
a caso, appunto, ten le difese 
del Pariamento lituano sono 
state rinforzate. 

Sono queste ore di attesa e 
di estrema tensione. La gente 
appare calma, ma si vede che 
è preoccupata: stanno sempre 
attaccati alla radio, ascoltando 
le ultime notizie, in particolare 
appunto dal Golfo Persico. 
Chiedono continuamente ai 
giornalisti venuti «da fuori» no
tizie sulla guerra, ma anche su 
quello che succede a Mosca. 
Landsbergis ha detto: «Lllrss e 
già governata da una giunta 
militare, o siamo di fronte all'i
nizio di un colpo di Stato7» 
Siamo già a questo punto', do
mandano. Ecco perché, in 
questo clima da tragedia im
minente, hanno dato un senso 
di sollievo le prime dichiara
zioni del nuovo ministro degli 
Esteri sovietico. Bessmertnikh: 
«Le situazioni che si verranno a 
creare nell'Unione dovranno 
essere risolte dall'Unione in
sieme con le Repubbliche, sul
la base della giustizia. Le rea
zioni della comunità interna
zionale dipenderanno dal mo
do in cui risolveremo i nostri 
affari interni: se le nostre deci
sioni saranno giuste 11 mondo 
ci capirà». Un po' di buonsen
so in mezzo a tanta follia. 

Boris Eltsin 

Gorbaciov: «Vedo avanzare i fascisti, 
Eltsin rinunci subito all'esercito russo» 

Violentissimo sfogò dèi j^dentg . ; ; 
davanti ai deputati del parlamento " 
«Provocazione» l'annuncio sulla 
formazione di truppe della Russia 
Bessmertnykh ministro degli Esteri 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

' S M Q I O S I R O ! 

• I MOSCA Pesano sul Crem
lino I morti di Vilnius e la debo
le presa dì distanza di Gorba
ciov dal comandi militari del 
Baltico non ha convinto gli 
ambienti progressisti II «pro
cesso» politico al presidente è 
ormai comincialo e sui giorna
li le sentenze sono già state 
pronunciate. È cosi, agendo 
con i carri armati a Vilnius, che 
il presidente concepisce il di
ritto all'autodeterminazione 
delle repubbliche7 L'interroga
tivo di uno dei maggiori com
mentatori politici, Alexander 
Bovin. editorialista dell'lzvesti-
Ja. ha la forza di un macigno 
anche perchè subito dopo il 
giornalista è convinto che. In 
questo caso, si pud soltanto 
•prenotare un requiem per la 
democrazia». Quello che viene 
considerato è ormai un Corba-
clovche si è «spostato troppo a 
destra» e che ha inteso «sba
razzarsi della zavorra delle for

ze di centro-sinistra». Un Gor
baciov che, lascia intendere la 
Komsomolskafa Pravda, non 
può non aver saputo del mas
sacro, di quanto stavano per 
fare le truppe per le strade del
la capitale lituana. La versione 
del presidente non va giù ai 
progressisti e nel suo editoriale 
di ieri il giornale dell'organiz
zazione giovanile, una delle 
punte avanzate del pensiero 
radicale, paragona Vilnius a 
Praga del 1968. «È lo stesso 
scenario», ha «osato» il giornale 
che sottolinea la coincidenza 
dei fatti lituani con quanto sta 
avvenendo nel Golfo Persico. 
•Sarebbe ingenuo - ha scritto 
la Komsomolskata - pensare 
ad una "iniziativa autonoma 
dei comandi militari. Si è trat
tato di una operazione prepa
rata troppo accuratamente per 
poter credere che fosse cosi». 

Ma Gorbaciov ha replicato 
con forza, in maniera durissi

ma. Parlarido ad-alcurrl depu
tati lettoni ed estoni, i l presi
dente ha ammonito che nel 
Baltico si sta spianando la stra
da ai fascisti. «A suo tempo • ha 
detto a squarciagola dalla tri
buna del parlamento - abbia
mo condannato un diktat ab
biamo fatto di tutto per Imboc
care la via democratica. Ora 
siamo di fronte ad una variante 
peggiore di questo monopoti-
smo ( i governi delle repubbli
che baltiche, ndr.) che sta vi
vendo I suoi ultimi giorni e die
tro si intrawedono le camicie 
marroni...». 

La crescente diffidenza nei 
confronti del presidente ieri ha 
fatto da sfondo ad una nuova, 
asprissima • polemica tra lo 
stesso Gorbaciov e Boris Eltsin. 
il presidente della repubblica 
russa. Eltsin l'altro ieri, aveva 
prospettato l'ipotesi della crea
zione di un esercito russo, alle 
dipendenze della sua repub
blica, per cancellare l'onta di 
Vilnius, il disonore caduto sul
le truppe comandate dal mini
stro della Difesa, Il maresciallo 
Dmltrii Jazov. A Gorbaciov non 
e affatto piaciuto. Il capo del 
Cremlino ha avuto una reazio
ne violentissima davanti al So
viet Supremo: «Si tratta - ha 
detto con la voce alterata • di 
una grossolana violazione del
la Costituzione dell'Urss». Per 
Gorbaciov non è soltanto una 
•sfida» agli organismi supremi 

del potere sovietico. La dichia
razione di Eltsin, in questa deli
catissima situazione del paese, 
•lesa e incandescente», ag
giunge «materiale alla contrap
posizione, può fare da cataliz
zatore». 

E. allora, cosa ha voluto es
sere la dichiarazione del presi
dente della Russia? Gorbaciov 
è più che certo, per lui è una 
•provocazione», anzi un atto 

•politicamente ' pensato» che 
non contribuisce affatto alla 
distensione ma che «istiga allo 
scontro e alla lotta. Per questa 
ragione Gorbaciov ha invitato 
espressamente Eltsin a ritirare 
il suo appello: «Deve fare auto
critica, deve riconoscerlo e noi 
contiamo sul fatto che il buon 
senso non abbia definitiva
mente abbandonato Eltsin». 
Quest'ultima frase avrebbe ali

mentato una ridda di voci su 
un giudizio ancora più pesante 
del leader del Cremlino nei 
confronti di Eltsin. Secondo al
cune fonti, Gorbaciov «i sareb
be spinto a dire che Eltsin «sta 
perdendo il cervello». Ma non 
e stalo possibile chiarire se ef
fettivamente la frase è stala 
pronunciata ose si è trattato di 
una libera interpretazione di 
un giudizio sia pure egualmen-

Lettonia in ebollizione 
Ultimatum anche a Tallinn 
Appello del governo lettone alla comunità intema
zionale perchè impedisca «un altro Kuwait». Nella 
notte, l'esercito ha occupato l'Accademia di polizia 
e chiesto ai poliziotti, fedeli alle autorità locali, di 
consegnare le armi. Clima teso, ma situazione sotto 
controllo. Il comando militare: «Non c'è ragione di 
intervenire». Ma anche il governo di Tallinn, in Esto
nia ha ricevuto l'ultimatum dei filosovietici locali. 

• i MOSCA Le autorità sovieti
che fanno sapere che non in
tendono sparare e Riga. Il co
mandante militare della piaz
za Kuzmin ha detto che non 
c'è ragione di far intervenire 
l'esercito. Ma nelle repubbli
che baltiche la tensione resta 
alta. Il clima da guerra civile. 
Ieri, Gorbaciov ha riferito in un 
concitato discorso i colloqui 
avuti con alcuni deputati delle 

repubbliche baltiche, e quello 
telefonico con il presidente let
tone Gorbunovs. «Ma come 
avete fatto in cosi breve tempo 
•ha chiesto il presidente del
l'Urss - ha mettervi contro ope
rai e contadini? Ve lo spiego io, 
avete approvato leggi contro di 
loro. Avete adottato provvedi
menti, come quello sulla citta
dinanza, che mettono le mino
ranze nella condizione di reiet

ti...» Il riferimento alla popola
zione russa, nerbo dei movi
menti antindipendentisti è tra
sparente. Gorbaciov ha detto 
di ricevere migliaia di lettere 
da questi cittadini, che si con
siderano «abbandonati» dal 
presidente dell'Urss. Ha detto 
che a nessuno sarà più con
sentito di mancare di rispetto 
alla costituzione sovietica. Ha 
gridalo: «Volete il dialogo? Ma 
quale, se ogni volta che apro 
bocca dite che mi intrometto 
negli affari di una repubblica 
indipendente...!» 

Il governo lettone, intanto, 
ha lanciato un appello alla co
munità intemazionale, chie
dendo un intervento per preve
nire «un sanguinoso colpo di 
stato» da parte di forze d'osser
vanza moscovita, «in queste 
ore critiche ci rivolgiamo a tut
te le nazioni perchè non con
sentano un altro Kuwait», han

no detto alla radio I dirigenti di 
Riga. Il presidente Anatolia 
Gurbunovs, dopo gli incidenti 
avvenuti nella notte, con l'in
cendio di alcuni automezzi, 
aveva chiesto al comandante 
militare Kuzmin di non far in
tervenire l'esercito, si era poi ri
volto agli Indipendendentlsti, 
pregandoli di rimuovere le bar
ricate erette intomo allo stadio 
di Riga, dove è prevista una 
manifestazione organizzata 
dal gruppo antl-indipendentl-
sta Interfront. Ma il segretario 
dei comunisti, Alfred Rubiks, 
ha fatto un appello allo sciope
ro generale per rovesciare il 
governo nazionalista. A scopo 
distensivo, intanto, il Parla
mento lettone ha votato il con
gelamento della legge, appro
vata nel novembre scorso, che 
chiudeva I servizi sociali alle 
truppe sovietiche di stanza nel
la repubblica. Di più, il Consi

glio supremo ha deciso di so
spendere il blocco dei riforni
menti ai soldati dell'Urss in Li
tuania. 

Come si sa, ieri a mezzogior
no era scaduto l'ultimatum da
to dal Comitato di salvezza na
zionale, che ha chiesto gover
no e Parlamento di ritirare tutte 
le «misure anticostituzionali», e 
di dimettersi. A far crescere 
l'angoscia, la sindrome da sta
to d'assedio, nella notte, è sta
ta l'occupazione dell'Accade
mia di polizia. Secondo quan
to rilento dalla portavoce del 
Parlamento, Tia Karkils, l'ope
razione è avvenuta attorno alle 
due A condurla a termine so
no stati l'berretti neri», unità al 
comando del ministero dell'in
terno sovietico. «Alcuni allievi 
sono stati maltrattati, ma nes
suno è nmasto seriamente feri
to», ha detto la poitravoce. Il 
comandante Kuzmin ha poi 

ordinato alla polizia, fedele al
le autorità'di governo, di con
segnare le armi alle autorità 
sovietiche. «Lo hanno fatto per 
seminare il panico, per dimo
strare che il governo non con
trolla più la situazione», ha 
commentato Ivate Krastinis, 
presidente di un comitato par
lamentare. 

Intanto, la crisi sul Baltico si 
allarga a macchia d'olio. Sem
pre ieri, a Tallinn, in Estonia, il 
governo ha ricevuto analogo 
ultimatum. La frazione filoso
vietica ha minacciato il colpo 
di stalo se governo e Parla
mento non si dimetteranno in 
ventiquattro ore. La risoluzio
ne è stata approvata dal Fronte 
internazionalista, al termine di 
un comizio svoltosi proprio da
vanti alla sede del Pariamento 
di Tallinn. Alla manifestazione 
hanno partecipato migliaia di 
persone contrarie all'indipen-

te ione nei riguardi <B un EH-
sin-Gorbaciov feri ha sgombra
to D campo dalla Indiscrezioni 
e confermato alla carica di mi
nistro degli Esteri l'uomo più 
accreditato nelle ultime ore. Si 
tratta dell'ambasciatore negli 
Usa, Alexander Bessmertnykh, 
57 anni, sposato e padre di 
due figli (una avuta dalla pre
cedente moglie, deceduta per 
cancro), un diplomatico della 
scuola di Shevardnadze, ben 
gradito agli Stati Uniti («Lo co
nosciamo bene e lo rispettia
mo, è stata una figura centrale 
nelle relazioni tra Usa e Urss», 
ha detto ieri il portavoce di Bu
sh, Fltzwater) che dovrebbe 
garantire la continuità della 
politica estera sovietica, la 
stessa seguita da Shevardnad
ze. Gorbaciov, nel presentare il 
ministro (approvato poi con 
421 voti a favore, tre soli con
trari e dieci astensioni), lo ha 
definito un «grande professio
nista, un uomo di larghe vedu
te». E lui. ai deputati che lo 
hanno interrogato prima di 
schiacciare il bottone, ha di
chiarato di essere completa
mente dedito e fedele alla poli
tica del presidente in quanto 
solo questa politica risponde 
agli interessi vitali dei nostro 
Stato». Da Gorbaciov per She
vardnadze, che esce definitiva
mente di scena, la «ricono
scenza» per l'enorme contribu
to legalo «alla svolta nella poli
tica estera». 

Dimostranti a Tallinn, 
In Estonia manifestano 
contro 
l'intervento sovietico 
a Vilnius 

denza, prevalentemente lavo
ratori dell'industria russi, che 
hanno tra l'altro minacciato di 
scendere in sciopero. Allo sco
po di evitare scontri, il primo 
ministro estone Edgar Savisaar 
aveva lanciato un appello-ra
dio agli indipendentisti perchè 
evitassero di recarsi intomo al 
Parlamento: «Vi sono abba
stanza persone leali al governo 
in grado di proteggere l'edifi
cio», ha detto. 

La manifestazione si è svolta 
praticamente in contempora
nea alla discussione parla
mentare per discutere il tratta
to di aiuto reciproco firmato 
domenica scorsa a Tallln dai 
presidenti delle repubbliche 
baltiche, e dal presidente del 
Soviet supremo della Russia, 
Boris Eltsin. Il trattato, che pre
vede il reciproco aiuto, è stato 
poi ratificato con 70 voti a fa-
voree tOcontrari. 

Giancarlo Lannutti e Mirella Ordi
tori con Maria Laura Piero. Giovan
na e Michelangelo, abbracciano tor
te la zia Marghenta, 1 cugini e i nipo
ti in dalla Usa e Repubblica Argenti
na per la dolorosissima scomparsa 
dello zio 

Prof. LIVIO GRATTON 
fondatore della scuola italiana di 
Astrofisica, scienziato illustre di al
tissimo ng are morale e intellettuale. 
Roma-Fraicatl, 16 gennaio 1991 

Dopo una vita trascorsa al servizio 
delta scienza e della famiglia, soste
nuto da una serena fede e da una in
cessante sete di verità, è cessala la 
cara esistenza del 

Prof. LIVIO CRATTON 
astrofisico professore emenlo del-
l'UmversiUi di Roma, Accademico 
dei Lincei. 
La moglie e 1 tigli ne danno il Insse 
annuncio. Camera ardente presso 
l'Osservatcno Astronomico di Mon-
lepore» Catone. 
Roma, !6(!ennaJo 1991 

La famigli* Frale commossa ringra
zia quanti lianno voluto partecipare 
al cordoglio per I» dolorosa perdita 
di 

GIOVANNINO 
compagno esemplare e sottoscrivo
no per lUriila. 
Roma. 16 gennaio 199) 

Il giorno 11 gennaio 1991 si e spen
to il compagno 

GtSUDO MORICONi 
dalla Sezione Porta Maggiore, iscrit
to al Pei dal 194S, fervido militante 
sindacale I compagni e quanti lo 
conoscevano lo piangono e saran
no ancora una volta con lui per l'e
stremo saluto oggi 16 gennaio alle 
ore 11 presso la Chiesa della Sacra 
Famiglia in viale delta Primavera. 
Roma, 16 gennaio 1991 

Nell'anniversario della scomparsa 
di 

LUCIA MOROSINI 
le compagne ed 1 compagni della 
Filtea-Cgit nazionale ne ricordano le 
doli politiche ed etiche sempre ac
compagnale da un coerente esem
pio di lealtà ed umanità. 
Roma, 16 pennato 1991 

Si è spenta la compagna 

I0ll£ SPUGNOLI 
antifascista e militante del Pel sin dal 
1921. Net d ime li triste annuncio la 
ricordano c»n alleno il marilo Olin
to, la figlia liana e il genero Alberto 
Cecchi. 
Firenze, 16 tremulo 1991 

I compagni delta sezione Rinascita 
•J stringono fraternamente al com
pagno Mastio BoraccWa ed espri-
mono il loie cordoglio per la perdi
ta della sua Mia 

Soooscrivono per l'Unita. 
Milano, 16 gennaio 1991 

Omelia e Sitano sono vfcmi a Mau
ro. Laura • Tamara per la perdita 
(Mia cara 

« l i * 
Milano. 16 gennaio 1991 

VI sono vicina per la perdita della 
vostra cara 

M O I A 
Rosi. 
Milano. 16 «troiaio 1991 

Profondamente addolorati per la 
molte della cara mamma 

ANGELA 
esprimiamo vive condoglianze a 
Mauro Boracchia e alla sua faml-

flia. La segteteria Rom-Cgll zona 
empione 

Milano. 16 gennaio 1991 

I compagni 'Setta sezione Togliatti 
aono vicini ale compagne Anna, Ri
ta e alla mamma per fa scomparsa 
del loro caro congiunto 

KauumcBavm 
A suo ricordo sottoscrivono per IV-
ma. 
Milano, 16ge linaio 1991 

É prematuramente mancalo alfaf-
letlo dei suoi cari 11 compagno 

MASSIMO NEB8IM 
I compagni cel direttivo del Pei di 
Alptgnano sono vicini al familiari 
per la perdila di un compagno che 
ha sempre avuto un impegno co
stante nel Partito e in fabbrica. I fu
nerali si svogono oggi, alle ore 
14.30. dall'abitazione in via Vagel
latone 87 Come Massimo desidera
va, si invila « sottoscrivere per la ri
cerca sul cancro. La sezione di Alpi-
grumo in sua memoria sottoscrive 
per l'Uruià. 
Alprgnano (l'orino). 16 gennaio 
1991 

I comunisti della Zona Ovest parte
cipano al dolore della famiglia Neb
biai per la prematura scomparsa del 
caro compagno 

MASSIMO 
m sua memoria sotioscrivono per 
ninna. 
Collegno (Torino), 16 gennaio 
1991 

Sono trascorsi 23 anni dada scom
parsa del compagno 

GltiSEPre MURETTO 
I figli nel ricontarlo con inumino af
fetto sottoscrivono per t'Unito. 
Udine. 16 gennaio 1991 

Nel 7* annlven ano della scomparsa 
del compagno 

BKOUMADRIGriANI 
CiOTOlO» 

la famiglia nel ricordarlo a compa
gni e ad amici di Sarzana sottoscri
ve per l'Unno. 
Sarzana (La ISpezla). 16 gennaio 

Nel 4* anniversario della morte del
la compagna 

INESR05SIFRANZ0NI 
La ricordano a compagni e amici il 
marito Bruno, I figli Luisa e Gianni, 
nipoti e parenti. 
Milano-Rio Saliceto (Re). 16 gen
naio 1991 

l'Unità 
Mercoledì 
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Oggi la discussione sull'ammissibilità 
delle modifiche alle leggi elettorali 
Il presidente allude alle pressioni: 
«Ci raccoglieremo soli in meditazione» 

A sostegno dei promotori parleranno 
Barile, Massimo Severo Giannini e Onida 
Contro l'avvocato dello Stato Azzariti 
Si potrebbe giungere subito al verdetto 

Referendum, la parola alla Corte 
Conso: «Decideremo nel più assoluto silenzio estemo... » 
La Corte costituzionale entra stamane in camera di 
consiglio per decidere sull'ammissibilità dei refe
rendum elettorali. Conso ha ribadito len l'impegno 
ad un verdetto meditato e libero da pressioni ester
ne. E ha criticato il Parlamento per il mancato rein
tegro del «Plenum» dopo la morte di Renato Dell'An
dro. Andreotti sdrammatizza, ora, le tensioni delle 
scorse settimane. 

MBIOINWINKL 

• B ROMA. 'Dopo aver ascol
tato Ir motivazioni delle parti. 
la Corte resterà sola con se 
stessa e deciderà nella medita
zione e nel silenzio esterno più 
assolute- Giovanni Conso. 
presidente della Consulta, in
voca la solitudine per i giudici 
costituzionali, chiamati da sta
mane a decidere sulla spinosa 
questione dell'ammissibilità 
dei ire referendum sulle leggi 

elettorali per il Senato, la Ca
mera e i Comuni Conso para
dossalmente, pronuncia que
ste parole nell'-udienza» più 
affollata della Corte l'annuale 
conferenza stampa per il con
suntivo dell'attività svolta 

Un incontro venuto a cadere 
proprio alla vigilia della came
ra di consiglio più attesa, intor
no alla quale si sono addensa
te polemiche e pressioni di 

ogni tipo Una polemica, ien, 
l'ha fatta anche Conso, nelle 
pnme battute della sua relazio
ne di 1 SI pagine Ed era riferita 
alla mancata sostituzione, da 
parte del Parlamento, dello 
scomparso giudice Dell'An
dro >ll posto di Renato Del
l'Andro - sottolinea il presi
dente - è dal 29 ottobre 1990 
tuttora vacante, riproponendo 
l'esigenza di un intervento par
lamentare a scadenze più 
strettamente ravvicinate e non 
procrastinabili, ad evitare che 
troppo a lungo il plenum della 
Coite resti pregiudicato in par
tenza, con inevitabile distor
sione non solo di energie e di 
contributi, ma della stessa fi
sionomia dell'organo, soprat
tutto se chiamalo a decisioni di 
speciale rilievo, che. parados
salmente, possono anche, in 
carenza, appunto, di meccani
smi ad operatività cronologi

camente vincolata, diventare 
causa di ulterion ritardi nella 
scelta del nuovo componen
te» Insomma la vigilia referen
daria avrebbe condizionato gli 
adempimenti delle Camere 
nei confronti della Corte (la 
votazione di dicembre si risol
se in una rumata nera, con il 
gruppo democristiano - che 
aveva espresso Dell'Andro -
frantumato su ben quattro can
didature) Saranno cosi in 
quattordici ad entrare stamane 
in camera di consiglio Ascol
teranno gli interventi dei pro
fessori Paolo Barile. Massimo 
Severo Giannini e Veleno Oni
da, legali del comitato promo
tore, e dell'avvocato generale 
delio Stalo Giorgio Azzariti Az
zariti motiverà Te ragioni del
l'opposizione del governo alla 
legittimità dei tre quesiti In so
stanza, si tratterebbe di refe
rendum deliberativi e non 
abrogativi, posto che modifi

cano il sistema elettorale vi 
gente Un compito, questo, 
che spetta al Parlamento Inol
tre, il quesito sull elezione del 
Senato non sarebbe «univoco», 
lascerebbe cioè Indeterminati i 
nuovi criteri di votazione II co
mitato promotore replica ri
cordando che già in passato la 
Cotte ha giudicato ammissibili 
quesiti referendari a carattere 
•manipolativo» £ il caso del re
ferendum sull'aborto, che 
avrebbe modificato profonda
mente la legge in materia. 

I lavori dell Alta corte si svol
gono a porte chiuse La legge 
del 70 su* referendum prevede 
infatti solo la camera di consi
glio, diversamente da quanto 
avviene per le altre cause che 
sì discutono alla Consulta, che 
sono pubbliche nella fase del
la discussione tra le parti feri 
Conso, richiesto da un rappre
sentante della stampa giudi

ziaria di dare pubblicità alla di
scussione si e riservalo di sen
tire gli altn giudici Alcuni dei 
quali, come del resto I legali, 
hanno fatto intendere una loro 
disponibilità «Non vorrei - ha 
aggiunto però il presidente 
delia Corte - che hi queste ulti
me ore venisse posto ad ogni 
minuto un ruiqvcr'-problema e 
che si ritardi ulteriormente la 
decisione su una matena cosi 
importante, con il rischio di 
non farcela o di farcela in ma
niera imperfetta» 

In un modo o nell altro I 
quattordici giudici - il presi
dente Conso (che è anche re
latore sulla questione in esa
me), Antonio Baldassarre, 
Mauro Ferri, Luigi Mengoni, 
Enzo Cheli. Ettore Gallo. Ugo 
Spagnoli, Francesco Paolo Ca-
savola. Vincenzo Caianiello. 
Aldo Corasaniti, Giuseppe Bor
sellino, Francesco Greco, Ga
briele Pescatore e Renato Gra

nata - avveranno stamane la 
loro fatica e probabilmente, 
giungeranno già nella giornata 
di domani ad una decisione 
Previsioni, dopo tanto opinare, 
non se ne fanno C'è la volontà 
di sdrammatizzare questo ver
detto, cui nelle settimane scor
se si £ voluto legare da certe 
forze-politiche la sorte della le
gislatura. A questo invito alla 
serenità si £ accodato, tardiva
mente, lo stesso Andreotti for
se per farsi perdonare la con
fusa manovra condotta dal go
verno per coslituirisi in giudi
zio contro i referendum Un at
to che ancora ieri il liberale 
Antonio Patuelli ha definito 
sbagliato Ieri sera, infine, una 
delegazione del comitato pro
motore si £ incontrata con i 
vertici della Rai per protestare 
contro I silenzi del servìzio 
pubblico sulla vicenda referen
daria 

Ecco i tre quesiti 
all'esame 
della Consulta 

p • 

i . i 
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«•ROMA. Airesame della 
Corte costituzionale sono da 
oggi tre quesiti, relativi alle leg
gi elettorali del Senato, della 
Camera dei deputati e dei Co
muni Seco, in sintesi, cosa 
cambierebbe se fossero am
messi e successivamente ap
provati i ire referendum 

Senato II referendum sul 
Senato £queDo c h e - p e r am
missione degli stessi propo
nenti - caratterizza l'iniziativa 
«Moacrittada oltre 600 mila , 
cittadini Attraverso reUmrna-
ztone di una serie di frasi e pa
role del testo della legge 
det"48, si otterrebbe l'elezione 
in ogni collegio, in base esclu
sivamente al sistema maggiori
tario. In questo modo si elimi
na l'attuate •quorum» del 65 
percento dei voti necessari per 
refezione diretta dei senatori. 
un vero e proprio sbarramen
to,, che attualmente consente 
reiezione, in prima battuta, di 
un unico senatore, quello della 
Volkspartei a Bressanone, in 
AMoAdige. Se passa il referen
dum, saia eletto in ogni colle
gio li candidato che ha ottenu
to Il maggior numero di voti, 
quale che sia la percentuale 

Diventerebbero cosi senatori 
in base al sistema maggiorita
rio In 238. quanti sono i collegi 
previsti dalla legge Gli altri 77 
componenti dell'assemblea di 
Palazzo Madama verrebbero 
eletti invece col sistema pro
porzionale, su base regionale 

Cameni Rispetto alla legge 
del '57, attraverso l'eliminazio
ne di alcuni commi, si ridur
rebbero da quattro (o tre, a se
conda delle regioni) a una so
ia le preferenzecheognielet
tore può attribuire sulla sche
da. Col referendum in questio
ne si vuole anche eliminare la 
possibilità di indicare con il so
lo numero di lista la preferenza 
per un candidato. Un'iniziativa 
quest'ultima, motivata dalla 
necessità di contrastare la cre
scente corruzione del confron
to elettorale, caratterizzato da 
costosissime (e talvolta cruen
te) campagne propagandisti
che personali per il procaccia
mento dei voti. 

Comuni II quesito tende ad 
estendere a tutti i Comuni il si
stema maggioritario, attual
mente vigente solo in quelli 
con meno di cinquemila abi
tanti. 

Il documento approvato con 360 voti a favore e 63 contrari. Le promesse del ministro Maccanico 

Stop alle crisi fuori dalle Camere 
Solo il Psi vota contro la mozione Scalfaro 
Le crisi di governo non dovranno più essere gestite 
fuori dal Parlamento. Cosi stabilisce la mozione ap
provata ieri dalla Camera con 364 voti a favore, 64 
contrari (quelli dei socialisti) e 10 astensioni. Il mi
nistro Maccanico annuncia 1 impegno di Andreotti a 
riferire alle Camere qualora dovessero insorgere 
motivi di crisi fuori dall'ambito parlamentare. Ma il 
dispositivo vale solo per il governo in carica. 

••ROMA. 36© voti, quaranta 
In più dei firmatari della mo
zione Scalfaro La necessità di 
chiudere finalmente con fin-
terminabite sequenza di crisi 
di governo gestite fuori dal Par
lamento, è condivisa quasi da 
tutti, nella maggioranza e nel
l'opposizione Solo I deputati 
socialisti si oppongono (61 
no), confermando al momen
to di voto le durissime critiche 
pronunciate l'altra sera dal 
presidente degli affari costitu
zionali. Silvano Labriola Dieci 
le astensioni, fra singoli parla
mentari di vari gruppi. 

Il voto della Camera ha con
cluso feri aera il dibattito sulla 
•mozione dei 320», in un clima 
inevitabilmente segnato dalla 

drammatica vigilia di guerra. 
Dopo gU Interventi iniziali det
rarrà sera (fra gli altri quello 
di Scalfaro, di Bassanlni, di La
briola e di Silvia Barbieri per U 
Pei), feri hanno preso la paro
la H liberale Biondi, il federali
sta europeo Melllnl, il verde 
Lannzinger, il repubblicano 
Grillo e 1 de Carrus, d'Onofrio e 
Ckxardini tutti concordi nel 
sostenere il contenuto di fon
do della mozione Che nel suo 
dispositivo impegna il governo 
•qualora intenda presentare le 
proprie dimissioni», a dame 
comunicazione motivata alle 
Camere 

Le posizioni del governo so
no state Illustrate nella tarda 
mattinata dal ministro per i 

problemi istituzionali, Antonio 
Maccanico Quasi una «lezio
ne» di storia sulle crisi di gover
no, originale «in schiacciante 
maggioranza» non da atti di di
missione volontarie ma da voti 
di dissenso in Parlamento su 
materie che incidono sull'indi
rizzo politico generale, oppure 
da dissociazioni inteme al go
verna Un procedimento reso 
possibile, peraltro dalla stessa 
CosOtùztone- * Hi assenza di 
una precisa prescrizione costi
tuzionale, non vi £ alcun modo 
- ha spiegato Maccanico - per 
rendere cogente il passaggio 
della "parlamenlarizzazione'' 
delle crisi» Non a caso, l'inizia
tiva di Scalfaro si accompagna 
ad una proposta di legge costi
tuzionale Nel merito della 
questione, comunque, il mini
stro repubblicano dice di con
dividere 1 problemi posti dai 
promotori delle mozioni E an
nuncia «Il presidente del Con
siglio Andreotti mi ha autoriz
zato a comunicare alla Came
ra che in caso di insorgenza di 
motivi di crisi maturali fuori 
dall'ambito parlamentare, si 
propone di rendere una previa 
informazione al Parlamento» 

Le votazioni conclusive so-

Oscar Luigi Scalfaro 

no state tre Prima £ stato ap
provato il dispositivo delle due 
mozioni (olire a quella Scalfa
ro sottoscritta dalla maggio
ranza dei deputati dei vari 
gruppi, ne £ stata presentata 
una anche dal missino Servel-
io) che impegna il governo in 
caso di crisi alle Camere prima 
ancora che al capo dello Stato* 

i si sono stati 363, i no 61. le 
astensioni 10 Poi sono state 
poste separatamente in vota
zione le due mozioni la prima 
ha ottenuto 360 voti favorevoli. 
63 contrari e 6 astensioni, 
mentre quella di Servello £ sta
ta approvata con 128 voti favo
revoli, 96 contrari e 199 asten
sioni. 

Sbardella: 
«Prima o poi 
si farà 
il governissimo» 

•Il governissimo a tre con De Pei e Psi' Poma o poi arriverà il 
momento» Lo naflerma Vittorio Sbardella ( iella foto) lea
der andreottiano della De romana in un intervista al Sabato 
Alla domanda se questa eventualità £ previsibile prima o 
dopo le elezioni. Sbardella risponde che «se e £ un ostacolo 
ali accertamento delle intenzioni dei partiti allora meglio fa
re le elezioni subito» L esponente de affronta anche la situa
zione nel Golfo persico «Noi siamo con il Papa, la guerra * 
un avventura senza ritorno Siamo più che mai amici degli 
Usa ma ci sentiamo più vicini agli uomini e alle donne ame
ricane che sono nelle strade» Secondo Sbardella, --questa 
stona porta in superficie problemi anche all'interno della 
De II problema della pace e della guerra lo scontro tra ric
chi e poveri e tra paesi ricchi e paesi poven crea uno spar
tiacque É una linea, una direzione ali impegno dei cattolici 
nelle società» 

In Veneto 
ifanfaniani 
passano 
conForlani 

Il gruppo dei fanfaniani del
la De veneta 4- confluito nel
la corrente ck I segratno na
zionale Arnaldo Foriani La 
decisione £ sdita ufficializza
ta dal senatore VHtonno Pa-

^ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ v a n . ed è s*31* - a quanto 
^~^~~~mi~m^mm~ pare _ abbastanza sofferta. 
In un primo momento le attenzioni del gruppo sembravano 
indirizzarsi su Andreotti. successivamente su Sona che pe
ro nel Veneto non ha un suo gruppo La scelta cosi £ caduta 
infine su Foriani La componente fanfamana ora forlamana. 
rappresenta circa 1*8 per cento dei tesserati de della regione. 

Giunta 
con Dc-Pd-Psi 
Verdi e pensionati 
a Piacenza 

Da ieri il Comune di Piacen
za ha una nuora maggioran
za, forte di 37 consiglienti 
50 e composta da 14 demo
cristiani, 13 comunisti. 6 so
cialisti, 2 «Verdi per Piacen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ za», un rappresentante della 
*^^'^^mm^^^mmmmm^ lista de, Pensionati e un 
esponente della listacivica «Eco del gotico» Ali opposizione 
3 liberali, 3 musini. 2 consiglieri del Psdi. un verde •ecologi
sta», nonché un dissidente della lista Pension.iti - ex asses
sore - un altro esponente di «Eco del gotico», >• un ex asses
sore socialista, ora indipendente Per varare la nuova giunta 
ci sono volute 14 ore ininterrotte di seduta consiliare li sin
daco £ il socialista Franco Benaglia La maggioranza, che ha 
visto la De abbandonare l'alleanza con PI! e Psdì £ omoge
nea a quella esistente alla Provincia di Placenta Lo Scudo-
crociato ha motivato il suo ingresso in giunta - ha ottenuto 
quattro deleghe assessorili - come «un atto di responsabilità 
per garantire il governo della città» 

Catania: 
il Pd contro 
megappalto 
sospetto 

Il Pei di Catania ha denun
ciato pubblicamente una di
scutibile procedura di ap
palto gestita Alila Provincia 
catanese a favore del cava
liere del lavoro Francesco FV 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nocchiaro Si trina dei lavori 
™^™^™•^™^™ ,^™^™ per un impianto sportivo del 
valore di parecchi miliardi Finocchiaro non sarebbe in pos
sesso dei requisiti previsti da un primo bando di gara e 
avrebbe inoltre presentato l'offerta economicamente più 
svantaggiosa per l'amministrazione pubblica, talla vicenda 
si £ venficata un'evidente spaccatura nel grupi» socialista. 
che ha messo praticamente in minoranza il presidente della 
Provincia, Giulio Sascia Tignino, del Psi. Il Pei lui denunciato 
irregolarità nelle procedure della gara d'appalto, che ha de
terminato l'esclusione di numerose ditte 

A Trieste 
la mozione 
Ocdietto 
al 52,8% 

In base a risultati non anco
ra ufficiali la mozione Oc
chietto ha ottenuto nei con
gressi di sezione in provincia 
di Trieste il 52.111% dei voti 
«Rifondazione comunista» £ 

^ ^ al4615percentoeBassob-
"•™ no all'I 04 Ali ultimo con

gresso di federazione Grchetto aveva avuto il 48,8% e il fron
te del «no» complessivamente il 51,2% (di cui il 302% alla 
rnozionelngrao-Natta-Tortorella, eil21%aCos.(utta) Han
no partecipato al voto il 363% dei 3 917 aventi cJntto contro 
il 34.98% delle assise precedenti. Il congresso della Federa
zione si apre domani. 

ORCOOWOPANK 

——————— j ^ cartg c n e dovevano andare a Venezia bloccate dal 21 dicembre 

Giallo sugli archivi del Sismi 
Rognoni li apre, la procura li sequestra 
Una bella coincidenza: il 21 dicembre scorso il mi
nistro della Difesa aveva autorizzato il Sismi a con
segnare i documenti su Gladio agli organi parla
mentari e giudiziari che li avevano richiesti. Lo stes
so giorno la procura di Roma ha ordinato il seque
stro di tutta la documentazione. Che è diventata co
si più thawicinabile di prima. La attende, tra gli altri, 
anche il giudice MasteUoni: dal settembre 1988... 

OAL NOSTRO INVIATO 
MICHILS SARTORI 

••VENEZIA. Quando si dice 
•:i la tempestività. Dopo settima

ne di annunci, di decisioni 
| S ( sempre imminenti, il 21 di-
l ? cernete scorso era arrivata al 
t!, Siimi una lettera del ministro 
G| della Difesa Virginio Rognoni 
* ~ Bra l'autorizzazione ufficiale a 

consegnare agli «organi paria-
'•' mentali e giudiziari» che ne 
' avevano fatto richiesta tutta la 
1 documentazione su Gladio co-
' pena fino a poco prima dal se-

gretodi Stato Lo stesso giorno, 
dada procura di Roma è parti-

- lo U primo dei due decreti di 
- sequestro (il secondo è del 
• giorno successivo i)22dicem-
• ore) della stessa documenta-

alone. Stipata in 19 armadi me
tallici sistemati in uno scarni-

. nato di Forte Braschi. con le 
.•porle sigillate dalla procura, la 
, storia di Gladio è diventata co-
r si più inavvicinabile di prima 
^•Oberala» e sequestrata nello 
] , «tesso giorno Da allora, nessu
n i » dei magistratidella capitale 

I l 

sembra aver più trovato il tem
po di cominciare a leggere le 
carte Mentre tutti gli altri che 
le attendevano sono rimasti a 
bocca asciutta 

Le vuole la commissione 
stragi, non le ottiene Ne vole
va alcune la procura militare di 
Padova Venerdì scorso I sosti
tuti Sergio Dini e Benedetto Ro
berti hanno decretato la per
quisizione di alcuni uffici del 
Sismi e II sequestro di docu
menti su Gladio che servono 
alla toro inchiesta, la Digos e 
stata «respinta» da un velo del
la procura romana La situa
zione si è sbloccata, in parte, 
l'altra sera Un paio di docu
menti che non erano nei 19 ar
madi sono stati materialmente 
prelevati GU altri, «sequestrati» 
solo formalmente, apponendo 
un sigillo «padovano» accanto 
a quello •romano» Quando gli 
armadi saranno finalmente 
ape»ti, anche I giudici militari 

potranno e prelevare ciò che 
serve loro 

Altro giudice che sta incon
trando forti difficoltà è Cario 
Mastelloni. impegnalo a Vene
zia nell'istruttoria su Argo 16, 
l'aereo del Sid (e di Gladio) 
precipitato nel 1973. Gli atti 
sulla vicenda sono sempre sta
ti dichiarati segreti, fino «Ila re
cente decisione di renderli 
•ostensibili» Ma il sequestro 
romano ha bloccato di nuovo 
tutto e Mastelloni è tornato ad 
attendere È dal 20 settembre 
1988 che il magistrato prova 
inutilmente ad ottenere i «suoi» 
documenti Quel giorno chiese 
al Sismi 'l'elenco di lutti i movi
menti di Argo 16, anche relativi 
al Centro di Alghero, e gli atti 
relativi alla Sezione studi e ad
destramento, con gli elenchi 
del personale volontario civile 
e le relative trasferte» Era 
un'anticipazione di Gladio-
l'amm Martini oppose il segre
to di Stato, confermato in se
guito dall'altera presidente del 
Consiglio De Mita e dal Comi-
lato sui servizi Come si sbloc
cherà la situazione? Quando si 
decideranno i giudici romani 
ad aprire i 19 armadi? Dopo, 
comunque, ci vorrà la paziente 
verbalizzazione dello stermi
nato contenuto, venitene per 
saggiarne completezza ed au
tenticità (di cui molti sospetta
no) Ben che vada, si profilano 
tempi lunghi 

Casson: «È falso 
il documento su Gladio 
elasbragedell'80» 
••ROMA. •Ritengo si tratti di 
una provocazione, sia per 
motivi di contenuto che di for
ma» lo ha dichiarato ieri il 
giudice istruttore di Venezia 
Felice Casson. a proposito 
della veridicità di un appunto 
intemo al Sismi, secondo II 
quale l'esplosivo usato per la 
strage di Bologna proveniva 
da uno dei depositi di Gladio 
Il magistrato ha precisato di 
aver avuto modo di vedere il 
documento perchè alcuni 
giornalisti glielo hanno mo
strato Tra gli inquirenti bolo
gnesi nessuno rilascia dichia
razioni ufficiali, ma I giudizi 
espressi a caldo sul documen
to non si discoslano molto da 
quello del collega veneziano 

Anche il Sismi, in una nota 
inviata alle agenzie, ha smen
tito l'autenticità del documen
to (nessuno aveva scritto che 
fosse vero, ndr) «La fotocopia 
del documento è clamorosa
mente falsa - dice il Sismi • in 
quanto riporta la sigla del

l'ammiraglio Martini all'epoca 
(1982) in servizio presso Se-
gredifesa e non al Sismi del 
quale ha assunto la direzione 
solo nel maggio di due anni 
dopo». 

La pista seguita agli investi
gatori bolognesi ha portato a 
individuare in una zona dei 
fondale del lago di Garda la 
Santabarbara da cui I terroristi 
neri hanno ricavato l'esplosi
vo necessario per compiere la 
strage. LI venivano recuperati 
bombe, mine anticarro, razzi 
per bazooka abbandonati 
dalle truppe tedesche alla fine 
della guerra La perizia ordi
nata dai giudici confermò che 
esisteva compatibilità tra l'e
splosivo del lago e quello usa
to Il 2 agosto '80. e che le spe
cie chimiche della bomba che 
uccise 85 persone e ne (eri 
200 erano le stesse degli 
esplosivi che uomini del Sismi 
deviato piazzarono su un tre
no nel tentativo di depistare le 
indagini indirizzandole all'e
stero le indagini. 

Un confronto pacato al congresso della federazione 

Da Bologna un no alla scissione 
«Discutiamo su come stare insieme» 
La pace, innanzitutto. Né poteva essere altrimenti. 
Forse anche perché, come ha detto un delegato, «ti
rando quel filo possono venire al pettine tante altre 
questioni». È stato questo il cuore del dibattito al XXI 
congresso della Federazione bolognese del Pei in 
corso fino a* domani. L'ha aperto la relazione di 
Mauro Zani. Le mozioni presentate da Walter Vel
troni, Aldo Tortorella ed Alberto Asor Rosa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIOVANNI ROSSI 

•SBOLOGNA. Occhettlani. 
ingraiani, bassoliniani? Il di
battito ha cercato di andare ol
tre le dichiarazioni d'apparte
nenza e. senza asprezze pole
miche, a ricercare le ragioni 
dell'unità, di una comune mili
tanza nel futuro Partito demo
cratico della sinistra sulla base 
di valori, idee, regole di convi
venza tra diversi Senza chiu
dersi nel piccolo mondo di un 
pur grande partito, come è il 
Pei di Bologna, forte di 89 631 
iscritti Prima di tutto la pace 
cosi, da subito la platea dei de
legati ha deciso, con voto qua
si unanime, una modifica del
l'ordine dei lavori per consen
tire a tutti, ien pomeriggio e in 
serata, di partecipare a mani
festazioni e veglie pacifiste 
Astenuti solo alcuni delegati 
della terza mozione (Bassoli-
no) che avrebbero voluto una 
seduta specifica dedicata alla 
pace II congresso ha votato 
anche un documento che 
chiede a governo e parlamen

to di dichiarare l'indisponibili
tà ad azioni di guerra e di ritira
re tutte le unità italiane impe
gnate nel Golfo 

Poi, Bologna le idee per go
vernarla, l'emergenza crimina
le che pare averla colpita, per 
attaccare con la città simbolo 
della democrazia e della par
tecipazione tutti coloro che 
non si vogliono omologare 

•Di fronte a questa ormai 
lunga scia di sangue va presa 
in seria considerazione l'ipote
si di una nuova e sofisticata 
strategia della tensione che 
punta non a creare maggio
ranze silenziose come un tem
po, ma esasperazioni clamo
rose, distacco, rabbia» É Zani 
a dirlo fin dalla breve relazione 
d apertura Prima ancora, su 
proposta del presidente di tur
no Renato Zangheri. i 1 026 
delegati, i numerosi invitati, le 
folte delegazioni degli altri par
titi avevano tributalo un minu
to di silenzio, seguito da un ap
plauso, alle vittime della vio

lenza omicida (nomadi, citta
dini, carabinieri) 

Il segretario della Federazio
ne - dopo aver sollecitato ini
ziative per la pace nel Golfo 
anche dopo la scadenza del
l'ultimatum dell'Orni - ha ri
preso il discorso su Bologna e 
gli ultimi avvenimenti per chie
dere una efficace direzione e 
coordinamento delle forze di 
polizia, alle quali - ha ribadito 
- non e mancata e non man
cherà la solidarietà e la colla
borazione dei bolognesi Zani 
ha quindi invitato «la politica a 
tener alta la guardia», soprat
tutto di fronte alla possibilità 
d'inquinamento mafioso, ma. 
allo stesso tempo, ha sostenu
to che non bisogna farsi con
fondere «nella logica di una 
permanente emergenza. Que
sto è. forse, il pericolo maggio
re» 

Mauro Zani s'è rivolto ai de
legati invitandoli a «contribui
re, con il dibattito a una carta 
fondauva di principi e regole» 
come contributo di Bologna al 
congresso di Riminl «Da Bolo
gna - ha detto - deve venire 
una volontà larga e convinta 
contro ogni ipotesi di scissio
ne Non è il momento delle se
parazioni, ma quello della ri
cerca ultenore e tenace delle 
ragioni dell'unità, pur nella sal
vaguardia della diversità. Di
scutiamo ancora, in questi 
giorni - ha concluso - sulle re
gole del nostro slare insieme II 
principio di maggioranza non 
deve assumere usignificato di 

un'emarginazione Nel nuovo 
statuto del Pds bisogna, quin
di, fissare le regole di un forte 
equilibrio tra libertà e respon
sabilità» 

La pacatemi, lo spirito uni
tario, il comune impiego per 
difendere la pace hanno pre
valso anche nei discorsi di Vel
troni. Tortorella e Asor Rosa, 
pur nel puntiglioso nbadire re
ciproco delle ragioni delle pro
prie scelte 

Nel corso dei dibattito di ieri, 
da segnalare l'innundo di 
uno dei delegati estemi (al Pa
lazzo dei congressi le sezioni 
ed i 15 Comitati per la costi
tuente ne hanno mandati 94 di 
cui 7 parteciperanno alle assi
se nazionali) Franco Grillini, 
segretario nazionale dell'Aro-
gay e consigliere provinciale 
indipendente del Pei, ha an
nunciato che si iscriverà al Pds, 

A Bologna 1 congressi dr se
zione hanno dato una larghis
sima maggioranza! alla mozio
ne del segretario generale 
(86.37*), mentre «Rifondazio
ne comunista» ha avuto 
l'I 1.76% e la mozione di Anto
nio BassoUno l'I tS% Partico
larmente alto il consenso a 
simbolo e nome del nuovo 
partito lo hanno scelto 
[•88 38% dei partecipanti alle 
assemblee di sezone II XXI 
congresso della Federazione 
di Bologna si concluderà do
mani quando alle 17 30. sa
ranno eletti 172 delegati ali ap
puntamento nazionale di Ri-
mini 
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IN ITALIA 

Napoli 
Il ritorno 
inscena 

i«M 

' t a t NAPOLI. Con un incarico 
di prestigio toma sulla scena 

. politica napoletana l'ex as-
; sessore de della regione 
; Campania Ciro Cirillo, rapito 

dalle-Br e liberato dopo una 
; oscura trattativa tra ambienti 

politici democristiani, servizi 
. segreti.deviati e esponenti, 
' della camorra. Una delle vi-

• cende più inquietanti della 
' lunga teoria del •misteri d'Ita-
' Uà» di questi ultimi anni. L'ex 

assessore, per anni potenti*-
; simo uomo di fiducia del pre-
> sidente dei deputati de Anto-
': nlq, Cava, è stato nominato 
' «consulente-per la costruzlo 
; ne del nuovo aeroporto Inter-
' continentale del capoluogo 
; campano che dovrà sorgere 
. a Lago Patria, nell'hinterland 
•' cittadino. Un «ritomo alla vita 
• pubblica», denuncia Isaia Sa-
: les, segretario regionale' del 
i PcF.' «cné non'può passare 
. sotto silenzio: non si tratta, 
' Infatti, del ritomo al lavoro 
< del "cittadino" Cirillo, ma del 
; politico Cirillo, un sequestra

to per il quale si sono mossi i 
' vertici della Oc, si sono mobl-
- litoti Iservizi segreti ed «stata 
: intavolata una trattativa con 
': l'allora capo della camorra 
'• Cutok». Quale garanzia, si 
! chiede il dirigente comuni-
' sta. «può dare in qualsiasi in-
. carico "pubblico" una perso
li na per la quale é stato usato 

Il potere politico a fini prtva-
: ti?> Sales, infine, chiede al 
•; ministro degli Interni, Vin

cenzo Scotti, di dare una ri-
< sposta sull'intera vicenda. 

Amore delùso 
Ottantenne : 
uccide ragazza 
e s spara 
« P Mill III1. Sarebbe «tata 
uba passione amorosa senile 
non corrisposta ad armare la. 
mano di Arturo focus, un an
s a n o pensionato d> 88 anni 
d ) e s i è sparato alla testa do-
pVaver ucciso la giovane Sa* 
i * Céitesa di 22 anrtl.'trdram- " 
r»»a«c6- ornWdicrShieidlo- e 
avvenuto fai un negozio di 
fior* óerta centralissima^ vi» 
Zanetti di Trieste. La polizia * 
stata informata poco dopo 
danin cliente del negozio che 
ha votato mantenere l'anoni
mato. U pensionato si era in-
vaghilo della giovane senza 
essere corrisposto. Ieri lo In
cus avrebbe atteso l'ora, di 
chiusura per presentarsi nel 
negozia per rinnovare le sue 
profferte amorose alla giova
ne commessa. Respinto/egli 
sarebbe rimasto accecato 
dalla follia facendo fuoco 
sulla giovane commessa due 
volte. Compiuto il delitto Ar
turo lacus ha rivolto l'arma 
contro se stesso sparandosi 
alia testa. 

Primo bilancio di sei mesi 
di applicazióne della liuova legge 
Nelle prefetture 2.807 «colloqui» 
Quasi 500 sanziord amrninistrative 

Il capitolo dolente dei servizi: 
i centri restano pochi 
con scarsi mezzi e personale 
Detenuti, il 30% tossicodipendente 

Droga, la cura resta il carcere 
Primo bilancio dei sei mesi di applicazione della 
nuova legge antidroga. Il numero dei servizi pubbli
ci di cura è rimasto invariato: sempre pochi e con 
enormi problemi. Il decreto del ministro della Sanità 
è (ermo, per rilievi, alla Corte dei Conti. Su 2.807 col
loqui in prefettura. 1.471 hanno scelto dì curarsi, 
485 invece le sanzioni amministrative. A fine mese 
relazione del governo in Parlamento. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. I ministeri degli In
terni e di Grazia e Giustizia 
sfornano ed olirono le cifre 
sui primi sei rossi di applica
zione della nuova legge: so
stanze sequestrate, persone 
arrestate e denunciate per 
traffico e spaccio, tossicodi
pendenti o consumatori di ha
scisc e marijuana finiti davanti 
al preletto a scegliere tra cura 
e recupero o sanzioni ammi
nistrative. Ma, per la legge 
che, a detta di chi l'ha voluta 
non -punta a punire, ma spin
ge al recupero», nessuna nuo
va cifra per quel che riguarda 
proprio i servizi pubblici di cu
ra e «Inserimento al quale 1 
tossicodipendenti possono o 
debbono rivolgersi per sfuggi
re al percorso ad ostacoli del
le pene. È sicuramente questo 
11 punto dolente, lo era per la 

vecchia legge, lo è anche per 
la nuova: non lo ha taciuto li 
ministro Jervolino alla confe
renza stampa, lo hanno riba
dito i rappresentanti dei servi
zi e delle comunità del volon
tariato. 

I centri pubblici erano SI3 
sei mesi fa. ed oggi sono 517; 
erano concentrati soprattutto 
al nord e al centro, pochi al 
sud e nelle isole; lamentavano 
pochi fondi e poco personale: 
da allora nulla è cambialo. Ma 
la nuova legge non prevedeva 
servizi in ogni Usi, senza pos
sibilità di inadempienze, visto 
che poteri sostitutivi vengono 
assegnali alle Regioni prima e 
al ministero della Sanità do
po? Il problema che impedi
sce alla legge di decollare, su 
questo fondamentale capito
lo, è proprio tutto al «centro», Un centro di assistenza per tossicodipendenti 

Il decreto del ministro della 
Sanità (doveva entrare in vi
gore entro 60 giorni dalla pub
blicazione delle legge sulla 
gazzetta ulficiale, quindi a fi
ne agosto) è infatti fermo an
cora alla Corte dei conti. Pri
ma sono avvenute le obiezio
ni e le modifiche richieste dal 
Consiglio di Stato, infine quel
le della Corte dei Conti. «Ap
pena' conosceremo gli ultimi 
rilievi, riformuleremo subito il 
decreto per renderlo operan
te, consentendo cosi l'amplia
mento degli: organici, dei 
mezzi e -delle risorse da dare 
ai servizi, e soprattutto la loro 
estensione: su tutto il territo
rio», ha spiegato il ministro 
Jervolino, che ha la delega dal 
governo in materia di lotta alla 
droga. Ma resta il paradosso 
dell ennesima legge che da 
un ruolo fondamentale e cen
trale a servizi, che neanche 
esistono dapertutto, e conti
nuano a lavorare tra grandi 
difficolta; e. ironia della sorte, 
le Regioni hanno già avuto I 
fondi perii 1990 per strutture 
però, che senza il decreto di 
De Lorenzo,- non possono 
mettete In cantiere. La situa
zione più pesante nelle carce
ri, dove i tossicodipendenti 
sono passati dal 19,43% 
dell'86 al 28.80% del *90rcon 
punte nelle grandi citta 

dell'80-9OT: velleitario pensa
re al diritto per loro, sancito 
dalla legge, di trattamenti di 

. cura in prigione. E non è an
cora stato espletato neppure il 
concorso per le assistenti so
ciali da assumere presso le 
prefetture, per i colloqui con i 
consumatori di droghe pesan
ti e leggere sorpresi con dosi 
non superiori a quella media 

• giornaliera. 
Alle prefetture sono state 

segnalale 5.705 persone; han
no parlato con I prefetti in 

'. 2.807. Se la sono salvata con 
una ammonizione (la pater
nale per chi, per la prima volta 
viene sorpreso con uno spi
nello) in 947; hanno scelto di 
farsi curare in 1.471, mentre 
485 hanno preferito le sanzio
ni amministrative (ritiro di do
cumenti). Il maggior numero 
delle persone segnalate in 
Lombardia, Toscana e Ligu
ria. Particolare la situazione in 
due Regioni, Toscana ed Um-

' bria, dove sono scattate, in as
soluto ed in percentuale il più 

' alto numero di sanzioni: su 
350 finiti davanti ai prefetti to
scani, hanno optato per la cu
ra In 189. per le sanzioni in 
161: in Umbria su appena 59 
colloqui, 24 si sono risolti con 
l'invio ai servizi, 23 con il ritiro 
di passaporto, patente, obbli
go di firma al commissariato. . 

Napoli: botta e rispostatra clan, quattro fermati 

Uccide due fratelli in un agguato: 
subito «giustiziato» dai vìvali 
Botta e risposta della camorra, durante la notte, nel
la periferia orientale di Napoli. L'assassinio dei fra
telli Presutto è stato immediatamente «vendicato» 
con l'uccisione di Salvatore Guglielmelli. I sicari so
no stati più veloci della pattuglia della polizia che 
doveva portarlo in questura. Manifestazione dei sin» 

^ 4 U ièri pomeriggio. Già otto gli omicidi nella zo-
rraciaJrmBio^elii'anno: • r*?*r*^-> : ' " : ' * '>***" 

• •••'• • DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITOPAINZA 

• i NAPOLI.. Guerra senza 
esclusioni di colpi tra bande ' 
camorristiche della • zona 
orientale di Napoli, Tre ore do- • 
pò l'omicidio dei fratelli Ciro e 
Antonio Presutto. è stalo assas
sinato, da un killer solitario. 
Salvatore Cugliolmclli, ritenuto 
dagli investigatori uno del sei 
sicari del due fratelli Presutto. 
La vendetta e stata pio veloce 
della pattuglia della polizia 
• :he andava a prelevare Gu-
glielmelli per sottoporlo ad ac
certamenti. 
. Lunedi sera. Intorno alle ore 

21, Ciro ed Antonio Presutto, a 
bordo di una «Panda», sono 
stati bloccati da due vetture, 
che si sono piazzate davanti e 
dietro l'utilitaria, mentre due 
killer facevano fuoco (almeno 
201 colpi sparati) contro 1 due 
fratelli. Soccorsi, i due sono 
stati portati all'ospedale Nuo
vo Loreto dove In pochi minuti 
si e radunato anche un folto 
gruppo di «amici» e parenti 
delle due vittime. 

: Mentre il «gruppo» era anco
ra nel nosocomio '(« nato an

che uno scontro con gli infer
mieri che hanno impedito al 
gruppo di portar via le due sal
me) , davanti la porta del pron
to soccorso, verso mezzanotte. 
è stato «scaricalo» da tino sco
nosciuto0 corpo di Salvatore 

:;V^r»Ì|tnWtTWttfepi»diWti-
^ dio (a f » « m i ) , periodi armi, 
'.' detenzione di stupefacenti e 
. . rapina. Gugllèlmelli e spirato 
•'.'•• un'ora dopo II ricovero. 

Polizia e Carabinieri gli dal
le prime battute delle indagine 

' sono certi del movente: I due 
.fratelli, legati al clan Rinaldi, 

stavano per mettersi in proprio 
tradendo .quindi l'alleanza 
stretta con il clan Mazzarella 
del quale faceva parte Salvato
re Guglielmelli. In mattinata 

- quattro termi, due della polizia 
e due del carabinieri, conler-

- mavano questa ipotesi; Per l'o
micidio del due fratelli veniva
no fermati Vincenzo Mazzarel-
la ed Antonio Esposito, ritenuti 
due del sei Hlferder primo ag

guato, Antonio Impiota e la di-
. ciottenne Assunta Rinaldi, so-
- iella del boss Antonio ammaz-
. zato il 30 dicembre scorao.che 
- avrebbe accompagnato Salva-
. tore Guglielmelli, con una vet

tura, sul luogo dell'agguato al 
r:fresutio.'.', •'.-'*<">'-.•, 
.bSeaueatrata aÌKh»itrj*ptitola 

« tamburi*che potrebbe esse-
re l'arma usala nell'omicidio. 

. Tutti i fermati saranno sottopo
sti alla prova dello «stub»->(il 
nuovo guanto d| . paraffina) 

, per accertare se hanno sparato 
. l'altra, sera. Per l'omicidio di 

Guglielmelli viene ricercato un 
fratello dei Presutto. , , 

Noti basta la guerra tra ban-
de a spiegare, completamente 
quello che sta avvenendo nella 

' zona orientale, di Napoli, dove 
l'unica' presenza dello Stalo è 
quella delle forze dell'ordine 
(presenza del resto' carente, 
coinè denunciato dal senatore 

' CHiarbmonte) e dove la mala
vita può facilmente gestire tut-

' te le sue attivila. Grdvedl scorso 
la'polizia hi oggetto di una 

Omicidio 
Rostagno: 
si indaga 
sugli appaiti 

Era il cugino 
di Contorno 
il primo ucciso 
a Palermo 

^Ijfóo^tuit '̂aoiiuàfldicamocraaN^li" 

Agenti della squadra mobile hanno sequestralo negli uffici 
del comune di Trapani voluminosi carteggi sull'attività eco
nomica del municipio tra il 1980e il 1990 con particolare at
tenzione al periodo tra la fine 1983 e fin»; 1985. Dopo il delit
to del sociologo torinese Mauro Rostagno (nella foto) che 
lavorò per un paio d'anni nell'emittente televisiva Rtc, il 
gruppo comunista indicò in -una congiura di palazzo» (con 
esplicito riferimento a palazzo d'Ali, stde del comune) la 
matrice dell'omicidio. Rostagno avrebbe scoperto e denun
ciato una serie di irregolarità connesse all'attività dell'ente e 
perciò sarebbe stato ucciso. 

Una nuova pista per spiega
re il primo delitto dell'anno 
avvenuto a Palermo è emer
sa dalla individuazione delle 
parentele della vittima. Gior
gio Mandala era. infatti, cu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gino di primo grado del pen-
•***************************̂ *̂ ****" tito di mafia Totuccio Con
tomo. L'omicidio di Corso del Mille potrebbe essere, quindi, 
l'ennesimo a vendetta trasversale nei confronti dell'ex brac
cio destro del boss Stetano Bontadc. da qualche anno dive
nuto preziosissimo collaboratore della giustizia. La lista dei 
parenti e degli amici di Contomo assassinati è assai lunga e 
comprende circa una ventina di nomi. 

Il gruppo che ha rivendicalo, 
tra gli altri, l'attentato nel 
quale scino stati uccisi a Bo
logna tre carabinieri - fui ri
vendicalo ieri a Torino l'at
tentato di sabato scorso al 
campo nomadi di Albenga 
(Savona). I colpi di pistola 

sparati contro una decina di roulotte senza causare vittime 
sono siati rivendicati dall' anonimo telefonista della «Falan
ge», in un comunicato letto alla redazione Ansa di Torino, 
come «un'azione dimostrativa» in un «lima molto favorevo-
leche incoraggia allacontinuazionedella lotta». 

Un sottufficiale dei carabi
nieri è rimasto (erito in una 
rapina compiuta nel tardo 
pomerijigio di ieri da tre per
sone, di cui una armala con 
una pistola, in un distribulo-

' re di carburante a Pianoro, 
••»»»»»»»•»»»»»»»»»•»»•»»»»»»»»»»»»»»»»» un comune della collina bo
lognese a pochi chilometri dal capoluogo. Secondo le pri
me informazioni il militare avrebbe fatto fuoco contro i ban
diti, ferendone forse uno, che e poi fuggito con i complici a 
bordo di una -Fiat Uno» di colore grigio. Il bottino del colpo 
ammonterebbe a circa un milione di urr. 

É duratii appena quattro mi-
nuli la prima udienza del 
processo dinanzi alla corte 
d'Assise: dell'Aquila a Miche
le Perruzza, il muratore qua
rantenne di Balsorano accu-

^ _ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ salo di aver ucciso il 23 ago-
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»»»»»»»»»»»»»»»» sto scotio la nicotina Cristi
na Capoccitti, di sette anni. Il processo e stato inlatti subito 
rinviato al S marzo prossimo a causa di una istanza di ricu
sazione del giudici presentata dai difensori dell'imputato. 
Sull'istanza dovrà ora decidere la corte d'Appello dell'Aqui
la. Secondo Perruzza, il presidente del a corte, Antonio Vil
lani, e il giudice a latere, Romolo Como, sarebbero incom
patibili per aver preso parte alla fomrtiizione del Tribunale 
della liberta'che il 12 ottobre 1990 respinse la sua richiesta 
di scarcerazione. Il nuovo codice prevede infatti che fino al
la data del dibattimento i giudici chiamati a decidere non 
conoscano gli atti del procedimento. Invece • viene osserva
to nel!' istanza di ricusazione • i due magistrati presero visto-
nedegli atti già nel!- ottobre scorso. • 

Rivendicato 
dalla «Falange» 
l'attentato 
ai nomadi 
di Albenaa 

Nuova rapina 
a Bologna: 
ferito 
un carabiniere 

Ricusati 
(giudici 
del processo 
Perruzza 

oiusKPPKvrrfiSiRi 

guerriglia scatenata da un 
gruppo di persone che voleva 
Impedire II fermo di due giova
ni. Dall'inizio dell'anno sono 
ben otto gli omicidi avvenuti in 

' questa zona; sui tredici awe-
' nuli in totale a Napoli e provin
cia e 1 venti avvenuti nell'Intera 
regione. 

Nel pomeriggio si « svolta 
ufta manifestazione organizza-
fa dai sindacati! La protesta era 

' stata Indetta subii* dopo l'epi
sodi di guerriglia fra polizia e 

' «caparrarti»'rna e'venuta a ca

dere proprio nel giorno succe-
alvo ad altre tre omicidi. Sui 

• problemi dell'ordine pubblico 
. a Napoli la segreteria regionale 

. del Pei ha emesso un comuni» 
- calo nel quale si sottolinea l'ai-
.. teggiamento contraddittorio 

del ministro Scotti che da re: 
sponsabile dell'ordine pubbli
co promette fermezza e chiede 
unita, da capocorrente De non 
fa nulla per allontanare dal 
suo partito personaggi coinvol
ti in inchieste di camorra o 

' contigui alla criminalità orga-
' nizzata. 

D NEL PCI 3 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad esse

re prosenti senza eccezione alla seduta antlmerldia-
na(ore9-15)dldomanl,glovedl 17gennalo. •• 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeri
diana e pomeridiana di oggi mercoledì 16 gennaio. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ad iniziare 
dalla seduta antimeridiana di oggi, mercoledì 16 
gennaio. 

L'Assemblea del senatori del gruppo comunista è con
vocata nella mattinata di oggi mercoledì 16 gennaio, 
subito dopo le comunicazioni del governo sul Golfo. 

Tarino 
Madre getta 
neonato nel 
cassonetto 
••TORINO. Ha partorito in 
strada e ha ucciso il neonato 
'gettandolo in un cassonetto 
«dell'immondizia. Protagonista 
-della vicenda una' donna di 
Carmagnola (Torino), R.G., 
27 annL La donna è stata de-
nuntìaùvapiedeUbero per In-

^fanueidSóV - • 
Il lattò e accaduto Ieri matti-

na.'pocodopo le cinque, in via 
Conte di Carmagnola IS. La 
qonna - madre di due ligll, di 
quattro e due anni - ha dato 
.atlaluce il piccolo sulla strada, 
'mentre un giovane. Luciano 

Casclano, : 20 anni, stava 
uscendo di casa per andare al 
lavoro, Quest'ultimo ha cerca-
tQdi.aiuuuia.ma R.G.. dopo il 

. parto, ha preso In braccio il 
. piccolo ed è scappata via. Ca

lciano ha avvertito I carabinìe-
.,ri di Carmagnola che. pensan-
<do ad altri casi analoghi, han-
-no Interpellato la ditta per la 
••raccolta dei rifiuti di Carma

gnola e hanno incominciato a 
-•Ispezionare I cassonetti. Il cor-
"pfclno senza vita è stato trova

to in un camion che stava sca
ricando l'Immondizia In un de-

' poslto. 
'. I carabinieri, seguendo le In-
' dScazfonl del.testimone, han-
' no.rintracciato R.G. nella sua 

abitazione. Interrogata, nella 
caserma di Carmagnola, la 
donna ha confessato subito 
l'infanticidio, sostenendo an
che di aver sempre nascosto la 
gravidanza al suo convivente. 

L'Assise di Catania deciderà oggi sulla richiesta di parte civile 

a deporrei 
che a Palermo isolarono il giudice Costa 
I magistrati che isolarono il procuratore della Repubbli
ca di Palermo, Gaetano Costa, ucciso dalla mafia il 6 
agosto 1980, compariranno come testimoni davanti al
la Cotte d'assise di Catania? L'ha chiesto la parte civile. 
La pubblica accusa non vorrebbe che si parlasse del 
•palazzo dei veleni». Stamane la Corte decide se impri
mere, o no, una svòlta. Inedito:' le telefonate* elettorali 
deUasegretariadi un ministro. \ 

• - • ' • ' - ' • - DAL NOSTRO INVIATO ' •' . 

VINCCNZOVASILK 

••CATANIA. In Procura, a 
Catania, questo processo per 
l'uccisione del Procuratore 
della Repubblica di Palermo, 
Gaetano Costa, ed in genere la 
tragica cronaca dei grandi de
litti politico-mafiosi; devono 
averli studiati proprio bene: tra 
I testi da ascoltare, citati dalla 

Pubblica accusa c'era - sem-
ra un macabro scherzo - pu

re una delle vittime più illustri 
della mafia, il professor Paolo 
Giaccone, medico legale, ucci
so nel 1982, due anni dopo 
Costa. Ha fatto notare ieri mat
tina questa «galle» rivelatrice li 
difensore di parte civile, avvo
cato Giuseppe Zupo, che ha 
chiesto di ampliare la lista del
le persone da chiamare a de
porre, soprattutto su un punto: 
la posizione di rigore assunta 
dal procuratore capo a propo
sito della convalida di 55 fermi 
(operati dalla polizia nel mag
gio 1980 al danni di esponenti 
dello stesso gruppo Inzerillo. 
di cui fa parte l'unico imputa
to. Salvatore, accusato di esse

re stato il «palo»). In conflitto 
con alcuni sostituti. 

All'uscita da una riunione 
plenaria dell'ufficio, uno di es
si. Giusto Sclacchltano. incon
trando i difensori di alcuni im
putati, li avrebbe informati che 
era stato proprio il procuratore 
a convalidare le manette. Il 
Cam più tardi archMera il ca
so. Ma Leonardo Sciascia pa
ragonerà quel comportamento 
del colleglli di Costa ad un «di-

. to puntato» verso II procuratore 
che sarebbe divenuto cosi ber
saglio di mafia. La difesa di 
parte civile chiede perciò la •ci
tazione dello stesso Sclacchl
tano, del procuratore aggiun
to, Gaetano Martorana, dei so-
stltutl Luigi Croce e Vincenzo 

- Ceraci, e di due giornalisti che 
furono presenti all'episodio. 

Ancora: da una pagina lino
ni inedita dell'istruttoria salta 
fuori che uno del sostituti inca
ricati delle indagini, Aldo Gua
rino, avrebbe saputo dal giudi
ce istruttore Giovanni Falcone, 

Gaetano Costa, 

che una settimana prima del 
delitto ti magistrato avrebbe ri
chiesto, nel quadro dell'in
chiesta sui 55, accertamenti a 
tappeto antiriclclaggio presso 
l'Ufficio italiano cttmbl e che 
subito c'era stata una fuga di 
notizie a Roma. Secondo Fal
cone la notoria attribuzione a 
Costa dell'inchiesta, assieme 
al fatto che le indagini «aveva
no una varìlw tale da coinvol
gere ambienti anche estranei 
al processo'dei 55», potevano 

' far pensare ad un rassodi cau
salità col delitto. Da qui la ne
cessita di ascoltare anche Gua
rino e Falcone su questa circo
stanza su cui non si è mai inda-

(Mia 
' tfS•«,«*• •*• th l t «1 — nOPUDMCst 
ucctao 
APfltoflno' 
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gaio. Raggelante risposta della 
pubblica accusa: per accertare 
il movente del delitto basta ed 

- avanza, secondo il pm, Cario 
• Amalo, il fascicolo coi ritagli di 

> stampa dell'epoca; l'isolamen
to di Costa nel «palazzodi vele
ni», non sarebbe pertinente, al 
processo. Non s'è opposta, In
vece, la difesa di Inzerillo. L'av
vocalo dello Stato. Aldo Geno
vese, ha sostenuto, l'istanza 
della parte civile privata. La 

.'Corte'scioglierà starnane la ri
serva. E se decidesse di sentire 
i magistrati, ciò equivarrebbe 

, ad una specie di svolta dopo 
undici anni di inchiesta all'ac
qua di rose. • • 

Spulciando tra le carte si 
. scoprono tutt'una serie. di 

spunti mai sviluppati e che 
avrebbero potuto e dovuto in
serire le indagini sul delitto nel 
contesto di quella scalata san
guinosa di vittime, che - ha ri
cordato l'avvocato .Zupo -

' «non ha eguali' neanche in 
quei paesi del subconlinente 

. americano (tagellatida regimi 
corrotti è criminali». Un •pro
gramma» tale da eccedere, 
quanto meno per capacita di 

. ideazione, l'ambito delle più 
feroci famiglie mafiose, certa
mente «cointeressate», ed alle 
r i l l verislmllmenre «sono sta-

dunque. richiesti servizi di 
' loro competenza». Ma l'appog-
: grò elettorale di questi amblen-
: u continuava ad essere ambi

to, anche dopo tanto sangue: il 
18 maggio 1984 la questura ha 

. potuto intercettare e trascrive-
. re la telefonai» in arrivo all'u
tenza del. padre dell'imputato. 

, Chiama una donna che si qua
lifica come là segretaria del-

' l'attuate'ministro delta Marina 
mercantile, il socialdemocrati
co Cario Vizimi. «Devo invitare 
il signor Antonino (Il fratello 
deinmputato, ndr) a parteci
pare domenica prossima alla 
manifestazione di apertura 
della campagna elettorale, de-

. gli on, Vlzzipi, e Pasquale. Ma-
calusov Cinque anni prima l 
cugini degli Inzerillo, gli Spato-

, la, organizzarono una più fa
mosa bicchierata in onore del
a t o r e ministro della difesa, il 
de Attillo Raffini. 

• ~ — — — — Le richieste al processo d'appello 

Giallo della Versilia 
«Ergastolo agli amanti» 
Chiesta alla corte d'assise d'appello di Firenze la 
condanna all'ergastolo per Maria Luigia Redoli ed il 
suo giovane amante, Carlo Cappelletti, e 25 anni di 
reclusione per Tamara lacopi. Per il sostituto procu
ratore generale, Piero Mocali, sono loro gli assassini 
di Luciano lacopi. Dura requistoria contro la senten
za di assoluzione di primo grado. «Le prove sono di
ventate meri sospetti». 

''•"•"•'' . DALLA NOSTRA REOAZIONE 

PIIROBBNASSAI 

•Wm FIRENZE. La porla che dal 
garage, dove fu trovato assassi
nato Luciano lacopi. conduce 
al piani superiori, chiusa a 
chiave con quattro mandate 
con un «gesto istintivo» sareb
be l'elemento che inchioda 
Maria Luigia Redoli, il suo gio
vane amante, Cario Cappelletti 
e la figlia Tamara. Il sostituto 
procuratore generale, Piero 
Mocali, non ha dubbi Sono to
ro I veri esecutori di queir-or
rendo delitto» e chiede alla 
corte d'assise d'appello la con
danna della donna e dell'ex 
carabiniere a cavallo alla pena 
dell'ergastolo e 25 anni di re
clusione per la ragazza, in con
siderazione della sua giovane 
età. 

' Durissima la requistoria del 
pg contro la sentenza di asso
luzione emessa in primo gra
do. «Sono ueiuso - afferma • 
stupefatto e meravigliato dalle 
carenze di quella motivazione. 

Le prove sono diventate meri 
sospetti Si e appena tentata 
una ricostruzione dei fatti». Di 
quella porta esistevano solo tre 

' chiavi. Una. ritrovata su una 
mensola nell'ingresso della vil
letta, al di là della porta chiusa, 
era in possesso della vittima. 
Una era nella borsa di un mo
torino in un garage attiguo a 
quello dove e stato compiuto il 

' delitto, ed è stata ritrovata al 
suo posto. Laterza la possede
va Maria Luigia Redoli. Lucia
no lacopi, secondo l'accusa, 
sceso in garage, «attirato da 
una persona che conosceva 
molto bene e di cui si fidava», 
non ha certamente chiuso 
quella porta In quanto il suo 
mazzo di chiavi e stato ritrova
to nell'Ingresso. Quindi quelle 
quattro mandate non possono 
essere state date che da chi 
possedeva un altro mazzo di 
chiavi. E secondo la ricostru
zione del sostituto procuratore 

generale questa persona e la 
moglie, che dopo aver com
piuto il delitto, insieme all'a
mate e salita in casa per ripu
lirsi ed uscendo ha chiuso 
istintivamente la porta a chia
ve, tradendosi. 

«A Maria Luigia Redoli - insi
ste il dottor Pleìo Mocali • piac
ciono la bella vita, le auto dì 
grossa cilindrata, i night club 
per questo non pensa a sepa
rarsi dal marito, nonostante il 
loro menage sia fallito ed ab
bia concepito due figli con un 
altro uomo. Separarsi vuol dire 
rinunciare al suo patrimonio di 
quasi V miliardi. Ma lo odia. Si 
rivolge al mago per avere un 
fattura mortale e poi gli conse
gna Ili milioni per assoldare 
un killisr. Come si può negare 
la sua volontà omicida quando 
esiste addirittura un contratto 
rii morte?». E quando il marito 
minaccia per il giorno dopo il 
delitto un chiarimento della si
tuazione scatta il piano omici
da. Carlo Cappelletti, sostiene 
il sostituto procuratore genera
le, è il complice ideale. «A lui, 
semplice carabiniere, la don
na ha fatto balenare la possibi
lità di una vita diversa. Ha pro
messo soldi, una casa, un'auto 
ed addirittura gli ha annuncia
to l'arrivo di un figlio nono
stante sia in menopausa da 
due arin!».Ora la parola passa 
ai difensori. 

•'Unità 
Mercoledì 

16 gennaio 1991 17 
i 

http://tQdi.aiuuuia.ma


BORSA 

3> 

ì 

BORSA DI MILANO Mercato meno convulso con finale in recupero 

ir 

» 

&•> 

• i MILANO Mercato meno convulso dell'al
tro ieri, ovviamente di attesa ansiosa, con un 
andamento dei titoli assai discorde Alle 11 il 
Mib era in flessione dell' 1,4% poi a mano a 
mano recuperava, tornava in pareggio e fini
va addirittura con un lieve recupero 
( + 0,21%) Le Fiat dopo averchiuso con una 
perdita dello 0 . 8 * si sono in parte riprese nel 
dopolistino, grazie a interventi di sostegno e 
ad acquisti di ricopertura che si sono manife
stati anche su altn titoli Non mancano alcu
ne chiusure pesanti oltre alle Fiat hanno per
so le Montedison ( - 1 . 8 4 * ) , le Cir (-2.56%). le 
Rrellone ( -2 .26* ) In buon progresso invece 

< le Generali ( + 2 , 0 4 * ) insieme alle Medio

banca ( + 3 , 2 9 * ) le prime oggetto di un ral-

lestramento, a quanto pare da parte delle se

conde Malgrado la brevità della seduta gli 

scambi sono apparsi alquanto vivaci specie 

su queste blue chips più importanti Oggi in

fatti c'è la scadenza dei nporti, che verrà cer

tamente liquidata, sembra in qualsiasi caso 

Coi riporti di oggi si conclude il primo ciclo 

del ' 91 , tutto dominato dalla cnsi del Golfo 

Stamani quando suonerà la campana di ini

zio delle contrattazioni, alle IO, lo scenario 

potrebbe essere ancora peggiore (ma si spe

ra di n o ) . 

ORC 

AZIONI 

V 

- AUMINTAMAQMCOll 
ALIVAR 

• FERRARESI 
CRIOANIA 
ERIDANIA RI 
ZIONAOO 

10480 
38800 
6830 
5035 
3340 

-0 19 
0 0 0 

•3 12 
•3 04 
0 19 

ASSICURATIVI 

ABCILLE 
ALLEANZA 
ALLEANZA RI 
ASSITALIA 
AUSONIA 
FATA ASS 
FIRS 
FIRSRISP 
FONOIARIA 
GENERALI AS 
LA FONO ASS 
PREVIDENTE 
LATINA OR 
LATINA R NC 
LLOYO ADRIA 
LLOVORNC 
MILANO O 
MILANO R P 
RASFRAZ 
RAS RI 
SAI 
SAI RI 
SUBALPASS 
TORO ASS OR 
TORO ASS PR 
TORO RI PO 
UNIPOL 
UNIPOLPR 
VITTORIA AS 
W FONDIARIA 

01000 
40210 
35260 

7520 
1011 

12850 
«58 
341 

37640 
MODO 
15100 
15500 
0125 
3391 

12100 
«148 

22000 
15450 
15930 
8500 

14020 
'6910 
19100 
18430 
9310 
S030 

17990 
12000 
8585 

19000 

0 78 
0 5 2 
3 31 
108 
0 3 0 
0 35 
3 7 9 

_ £ 8 5 
0 0 8 
204 

-033 

0 3 2 
105 
0 0 3 

-122 
-108 
0 0 0 
0 9 8 
172 
0 5 9 

-021 
•100 
1 0 6 
0 0 0 
0 0 0 

-0 68 
-0 09 
0.00 

-2.11 
9,49 

M N C A R » 
B C A A O R M I 
COMITRINC 
COMIT 
B.MANUSAHOI 
OCA MERCANT 
Bf fAPA 
8 N A « N C 

" B " * 
BNLOTERI 
• C A TOSCANA 
A M B R P L O M 

BCO AMBA VE 
8 A M B R V E R 
B CHIAVARI 
BCO DI ROMA 
LARIANO 

BCO NAPOLI 
BSAROEONA • -

iCMVAREsMNO 
' CRVARRI 

CREDIT 
CREO IT R F 
CREOITCOMM 

CREOITOFFC* 
CR LOMBARDO 
INTERBANPR 
MEOIOBANCA 
WROMA6.7S 

' W B R O M A 7 % 

15700 
3535 
3881 
1080 
7120 
2240 
1S80 
S5S5 

11500 
4055 
2550 
«552 
2581 

4290 
aoeo 
«789 

18650 
- 14940 

4950 
2950 
2191 
1890 
4000 
4435 
2930 

27800 
13170 

349000 
4 M 

-2 48 
•0 70 
0 67 
2 91 

-1.5» 
•067 
0 1 3 

-0 25 
•129 
•1,22 
•192 
0 0 4 
103 
0 9 4 
3 0 0 

•0.43 

0 0 0 
- V 0 6 

0.00 
0.17 
0 9 7 
027 

•148 
•2 85 
3.90 

•10 32 
3 » 
0.00 

2 6 9 
: CANTAR» COtTOMIAU 

BUROO 
BUROOPR 
BUROO RI 
SOTTR-BINOA 
CART ASCOLI 

- FABBRI PRIV 

L'ESPRESSO 
MONOAORNC 

POLIGRAFICI 
. WAR BINDA 

7009 
9170 
9500 
«97 

2450 
3930 

14750 
9000 

9370 
9 

•127 
•1,46 
-2 99 
-055 
-121 
-246 

V? 
0 0 0 

•0 98 
11 11 

cnmmciMMicNi 
CEM AUGUSTA 

CSMBARRNC 
CE BARLETTA 
MERONCRNC 

' CEM MERONE^ 
CESAROEONA 
CEM SICILIA 
CEMENTIR 

" ITA^CtMENTI 

tTALCeMCNR 

2909 
9000 
8810 
3250 
9699 
7815 
8200 
1809 

18090 
9730 

-ip? 
0 0 0 

•045 
-7,14 
0 8 0 

•it's 
-1.68 
•190 
0 8 4 

0 0 9 

CMIMICH» IDROCARBURI 
ALCATEL 

ALCATE R NC 
AUSCHEM 
AUSCHEMRN 

BOERO 
CAFFARO 
CAFFARORP 

CALP 
ENIMONT 
ENIMONT AUQ 

FAB MI CONO 
FIOENZAVET 

ITALQAS 
MARANGONI 

MONTEFIBRE 
MONTEFIBRI 

PERLIER 
PIERREL 

PIERRELRI 

PIRELLI SPA 
PIRELRINC 
PIRELLI R P 
RECOROATI 

RECORO RNC 
SAFFA 

SAFFA RRII NC 

SAFFA RI PO 
SAIAQ 

SAIAO RI PO 

SNIABP0 
SNI ARINO 

SNIA RI PO 

SNIA FIBRE 

SNIATECNOP 

SORINBIO 
TELECOCAVI 
VETRERIA IT 
WAR PIRELLI 

5050 
2978 

1501 

1520 

6750 
671 

735 

4000 

1583 

1090 
3365 

2270 
2579 

2860 

663 
680 

1281 
1320 

745 
1642 
1310 
1680 
7000 

3925 
6605 

4980 
7210 
2610 

1950 
1300 

1101 
1349 

1365 

3490 

6360 
13010 

3609 
219 

-3 90 
• 194 

•125 
4 11 

3 05 
136 

2 0 8 

0 0 0 

•0 19 
-0 91 

0 45 
0 0 0 

0 62 

0 0 0 
0 6 1 

149 
0 0 0 
394 

0 6 6 
• 168 

•0 15 
0 0 0 

• 1 41 

•0 63 
•0 66 
•060 
0 0 0 

. 1 5 1 
0 26 

•3 70 
•2 57 

-2 25 

•0 73 

-3 06 

•211 
•069 
•096 

7 5 0 

COMMHKIO 
RINASCENTE 
RINASCENPR 

RINASCANO 

STANDA 
STANDARIP 

6200 
3400 

3770 

25100 
6538 

176 

-069 

0 0 0 
•0 79 

-018 

COMUNICATOMI 
ALITALIACA 

ALITALIAPR 

ALITAL R NC 

AUSILIARE 
AUTOSTRPRI 

AUTO T O M I 

COSTA CROC 

OOTTAR0O 
ITALCABLE 
ITALCABRP 

NAI-NAV IT 

SIP 
SIP RI PO 
SIRTI 

773 

680 

770 

10075 

«49 
14000 

- -3890 

3190 
7000 

4810 

12.75 

113* 
1183 
«790 

0 0 0 

•149 

0 0 0 
0 0 0 

•0 93 
•2 78 

-*V 
0 0 0 

1 18 
0 21 

-19? 

1 2 9 

0 6 8 
-0,61 

•LCnnOTICNICHI 
ABBTECNOMA 

ANSALDO 

OEWISS 
SAESOETTER 

SELM 
SELMRISPP 

SONOELSPA 

1965 

3709 
16000 

6039 
2231 

2240 

1190 

0 2 8 

0 « 3 
2 6 8 

0 9 8 

•2 23 

oeo 
0 0 0 

F I N A N Z I A R I ! 

ACO MARCIA 

ACOMARCRI 
A M E F I N R N 

AVIR FINANZ 

BASTOQISPA 

BONSIELE 

BONSIELER 
BREDAFIN 

BRIOSCHI 

BUTON 

CAMFIN 

CANTMETIT 

C I R R P O N C 

CIRRI 

CIR 

294 

280 

4880 

5140 

270 
23000 

6640 

619 

959 

4450 

3749 

4998 

1333 

2368 

2290 

•233 
•036 

•240 

3 9 4 

-110 

0 0 0 
164 

3 21 
-1 13 

•263 
0 0 0 

-4 05 

0 2 3 
-178 

-2 95 

COFIDERNC 
COFIOE SPA 
COMAU FINAN 
EDITORIALE 
ERICSSON 
EUROMOOBILIA 
EUROMOBRI 
FERRUZZI FI 
FERFIRNC 
FIOIS 
FIMPAR R NC 
FIMPAR SPA 
FIN POZZI 
FIN POZZI R 
FINARTASTE 
FINARTE PR 
FINARTESPA 
FINARTE RI 
FINREX 
FINREX R NC 
FISCAK'BHR 
FISCAMB HOL 
FORNARA 
OAIC 
OAICRPCV 
GEMINA 
GEMINAR PO 
GEROLIMICH 
GEROLIM R P 
GIM 
GIMRI 
IFIPR 
IFIL FRA? 
IFILRFflAZ 
ISEFISPA 
ISVIM 
ITALMOBILIA 
ITALMRINC 
KERNEL R N C 
KERNEL, ITAL 
MITTEL 
MONTEDISON 
MONTEDRNC 
MONTEO R CV 
PARMALATFI 
PARTRNC 
PARTECSPA 
PIRELLI E C 
PIRELECR 
PFteMAFIN 
RAGGIO SOLE 
RAG SOLER 
RIVA FIN 
SANTAVALER 
SCHIAPPAREL 
SERFI 
SIFA 
SIFA1LG90 
SIFARISPP 
SISA 
SME 
SMI METALLI 
SMI RI PO 
SOPAF 
S O P A F R I 
SOOEFI 
STET 
8TETRIPO 
TERME ACQUI 
ACOUIRIPO 
TRENNO 
TRIPCOVICH 
TRIPCOVRI 
UNIPAR 
UNIPARRNC 
WAR BREOA 
WAR CIR A 
WAR CIR B 
WAR COFIOE 
WAR IFIL 
WAR IFIL RI 
WPREMAFIN 
WARSMIMET 
WAR SOOEFI 

«41 
2605 
1675 
3425 

40800 
4770 
2439 
2073 
1205 
5649 
892 

1990 
651 
631 

4810 
1062 
3230 
1028 
951 
«22 

2100 
3300 
1040 
1301 
1229 
1561 
1245 

101.5 
80,25 
5600 
2465 

13295 
5100 
2620 
1940 

11000 
96100 
33000 

791 
4«2 

4239 
1260 
665 

1730 
10890 

1501 
3100 
9650 
2740 

13800 
3190 
2190 
•590 
2190 

660 
6220 
1200 
1101 
1020 
1660 
3016 
1103 
876 

3145 
1690 
2380 
1712 
1960 
1«26 
610 

2920 
101*0 
5550 
1070 
1150 

158 
124 
170 
225 

1370 
649 

1620 
343 
233 

064 
136 

-141 
2 24 

•3 43 
• 1 16 
0 16 
0 6 3 
0 6 4 

•010 
•3 46 
•OSO 
0 0 0 

•3.11 
-3 02 
•3 45 

_£J2 
0 78 

-176 
0 0 0 
0 0 0 
0 00 

-3 70 
-2 33 
0 0 0 
0 70 
122 

•0 25 
•0 93 
•0 65 
•0 20 
•1 15 
0.39 

•1 17 
-0 65 
165 
0 1 7 
0 4 6 
0 0 0 

-040 
-260 
-184 
•0 57 
6.13 
0 1 8 
0 4 0 
3.33 
0.93 

-1,26 
102 
0 0 0 

-2,27 
0 0 0 

-0 82 
-1.49 
•0.96 
1.8» 
1.94 
2.00 

-9 62 
0 4 3 
0.00 
0.69 
2,78 
0 0 0 
106 
0.29 

-0.32 
0 8 4 

-317 
0 6 9 

-0.10 
0.00 

•2,73 
•2 54 
0 0 0 
0.00 

.1,16 
-10 00 

1 4 9 
0 4 8 

•3 57 
•1,43 
-167 

MMOIIUARI IOILIZI t 
AEOES 
AEDESRI 
ATTIVIMMOB 
CALCE3TRUZ 
CALTAOIRONE 
CALTAORNC 
COGEFAR-IMP 

16770 
8200 
3850 

18400 
4070 
3400 
3900 

_8iSS 
' ,« ' 
4 2 » 

•0.51 
0,49 

•1 13 
0 0 0 

INDICI MIB 
Indice Valor» 
|NDIC^ MIB 
ALIMENTARI 
ASSICURAI 
BANCARIE 
CART EDIT, 
CEMENTI 

CHIMICHE 
COMMERCIO 
COMUNICAZ, 
ELETTROTE.G, 
FINANZIARIE , 
IMMOBILIARI 
MECCANICHE. 
MINERARI 
TESSILI 

962 
W2 
991 
987 

958 
951 
042 
957 
954 
929 

, 850 
947 
957 
940 

9«» 

Pitc 
960 
942 
980 
980 
962 
951 
950 
953 
951 
936 
952 
945 
980 
023 
961 

Mtr V. 

0 21 
-2.12 

1.12 
0 73 

-0 42 
000 

-0.84 
042 
0 3 2 

- 0 98 
- 0 21 
0 21 

- 0 3 1 
184 

-',» 

CONVERTIBILI OBBLIGAZIONI TITOLI DI STATO FONDI D'INVESTIMENTO 

RISANAMENTO 
VIANINIINO 
VIANINILAV 

49600 
1151 
4790 

3 33 
-1 79 
-042 

M E C C A N I C H I A U T O M O B I L . 
ALENIAAER 
DANIELI E C 
DANIELI RI 
DATACONSYS 
FAEMA SPA 
FIAR SPA 
FIAT 
FIATPR 
FIAT RI 
FISIA 
FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
OILAROINI 
OILARORP 
IND SECCp 
MAGNETI R P 
MAGNETI MAR 

M A N D A L I , ,„ 
MERLONI 
MERLONI R N 
MERLNC1G90 
NECCHI 
NECCHIR NC 
N PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 
OLIVETRPN 
PININFRPO 
PININFARINA 
REJNA 
REJNARIPO 
ROORIQUEZ 
SAFILORISP 
SAFILOSPA 
SAIPEM 
SAIPEM R P 
SASIB 
SASIB PR 
SASIB RI NC 
TECNOSTSPA . 
TEKNECOMP 
TEKNECOMRI 
VALEOSPA 
W MAGNETI R 
W MAGNETI 
WNPION93 
NECCHI RI W 
WOL1VET8K, 
SAIPEM WAR 

WESTINOHOUS 
WORTHINGTON 

1399 
7220 
3880 
3380 
2310 

11000 
5150 
3883 
4030 
2416 
6570 

25500 
2535 
1963 
1300 
850 
790 

7490 
1680 
685 
759 

1365 
1645 
4675 
3075 
2510 
2420 

134O0 
13400 
«600 

31760 
6000 
8990 
7620 
1540 
1900 
6700 
6750 
4485 
1409 
698 
700 

3320 
170 
175 
210 

20 
199 
200 

37000 
2665 

0 0 0 
0 14 

•3,00 
151 
0,43 

•090 
•0 81 
•0 56 
•049 
0 0 4 

•0 45 
•3 04 
140 
124 
0 0 0 

-1,73 
0 0 0 

•0.79 
-103 

•10,15 
-392 
0 2 2 
0 0 0 

-015 
2 16 

10 33 
0 6 3 

•1.03 
0 0 0 
1.05 
0.00 

-1.32 
0 0 0 

-038 
-0 62 
-2 98 
0.75 

-146 
0 0 0 

-0.89 
1 4 9 
2 75 
0 1 9 
6 29 
6.08 
0 9 9 
0 0 0 
2.09 

-20.00 
-0 03 
-ose 

MMDumiMnALLunaicHi 
DALMINE 
EUR METALLI 
FALCK 
FALCK RI PO 
MAFFEI SPA 
MAGONA 
WEURM-LMI 

384 
1002 
9990 
7370 
2800 
7700 

105 

4.12 
•0 30 

M" 
0.53 

•0.18 
0.00 

-6 25 

TIWU 
BASSETTI 
BENETTON 
CANTONI ITC 
CANTONI NC 
CENTENARI 
CUCIRINI 
ELIOLONA 
FISAC 
FISAC RI PO 
LINIFSOO 
LINIFRP 
ROTONDI 
MARZOTTO 
MARZOTTO NC 
MARZOTTO R| 
OLCESE 
RATTI SPA 
SIMINT 
8IMINTPRIV 
8TEFANEL 
ZUCCHI 
ZUCCHIRNC 

9120 
8100 
9270 
3700 

287 
2000 
3970 
8390 
8990 

849 
750 

56600 
9301 
4000 
9900 
1901 
3699 
4230 
2549 
4960 

10290 
6610 

•1,08 
-1,46 
•2.23 
-0 94 
•1.53 
0 0 0 
0.00 
0 0 0 
0 00 
6 2 8 

-6.13 
•0 34 

•163 
0 0 0 

-0.16 
-2 65 
•013 
-117 
-0.20 
-399 
-2.10 
-178 

DIVERH 
DE FERRARI 
DEFERRRP 
CIGA 
CIGA RI NC 
CONACOTOR 

6703 
2290 
2680 
1735 

15150 

0.01 

-il," 
0.79 
0.97 

-0 33 

ATTIVIMM-95CV 7 5% 

BREDAFIN 87/92 W 7'/. 

CIOA-66/9SCVg% 

CI«-8S/»2CV10% 

CIR-86/92CV9% 

EFIB-85IFITALIA CV 

EFIB-88PVALTCV7S 

EFIBANCA.W NECCHI 7% 

EUR MET-LMI94CV 10% 

EUROMOBIL-66CV10% 

FERFIN-86/93CV7% 

FOCHIFIL-»2CV8% 

GIM-66/93CV6 5% 

IMI-S6/9326IND 

IMI-NPIGN93WINO 

IRISIFA-86/917% 

IRI-ANS TRAS 95 CV8S 

IRI -8ROMA67W67SS 

IRI-CREDIT91CV7% 

IRI-STET86/91CV7% 

ITALGAS-90/96CV10% 

MAGNMAR-95CV6% 

MEDIO B ROMA-94EXW7% 

MEDIOB-BARL 94 C V 6 % 

MEOIOB-CIRRISNC7% 

MEOIOB-CIRRISP7% 

MEDIOB-FTOSI 97CV7% 

MEOIOB-ITALCEMCV7% 

MEDIOB-IT ALCEM EXW2% 

MEDIOB-ITALG 95 CV8% 

MEOIOB-ITALMOB CV 7% 

MEDIOB-LINIF RISP 7% 

MEDI08-MARZ0TT0 CV7% 

MEOIOB-METAN 93 CV7% 

MEDIOB-PIR 96 CV8 5% 

MEDIOB'SAIPEMCV5% 

MEOIOB-SICIL 9SCV 5% 

ME0I0B-3NIA FIBRE 6% 

MEDIOB-SNIA TEC CV7% 

MEOIOB-UNICEM CV 7% 

MERLONI-87/91 CV7% 

MONTEO SELM-FF10% 

MONTCD-66/92 AFF 7% 

MONTED-67/02 AFF 7 % 

OLCESE-«6/94CV7% 

OLIVETTI-94W6,375% 

OPERE BAV-87/93 CV6H 

PIRELLI SPA-CV «.76% 

RINASCENTE.» CVS 5% 

RISANNA66/R2CV7% 

SAFFA 87/97 CV 6 5% 

SCLM-SS/S3CV7% 

SIFA-SB/93CV9S 

SNIA BPD-86/*3CV10% 

ZUCCHI-66S»3CV«% 

160 

107 95 

1014 

966 

95 6 

111 

9 9 5 

96 55 

109 1 

95 

69 75 

1801 

«2 2 

111 1 

«5 75 

682 

101,5 

«6 

106 5 

103 

82 

179 

« 5 6 

657 

82 75 

102 4 

2045 

« 6 5 

9 9 6 

200 

92 

112 1 

118 1 

87 

90 

88,1 

67 

9 4 4 

105 5 

95 05 

974 

04,1 

69,55 

8 6 6 

8 1 6 

128 

101,1 

112,9 

516 

107 5 

97,15 

98 

98 95 

178 

165 

107.9 

102.1 

96.8 

96 

100 

97.1 

106.9 

98 

98 

182.5 

«1.3 

96.6 

110.5 

97.2 

89.5 

102.4 

96.25 

107.05 

101.» 

81.1 

185 

«5.8 

85.9 

64 

102.2 

203 

07.5 

M S 

203 

«2.4 

11» 

120 

M S 

90.13 

87.5 

86.9 

• S S 

107.05 

95 

«7.7 

«4.2 

89,95 

87.2 

81.7 

128.25 

101.2 

113.6 

5)6 

108 5 

«7.1 

•8.75 

«e 
180 

TERZO MERCATO 
(PREZZI INFORMATIVI) 

ALIVAR 

BAVARIA 

BOA POP SONDRIO 

BCDSSF1RITO 

C RISP BOLOGNA • 

CIBIFIN 

COFIOE ORD 

eOFIQEPRIVOPT 

CR ROMAGNOLO 

EVERVFIN 

MeTALMAPELLI 

FINCOMID 

IFIVORD 

IFIVPRrV 

NOROITALIA 

NORDITALIAPRIV 

PAARORD 

WAR ALITALIAPR 

WAR COFIOE RISP 

WAR OAIC RISP 

WAR ITALGAS 

WAR ITALMOBIL 

WAR LA FONDIARIA 

WAR MERONE RISP 

WARPOPLUINO-VA 

WAR REPUBBLICA 

WAIF 

SAIFPRIV 

SGEMESPROSP 

WAR UNtCEM RISP 

WAR SAFFA NC 

RAGGIOSOLEMANG 

CALTAOIRONE 1/1 

PAARPR1V 

1700 

1600-1630 

84100 

2O80-212O 

soooo-soonp 

1520-I8O0 

1900 

1700 

17200 

26500 

2850-3000 

2 8 » 

21500 

1800O 

370-399 

305-310 

207» 

8048 

150-158 

380-390 

965-570 

36900-39000 

2800-3000 

1900-1S30 

6850-5950 

135-140 

1975-2010 

1880-1585 

issino 

1730-1850 

700-740 

1140-1170 

39*0 

_ _1*KH8M 

Titolo 
AZ AUT f S 84-92 INO 
AZ AUT F S 85-92 INO 
AZ AUT F S 65-95 2- IND 
AZ AUT F S 85-00 3' INO 
IMI 82-92 2R2 15% 
IMI 82-92 JB2 16% 
CR60OP 030 D35 
CREDOPAUT0 75 
ENEL 84/92 
ENEL 84/92 3A 
ENEI 65/851A 
ENEL66(01IND 

l«rl 
100.60 
106.20 
103.75 
102.40 
201.50 
192.00 
94.50 
74.85 

100.80 
111.50 
104,50 
103.70 

P/ee. 
101.00 
108.15 
103.95 
102.40 
202.00 
192.00 

—SAS2 
74.90 

101.30 
111.10 
104.65 
103.70 

CAMBI 

DOLLARO 
MARCO 
FRANCO FRANCESE 
FIORINO OLANDESE 

FRANCO BELGA 

STERLINA 
YEN 

FRANCO SVIZZERO 
PESETA 

CORONA OANESE 

LIRA IRLANDESE 
DRACMA 

ESCUDO PORTOGHESE 

ECU 
DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 
CORONA NORVEGESE 

CORONA SVEDESE 
MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRALIANO 

1160 670 
752 350 

221380 
667 310 

36 549 

2210 375 

8563 

901375 
11935 

195 205 
2011 125 

7,132 

6 435 

1555 950 
1009 050 
106 944 

192 565 
202 445 
312 240 

901200 

1163 725 

731 725 
221 470 
668 930 

38 526 

2208 550 
8599 

904 165 
11962 

195 520 

2011 150 

7148 

8 401 
1556 420 

1012 200 
106 807 

192 635 
202 915 
312 955 

902 475 

ORO E MONETE 

Danaro 

ORO FINO (PER ORI 
ARGENTO (PER KG) 

STERLINA V C 
STERLINA NC (A 73) 
STERLINA NCfP 73) 
KRUGERRANO 
60 PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 
MARENGO SVIZZERO 
MARENGO ITALIANO 
MARENGO BELGA 
MARENGO FRANCESE 

lalWra 

14800/15000 
16S30O/162300 
111000/118000 
115000/122000 

111000/118000 
455000/475000 

696000/565000 
900000/590000 
«3000/102000 
«2000/100000 

87000/95000 
6700O/9S0O0 

MERCATO RISTRETTO 
TIIOIO 
AVIATOUR 
BCAAGRMAN 
BRIANTEA 
SIRACUSA 
RCA FRIULI 
BCALEGNANO 
QALLARATESE 
MERA 1LOOO 
POP BERGAMO 
POPCOMINO 
POPCREMA 
POP BRESCIA 
RCA POP DI 
POP EMILIA 
POP INTRA 
P LECCO AXA 
LECCO RAGQR 
POP LODI 
LUINOVARES 
POP MILANO 
POP NOVARA 
POPCREMONA 
PR LOMBARDA 
PROV NAPOLI 
BCO PERUGIA 
BROGGIIZAR 
CIBIEMMEPL 
CITIBANK IT 
CONACOROM 
CRAORARRS 
CR BERQAMAS 
CAEDITWEST 
FFRROVIENO 
FINANCF 
FINANCEPR 
FRETTE 
IFISPRtV 
INVEUROP 
ITAL INCEND 
VALTELLIN. 
ROGNAHCO 
ZBROWATT 

eMua. 
2489 

107500 
13000 

24SO0 

orae. 
2489 

J0JQ00 
13100 
277SO 

.24650 
AMO 8670 

14000 
17400 
18100 
1*100 
37S80 
rjso 

175 
103500 

12780 
130 

HQO 
18690 
16165 

MI8» 
17O10 
B5O0 
3750 

i tJ5 0 

155 
1350 
4830 

187 

J7P» 
34000 

50000 

,68400 
7470 
1480 
1100 

, 16740 
577 

6990 

14000 
17380 
18100 
1B30O 
37880 

7400 
1BO 

103800 
12390 

»8 
9145 

16750 
15165 
8885 

189M 
8650 
3780 
5900 
2380 

157 
1350 
4830 

185 
7790 

34600 
10010 

_ssaaa 
69000 
68400 
7470 
1500 
1105 

16850 
67» 

5990 

«tB.WMrn'1 
•M«K*n!T« 
•M«.Ti7,inrr«' 

•M 0133117 

'•(*e>r*:.iH«; 
tìeiwiti.: 
•j-jgtiTH-iirr»'. 

•MeWffilBrf 

•«•>B8>B3iTn«: 

•!•) ertali: 

?; 

CHE TEMPO FA 

K F ' F ? 8 

NEVE MABEM0SSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione metereolo-
glca che controlla il tempo sulla nostra peni
sola è oramai controllata dalla presenza del 
vasto anticiclone il cui massimo valore è loca
lizzato sull'Europa ceni/orientale e che at
tualmente estende la sua Influenza anche al 
l'area mediterranea compress la nostra peni
sola Il termpo si orienta gradualmente verso 
il miglioramento In diminuzione la tempera
tura sia per quanto riguarda i valori massimi 
che per quanto riguartda I valori minimi per la 
persistenza di un convogliamento di aria fred
da proveniente dal quadranti orientali. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia 
settentrionale e su quelle dell'Italia centratile 
condizioni di tempo variabile con alternanza 
di annuvolamenti e schiarite. L'attività nuvo
losa s a r i più frequentar e più consistente a l 
nòrd e sulla lascia adriatica mentre le schiari
te saranno più ampie e più persistenti sulla la
scia tirrenica Per quanto riguarda le regioni 
dell'Italia meridionale inizialmente annuvola
menti anche intensi e possibilità di precipita
zioni ma tendenza a graduale miglioramento. 
VENTI: moderati provenienti dai quadranti 
orientali 

MARI: ancora tutti mossi specie l'Adriatico e 
lo Ionio 
OOMANI. sulle regioni settentrionali e su 
quelle centreali ampie zone di sereno inter
vallate da scarsa attiviti nuvolosa. Tendenza 
a formazioni di nebbia sulla pianura padana 
specie durante le ore più fredde. Tempo va
riabile con nuvolosità irregolare e schairiter 
più o meno ampie per quanto riguarda le re
gioni dell'Italia meridionale. 

T a W P n U T U M I N ITALIA 

Bolzano 1 10 L'Aquila 

Verona 9 Roma Urbe 

Trieste 

Venezia 

Milano 9 Bari 

Torino 4 Napoli 

Cuneo 

Genova 8 12 

Potenza 

S.M Leuca 

Bologna B Reggio C 

Firenze 7 10 Messina 

Pisa 7 11 Palermo 

Ancona 9 10 Catania 

Perugia S 8 Alghero 

Pescara 9 12 Cagliari 

T C M P B R A T U R I A U . ' I S T K R O 

Amsterdam 0 Londra 

Atene 9 14 Madrid 

Berlino 0 Mosca 

Bruxelles 4 New York 

Copenaghen - 3 3 Parigi 

Ginevra 

-7 - 3 Varsavia 

Lisbona 3 10 Vienna 

9 14 

6 8 noma Fluirne i l 14 

4 9 Campobasso 2 6 

10 12 

10 12 

7 15 

10 14 

9 T3 

5 15 

10 15 

9 18 

-1 10 

- 6 13 

1 3 Stoccolma - 8 - 2 

:r 
np np 

ItaliaRadio 
LA R A D I O D E L P C I 

Programmi 
ITALIA RADIO K R LA PAGE. Dalle 7 di martedì 

15atte22<)imercoleo116 

NON STOP 
collegamenti da Baghdad. New Vork, Gerusalem

me, Mosca. Parigi, la diretta del dibattilo parla

mentare, le notizie, i fili diretti, le interviste, i com

menti, la diretta delle manifestazioni per la pace. 

Con: E. Ambarzumov, E Bakfucct, A. BassoUno. 

Monsignor Belo, G. Berlinguer, a Bianchi, A. Cen-

d. L Colajannl, G Corsini. G Coperta. M. Dassù. P 

Farinetta P. Fassino, 0 Fo. R Formigoni, A. Cam

bino, a Forti, P Galimberti, M Gallo, N Hamrnad. 

B. Kraatz, P. Ingrao. A Lettteri. A Occhetto, L Me-

napace.J.Rorty, F Rosi, S. Segre. E Siciliano. C.B. 

TaranteW, H. Timmermann, M Tito, J Wyles, F. Ar

chibugi, F De Gregori, Padre Nicola Qandomenlco. 

M. Emiliani, l Graziarti. Fuad AD. M. Vasarheryt, W. 

Veltroni, A Vendi»), A. Zani 

TEUFOII M/6791412 • M/87M5M 

7 numeri 
6numen 

Tariffe di abbonamento 
Annuo Semes&ale 

L 295 000 
L 260 000 

L 150000 
1.132 000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592 000 L 298 000 
6 numeri L 508000 L 255 000 
Per abbonarti versamento sul c£.p n 29972007 inte
stato allunila SpA. via del Taurini, 19-00185 Roma 
oppure versando l'importo pieno gli uffici propagane 

da delle Saloni e Federarioni ilei Pei 

Tariffe pobbl ldtar le 

Anrod.(mm.39><40) . 
Commerciale feriale L.35E 000 
Commerciale sabato L 410 000 
Commerciale festivo L. 51J 000 

Finestrella l« pagina feriale L 3 000 000 
Finestrella I • pagina sabato L :i 500 000 
Finestrella 1« pagina festiva L 4 000 000 , 

Manchette di testata L 1 600 000 
Redazionali L 630 000 

Flnanz -Legali -Concess.-Aste-Appalli 
Feriali L 530 ODO -Sabato e FestML 600000 > 
A parola. Necrok>gie-parL-luttol.3S00 

Economici L 2 000 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertela 34. Tonno, tei 311/57531 

SPI, via Manzoni 37. Milano, tei 02/63131 

Stampa Nigispa, Roma -via dei Pelasgi.S 
Milano - via Cino da Pistoia. 10 

Ses spa, Messina • via Taormina, 15/c • 
Unione Sarda spa - Cagliari Elma* 

t 18 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 

t 
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+0,21% 
Indice 
Mib962 
(-3,8% dal 
2-1-1991) 

Lira 
In generale 
ribasso 
tra le 
monete 
dello Sme 

Dollaro 
Una limitata 
battuta 
d'arresto 
(in Italia 
1160,65 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 
Una «celere» privatizzazione del servizio Sindacati divisi. Trafiletti (Filpt): 
Il consiglio di amministrazione ha ceduto «Andremo allo sciopero generale di categoria» 
dopo gli espressi un altro redditizio settore Cisl e Uil prudenti: sì alla riforma 
Cgìl: «Pura duplicazione nell'organizzazione» ma giudizio positivo sulla convenzione 

Poste smantellate: telegrammi ai privati 
Dconsiglio di amministrazione delle Poste, con voto 
unanime, ha affidato il recapito dei telegrammi alla 
Send Italia. A marzo si iniziera nelle 7 principali città 
italiane ed entro il '92 in altre 5. Cisl e Uil d'accordo, 
mentre la Fllpt-Cgll contesta la decisione e annun
cia lo sciopero generale di categoria. Per la Send un 
affare da 40 miliardi l'anno. La convenzione scadrà 
nel mano '93 e sarà prorogabile per altri 3 anni. 

AUtMANORO QALIANI 

MROMA, P e s o a pezzo le 
stanno smantellando. Un'altra 
tenti di poste italiane, quella 
più succulenta e redditizia: i te
legrammi, è passata ai privati 
B consiglio di amministrazione 
dette Mine ha intatti approvato 
tot all'unanimità la convenzk> 
ne con la Send Italia. la stessa 
sodett a cui lo scorso anno 
« i t a » affidatoli recapito de
l l «spratti A partire da man» 
• Vtona. poi a luglio a Milano 
t Torino. • settembre a Rien-

ze. Genova e Bologna, a di
cembre a Roma e poi nel '92 in 
altri S centri del Mezzogiorno 
(Bari. Catania, Palermo, Napo
li e Cagliari), il fattorino che 
materialmente ci consegnerà a 
casa,i telegrammi, non sari 
più un Impiegato delle Poste 
ma un pony della Send. La pri
vatizzazione è passata nono
stante la ferma opposizione 
della FUpt-Cgil. il cui rappre
sentante nel consiglio di am
ministrazione, Domenico Roc

ca, si e «astenuto» Ieri dal par
tecipare alla riunione. In una 
lettera inviata al consiglio Roc
ca ha scritto che le privatizza
zioni •comportano soltanto 
duplicazioni nell'organizza
zione del servizio ed un appe
santimento nei costi, senza in
cidere minimamente sui tempi 
del recapito in quanto non è in 
questa fase operativa che si 
ravvisano disservizi e ritardi», Il 
riferimento e alle fasi della rac
colta e dello smistamento, che 
sono quelle nelle quali si verifi
cano le maggiori inefficienze. 
Per questo la Filpt, che però 
nel settore ha una rappresen
tanza limitata (circa ii 10%), 
aveva chiesto un rinvio della -
decisione sui telegrammi, in 
attesa del varo della riforma o. 
quantomeno, dell'approvazio
ne di un decreto che avviasse 
la trasformazione delle Poste 
in ente pubblico economico e 
la delegificazione (in pratica 
la privatizzazione) del rappor
to di lavora Su questo sembra

va che un accordo col ministro 
delle Poste Mamml fosse stato 
raggiunto ma poi, forse perchè 
un slmile provvedimento 
avrebbe anticipato la soluzio
ne della spinosa questione 
della riforma del pubblico im
piego, tutto si è bloccato. E 
ora? il segretario della Filpt 
Trcflletti ribadisce che «per 
quanto ci riguarda, si andrà al
lo sciopero generale di catego
ria. La data, anche a causa del
l'incognita del Golfo, è ancora 
da decidere ma difficilmente 
troveremo un accordo con le 
altre organizzazioni di catego
ria». Infatti la Fnp-Clsl (che nel 
settore conta su una rappre
sentanza di circa il 40%) e la 
Uilpost, pur concordando con 
l'urgenza delia riforma, si sono 
dette d'accordo all'intesa con 
la Send. 

Per quanto riguarda le cifre, 
va ricordato che le Poste sono 
un gigante con 230.000 addet
ti, di cui circa 40.000 Impiegati 

nel settore recapiti. Le zone da 
raggiungere sono 35.000 e gli 
addetti al recapito dei tele-

?rammi. nelle 12 citta, sono 
.600, tutti da riciclare. La 

Send è invece una società nata 
nel 1984 che, grazie agli accor
di con le Poste, è cresciuta fino 
a raggiungere 2.300 dipenden
domi e 140 miliardi di fattura
to. Quanto guadegnerà con il 
nuovo servizio? Tenendo con
to che il prezzo minimo di un 
telegramma è 3.600 lire e che 
1.400 andranno alle poste per i 
lavori che precedono la conse
gna, I ricavi della Send saran
no di 2.200 lire a telegramma. 
E poiché nelle 12 citta i recapiti 
sono circa 12,6 milioni l'anno, 
l'affare si aggira intomo ai 40 
miliardi. Perii 1991 comunque 
la Send tratterà solo 2,5 milioni 
di telegrammi. E la consegna 
dovrà essere fatta entro 4 ore. 
In caso di ritardo la penale 
prevista va da 3.000 a 30.000 li
re. Si passa invece a 50.000 lire 
per falsa dichiarazione di 

mancato recapito, 100.000 lire 
per scorrettezze nei confronti 
dell'utenza e 50.000 lire per 
disservizi contro la pubblica 
amministrazione. 

Per Davide Giacalone, con
sigliere del ministro Mamml e 
suo ispiratore per quanto ri
guarda le privatizzazioni nelle 
Poste -il miglioramento del set
tore non è un problema di nor
me ma di organizzazione del 
lavoro. Anche le poste pubbli
che potrebbero aumentare la 
loro produttività se le conse
gne fossero fatte nel pomerig
gio e se ci fossero del turni not
turni». Il direttore delle Poste 
Veschi ha poi specificato che 
la convenzione con la Send 
«ha validità fino al 15 marzo 
1993 ed 6 prorogabile per altre 
3 annualità». Ma In futuro le 
Poste che intendono fare? A 
questa domanda Veschi, un 
po'in difficoltà, ha risposto 
evasivo: «Auspichiamo che nel 
frattempo venga la riforma». Oscar Mamml 

*"••""——"•—' Sostituisce Bozzi. Guiderà una giunta di garanzia 

<(Armistizio>> al vertice della Cna 
Brini segretario fino al congrèsso 
Federico Brini e ilnuovo segretario, della Cna, Lo ha 
eletto a soniresa irconsrglid nazionale. Una scelta 
proposta da socialisti e repubblicani (Brini è comu
nista), ma anche una candidatura «istituzionale» 
per preparare il congresso anticipato programmato 
per fine aprile. I giochi definitivi verranno fatti in 
quella occasione. E non è detto che i poteri non 
vengano redistribuiti a favore del presidente. 

O.LOOCAMPMATO 

». Colpo 
nella Cna: Federico Brini * sla
to nominalo a sorpresa segre
tario nazionale della più gran
de confederazione nazionale 
deO'aitìflianata Sostituisce 
Sergio Bozzi che lascia con an
ticipo l'Incarico al quale era 
« • l o eletto il 20 aprile del 1989 
te occasione del congresso na
zionale. Il rimescolamento del
le cute è avvenuto domenica 
pomeriggio dopo due giorni di 
acceso confronto in consiglio 
nazionale. Sessantuno anni, 
membro della giunta naziona
le Cna da lungo tempo, comu
nista dell'aree del no, deputato 
del Pel per tre legislature du-
•arue le quali ha ricoperto an
drà rtnearico di segretario del 
poppo. Brini prende il posto di 
un suo compagno di partito 
che al è invece schierato con 
ratea di Occhetto. Non è stata 
comunque la diversa colloca
zione nel dibattito all'interno 

del Pei a determinare il cambio 
della guardia. 

La crisi al vertice della Cna 
nasce da lontano: si può dire 
che I suol semi abbiano co
minciato a germogliare sin da 
quando Bozzi ha mosso i primi 
passi da segretario. La sua de
cisione di imprimere una svol
ta secca nel modo di satire 
l'organizzazione a tutti ilivelll 
dovette subito fare I conti con 
parecchie difficolta. Il tentativo 
dell'ex segretario di collegare 
maggiormente l'Iniziativa del 
vertice nazionale con la base 
dell'organizzazione e stato vis
suto da una buona parte del
l'apparato come un eccesso di 
protagonismo personale piut
tosto che come un tentativo di 
sburocratizzare la macchina 
della Cna, cosi come più di un 
regionale ha ritenuto quasi 
una prevaricazione le intenzio
ni dell'ex segretario di instau
rare un dialogo diretto tra or

ganismi provinciali e nailofiav 
lì. Ma le difficoltà maggiorilo-

' no nate quando è venuta m e 
no quel consenso tra le tradi
zionali componenti della Cna 
(Pel, Psi, Pri) che aveva porta
to all'elezione di Bozzi, fi peso 
degli equilibri politici che han
no retto sinora la vita della Cna 
sono destinati a perdere di ri
lievo, ma la volontà manifesta
la dall'ex segretario di svinco
lare decisamente la gestione 
dell'organizzazione dalle tra
dizionali logiche di compo
nente e stata ritenuta un passo 
troppo anticipato, soprattutto 
da pane di socialisti e repub
blicani. Anche perchè nel con
tempo ti faceva più aspra la 
polemica del segretario della 
Cna con la politica del governo 
in tema di piccola e media Im
presa. 

Dalle prime tensioni in giun
ta si e cosi arrivati allo scontro 
aspro di inizio estate quando 
la segreteria Bozzi venne espli
citamente messa in discussio
ne. Un rasserenamento sem
bro trovarsi con l'accordo di 
convocare per la fine dell'an
no una conferenza di organiz
zazione. Ma intanto la posizio
ne di Bozzi si era indebolita 
anche all'Interno della compo
nente comunista. Alcuni pro
blemi dl"bilanck> emersi In set
tembre fornirono l'occasione 
per una nuova crisi, tanto che 
In ottobre l'intera giunta ed il 
segretario si dimisero. Inutile il 

tentativo .di individuare una 
giunta di tf*nstttone verso fi 
congresso, né di trovare 'altri 
candidati all'Interno della 
componente comunista: Il se
gretaria della Cna emiliana Ire
ne Rubblni e quello del Venete 
Venanzio Rosina si sono elusi 
a vicenda nelle consultazioni 
svoltesi nella componente co
munista. Si è cosi arrivati al 
consiglio nazionale con una 
idea insolita avanzata dalla 
commissione elettorale: accet
tare le dimissioni di giunta e 
segretario sostituendoli con un 
«comitatorte» di soli artigiani 
con l'incarico di arrivare al 
congresso. Poi, a sorpresa, e 
amvata la proposta del sociali
sta Algen: Brini segretario con 
una «giunta di garanzia» che 
prepari le assise nazionali. I re
pubblicani hanno convenuto. 
A questo punto la componen
te comunista ha fatto propria 
la proposta di Psi e Pri. Brini t 
diventato segretario, anche se 
non sono mancati i voti con
trari e di astensióne da patte di 
membri della componente Pel. 
Si e anche deciso di convocare 
Il congresso tra II 28 ed il 30 
aprile anche se la data potreb
be slittare. Rompendo con la 
vecchia logica di componente 
accanto a Brini, unico funzio
nario, e stata eletta una giunta 
di 15 persone, tutti artigiani 
compresoci un democristiano. 
Confermato il presidente Mi-
notti, artigiano anch'egli. 

— — — — • Salta a vertice di maggioranza 

Capital gain, Formica 
snobbai superbollo 

RICCARDO LIQUORI 

aaa-ROMA. È naufragato ancor 
prima di cominciare il vertice 
di maggioranza sui capital 
gain. «Riunioni di questo gene
re dovrebbero servire ad esa
minare proposte alternative. 
Ma non ne ho ancora viste di 
scritte, anche se sono state an
nunciate. Con queste parole il 
ministro Formica ha annuncia
to la sua decisione di non 
prendere parte alla riunione 
prevista per ieri pomeriggio 
presseo la sede del grappoDc 
della Camera, rendendo di fat
to poco più che una formalità 
l'Incontro tra i capigruppi in 
commissione Finanze dei par
titi di governo, che Infatti è slit
tato a data da destinarsi. 

U fallimento del vertice di
mostra una volta di più come 
la spaccatura verificatasi in 
queste settimane sul problema 
della tassazione dei redditi da 
capitale non sia facilmente ri-
cucibile, soprattutto dopo che 
la secca bocciatura da parte 
del ministro delle Finanze del
la proposta avanzata dal suo 
compagno di partito Franco 
Plro e dal de Usellinl di Intro
durre un «superbollo» sulle 
vendite di Borsa. Lo stesso Plro 
ieri aveva cercato di giocare 
d'anticipo, presentando il testo 
scritto della sua proposta nel 
corso di un incontro-dibattito 
sulla tassazione dei capital 

gain tenutosi all'Ir!. ' -
Ecco comunque i capisaldi 

della soluzione avanzata dal 
presidente della commissione 
Finanze della Camera: confer
mata l'Ipotesi del superbollo, 
sotto la forma di un prelievo 
forfettario secco dei 5 per mille 
sul valore di ciascuna transa
zione; ciò garantirebbe l'ano
nimato del soggetto Interessa
to. Accanto a questo, la possi
bilità di considerare il bollo al
la stregua di un acconto sulla 
tassazione delle plusvalenze. 
Una tassazione separata - ha 
più volte ripetuto Plro - per ov
viare ai rischi di doppia o ec
cessiva imposizione. In questo 
caso, la proposta del parla
mentare socialista prevede 
un'aliquota pari al 26%. La di
chiarazione in Irpef, e dunque 
la rinuncia all'anonimato da 
parte del contribuente, sareb
be per ottenere la deduzione 
delle minusvalenze. 

«Queste soluzioni - ha insi
stito Piro - dovranno comun
que avere carattere tempora
neo, in attesa del riordino del 
trattamento tributario dei red
diti da capitale delegato al go
verno e la piena operatività 
della legge sulle Sim, entrambi 
previsti per l'inizio del '93». 

Anche ta formulazione «uffi
ciale» della proposta di Piro 

. non ha raccolto molti 'Consen
si. Il primo a scendere in cam
po e stato il de Publio Fiorì: 
•Non si può far finta - ha detto 
- che questa sia un'imposta 
sui capital gain, ed in questo 
mi uovo d'accordo con il mini
stro delle Finanze». Lo s tuazlo-
ne dunque, invece di arrivare 
od una schiarita, si 4 .tggrivi-

?liata ancora di più, e lo stesso 
lori ha ammesso che per il 

momento ogni soluzione e an
cora «in alto mare». 

Scettico anche il ministro 
delle Finanze del governo om
bra, l'indipendente di linistra 
Vincenzo Visco: «Ho letto il te
sto formulato da Piro e devo di
re che non mi sembra molto 
chiaro, anzi direi che è piutto
sto ambiguo. C'è anche una 
certa incoerenza, perche ac
canto a cose condivisibili (Taf-
fermazlone che la tassazione 
dei capital gain deve «ssere 
analitica) si leggono cose su 
cui non si pud essere d'accor
do. Se ad esempio l'ipotesi fos
se quella per cui chi realizza 
plusvalenze non paga « chi 
realizza perdile ha un rimbor
so che verrà computato sugli 
altri redditi, direi che sarebbe 
una cosa di una gravità senza 
precedenti». Insomma, secon
do Visco «si aprirebbe una si
tuazione in tutti realizzerebbe
ro perdite e nessuno consegui
rebbe guadagni» dall'investi
mento azionano. 

Una recente manifestazione dei metalmeccanici a Roma 

Metalmeccanici 
Sindacati divisi 
sul referendum 
• ROMA. Mancano due gior
ni alla firma definiuva del tanto 
sudato e sofferto contratto na
zionale dei metalmeccanici, 
ma le tre organizzazioni di ca
tegoria stanno ancora discu
tendo sull'opportunità e sulle 
forme di una consultazione 
del milione e mezzo di lavora
tori interessati. Della delicata 
questione Borri, Firn e Uilm 
hanno a lungo discusso ieri nei 
loro organismi direttivi, ma dal 
dibattito non è scaturita una 
decisione definitiva. Cosi, an
cora non è dato sapere se oggi 
si terrà la prevista riunione 
congiunta dei comitati centra
li; nel corso della segreteria 
unitaria di stamattina Firn e 
Uilm esamineranno la richie
sta della Fiom di un «percorso 
unitario di consultazione sul 
contratto». Se - come al mo
mento pare scontato - non sa
rà trovato un accordo, comun
que I sindacati dei metalmec
canici si presenteranno all'ap
puntamento di giovedì al mini
stero del Lavoro per l'apposi
zione formale della firma in 
calce al contratto, chiuso or
mai oltre un mese fa. 

Particolarmente vivo il con
fronto all'interno della Fiom. 
Gran parte del gruppo dirìgen
te dell'organizzazione ha chie
sto l'avvio di una consultazio
ne dei lavoratori sul risultato fi
nale di una vertenza durata 
mesi e pagata a caro prezzo 
con tante ore di sciopero. In tal 
senso nei giorni scorsi si erano 
pronunciate molte strutture 
territoriali, oltre che svariati 
consigli di fabbrica un po' in 
tutto il paese. Il nodo da scio
gliere, In che modo e con che 
tempi far partire la consulta
zione, tenendo presente la dif
ficoltà evidente di una riaper
tura della trattativa e la scarsa 
disponibilità di Firn e Uilm nei 
confronti di Ipotetici referen
dum o assemblee nei luoghi di 
lavoro. 

Su questi punti di grande ri
lievo politico ii comitato cen
trale ha trovato un'intesa solo 
dopo il lungo lavoro di una 
commissione, riunita in sepa
rata sede. Secondo la proposta 
iniziale presentata dalla segre
teria si sarebbe dovuto proce
dere in ogni caso alla firma del 
contratto, e solo in una secon
da fase sarebbe stata attivata 
una consultazione nei luoghi 

di lavoro, ovviamente senza 
potere di rigetto dell'intesa e in 
forme imprecisate. Al termine 
del lavori del comitato centrale 
è stato votato a maggioranza 
(42 a favore. 20 contro e 19 
astensioni nella votazione fina
le sull'intero testo) un docu
mento in tre parti, presentalo 
da Francesco Caribaldo, della 
Fiom emiliana. Confermalo il 
via Ubera al contratto (con le 
note perplessità sui orario e sa
lario, mentre c'è invece un giu
dizio positivo sul capitolo dirit
ti), la Fiom riafferma il «diritto 
inalienabile dei lavoratrici e 
dei lavoratori» a vistare gli ac
cordi. A tal fine, si (Mede a Firn 
e Uilm di definire un percorso 
unitario di consultazione sul 
contratta Se questo non fosse 
possibile, la Fiom chiede che 
questo diritto Inaliimabile ven
ga al più pretto tegolato per 
via legislativa, e «inferma che 
in ogni caso non «volgerà au
tonomamente una consulta
zione tra i propri ÌKiittl-dun
que non unitaria •- sui conte
nuti del contratto. 

•Le possibilità c i » si giunga 
davvero a un percorso unitario 
- spiega Luigi Marrone, segre
tario nazionale dulia Fiom -
sono piuttosto remote; comun
que solleciteremo In periferia 
ogni forma di confronto tra ila-
voratori, purché, par l'appun
to, abbiano carattere unitario». 
Ma se per il momento l'Intesa 
tra le tre organizzazioni sem
bra impossibile, la Fiom solle
cita il varo di un provvedimen
to legislativo che In qualche 
modo regoti la spinosa mate
ria. «C'è il problema della rap
presentanza - dice Mozzone -
e quello dell'eserciub dei dirit
ti da parte dei lavoratori, que
stioni che toccano le modalità 
dell'eiezione dei rappresen
tanti, il mandato al sindacato, 
e il rapporto tra mandalo e 
partecipazione del lavoratori. 
Deve esistere una rsgola supe
riore che sottragga tutto ciò a 
valutazioni d'opportunità che 
oggi, inevitabilmente, toccano 
alle organizzazioni sindacali». 
Insomma, conclusit la stagio
ne in cui la materia della de
mocrazia era regolamentala 
da patti ira 1 sindacati, oggi ti 
chiedono regole valide per tut
ti che non calpestino il diritto 
inalienabile dei lavoratori a di
re la loro. 

Vertenza della scuola 

Trattativa subito arenata 
su «nuove regole» e scioperi 

••ROMA. Il contratto della 
acuoia resta In alto mare. Do
po un'ora e mezzo di confron
to, ieri pomeriggio a palazzo 
VMoni, governo e sindacati si 
sono lasciati senza fissare un 
nuovo appuntamento, mentre 
alfestemo proseguiva il presi
dio dei Cobas • dei non do
centi del Laspatas, che chiedo
no di enere ammessi alla trat
tativa. Mone una rottura-si è 
ancora lontani dall'entrare nel 
merito delle piattaforme pre
sentala da confederali, auto
nomi dello Snals e Gilda - , ma 
un rinvio per dar tempo ai sin
dacati di studiare il documen
to «un'autoregolamentazione 
• i servizi minimi da garantire 
durante le agitazioni (come 
stabtlitodalla legge-quadro del 
I9BS sul pubblico impiego • 
da quella sul diritto di sciope
ro) che B governo ha conse
gnato aoto ieri. 0 nodo, co

munque, è politico: Cgil, Cisl e 
Uil hanno chiesto nei giorni 
scorsi al governo - che sembra 
favorevole - di aprire una trat
tativa per la definizione di nuo
ve regole per II pubblico Im
piego. E non sarebbero contra
ri, In presenza di impegni pre
cisi e di proposte adeguate, a 
rinviare la definizione del con
tratto per 11 tempo necessario 
ad approvare la nuova legge. 
Un'ipotesi duramente conte
stala dallo Snals e dalla Gilda, 
che chiedono invece una trat
tativa immediata sulla base 
delle attuali regole. Con II ri
schio - ribattono i confederali 
- di concludere un contratto 
pessimo sul plano sia normati
vo sia economico. Anche per 
che - ha nuovamente afferma
to Caspari - «nella Finanziaria 
non c'è una lira, e dovremmo 
prelevare I soldi dalie tasche 
dei cittadini». 

Oggi Bernini dovrebbe illustrare il contratto di programma. Cgil contro il taglio di altri 20mila ferrovieri 

Un patto Stato-Fs: tanti treni e più veloci? 
Stilato con l'ok del Consiglio di Gabinetto il patto tra 
Fs e Stato, oggi Bernini dovrebbe riferirne alla Ca
mera come ha già fatto al Senato. Si tratta di spen
dere 32.000 miliardi nel triennio '90-'92 e poi altri al
tri 39mila per sviluppare le ferrovie, far correre i treni 
in orario e ad alta velocita fino a Trieste e a Reggio 
Calabria. Critiche del sindacato. Altri 20mila ferro
vieri In meno? 

RAUkWrrrCNOKRQ 

• i ROMA È ormai pronto il 
primo contratto di programma 
tra lo Stato e l'Ente Fs per il ri
sanamento e lo sviluppo delle 
nostre ferrovie, ma solo sulla 
carta. Oggi, crisi del Golfo per
mettendo. Il ministro dei Tra
sporti Carlo Bernini ne riferisce 
alla Commissione trasporti 
della Camera. SI tratta di spen
dere 32mlla miliardi per il 
triennio '90-'92, e altri 39mlla 
dopo il 1992. Un programma 

del quale l'amministratore 
straordinario Lorenzo Necci e 
il ministro menano gran vanto, 
ma II sindacato non sembra 
condividere l'entusiasmo di 
Bernini. «Altrochéottimismo», 
sostiene Donatella Turtura del
la Fili Cgil, «a settecento giorni 
dal mercato unico europeo la 
situazione nelle ferrovie e tut
tora gravissima. Nel 1989 gli in
vestimenti son caduti 
dell'I U * rispetto all'Ufi, e per 

• il '90 temo che sia andata an
cor peggio». Oltretutto quel 
32mlla miliardi per ii triennio, 
ricordano i parlamentari co
munisti, sono piuttosto «fasul
li». Si arriva a quella cifra, ben 
superiore ai 21.500 miliardi del 
piano triennale di Schimbemi, 
aggiungendo 1 lOmila miliardi 
che si presume di incassare 
con la vendita degli immobili 
che il ministro delle Finanze 
Formica, però, ha bloccato. 
Inoltre la Finanziaria '90 ha 
stanziato 8mila miliardi e 
7.500 quella per il '91, in tutto 
15.500 ai quali dovrebbero ag
giungersi 1 soldi delle Fs. 

Ma torniamo al contratto di 
programma secondo quel che 
oggi Bernini dirà alla Camera, 
forse in maniera più diffusa di 
quanto la settimana scorsa ha 
fatto al Senato. Si tratta, lo sap
piamo, di un patto tra Ente e 
Stato in cui l'uno si impegna a 
dar* efficienza alle ferrovie, 

l'altro a mettere 1 soldi per pa
gare debiti e Investimenti, e a 
trasformare l'Ente in una vera 
impresa. CIO comporta la veri
fica degli obiettivi raggiunti da 
parte delle Fs. Ad esempio, in 
termini di qualità cosi misura
ta: in percentuale, quanti treni 
rapidi o locali arrivano con ol
tre 5 o 15 minuti dì ritardo, 
quanti clienti stanno in fila allo 
sportello per oltre 10 minuti, 
quanti al telefono per oltre un 
minuto per avere Informazioni. 
Il contratto impegna inoltre le 
Fs ad aumentare del 4% I viag
giatori, del 7,5 le merci traspor
tate nel triennio. 

Ambizione numero uno, 
l'alta velocità. Come per altre 
Imprese, si punta a una società 
per azioni mista assieme ai pri
vati. Trattandosi di investimen
ti «autonomamente redditizi», 
l'onere « accollato per il 60% 
dalle Fs. per il 40% allo Slato 
che pagherà gli Interessi sulle 

esposizioni dell'Ente ( e degli 
eventuali privati che concorre
ranno all'Impresa). Fra due 
anni dovremmo avere treni ve
loci sulle seguenti linee: Roma-
Napoli, Padova-Mestre, Tori
no-Trieste, Venezia-Bologna-
Pescara, Torino-Genova-Ro
ma-Reggio Calabria, comple
tando la Milano-Roma. E poi 
investimenti per i valichi, a par
tire dalla loro progettazione e 
tante altre cose. 

Gli interventi previsti si divi
dono in tre capitoli. Primo, 
quelli con gli oneri a carico 
delle Fs al 60% (alta velociti! e 
integrazione con la rete euro
pea. 6.900 miliardi di cui STO 
spendibili subito, più altri 
18.400 dopo il '92). Secondo, 
quelli in cui lo Stato sostiene 
solo le spese di investimento 
(17.600 nel triennio di cui 
13.900 subito e poi ancora 
14.950). Terzo. 7.500 '90-'92 
(di cui 5.200 subito) e 5.650 

miliardi dopo il "92. in cui lo 
Stato paga anche I costi di 
esercizio. Le linee veloci citate 
sono elencate nel primo e nel 
secondo capitolo. 

Donatella Turtura rivendica 
il primato dei sindacati Cgil 
Cisl UH sull'idea di un contratto 
di programma: «È una nostra 
battaglia, noi l'abbiamo impo
sto nelle Fs prima con Schim
bemi poi con Necci, prima con 
Sanluz poi con Bernini». Ap
prezza l'istituzione del Fondo 
di dotazione poliennale in cui 
si riversano i finanziamenti 
pubblici: «Ubera le Fs dall'alta
lena delle leggi finanziarie». 
Ma e allarmata per le dichiara
zioni di Bernini al Senato sugli 
organici. «La questione degli 
esuberi era data per risolta con 
la cifra concordata nel rinnovo 
contrattuale, e ora il ministro 
sostiene che 11 programma 
contiene un taglio di altri 20ml-

la ferrovieri, ridotti cosi a 165 
mila in tutte le Fs. Se cosi fos
se», dice l'esponente sindaca
le, «saremmo davanti a un 
inaccettabile atto unilaterale, 
che modifica l'accordo sugli 
organici e compromette le 
stesse relazioni industriali'. Ri
guardo al contrae o di pro-
§ramma a suo tempo illustrato 

a Necci al sindacati, Turtura 
ricorda che questi ultimi han
no chiesto di introdurre mec
canismi di trasparenza sugli 
appalti, come un «osservato
rio», attuando cosi l i legge che 
ha recepito la nonnauva Cee 
sugli appalti pubblici; e di inse
rire una clausola sul modello 
francese, che regota «l'armo
nizzazione delle condizioni dì 
concorrenza» fra le varie mo
dalità di trasporto avendo l'Ita
lia, aggiunge la dirigente sin
dacale, condizioni mollo di
versificate fra II trasporto auto
stradale e quello ferroviario. 

l'Unità 
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1 SCIENZA E TECNOLOGIA 

In orbita Italsat 
primo 
satellite 
telefonico 
Italiano 
Dopo una vigilia senza problemi tecnici, ma in una pesante 
atmosfera per la scadenza dell'ultimatum del Collo, dal po
ligono spaziale di Kourou, Cuyana francese, la notte scorsa, 
un razzo ariane ha lanciato Italsat, il primo satellite telefoni
co Italiano II satellite, e stato realizzato per conto dell'agen
zia spaziale italiana da Sclenia spazio, diventata Alenia spa
zio dei gruppo trl-Finmeccanica. Con Italsat ci sarà il satelli
te europeo per telecomunicazioni Eutelsat li F2. Il Jumbo 
che ha portato da Parigi le delegazioni ufficiali, ha corso il ri
schio di essere requisito dal governo francese e in ogni caso 
dovrà anticipare il rientro per essere pronto a partire per il 
Collo. Italsat è entrato in orbita a circa duecentocinquanta 
km di quota, a 19 minuti dal lancio. Pochi minuti dopo è en
trato in orbita Eutelsat. Per assistere alle fasi del lancio è sta
ta organizzata a Roma una manifestazione alla quale sono 
intervenuti il presidente del Senato Spadolini e i ministri per 
I" 'niversità e la Ricerca, Ruberti e delle Poste. Mamml. 

«Risolto» 
il pianeta 
doppio 
dal telescopio 
spaziale 

Un nuovo 
e più veloce 
metodo 
per ««coltivare» 
la pelle umana 

A sessantanni dalla scoper
ta di Plutone ed a 12 da 
quella della sua luna Caron
te, l'anno che e passato rap
presenta una pietra miliare 
nella storia dell'esplorazio
ne e della comprensione di 
questo enigmatico sistema 
doppio. A dispetto dei gravi 

problemi di aberrazione sferica di cui soffre il telescopio 
spaziale Hubble. la sua camera è riuscita a risolvere l'ultimo 
minuscolo pianeta del sistema solare dalla sua luna troppo 
cresciuta. In effetti Plutone £ solo mediamente l'ultimo pia
neta del sistema, perchè da poco e lino al 1999. si troverà al
l'interno dell'orbita di Nettuno. Plutone e nel momento della 
sua massima vicinanza al Sole e si trova dunque in una posi
zione ideale per l'osservazione. Hubble è riuscito a fotogra
fare Plutone e caronte nel momento di massimo allontana
mento, rendendo possibile la distinzione nette tra i due cor
pi celesti. 

Un metodo veloce per la 
•coltivazione* di pelle uma
na per i trapianti è stato mes
so a punto dall'university 
college e dalla scuola di me
dicina del Middlesex, in In
ghilterra. In caso di guerra 
nel golfo, la nuova tecnica si 
rivelerà utilissima. Per (ar 

crescere la pelle in laboratorio adesso sono necessarie cin
que settimane, con il nuovo metodo, invece, basteranno 
cinque giorni. Angus Me Croulher, esperto di chirurgia pla
stica all'university college, ha riferito che il metodo veloce £ 
stalo già impiegato con successo su alcuni pazienti e che es
so apre -importanti possibilità». La coltivazione dei tessuti si 
pratica prelevando dal paziente una piccola porzione di 
pelle non danneggiata e trattando l'epidermide, separata 
dalla cute, con degli enzimi estratti dalla cheratinocita. Il 
procedimento serve a liberare le cellule favorendone la divi
sione e la moltiplicazione. 

La spedizione scientifica Ev-
K2-Cnr progettata da Ardito 
Desio e patrocinata dal mi
nistero dell'università e ri
cerca scientifica ha realizza
to, sull'Everest un interes
sante esperimento sullo 
stress. Punto di partenza era: 
è possibile ridurre lo stress 

con la «risolerapia»? E a 5500 metri di quota i ricercatori 
chiusi nella piramide laboratorio sono stati sottoposti ad 
una «raffica* fi film comici, da -Il dottor Stranoamore» al •Cir
co» di Chaplin. da «Roger Rabbi!» a «Donne sull'orlo di una 
crisi di nervi». Il risultato e stato senz'altro positivo: • il film 
comko-afferma la relazione redatta in seguito all'esperi
mento. £ sicuramente un affidabile ed efficace diluitole di 
stress grazie alla sua proprietà fondamentale, di generare 
una risposta soggettiva incondizionata, cioè non dipenden
te dalla volontà del recettore. La risata poi, produce sempre 
sensibili effetti di riversione delle dinamiche di segregazione 
sociale che si accumulano nei periodi di prolungata convi
venza di gruppi in situazioni estreme». 

Il paesaggio mediterraneo 
va mutando aspetto con la 
lunga agonia seguita dalla 
morte dei platani, vittime 
dell'urbanizzazione e del
l'inquinamento. Solfrono di 
una malattia vascolare prò-

*Bi«̂ >a»j»̂ «̂ »i>>aM>»»̂ >jB vocata dal lungo (ceratocy-
stis timibriata platani) che 

svuota interiormente gli alberi. Il platano, ricco di toglie dal
la primavera all'autunno, spoglio in inverno per consentire 
di vedere i raggi del sole del «Midi», conobbe la massima dif
fusione a partire dagli inizi del nostro secolo in lutto l'arco di 
riviera francese e italiana. Ora stanno morendo. Sono alberi 
il cui fusto sale anche fino a 40 metri di altezza, cui le brac
cia si aprono su di un arco ampio di cielo. Ma l'edilizia si è 
fatta più aggressiva contestando al romantico platano lo 
spazio vitale che ad ogni stagione subisce la mutilazione dei 
suoi rami, mentre le radici contendono il sottosuolo con i 
cavi del telefono, con le reti fognarie, con le tubature dell'ac
qua e del gas. In superficie i germogli del platano assorbono 
i gas di scarico delle auto ed inizia quella che i botanici han
no definito la lunga agonia. 

Film comici 
contro lo stress, 
un esperimento 
realizzato 
sull'Everest 

Scompare 
il platano 
dal paesaggio 
mediterraneo 

MARIO PITRONCIN. 

Innovazione tecnologica e sviluppo economico: 
la filosofia che sottende le istituzioni scientifiche 
Sono pochi in Italia i risultati che «entrano» nel mercato 

Chi «tira» la scienza? 
Innovazione tecnologica e sviluppo economico: chi 
spinge e chi tira verso un mercato ghiotto? Dipende 
dal sistema scientifico, dalla sua capacità di orga
nizzarsi anche in rapporto al mercato, dalla politica 
dello Stato nei confronti delle istituzioni. In Italia co
munque, i risultati tecnologici conseguiti dagli enti 
di ricerca trovano molto raramente uno sbocco nel 
mondo industriale. Perché? 

GIOVANNI ABRAMO 

• i I sistemi tecnico-scienti
fici dei paesi industrializzati 
discendono in maniera più o 
meno netta da due contrap
poste teorie sulle determi
nanti dell'innovazione tec
nologica: la science-push e la 
marhet-pull. La prima sostie
ne che sia la scienza a deter
minare o «spingere» il pro
gresso tecnologico, per cui 
da un'intensa attività di ricer
ca scaturiscono innovazioni, 
che indurranno poi la do
manda. 

La seconda, viceversa, ri
tiene che siano le forze di 
mercato a «tirare» l'innova
zione, cioè una chiara neces
sità indurrà la domanda per 
l'innovazione e quindi l'inve
stimento in ricerca e sviluppo 
(R&S) che possa generarla. 

Poiché esiste una stretta 
correlazione tra innovazione 
e sviluppo economico, il di
battito a livello scientifico in
veste necessariamente la sfe
ra degli organi decisionali 
dello Stato, influenzandone 
le scelte di politica tecnologi
ca. Concretamente, poi, esso 
si manifesta nella maniera in 
cui i sistemi tecnico-scientifi
ci sono realizzati ed opera
no. 

È sufficiente, quindi, un ra
pido sguardo alle istituzioni 
scientifiche di un paese per 
desumere la filosofia che le 
sottende. In Francia e in Ita
lia, ad esempio, il numero « 
le dimensioni degli Enti pub
blici di ricerca, vedi Cnrs, 
Cea, Inserm... da una parte, 
Cnr, Enea, Isa... dall'altra, e lo 
stesso modus operando del
le Università, lascia intuire 
che il sistema politico abbia 
dato più credilo alla prima 
teoria, science-push, per pro
muovere lo sviluppo tecnolo
gico della nazione. Negli Sta
ti Uniti e in Giappone £ vero 
esattamente il contrario. È 
per lo più il mercato, ovvero 
le esigenze dei consumatori, 
ad onentare le linee di ricer
ca, svolta preminentemente 
in ambito privato, e quindi a 
•tirare» il progresso tecnolo
gico. Stime francesi mostra
no che solo il 15% della ricer
ca pubblica in Francia è in
fluenzata dalle necessità del 
mercato, mentre la percen
tuale sale al 50% in Usa e a 
quasi il 75% in Giappone. 

Un ulteriore indicatóre £ la 
ripartizione percentuale del
la spesa per R&S per fonte di 
finanziamento e, più signifi
cativo, per settore di esecu
zione. La ricerca £ finanziata 
dallo Stato per il 52% in Fran
cia e per il 54% in Italia. Di 
3uesio solo il 10% viene poi 

estinato dall'amministrazio
ne pubblica italiana, in varie 

forme, alle imprese private. 
Per cui, mentre in Italia le im
prese private eseguono il 
39% di tutta la ricerca svolta 
nel paese, negli Stali Uniti e 
in Giappone si hanno per
centuali, rispettivamente, del 
72% e 66%. 

Come spesso accade, non 
£ la superiorità di una teoria 
rispetto ad un'altra a deter
minarne il maggior successo, 
ma il modo in cui essa è at
tuata. L'Italia, maestra nel 
realizzare opere incompiute, 
non si £ voluta smentire 
neanche nel campo della 
politica tecnologica. Essa, in
fatti, ha si realizzato il scien-
ce, attraverso l'istituzione di 
Enti di ricerca, ma ha com-

' pletamente dimenticato il 
puah, nel binomio inscindibi
le a base del progresso tec
nologico. 

Prescindendo dai risultati 
scientifici, che hanno i loro 
canali di diffusione alimenta
ti dalla struttura incentivante 
stessa del mondo accademi
co, i risultati tecnologici con
seguiti nei nostri Enti, nella 
maggior parte dei casi non 
trovano sbocco nel mondo 
industriale (solo il 16% dei 
brevetti depositati annua)-

' mente dal Cnr viene ceduto 
alle imprese), e quindi con
corrono solo in misura mini-

' ma e sicuramente inferiore 
> alla loro capacità, allo svilup-
\ pò tecnologico del paese. 
' Tali risultati o invenzioni, es-
' sendo concepiti in una filo

sofia ed un sistema science-
push, non vengono «tirati» 
naturalmente dal mercato, 
ma devono esservi spinti, 
perché siano trasformati in 
innovazioni. 

L'Italia ha due alternative, 
non conflittuali, per colmare 

' la lacuna del push. L'una 
prevede l'istituzione di una 
agenzia nazionale di trasferi
mento tecnologico, che pro
muova il trasferimento per 
tutti gli Enti pubblici di ricer
ca, sul modello dell'Anvar 
dei nostri cugini francesi. 
L'Anvar ha un organico di 
360 persone ed agenzie de
centrate in ogni capoluogo 
di Regione e perfino nei di
partimenti di Oltremare. L'al
tra, invece, concerne la ere
zione in ciascun Ente di una 
funzione «trasferimento tec
nologico», commisurata alle 
dimensioni e caratteristiche 
dell'Ente stesso. 

La prima alternativa pre
senta, rispetto alla seconda, 
l'indubbio vantaggio di eco
nomia di scala, ma il neces
sario grado di standardizza
zione delle procedure cause
rebbe delle perdite di rendi
mento all'interfaccia con i 

•jyj-^yv'f 

La ricerca sfida l'Aids 
A Firenze il megameeting 
•H La paura della guerra ha 
prevalso almeno per oggi, su 
quella dell'Aids. La settima 
conferenza intemazionale, in 
programma a Firenze dal 16 al 
22 giugno, £ stata presentata 
all'Istituto Superiore di Sanità 
senza l'intervento del ministro 
De Lorenzo, che «non ha volu
to lasciare le sedi parlamentari 
e governative». Cosi ha detto il 
professor Giovan Battista Ros
si, virologo, il terzo al mondo 
ad aver isolato il virus Hiv, « 
•chalrman» della conferenza. 
Oggi ci sono «altri prezzi da pa
gare» e riguardano la pace. La 
comunità scientifica teme gli 
eventi del Golfo e auspica che 
l'orizzonte tomi sereno. Affida 
a madre Teresa di Calcutta, 
premio Nobel per la pace, il 
compito di concludere una 
settimana di lavoro che sarà 
inaugurata dal presidente Cos-
siga. 

La «peste del secolo» colpi
sce attualmente 10 milioni di 
persone, di cui 5 nei paesi in 

via di sviluppo. Per il 2000 si 
prospettano 30 milioni di infet
ti di cui 10 milioni di bambini. 
per la maggior parte nei paesi 
sottosviluppati e soprattutto 
nell'africa subsahariana. Que
sti dati sono stati riferiti dal 
prof. Gaetano Giraldo, virolo
go dell'istituto dei tumori di 
Napoli e uno dei componenti 
del comitato esecutivo. In Ita
lia gli ultimi dati del 30 settem
bre indicano in 7.576 il nume
ro totale dei casi, di cui poco 
meno della metà, il 49,5%, de
ceduti. Peculiare da noi il caso 
dei bambini: 188 colpiti. Sia
mo al secondo posto in Euro
pa, dopo la Francia: al quinto 
in rapporto al numero di abi
tanti. La curva £ in elevata cre
scita. Il presidente dell'Ugan
da, Yoweri Kagula Museveni. 
«un intellettuale con spiccata 
vocazione democratica», trac
cerà il quadro dell'Africa fero
cemente colpita. Ci saranno 
scienziati di consolidata fama 
come Anthony Fauci, Robert 

Gallo, Lue Montagnter (due 
etemi rivali). ma anche l'india
no Vulmin Ramalingaswami, 
dell'Unicef, già professore di 
politica scientifica ad Harward. 
Potranno esserci sorprese, ha 
detto Ferdinando Dianzani 
dell'Università di Roma. Le re
lazioni, valutate da un comita
to, saranno inserite nelle ses
sioni plenarie soltanto se 
avranno un rilevante significa
to scientifico e di novità». Sa
ranno anche rappresentate le 
associazioni non governative -
come ha detto Elio Guzzanti, 
vice presidente della commis
sione nazionale Aids - nessuna 
discriminazione potrà configu
rarsi per i malati o per i siero
positivi. «In Italia • ha riassunto 
Rossi • non esistono problemi 
di partecipazione che possano 
essere giustificati dal colore 
della pelle o da un tipo di infe
zione». Il numero dei parteci
panti é stato fissato a 8 mila, 
per rispettare le capacità ricet
tive di Firenze. 
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Disegno di Mitra Dhshali 

D Cnr verso il 1992: si discute 
del suo ruolo e del suo futuro 

• i ROMA. Con un breve presentazione 
del Presidente, Luigi Rossi Bernardi, ed 
una serie di interventi sul nuovo contrat
to di lavoro, £ iniziato ieri il convegno «Il 
Cnr verso il '92». Durerà quattro giorni e 
affronterà tutti gli aspetti che caratteriz
zano la vita del più importante Ente di ri- ' 
cerca scientifica del nostro Paese. Un 
convegno che cade a puntino, perchè il 

. Legislatore sta discutendo proprio in 
questi giorni il disegno di legge sull'auto
nomia dell'università e sulla riforma de
gli Enti di Ricerca. 

Nel disegno di legge il Consiglio Na
zionale delle Ricerche (Cnr) si vede ri
conosciuta la sua funzione naturale di 
raccordo tra ricerca di base, affidata al
l'università, e ricerca tecnologica appli
cata, prerogativa delle imprese. Ci sarà 
tempo per ritornare sui temi della rifor
ma della ricerca scientifica in Italia e de
gli Enti di ricerca in particolare. 

Qui possiamo enumerare i principali 
problemi che interessano un Ente che 
svolge una funzione importante e non 
derogabile nell'ambito della ricerca 
scientifica italiana. E che si avvia con 
preoccupazione verso il 92, quando il 
paragone con gli analoghi Enti degli altri 

Paesi Europei diventerà stringente. Alcu
ni di questi sono problemi generali, che 
trascendono il Cnr stesso. 

E* il caso della spesa per la ricerca. L'I
talia spende appena l'I.3% del suo Pro
dotto Nazionale Lordo per la ricerca. 
Contro il 2,3% di Francia e Gran Bretagna 
ed il 2,9% di Germania, Giappone e Stati 
Uniti. Di questa piccola torta Cnr ed 
Enea, i due principali Enti di ricerca, ne 
ricevono una piccola fettina: poco più 
della decima parte (13.5%). Il budget di 
partenza £ quindi molto piccolo e asso
lutamente non competitivo, per la ricer
ca italiana nel suo complesso e per gli 
Enti di ricerca in particolare. 

Un altro dei grandi problemi del Cnr é 
il progressivo invecchiamento del perso
nale. Dopo la grande fuga verso l'univer
sità determinata dalla legge sulla incom
patibilità tra docenza universitaria e po
sto di ricercatore negli Enti e dopo quel
lo che può considerarsi un vero e pro
prio blocco delle assunzioni nell'Ente, 
nel Cnr stenta ad entrare in ruolo quella 
linfa giovane che é necessaria per rivita
lizzare in continuazione la ricerca scien
tifica. Non £ raro trovare nei laboratori 

Cnr giovani laureati ancora precari che 
hanno ormai superato i trent'anni. 

E d. incile che i problemi di un perso
nale di ricerca più qualificato e svecchia
to possa essere risolto con la maggiore 
possib ilità di stipulare contratti a termine 
con e« perii nell'ambito dei Progetti Stra
tegici e Finalizzati. Utili, certo. Ma troppo 
incerti per un giovane (dopo 5 anni il 
contratto scade e pud non essere rinno
vato) e poco appetibili per un ricercato
re affamato, che magari lavora all'este
ro, pei considerarli una chiave di volta 
per risolvere il problema del personale. 
C'è infine un problema territoriale non 
risolto. Le spese per la Ricerca e lo svi
luppo nell'Italia Meridionale (27% della 
popolazione nazionale) sono appena il 
7,7% del totale nazionale. Di cui il 5,2% 
nella sola Campania. Contro il 28.2% 
della Lombardia e il 21,5% del Piemonte. 
E' una situazione che non solo penalizza 
i giovani intellettuali (molto dei quali di
soccupati) del Mezzogiorno. Ma rende 
difficile quel raccordo tra laboratori 
scientifici e mondo industriale di cui le 
imprese meridionali avrebbero gran bi
sogno e che dovrebbe essere tra le fun
zioni istituzionali del Cnr. O Pi. Cr. 

È morto ieri l'ex ragazzo di via Panispema, utilizzò la fisica per interpretare l'universo 

Gratton, il pioniere dell'astrofisica 
È morto ieri a Frascati, stroncato da una crisi cardia
ca, Livio Gratton, 80 anni compiuti da poco. Era il 
padre riconosciuto dell'astrofisica italiana. Gratton 
abbandonò negli anni Trenta il gruppo di via Pani
spema per seguire un'idea che allora sembrava 
scandalosa: utilizzare te conoscenze recentissime 
della fisica per interpretare l'universo. Un lavoro da 
pionieri. . 

ROMBO BASSOU 

• • Era un ragazzo di via Pa
nispema, «nato» scientifica
mente in quel gruppo di giova
ni ricercatori, spavaldi e fanta
siosi, che negli anni 30 sotto la 
guida di Enrico Fermi e di Etto
re Majorana diede una svolta 
decisiva alla fisica italiana e 
contribuì in modo determinan
te all'ingresso dell'umanità 
nell'era nucleare. 

Livio Gratton, triestino, 80 
anni compiuti da poco, è mor
to ieri a Frascati, vicino a Ro

ma, stroncato da una crisi car
diaca. Era il padre riconosciu
to dell'astrofisica italiana. Ma 
in realtà bisognerebbe dire 
che £ stalo il fondatore di una 
scuola che oggi esprime alcuni 
tra i migliori ricercatori del 
mondo in questo settore, 
scienziati che ricoprono inca
richi di prestigio nelle maggiori 
organizzazioni intemazionali. 

Gratton abbandonò alla fine 
degli anni 30 il gruppo di via 
Panispema. Lo fece sulla base 

di un'idea che. allora, suonava 
come scandalosa: utilizzare le 
conoscenze recentissime della 
fisica, le scoperte sulle forze 
fondamentali della natura, per 
interpretare l'universo. 

In quell'epoca gli astronomi 
italiani erano una decina in 
tutto, e provenivano esclusiva
mente dalle facoltà di mate
matica, con il loro metodo di 
lavoro, le loro conoscenze, le 
loro convinzioni - e i loro pre
giudizi - lontani dalla cultura 
della fisica d'allora. Gratton 
iniziò cosi un percorso sicura
mente difficile ma, altrettanto 
sicuramente entusiasmante. 
Durante la guerra trovò una 
cattedra a Milano ma, alla fine 
del conflitto per lui e le sue 
idee. nell'Italia della ricostru
zione, non c'era posto. Cosi 
emigrò in Argentina, a Cordo
va, per fondare una scuola che 
ancora oggi gode di un grande 
prestigio. 

Ma in Italia era rimasto 
Edoaordo Arnaldi e lu proprio 

lui a richiamare in patria Grat
ton alla fine degli anni 50. L'ex 
ragazzo di via Panispema arri
vò cosi, prima a Bologna, poi a 
Roma, portando una ventata 
di novità, sia metodologiche 
che di contemuti. 

•Fu il primo a introdurre nel 
nostro paese i calcolatori nel 
processo di elaborazioni delle 
immagini astronomiche», ri
corda il professor Vittorio Ca
stellani, presidente della socie
tà italiana dik astronomia, al
lievo di Gratton. Cresceva, in 
quel modo, una scuola italiana 
che avrebbe portato il numero 
deiricercatori. da quella sparu
ta decina della metà del seco
lo, agli oltre 300 di oggi. 

Gratton si occupò molto, in 
quel periodo, di spettroscopia, 
di buchi neri, delle noveie. Un 
lavoro d'avanguardia che 
proiettò la scuola italiana ai 
primi posti nel mondo. «I*a sua 
era l'epoca dell'astrotisica 
eroica - ricorda il professor 

singoli Enti di ricerca, il che 
sarebbe evitato con la secon
da soluzione. Forte l'adozio
ne di ambedue le alternative 
consentirebbe il risultato mi
gliore, purché siano debita
mente considerali coordina
mento e integrazione, già 
nella fase iniziale di pianifi
cazione. 

Va detto che in assenza 
della prima soluzione, alcuni 
Enti, molto timidamente, si 
sono dolati negli ultimi anni 
di microfunzioni di trasferi
mento. Al Cnr, per esempio, 
da dieci anni opera un servi
zio ad hoc. ma il personale 
specificatamente dedicalo 
all'attività di trasferimento 
non ha mai superato la mez
za dozzina di unità. Per un 
organismo di 6.500 unita, e 
in assenza di strutture com
plementari esterne, questi 
rapporti appaiono dei lutto 
inadeguati. Sarebbe difficile 
immaginare un'azienda pri
vata di pari organ co, che vo
glia vendere il proprio pro
dotto con una funzione mar
keting/vendite di sei unita di 
personale (forse perché in 
questo caso la sua stessa esi
stenza dipende dalla sua ca
pacità di generare profitto). 

L'investimento in ricerca 
può essere paragonato all'in
vestimento in opzioni nei 
mercati finanziali. Nel mo
mento in cui si erogano dei 
fondi per una determinata ri
cerca, praticamente si acqui
sta un'opzione, con la spe
ranza che in futuro il suo va
lore scontato, die discende 
dalla potenziale utilizzazione 
del risultato, sia tniperiore al 
costo iniziale, per poterla 
esercitare con piofttto. £ in
dispensabile, quindi, che chi 
investe in opzioni (ricerca') 
abbia la capacità di eserci
tarle. I nostri Enti di ricerca 
ouesta capacita non ce 
I hanno. Pnmo, |>erché l'uti
lizzazione dei risultati teche*/ 
logici, ovvero l'industrializza
zione, esula giustamente dai 
fini istituzionali di tali Enti: 
secondo, perché questi non 
sono dotati di una funzione 
•vendite» (trasferimento) 
adeguata, che possa trasferi
re tali risultati all'industria. 

In un periodo di congiun
tura economica « di crescen
ti timori per un debito pubbli
co esplosivo, quale quello 
che stiamo attraversando, 
vengono proposti ed attuari 
rimedi quali maggiori entrate 
fiscali congiuntamente a tagli 
alle spese. In iiltre parole, 
viene richiesto al cittadino di 
pagare di più per un servizio 
pubblico sempre più ridotto. 
E forse onesto, allora, anche 
far sapere al contribuente 
che contemporaneamente, 
nel settore della ricerca, egli 
sta investendo, .«traverso lo 
Stato, in opzioni che non po
trà mai esercitarle. Ma. ancor 
più importante, e che di-que
sta realtà assumano consa
pevolezza i nostri governanti, 
perché il più delle volte il su
peramento avvitale attraver
so una più oculata gestione 
delle risorse, piuttosto che at
traverso un ampliamento 
delle stesse. 

Vittorio Casterilanì - lui spazia
va su tutto ciò che era nuovo e 
interessante, era sperimentato
re e, allo stesso tempo, cosiut-
tore di modelli teorici». In una 
recentissima intervista &\YUni
tà difese la teoria del big-beng 
con argomenti che erano in
sieme scientifici e filosofici. 

Ma come tutti i grandi mae
stri amava molto la ritualità 
che costruisce il «gruppo», indi
spensabile passaggio per la 
costruzione di un clima, di un 
ambiente che sa riconoscersi 
nel metodo di ricerca e nelle 
personalità individuali. Erano i 
riti del «asado de camaderia», 
le grandi grigliate di carne sco
perte da Gratton in Argentina e 
riproposte ogni anno a Frasca
ti ai suoi allievi. Ma erano an
che le cene ai Castelli romani, 
un rito che seguiva ogni nuova 
laurea in astrofisica: il maestro 
inevitabilmente le concludeva 
con una lunga poesia compo
sta appositamente per il neo
laureato. 

In qualche modo, pero, Li
vio Gratton £ anche rappresen
tante di un'epoca ormai tra
montata. Come spesso accade 
agli scienziati della sua età. in
carnava un'idei di ricerca 
scientifica che il presente ha 
cancellato. Era cioè un uomo 
capace di occuparsi di tutto, di 
trovare un'idea originale in set
tori di ricerca lontanissimi tra 
di loro. 

Oggi, nell'asrj'ofisica come 
moltissime altre discipline pre
vale invece il metodo deHa 
specializzazione spinta, deHa 
settorializzazione resa indi
spensabile dal e nescere tumul
tuoso delle conoscenze. Ai 
tempi di Gratton, del giovane 
Gratton, il satellite era un se
gno impossibile, un telescopio 
orbitante corre quello che, be
ne o male, sta lavorando oltre 
l'atmosfera tenestre. un'uto
pia. Osservare e intrecciare le 
conoscenze era allora un lavo
ro da pionieri. E da maestri. 

20 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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ritoma sul palcoscenico. Domani sera alle 22,10 al regista georgiano Robert Sturua, a Bologna 
prima puntata di «Tutto il mondo è teatro» per portare sulla scena r«Eugenij Onegin» 
Un viaggio con Vittorio Gassman nel pianeta prosa Storia di un codice d'onore che spinge a gesti folli 
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La crisi dell'abbondanza 
Viaggio in Europa/4 
A Parigi gli investimenti 
per la cultura non mancano, 
ma servono nuovi progetti 
" FILIPPO BIANCHI 

• i PARICI. Il luogo comune 
racconta che, nella cultura, a 
governo progressista com-
sponde generosità di investi
menti e alta considerazione, 
méntre a governo conservato
re corrisponde penuria di mez
zi* e malcelata ostilità. Chissà 
perche, poi... Se l'equazione 6 
giusta, comunque, la Francia 
dovrebbe essere il paradiso 
degli intellettuali, dopo quasi 
un decennio di presidenza so
cialista. In effetti, tonando dal
le. Isole Britanniche, il Centre 
Pompidou sembra un luogo 
ben vivo, a paragone del Barbi-
«divo di South Bank, lugubri 
cattedrali nel deserto (ondine-
set, Basterebbe da solo, con i 
suoi,24.000 visitatori giomalie-
rta consacrare Parigi capitale 
culturale del Vecchio Conti-
nenie (per la verità, anche so
la dare una scorsa ai suoi pro
grammi basta a farsi venire un 
d ŝcreio mal di testa..). 
. 5 tuttavia fonti autorevoli ri-
ferisconò.di uno stato di salute 
precaria della pio monumen
tale Istituzione parigina. Guar
dando l'edificio - certo biso
gnoso di restauro - e » risulta 
sicuramente vero: parrebbe 
che iUa quanta della progetta-
ztorie non sia corrisposta ade-
gtrttetza di materiati. Ma sblr-
djM^,«d}etro le quinte» le co. 
se irai vanno meglio. Il deslde-
iwl-dniptonomia def quattro 
dipanamenti si fa sempre più 
pressante. Fesa ancora lo stori
co confano fra la concezione 
dér direttore iniziale del 
Mnarh: 16 svedese Fbntus Hul-
len (informata all'ideologia 
dell'arte integrata nel tessuto 
urbano, 'realizzata in strutture 
trasparenti e assenza di pare
ti).* quella del direttore attua
te! Dominique Boxo, assai pia 
convenzionale. Un contenzio
so fra •conservazione e pro
gresso' di contenuto eminen
temente culturale, che nega in 
pieno il luogo comune enun
ciato all'inizio, essendo tutto 
Interno a personalità di area 
toriaima, Se poi si considera 
che Hulten. ex-eminenza gri
gi* dei coté progressista, ven-

' ne nominato dal governo con
servatore, la contraddizione 
diventa palese... L'Ircam e cir
condato da molti malumori, 
alimentati da buona parte del 
mondo estraneo all'entourage 
di Pierre Boulex Ma Boulez. si 
sa, é>un grande artista, il quale. 
per di p$. andò a conquistarsi 
fama, in esilio. Logico che nei 
suoLconfronti si sia radicato 
qualche complesso di colpa. 

Alcuni arrivano a sostenere 
che il Musée d'Art Moderne, e 
Interdisciplinare Are, ad esso 
affiliato, siano assai più utili al
la vita culturale parigina, con
sumando risorse incompara
bilmente Inferiori. La vis pole
mica, d'altra parte, è storica
mente uno dei condimenti 
preferiti dall'intellighenzia 
francese. Non ne e esente 
quindi la mostra in corso su 
•Art et Publiclté*. progettata da 
Jean-Hubert Martin, ultimo 
delfino di Hulten, ma inaugu
rata dalla gestione attuale. Che 
potesse esser fatta meglio é in
dubbio; che sia un'iniziativa di 
straordinario interesse lo è al
trettanto. 

La verità ovvia é che - indi
pendentemente dal punto di 
vista - gestire una politica cul
turale oggi è comunque impre
sa a rischio, dalle implicazioni 
Imprevedibili. Illuminante in 

?uesto senso è la genesi dei 
onds Reglonaux d'Art Con-

temporain (Frac). Un sistema 
che obbligava le amministra
zioni regionali ad acquistare 
opere d'arte (5.S00 fra 1*82 e 
1*86!). e che ottenne due risul
tati di valore assoluto. Da un 
lato rivitalizzò un mercato del
l'arte piuttosto asfittico, dall'al
tro completò in qualche modo 
quel disegno ili decentramen
to ideato da André Malraux -
altro grande artista, e ministro 
conservatore, pure annoverato 
da Jack Lang fra i suoi padri 
spirituali - fondato sulle Mai
son de la Culture, ma limitato 
all'ambito delle performing 
ara. e perciò fragile, effimero. 
Affievolito l'entusiasmo inizia
le - con una lunga serie di mo
stre memorabili, allestite in 
spazi tanto diversi quanto case 
popolari, antichi castelli e fab
briche - Il Frac mostra la cor
da: in alcuni casi cristallizzan
dosi come un ulteriore sistema 
museale, in altri ponendo pro
blemi di collocazione ed uso 
delle opere accumulate. 

In un quadro cosi Intricato, I 
discorsi sulle risorse, e sul rap
porto pubblico-privato, priori
tari nel resto del Continente, 
perdono di attualità. £ chiaro 
che enti col prestigio del Beau-
bourg non faticano troppo a 
trovare sponsor, e perciò sono 
in grado di non subire condi
zionamenti dal medesimi. Il 
problema qui é assai più avan
zato, ma per questo più diffici
le: non reperire le finanze, ma 
come farle effettivamente frut
tare. Nei campi dello spettaco
lo, ad esempio, non c'è stata 

L'imponente pronto delta nuova Opera Bastilie di Parigi, simbolo dell'era di Mitterrand 
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I labirinti del Centre Pompidou 
• > PARICI. Vale la pena ricordare come funzionano i quattro di
partimenti in cui si articola il Centre Pompidou. La Biblioteca 
(Bpi) è indubbiamente quello con la più esplicita vocazione di 
•servizio» per I cittadini, ed anche il più frequentato, con i suoi 
13.000 visitatori al giorno. Questo dipartimento gestisce anche le 
sale dedicale all'attualità, che sommano altre 3-1.000 presenze. Il 
Centre decréation Industriale (Cd) è impostato in maniera as
sai dinamica: non come •collezione» ma un'ininterrotta serie di 
mostre, sempre assai seguite, e spesso realizzate in collaborazio
ne con altri dipartimenti. Più complicate le vicende del Museo 
nazionale d'arte moderna (Mnam) e dell'Istituto di ricerca musi
cale (Ircam). Il primo, che conta anch'esso una media di 3-4.000 

visitatori, ha subito una continua modificazione dell'assetto inter
no, a seconda degli orientamenti del direttore di turno: allesti
mento e rimozione di pareti e pannelli per dispone I quali, ogni 
volta, sono state chiamate personalità della statura di Gae Aulen
ti. L'Ircam é in pratica un monumento al suo direttore Pierre Bou
lez, ed è ovviamente anche il settore del Pompidou che raccoglie 
meno pubblico. Non certo quello che consuma meno risorse. 
Anzi. L'estensione dell'edificio recentemente realizzata da Ren
zo Piano è un gioiello architettonico, e come tale e costata. Ci so
no poi i vari servizi - fra cui quello editoriale, assai prestigioso, e 
quello audiovisivo - che dipendono direttamente dalla direzione 
generale. OF.Bi. 

nella Parigi degli anni 80 la fio
ritura che era lecito attendersi. 
Nulla di paragonabile alla pri
mavera cinematografica della 
pur misera Gran Bretagna. Ep
pure c'è un ministero che ha 
piena consapevolezza della 
necessita di una «rinascita eu
ropea». Eppure l'amministra
zione municipale, non foss'al-
tro che per competizione poli
tica, si impegna con altrettanta 

volontà. Eppure le strutture di 
produzione e distribuzione so
no molte, ottimamente orga
nizzate, e talmente ben nutrite 
che, pur disponendo delle mi
gliori fonti d'informazione, 
non si riesce nemmeno a 
quantificare la somma di de
naro Investita (mali discorso è 
generale: comesi fa a chiedere 
•quanto costa» un complesso 
come quello della Villette? È 

una domanda stupida,..). La
sciando fuori la cultura di con
servazione, I Teatri di più sicu
ro prestigio, come lo diatele! 
o il Théatre de la Ville, sono 
punti di riferimento imprescin
dibili per le maggiori persona
lità del mondo Per non parlare 
dell'imponente decentramen
to pangino, che sfoggia inizia
tive con la reputazione del 
Théatre di Bobigny. di Banlieu 

Bleu, del Théatre des Antan-
diers di Nanterre. Magli esiti vi
sibili non paiono commensu
rati ad un attività cosi freneti
ca. Non è del tutto riuscito 
nemmeno il tentativo di am
pliare l'utenza dell'Opera -
3uasi un simbolo della presi-

enza Mitterrand - attraverso 
la moltiplicazione delle rap
presentazioni. 

Non che manchino i singoli 

talenti. C'è qualcosa di nuovo 
nel campo della danza, a co
minciare dal giovane Jean-
Francois Ouroure e da Mathii-
de Monnier, che, ad esempio, 
testimonia una saggia volontà 
di rapporto più fecondo fra co
reografi e musicisti, collabo
rando con l'ottimo Louis Scia-
vis. In campo teatrale perso
naggi come Jean Jourdheuil e 
Jean-Francois Peyret (che 
hanno in scena un magnìfico 
•De rerum natura» a Bobigny) 
non possono essere definiti al
tro che geniali. Manca semmai 
il «fermento», quella sensazio
ne di sforzo collettivo, di «mo
vimento», che caratterizza le 
migliori epoche creative. 

Alla domanda «che c'è di vi
tale oggi a Parigi», una redattri
ce dell'influente rivista Actuet 
risponde «il rap. E forse pro
prio il labirinto delle musiche 
extra-accademiche e inter-et-
niche è l'ambito in cui questa 
città - per tutto 11 corso del de
cennio - è stata un grande la
boratorio. Paradossalmente è 
anche quello col quale gli enti 
pubblici faticano di più a rap
portarsi. Al jazz, che di queste 
musiche è l'antesignano, han
no applicato strutture rigide 
(quali l'Orchestre National du 
Jazz) che mal si conciliano 
con la sua indole formale In
stabile e in divenire. Nei con
fronti delle varie juja music, rat, 
rap e quanf altro mantengono 
un atteggiamento diffidente, 
dovuto non solo al loro natura
le sconfinamento verso l'area 
commerciale. 

Forse la presenza di templi 
faraonici quali il Centre Pompi
dou è troppo ingombrante? 
Forse ormai la sostanza del 
consumo culturale è quella 
che passa per I media, e qual
siasi politica verso le arti in
fluenza solo marginalmente D 
grande pubblico? viene da do
mandarsi allora perché nel 
riassetto dell'emittenza televi
siva la preoccupazione del go
verno sembra essere stata 
spesso quella di «non interferi
re». E perché al Pompidou non 
esista un dipartimento arti au
diovisive, ma solo un piccolo 
servizio. Forse c'è un generale 
incolmabile ritardo a trattare I 
problemi delle arti, una diffi
coltà delle istituzioni ad uscire 
dal retaggio ottocentesco. Il 
Pompidou venne a suo tempo 
magnificato per le mostre in
terdisciplinari, o per quelle im
postate sulla •workl art». Inizia
tive considerate rivoluzionarie, 
ma che in fondo erano un tar
divo adeguamento alla prassi 
culturale di un secolo che non 
ha certo aspettato gli anni Ot
tanta per decretare l'era della 
comunicazione, la babele lin
guistica e la fine dell'eurocen
trismo. Di sicuro a fronte del
l'ostentato avvenirismo degli 
edifici (chissà cosa non fareb
be oggi M. Hulot..), pare es
sersi affievolita la tradizionale 
passione per le sorti future dei 
linguaggi. In attesa di ulteriori 
delucidazioni... 

Un libro parla di questo nuovo, misterioso monumento del neolitico. Non sono previsti scavi per portarlo alla luce 

Trovata una Stonehenge più grande e romantica 

«Eroe morto», uno dei disegni di David esposti a Firenze 

Arte di fine secolo 
I disegni francesi 
da David a Bonnard 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

"•FIRENZE. Persino alla 
sfrontatezza si può arrivare 
per gradi e non al pnmo col
po di pennello. Tant'è vero 
che la donna in uno dei dise
gni di studio per l'Olympia 
raffigurata da Edouard Manet 
appare più morigerata rispet
to alla versione finale che im
bestialì tanto 1 pnmi critici e 
spettatori. La figura femmini
le su carta, che nuda nmane 
ma con la coscia destra leg
germente alzata, non guarda 
negli occhi il visitatore, non 
ostenta quell'aria quasi di sfi
da che una mente maschile 
difficilmente accetta di buon 
grado. Questo studio, s'inten
de, non è l'unico che con
durrà il pittore alla versione 
conclusiva del quadro. Eppu
re incuriosisce, perché ag
giunge qualche informazio
ne sulla genesi di quel dipin
to. Chi lo voglia vedere da vi
cino non ha che da visitare la 
mostra Da David a Bonnard. 
in corso nella Sala d'arme di 
Palazzo Vecchio a Firenze fi
no al 17 febbraio (aperta tut
ti i giorni tranne il lunedi dal
le IO alle 19), succosa sele
zione di disegni dell'800 e 
primo '900 francese prove
nienti dalla sterminata colle
zione della Biblioteca nazio
nale di Parigi. 

Gran parte di questi fogli 
vengono esposti per la prima 
volta in assoluto. Una primi
zia, quindi Selezionata. Tra 
Gabinetto delle stampe, Fon
do del dipartimento delle 
stampe e altri pezzi sparsi la 
collezione della Biblioteca 
parigina ammonta infatti a 
circa t'Ornila disegni. Non tut
ti d'arie, perché ne fanno 
parte progetti architettonici 
(Il stanno molte opere di 
Boullée e Lequeu) e disegni 
scientifici Ora l'istituto ha 
deciso di portare allo scoper
to una porzione di questo 
materiale. 

L'impresa aveva avuto un 
suo avvio con una recente 

mostra delle incisioni degli 
impressionisti ad Aosta. 
Adesso è toccato a una car
rellata con un centinaio di 
pezzi, tra disegni su carta, vo
lumetti di schizzi, opere pre
paratorie e oppure già com
piute, scelti da Francois Fos-
sier, della Biblioteca nazio
nale. Suddivisa in cinque fa
si, la mostra inizia a cavallo 
tra XVIII e XIX secolo con Da
vid (uno studio per / funerali 
di Patroclo'), Proud'hon e il 
classicismo cui seguono no
mi altisonanti: Ingres, Dela-
croix, GéricaulL Volendo for
nire un riassunto dell'arte 
francese dell'800, Da David a 
Bonnard comprende conce
de molto spazio al paesaggio 
nella «Scuola di B.irbizon», a 
Millet, Corot, Théodore 
Rousseau, passa |>er Rodin, 
include una parodia di para
ta di Daumier, ritratti intimisti 
di donne di vita viste da Tou-
louse-Lautrec, Degas, su su 
fino a un paio di pastelli ese
guiti da Bonnard. Manet ha 
"onore di avere nove pezzi 
esposti, tra cui un micio ac-
cucciato sotto una sedia e un 
ritratto di Edgar Allan Poe. 
Un altro scrittore ligura nel
l'elenco, ma in vesle di auto
re: di Victor Hugo infatti è 
esposto l'acquerello di una 
veduta di città, immaginaria 
quanto si vuole ma che ram
menta una Parigi tenebrosa e 
vagamente gotica. Vere preli
batezze, doverosamente rac
chiuse in vetrine, sono i qua
derni di Ingres e Delacroix. II 
carnet del primo, di età gio
vanile e comprendente 73 
schizzi, è aperto alle pagine 
con un giovane muscoloso 
dal tratto frastagliato. Del vo
lume di Delacroix è visibile 
uno studio, efficace in tutta la 
sua drammaticità, con Dante 
e Virgilio sulla barca che li 
traghetta all'Inferno. Sono 
quaderni che verrebbe voglia 
di sfogliare pagina dopo pa
gina: è giusto resistere, ma la 
tentazione è forte. 

& In un libro recentemente uscito in Inghilterra si par-
"£ la dell'esistenza di una seconda Stonehenge, più 
if grande, affascinante, misteriosa. Uno straordinario 
?; monumento del neolitico. Non è previsto però nes-
':sun lavoro di scavo per portarlo alla luce. Si trova A- sotto il villaggio di Avebury. Ne parliamo con l'auto
re deLlibro, Andrew David, che lavora per la English 

tò Heiitage (Italia Nostra inglese). 

ALFIO JÌBHNABU 

?jWp LONDRA. È molto più 
'•>; grande di Stonehenge come 
/'dimensioni e risale più o 
s meno allo stesso periodo -
ft tardo neolitico, prima età 

del bronzo (1800-1400 pri-
ma di Cristo) - ma il monu-

ì mento che rimane in gran 
| parte'nascosfo sotto il villag-
i gio df Avebury non diventerà 
*> mài mia seconda Stonehen

ge. «Non ci sono scavi In cor
so, né sono previsti in futuro. 
Tuttp ciò che possiamo fare 
è di impedire ulteriori danni 

alle pietre e di preservare ciò 
che è venuto alla luce», dice 
Andrew David che lavora 
per English Heiitage (la ver
sione inglese di Italia No
stra) ed è coautore di un li
bro recentemente pubblica
to sul misterioso monumen
to nella contea del North 
Wiltshire, a poca distanza 
da Stonehenge (Avebury Re-
considered, pubblicato dalla 
UnwinHyman). 

Non si tratta certo di una 
scoperta nuova. £ da prima 

del 1700 che si parta del mo
numento di Avebury come 
del «compagno di Stonehen
ge», di interesse non inferio
re e di uguale mistero circa 
te sue origini e funzioni. «Era 
quasi certamente un luogo 
religioso dove si svolgevano 
riti sacri. La mia opinione è 
che s> trattava di cerimonie 
legate alla fertilità», dice Da
vid. «La struttura è più com
plicata di quella di Sto
nehenge. Abbiamo tre cer
chi concentrici formati da 
pietre, uno quasi intatto e di 
tale vastità che circonda pra
ticamente il villaggio, men
tre gli altri sono stati in gran 
parte distrutti. Prima che ci si 
rendesse conto dell'impor
tanza del luogo, la gente 
usava tagliare le pietre per 
utilizzarle nella costruzione 
di muri o di case. Il danno è 
stato considerevole». Visual
mente le pietre che emergo

no alla luce non possono es
sere paragonate col monu
mento di Stonehenge che si 
presenta più piccolo e rac
colto, chiaramente identifi
cabile come una specie di 
tempio. Inoltre la peculiarità 
di Stonehenge è quella di 
avere pietre che fanno da 
supporto ad altre pietre In 
foggia di travi, cosa che non 
esiste ad Avebury. 

Chiedo a David se ciò si
gnifica che Avebury non di
venterà mai famosa e meta 
di tunsti come Stonehenge. 
«Dipende dai gusti», rispon
de, «personalmente ritengo 
Avebury di carattere più mi
sterioso e romantico di Sto
nehenge. Il fatto che ci si tro
vi davanti ad un monumen
to meno definito per l'oc
chio ed in gran parte ancora 
sotto terra, ha per me e per 
molti visitatori una sua spe
ciale attrattiva». 

David si é occupato dei ri
lievi geofisici che hanno in
cluso osservazioni aeree ed 
hanno permesso per la pri
ma volta di Identificare la 
parte della struttura del mo
numento invisibile all'oc
chio. È essenzialmente in 
questo che consiste la prin
cipale novità di questi ultimi 
anni di ricerche culminate 
con la pubblicazione di un 
libro che è destinato a rima
nere fra le mani di specialisti 
(costa 60 sterline, più di 120 
mila lire). E possibile che 
English Heiitage sia conten
ta che Avebury rimanga re
lativamente nell'ombra ri
spetto al monumento di Sto
nehenge intomo al quale è 
divampato lo scandalo del 
parcheggio quasi adiacente 
alle pietre neolitiche che de
turpa l'ambiente, anche se è 
in parte sotterraneo, mentre 
gli scontri che due volte al
l'anno avvengono fra centi

naia di «hippies» e polizia 
fanno titolo in prima pagina 
sui giornali. Da tempo im
memorabile alcune sene 
che si dicono di discenden
za druida hanno inscenato 
cerimonie dentro o intomo 
a Stonehenge per celebrare i 
solstizi del 21 giugno e 21 di
cembre, ma negli ultimi die
ci anni si è sviluppato un sin
golare fenomeno di migliaia 
di «hippies» che in tali occa
sioni si danno raduno nei 
pressi del monumento co
stringendo la polizia ad in
tervenire. 

Lo scorso anno ci sono 
stati diversi feriti quando 
centinaia di poliziotti in as
setto antiguerriglia hanno 
cercato di bloccare tutte le 
strade di accesso. L'associa
zione Ned, che protegge le 
libertà civili, ha poi criticato 
sia la polizia che la English 
Hentage sostenendo che i 

membri del pubblico hanno 
ogni diritto di avvicinarsi ai 
monumenti nazionali. La 
English Heiitage si preoccu
pa però dei danni che po
trebbero derivare alle pietre. 
Un altro che si lamenta è Ri
chard Ingram, autore di un 
articolo recentemente pub
blicato datt'/ndependeniche 
ha scrìtto: «II monumento di 
Stonehenge era un simbolo 
dell'Inghilterra preistorica 
ed è improvvisamente di
ventato un orribile simbolo 
di quella moderna con la 
sua appariscenza da due 
soldi Ci si arriva attraverso 
un sottopassaggio per tro
varsi fra bancarelle che ven
dono T-shirts, posters e por
tachiavi di English Heiitage 
e bisogna anche pagare un 
biglietto per entrare. La ro
mantica atmosfera di questo 
monumento preistorico in 
mezzo alla natura, è stata 
completamente distrutta». 
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SPETTACOLI 

Raidue e i libri: infuria la polemica 

Serate d'onore 
a pagamento 

M A R I A N O V I L L A O P P O 

• • M I L A N O . Dai e dai. final
mente si è inventato il modo 
in cui il servizio pubblico ra
diotelevisivo ( in arte Rai) 
potrà coniugare con recipro
co, universale accordo intrat
tenimento e cultura, show e 
promozione libraria. Infatti, il 
direttore di Raidue, Gianpao
lo Sodano, ha inviato una 
proposta alla Associazione 
editori offrendo l'opportunità 
d i «allargare l'area dei lettori» 
attraverso il battage lanciato 
nel) etere da Pippo Baudo, 
niente meno, e dal suo pro
gramma Serata d'onore ( in 
onda da Montecatini dal 15 
marzo) , per il quale è corso 
anche il nome di Johnny Do-
relli 

•11 progetto parte - come 
scrive il direttore di Raidue -
dalla convinzione che l'infor
mazione diffusa dalla Rai, si
curamente utile e necessaria, -
non sia al momento suffi
ciente a garantire in brevi 
tempi una auspicabile cre
scita nella vendita del libro». 
Parole sante. 

E ora vediamo qual è il 
progetto, in questione, sem
pre attraverso le parole di So
dano: «E... dalle librerie che il 
nostro lavoro intende partire 
attraverso la diffusione di 
materiale promozionale ap
positamente studiato in gra
do di interessare, con l'ausi
lio dello spettacolo di intrat
tenimento e del gioco a ore - . 
mi , la vasta platea televisiva». 
Ma, aggiunge il direttore di 
Raidue. l'iniziativa può risul
tare efficace «solo alla condi
zione di poter contare sul so
stegno delle aziende edito
riali». Insomma, un ragione
vole do ut des. Il normale 
scambio sul quale si basa la 
comunicazione. Ma è davve
ro cosi? Gli editori che si so
no per primi fatti avanti per 
acoprire di quale spazio 
avrebbero potuto disporre e 
di quale «sostegno» avrebbe
ro dovuto torsi carico, hanno 
scoperto che si tratterebbe di 
una spesa di 130 milioni a li
bra Il che ha fatto trasecola
re i piccoli editori interessati, 
ma na anche latto sgranare 
gli occhi ai grandi, pochissi
mi gruppi italiani Infatti ( e 
questo alla Rai sembrano 
ignorarlo) non sono cifre d i , 

3uesto tenore quelle che re
ttoria può stanziare per la 

promozione di un titolo. Sol
tanto pochissimi libri all'an
no garantiscono investimenti 
del genere. In ogni puntata 
verrebbero inoltre proposti 
due libri a confronto, il che 
moltiplicato per undici pun
tate (fate voi il conto) risulte
rebbe piuttosto oneroso per 
l'editoria che si afferma di 
voler sostenere. 

Si sostiene che si trattereb
be di coprire in questo modo 
le spese necessarie per la 
stampa e diffusione nelle li
brerie delle cartoline-voto 
per il pubblico. Ma quanto 
possono costare alla fine 
queste cartoline? Diciamo 
che costano 15-20 lire Cuna 
( a colori) e che per arrivare 

. alla cilra complessiva di 130 
milioni moltiplicati per due e 
poi ancora per undici (se 
questo è il calcolo fatto in ca
sa Rai ) , si dovrebbe stampar
ne qualche centinaio di mi
lioni. Molto più di quanti sia
no gli italiani e i lettori in spe
cie. 

Ma, come che siano I nu
meri del grande Bingo nel 
quale viviamo, quale Imma
gine del libro uscirebbe da 
questa tombola senza fagio
li? Un match che metta un te
sto contro l'altro sarà proprio 
il modo giusto per far leggere 
di più gli italiani? Si tratta, 
inoltre, d i una nicchia (forse 
un quarto d'ora) dentro uno 
show dato in appalto dalla 
Rai alla solita Italiana produ
zioni (quella, per intenderci, 
di Stefania CraxH. . 

Certo, slamo in una socie
tà di mercato e i dubbi sul 
commercio di ogni cosa l'o
norevole Intini li qualifica co
me «velerò ideologia moren
te». Però, una società di mer
cato si regge sui bilanci. E al
lora, almeno, vogliamo sape
re a quale voce di bilancio va 
segnato tutto quanto. Quan
to dà la Rai alla casa di pro
duzione e come figurano le 
spese accollate agli editori. 
Sempre che questi decidano 
d i stare a un gioco che li vede 
formalmente come benefica
ti, sostanzialmente come so
ci pagatori. Per oggi è previ
sto un nuovo incontro Rai-
editori. 

Da domani torna la prosa Molti brani classici, qualche 
su Raiuno. Il grande attore esempio di avanguardia 
ci accompagna in un viaggio e tanti ospiti: Montesano, 
nell'universo del teatro Villaggio, Foà e la Zareschi 

Vittorio 
Gassman. 
Il grande attore 
da domani 
su Raiuno 
nelle tre 
puntata 
di «Tutto 
il mondo 
«teatro» 

Tuttoil 
Toma la prosa su Raiuno, e ci toma puntando sui 
grandi nomi: con Vittorio Gassman a fare da anfi
trione, nel programma Tutto il mondo è teatro in on
da da domani, alle 22.10. «Una sorta di lungo trailer 
- dice l'attore - di assaggio di un artigianato teatrale 
forse moribondo, ma mai morto». Gassman recita 
brani di classici (Edipo re, Amleto. Giulio Cesare) e 
accoglie ospiti illustri. In tre puntate. . 

è Gassman 

S T I F A N I A C H I N Z A R I 

• I ROMA. Schlllacl, il Palio, la 
•ola»,, il carnevale di Rio, le 
frano; dei danzatori d i Bali, 
l'investitura di Hirohito, I sol
dati dell'Armata rossa. Non fa
tevi ingannare dalla sigla piro
tecnica: Tutto il mondo « teatro 
non è un programma sulla 
spettacolarità del mondo ma 
sul teatro di prosa, quello fatto 
su un luogo chiamato palco-. 
scenico da attori, registi, sce- -
nografi e costumisti. E. avendo
la ideata Vittorio Gassman 
(con la collaborazione di Rita 
Sala, Dante Cappelletti e Lu

ciano Lucignani) rispecchia 
gusti, Idee e tendenze del 
«mattatore». 

A lui Raiuno ha affidato il ri
tomo del teatro all'interno dei 
palinsesti della prima rete, e 
Gassman ha accolto l'invito 
confezionando tre puntate ric
che di ospiti, citazioni e brani 
scelti, dal taglio disinvoltamen
te giornalistico. Partenza do
mani sera alle 22.10, per pro
seguire giovedì 24 e 31 gen
naio. «Sono convinto che il tea
tro debba esser fatto sui palco
scenici - ha spiegato l'attore 

l'altra sera, nel corso della 
conferenza stampa organizza
ta da Rai e Eli per presentare 
l'iniziativa - ma penso che 
quell'enorme tribuna che è la 
televisione debba parlare an
che di prosa. Queste tre punta
te sono in realtà un lungo trai
ler, un assaggio di quell'artigia
nato moribondo e mai morto 
che è il teatro». Che si tratti solo 
di un prologo l'ha confermato 
anche Carlo Fuscagni, capo-
struttura di Raiuno: «Siamo la 
prima rete, ci siamo attestati 
sul 25 per cento di share nella 
fascia serale del prime Urne 
(dalle 20.30 alle 22.30) e la 
Rai ha toccato punte di 15 
punti sulle reti Fininvest (an
che se ultimamente le cifre di
cono 22 per cento di share per 
Raiuno e un vantaggio Rai sul
la Fmivest che si è ridotto ai 10 
punti, n.d.r.). E doveroso tor
nare a produrre programmi 
che badino di più alla sostanza 
e alla qualità, e il teatro rientra 
tra I nostri progetti, cosi con il 
ministero per lo Spettacolo e le 
altre reti stiamo studiando mo

di e forme per riportare la pro
sa in tv». Una promessa annun
ciata proprio nel momento in 
cui Raitre decide di n'aggiorna-
re una fascia di programma
zione e di interrompere la 
messa in onda del suo Invito a 
teatro, curato da Marco Parodi. 

Circondato da alcuni giova
ni attori dell'accademia Silvio 
D'Amico, Gassman si muove 
nella bella e duttile scenogra
fia di Luciano Del Greco con 
disinvoltura e savoir taire, vero 
protagonista della mini-serie, 

• trasformandosi nel corso della 
trasmissione in gradevole anfi
trione, intenso interprete di al
cuni monologhi famosi, intrat
tenitore bonario, spettatore. Le 
tre puntate di Tutto il mondo è 
teatro hanno ciascuna un te
ma preciso: la prima è conce
pita come un'inchiesta che 
presenta aspetti diversi sul fe
nomeno teatro; la seconda co
me un omaggio ad alcuni fa
mosi interpreti italiani; la terza, 
infine, come un breve excur
sus tra i gruppi-delia ricerca 
più recente, con alcuni «assag

gi» portati in studio dalle com
pagnie prescelte. Il Carretto. 
Teatri Uniti, Teatro Settimo, 
Prosperi. 

Gli ospiti, dunque, sono 
molti, spesso riuniti in occasio
ni conviviali e mangerecci co
me il sontuoso finto pranzo 
della seconda puntata, buona 
occasione per rivedere alcuni 
grandi attori delle scene; da 
Elena Zareschi a Emesto C i 
lindri, da Gianni Agus ad Ar
noldo Foà a Eva Magni, o il 
piccolo buffet allestito per il 
quartetto dei comici. Proietti, 
Banfi, Villaggio e Montesano, 
quest'ultimo impegnato in un 
breve duetto con Gassman nel 
Vantane di Plauto. Informazio
ne, spettacolo o documenta
rio? «Non abbiamo intenzioni 
didattiche - precisa Fuscagni -
ma solo di presentazione di un 
argomento molto vasto. E per 
dimostrare quanto Raiuno 
vuole investire sul teatro dirò 
che non ci siamo posti proble
mi di target e di audience, e 
neppure di budget». 

Il thriller di Lynch record d'ascolto 

«Twin Peaks» 
atto secondo 

Una scena da «Twin Peaks» 

• i Tw in Peaks atto secon
do. Rispetto alla prima punta
ta, questa seconda, in onda su 
Canale S alle 20.40, rivela 
una maggiore attenzione alle 
vicende sentimentali e alla de
scrizione dei caratteri. Ma c'è 
meno thrilling. L'agente Coo
per, tra una fetta di torta e un 
caffé, procede intuitivamente 
nel ginepraio di cupi amori e 
loschi interessi che è Twin 
Peaks, frondosa località di una 
provincia americana, che e poi 
provincia del mondo intero. 
Perché tutto il mondo è paese, 
come sembra voler dire il se
guito della programmazione di 
Canale 5. Ecco infatti che do
po il soap-giallo di Lynch co
mincia ad andare in onda, alle 
21.40. la serie Cinque del i t t i 
i rr isolt i curata da Giorgio Me
da». Tutti delitti avvenuti nella 
provincia italiana, a partire da 
quello di stasera che è il caso 
Mazza, il possidente di Parma 
del cui assassinio è stata accu
sata la ballerina Katherine Mi-
roslava. L'intento di Medail è 
quello di pescare, dentro i vari 
casi nostrani, incongruenze, 
insufficienze, contraddizioni 
per trovare nuove vie e nuove 
spiegazioni. Mischiando fic
tion ricostnittive e voci dei pro
tagonisti Medail sembra segui
re la strada di Telefono giallo. 
ma lui dice che. anzitutto, gli 
manca il telefono e poi inette [ 

in rilievo la novità del suo esse
re dentro e fuori dalla realtà 
vera e da quella finta. Vedre
mo i risultati. Per intanto rispet
to al caso di Carlo Mazza, il 
programma individua una 
nuova pista possibile e cioè 
quella dei creditori e usurai 
che avevano in pugno la sua 
vita. Altri misteri, invece, per 
Antonio Lubrano: quelli della 
burocrazia italiana e delle truf
fe da smascherare. M I manda 
Lubrano (su Raitre alle 
20 .30) parlerà oggi di un cor
so per tecnici ambientali rico
nosciuto dal Ministero della 
pubblica istruzione ma non da 
quello della sanità. E ancora, 
nello studio di Lubrano ci sarà 
una rappresentanza dei 250 
disoccupati della provincia 4 i 
Foggia ai quali era stato pro
messo un posto in banca'in 
cambio di una «bustarella». 
Inutile dire che l'assunzione 
non è mai avvenuta. Tra i pro
grammi di seconda serata. M I -
sei-coltura (Raidue ore 
22.10) fa sedere sulla-sedia 
che scotta il maestro Marcello 
D'Otta, discusso autore del li
bro lo speriamo che me loca
vo. Su Rai tre alle 2 3 3 0 lina 
chicca per musicofili: per la se
rie Pr ima del la pr ima. Mirel
la Freni prova l'Èvgenij Onegin 
di Ciaikovskii al Teatro comu
nale di Bologna. • • 

C RAIUNO RAIDUE A RAITRE SCEGLI IL TUO FILM 
e.C-0 SPICIALITOI .Sul lacr ia ldelGol to 
T J I UNO MATTINA. Con Livia Azzarlll 

T .00 PATATRÀC Programma per ragazzi 

T J 8 T P » FLASH 
TELEVIDEO. Edizioni straordinarie 
del To3 sulla crisi del Gotto 

B L S S S P E C I A L I T O I . Da Montecitorio 
1 0 > 0 C E R A UNA VOLTA LO SPAZIO 

8 . 0 » L'AIJEROAZZURRO. Peri più piccini 

8 . 4 » RADIO A N C H ' I O ' S I . 01 Q.BISIach 

1O.0O CENTENARIO D I L L I CAMERE D M . 
LAVORO. In diretta da Torino. Al termi-
ne «dizione «pedale del To3 

1 5 . 0 0 PEVTON PLACE. Telefilm 

1 7 . 1 8 KUNO FU. Telefilm 

1 8 . 0 0 LATlOWRIMCOWPftFllm 

1 8 . 4 8 TV DONNA. Attualità 

1 8 . 3 0 A O I N T I P I P P I H . Telefilm 

1 1 . 0 » IE l lVENUTIALLIOUNS.Te le f l lm 
1 1 . 3 0 CAPITOMI ANIMATI 

I f t J O T 0 8 FLASH 
1 8 . 0 0 OSE. Meridiana 
1 4 . 0 0 TELEGIORNALI REGIONALI 

2 0 . 3 0 P R O F U S I O N I PERICOLO. 
Film con Peter OToola 

1 8 . 1 0 AUTOSTOP PER IL « « L O 

8 0 . 0 0 T M C N I W » 

1 1 * 4 0 OCCHIO AL BtOUETTO 
10*48 CAPfTOL. Teleromanzo 14.4)0 TOa.Edlztone straordinaria 

1SLOO T O I FLASH 
1 1 . 4 8 T P » FLASH 

1B»40 ICS MOUNTAIN I I K I 
8 8 . 1 8 COLPO GROSSO. Quiz 

aC^SO UNO STRANO CASO D I O H I -
C I M O . Film con K.Oulllan 

1«LO» PIACSRSRAHINaConP.Badaloni 
1 1 . 8 » IPATTIVOSTRLConFabrlzIoFrlzzl 

i«.oa 
1fc4Q 

1 S J Q TSXROIORWALR-» MINUTI D L -
1«LOO T O a - T O a S C O H O M I À 

TENNISTAVOLO. Internazionale 
HOCKSV PISTA. Una partita 

©0 .08 OIUDICS DI N O T T I aa.a© TOPSPORT 

1 T . 1 » I MOSTRI. Telefilm 

4.LOO ILMOMDOPIOUAHK.DIP.Anoala 
18*48 ••AUTIFUL.Telonovola 1 7 . 4 0 VITA PA STREPA. Telefilm 

0 .3S MASCHIO, FEMMINA, FIO
R I , FRUTTO. Film 

O 2 0 UN C A D A V m i FUORI PO
STO. Film con Jame* Brolln 

1 7 . 3 0 CACCIAALLADRO 
Regia di Alfred Hllchcock, con Cary Qrairt, Grace Ket
ty, Brigitte Aut>«r.U»a(1»5S). 105 minuti. 
Sulla costa azzurra la ricca clientela di un grande al
bergo è tartassata da una serie di furti misteriosi. La 
tecnica 4 riconoscibilissima: quella del -gatto», un la
dro Internazionale e gentiluomo che, guarda caso, al
loggia nello stesso albergo. Sospettato, aarà proprio 
luta scoprire II vero colpevole. Un Httchcock un po' In
solito che sacrifica la suspense del plot a favore di un 
aereo tocco di commedia ottimamente servito da due 

• splendidi Interpreti. 

4 4 J O O S I . Scuola aperta 
1 4 . 1 8 OUANOOSIAMA.Telenov«la 

1 8 . 0 8 OSO. In studio Grazia Francescato 

« U B O O S I . La scuola dell'obbligo 
18.Q8 DBSTINL Telenovela 

1&4JL 
USL 

BO.li 
T O a D E t W 
TBLBOIOWI 

4S-SO L'ALBERO AZZURRO. Perl più piccini 1B*SS 

14XOO I H H Un proorsmms di Oretta Lopane 

ISTANBUL. Film con Erro! Flyfln, Cor-
noli Borchèrs. Regia di Joseph Pevney 

SOOO 
aoas 

1 7 . » » O O O I A L P A R L A M I N T O 
1T.OO T » FLASH 

ao.»o 

IRNAU '•• 
BLOB. DI TUTTO DI PIO 
•rrnr-TTTTT4.ji-i^i,r.Ti: 

[Tri^rr.-

ODEOn 
lerbalo 

1 U > 0 T O I FLASH 
1 7 . 0 » DAL PARLAMENTO 

aa.a» TOBSBRA 
(5* puntala) 

« P O » ITALIAORIS.0IEm«nuelaFatoettl 
1 7 . 4 0 PUMKVBRBWSTER.Telefilm 

1 8 . 4 8 UNANNONILLAVITA.Tel«t l lm 1T.4Q ROCK C A F * . DI Andrea Oteoso 

8 8 . 4 0 CARTOLINA ILLUSTRATA 
8 3 . 3 0 M I R U L A FREKL Prova Evgenl) One-

olndlClalkovsKI 
O.0» TOB N O T T I 

1SLAO ALMANACCODILOIORNODOPO 
SO.OO TSLBOK>RNALI 

CALCIO. Rappresentativa Lega Italia-
na-Lepa Inglese (da Napoli) 

17.BS CALCIO. Grecia-Italia Under 21 (tra II 
1» e II 2» tempo alle 14.45 T02 SPORT-
SERA! -

1S .48 T O a T B L I O I O R H À L I 
8 0 . 1 » TOB LO SPORT 

1 * 4 0 STREOATL Film con Francesco Nutl. 
Omelia Muti. Novello Novelli. Regia di 
Francesco Nutl 

8 0 3 0 IL CIRCO N I L MONDO N. 3 . Con Ra-
mona Dell'Abate. Regia di Leila Artesl 

Q.1S T O I N O T T B - C M B T B M P O F A 
O L S S OOOIALPARLAMINTO 

aa.1Q MIXBRCULTURA.DI A, Bsonssco 
a a . l B TOB P I P A I O . Fatti 5. opinioni 
8 4 . 0 0 MBTBOa.TOa OROSCOPO 

Cw4Q APPUNTAMBMTOALCIMBMA 
OJJO MEZZANOTTI I DINTORNI 

aio LA MUMMIA. Film con Zita Johnann. 
Boris Karlotf. Regia di Karl Freund , 

18.00 
14.00 
1B.OO 
1B.SO 
81.00 
aa.oo 

0.30 

SUPBRHIT 
HOT U H I 
ZZTOP8PICIAL 
SUPBRHITIOLDIBS ' 
BLUINIOHT 
OH THE AIR 
BLUB NIGHT 

16%OQ P A S W M I S . Telenovela 
1T.OO U CHIAMAVANO I T R I MO

SCHETTIERI - I N V I C I KRA-
NO QUATTRO. Film 

•MXSO LO SPORT PREFERITO DALL'UOMO 
Regia di Howard Haarks, con Rock Hudson, Paola 
PrsMss, Cariane Hott. Usa (1»64). 120mlniitl. 
Non * all'amore che allude il titolo ma alla pesca, lo 

, sport di cui si dichiara esperto un giovane commesso 
autore di un libro di successo sull argomento ma che 
In realtà non ha mal preso una lenza in mano. 01 fron
te ad una prova pratica non saprà che fare. Fortuna 
che ha un'Istruttrice molto ben disposta nel suol con
fronti... 
RETEQUATTRO 

10.3O CARTONI ANIMATI 
20 .0O CAPITAN POWER.Telefilm 
8 0 . 3 0 T I M P O D 'AMARI . Film 

aa.ao CASALINGO SUPBRPIO 
1.80 N O T T I ROCK 8 3 . 0 0 ILSOSPITTO.Fi lm 

4d munitili 

S O M IVtTELLONI 
Regia di Federico Felllnl, con Alberto Sordi, Franco 
tatartenghl. Franco Fabrlzl. Italia (1853). 114 minuti. 
Uno dei primi Felllnl, tra I più agri e •provinciali» am
bientato com'è in una cittadina adriatica lontana dalla 
arando città. Prototipo di tanti altri racconti sulla nota 

el giovani senza arte né parte, col desiderio di fuggi
re e i a tarma volontà, forse, di non staccarsi mai dalle 
piccole squallide sicurezze accanto alle quali sono 
nati. 
TELE + 1 

UN CAPPELLO PIENO D I 
PIOGGIA. Film 

«Stregati. (Raiuno, ore 22t40) 1 7 . 8 0 CACCIAALLAPBO.FI Im 
a 0 . » 0 I VITELLONE Film 

1 8 . a 0 T I L I O I O R N A L I 
1 4 J O POMERIGGIO I N » I 8 M I 
1B.8Q V I T I RUBATE. Talenovels 
1 0 . 3 0 T I L I O I O R N A L I 

*S < $ > 

a a . a o D I R I T T O P I C R O N A C A . Film 

0 . 3 0 TAPS-SQUILLI DI RIVOLTA. 
Film con T.Hutton 

80.SO IL BOSS I MORTO. Film con 
Antony Ouinn 

83^48 A TUTTO JAZZ 

S O M UNO STRANO CASO DI OMICIDIO 
Regia di Stanley Kramer, con Dick Van Dyke, Mau-

,. reenSlaplelon,BeraBfld^es.Usa(1fj7a).1Mrnlnutl. 
• Giallo ai confessionale. Il sacerdote di una piccola co

munità mineraria, in una cittadina del Michigan, s'In-
- namora di una suora. E quando questa viene trovata 

uccisa I sospetti subito si accentrano su di lui. 
TELEMONTECARLO 

QUEL MERAVtOLIOSO OESIDIRIO. 
Film con Tyrone Power 

I O / » MAHHULTelsflIm fcSO COSlOIRAILMONDO 
RADIO 

11JOQ 

4 Q J S OENTECOMUNE-AtluallU 
S U L L I S T R A D I D I L L A CAUFOR-
NIA. Telefilm, -Città aperta» 

1 0 . 3 0 PICCOLACBHEREHTOLA.Talen. 

11^48 ILPRANZOÉSERVm>.Oulz 1 tutto TJ.HOOKER. Telefilm 
I M O TOPAZIO.Telenovela 

4fcSS TRIS. Quiz con Mike Bonglorno 4 MQ HAPPYDAY8 . Telefilm 1 3 / > » R IBELLI . Telenovela 

IMO MARITI I N CITTA. Film con 
Nino Taranto. Renato Salvato
ri. (Repllcadalia I.OOalle 23) 

1 S J O OJC IL PREZZO E OIUSTOI Quiz 1 8 J O CIAO CIAO. Varietà 1 3 . 4 » SENTIERL Sceneggiato 

14JK> ILOrOCODELLECOPPIE.Oulz 
14.3Q URKA. Gioco adu l i 1 4 ^ 8 PICCOLA CENERENTOLA. Telen. 

4SV0O AOEN2UMATRIMONIALI 
1B.8Q COMPAONi DI SCUOLA. Telefilm 

1 8 J O T I A M O - P A R U A M O N I 
ie .OO MAONUMPJ.Telefilm 

1 B X O LA V A L L I DEI P INI @à 
1S>QO B I M S U M BAM. Varietà 

17.QO SIMON A SIMON. Telefilm 
18^48 GENERAL HOSPITAL.Telefilm 

18 .0Q MAC QWBHI . Telefilm 1 7 . 1 8 FBBBRI D 'AMORI . Sceneggiato 
10.QO TOA INFORMAZIONI 
a o . a » A M O R I PROIBITO 

1 8 . 1 8 I ROBINSON. Telefilm 1B.0Q TUTTIALCOLLIOI .Te let l lm 1 8 . 1 8 CARI GENITORI. Quiz 

1Ew»S ILOrOCODEI».Quiz 1 8 , 3 0 CASA KEATON. Telefilm I t . O O C'ERAVAMO TANTO AMATI 
8 1 . 1 8 8EMPUCEMENTB MARIA 
aa4>S NIDO D I SERPENTI 

1 8 ^ 8 TRA MOGLIE I MARITO. Quiz 
8Q .18 RADrOLONDRA.AttuallU 
8C%88 STRISCIA LA NOTIZIA 

I M O J O m DI TWIN P I A K S . Telefilm 
con Kyle MacLachlon (2* episodio) 

1 0 0 0 CRI CRL Telefilm con Cristina D'Avena 
8Cs30 TUTTI IH PALESTRA. Film In 3 punta

te con Jenny Tamburi. Regia di Vittorio 
Desisti (2* puntata) 

1 8 . 3 8 LINEA CONTINUA. Attualità 

1 8 . 4 0 MARILENA. Telenovela 

8fL8Q BUONA LA PRIMA. Varietà 

1 1 * 4 0 C I N C W I P I U T T I IRRISOLTI 
83 .0O TOPVENTL Con Emanuela Folliero 

S 0 . 3 0 LO SPORT PREFERITO DALL'UO
MO. Film con Rock Hudson. Paula 
Prentlss. Regia di Hov/ard'Mawks • 

«tfcAO MAURtZrOCOSTAHZOSHOW 
l 3 v » S PARrOI-DAKAR.(14»Upps) SS.SS U N I A CONTINUA. Attualità 

0 . 1 8 JOHATHAH R I P O R T A C I 8 3 ^ 8 
0 4 0 STRISCIA LA H O T I Z U UOO KUNO FU. Telefilm 

TORNA CON M I . Film con Fred AsUi-
re. Regia di Norman Z. McLeod 

1 8 4 * 0 INFORMAZIONI LOCALI 
18.8Q BRILMANTI . Telenovela 
80 .3O ROMANZO NEL WEST. Film 

con John Wayne 

RADIOGtORNAU.GR1:4:T:4;10:11:1z; 
13; 14; 15; 17; 1»; 23. QR2: 8Ì30; 7.30; 
8J0; tM-, 11.30; 12.30; 1330; 1830; 
14J0-, 17J0; 14J0; nM; 2333. QR3: 
M S ; 7M; 9AS; 11^5; 1345; ^*Mi 1445; 
20.45; 23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 0.03, 6.55, 
7.56, 9.56, 11.67. 12.56, 14.67, 16.57._ 
16.56, 20.57. 22.57; 8 Radio anch'Io '91; 
11.30 Dedicato alla donna: 12.03 Via 
Asiago tenda; 15.03 Habitat: 20.30 Spec
chiati: 21.05 Voglio vedere la patria di 
Proserplna 
RADIODUE. Onda verde: 6.27.7.26,8.23, 
9.27. 11.27. 13.26. 16.27. 16.27. 17.27. 
16.27,19.20.22.27. » Il buongiorno; 845 
Martina e l'angelo custode; 10J0 Radio-
due 3131; 12.45 Impara l'arte*. 15 II de* 
serto de! tartari; 15 JS II fascino discreto 
della melodia; 14.55 L'occasione; 2045 
Le ore della sera. 
RADtOTRE. Onda verde: 7.18. 9.43. 
11.43. 8 Preludio; 10 II filo di Arianna; 
12.00 II club dell'Opera; 14 Diapason; 
18.00 Orione; 10.00 Terza paglna-ZUM 
39" Festival Intemazionale d'organo di 
Norimberga 1990. 

S t - 4 0 STREGATI 
Regia di Francesco Nutl, con Francesco N I I H , Ornella 
Muti, Novello Novelli. Ralla (ISSO). 100 minuti. 
Stregato lo 4 da Ornella Muti, un Angela bellissima e 
misteriosa incontrata per caso In una strada non lon
tana dal porto di Genova. Lui (un Nutl che tinge di es
sere Bogart) 6 un disc Jockey non avvezzo ad Innamo
rarsi, abituato a passare II tempo, tra amici di varia 
estrazione con In comune il gusto dello scherzo e la 
religione del sesso tacile e da dimenticare in fretta. 
RAIUNO ' 

S S J M TORNA CON ME 
Regia di Norman Z . McLeod, con Betty Hut fotvPred- . 
Astalre. Roland Young. Usa (1950). 112 minuti. 
Una vedova di guerra soffre la lontananza dal figlio, 
sottrattole dalla suocera, ricca e autoritaria. Lei can
ta, balla e vende sigarette in un locale ed 4 qui che 
troverà un danzatore di tip tap disposto a darle una 
mano. 
RETEQUATTRO 

O S O UN CADAVERE FUORI POSTO 
Regia di Reca Badivi, con Jsmes Brolln, Catherine 
Bach, Pepe Sema. Usa (1933). 90 minuti. 
Spunto ecologico per un Intreccio giallo. Tutto ha Ini
zio con un fotoreporter che decide di dedicare un ser
vizio a un canoista che ha che ha attraversato un nu
me In una sorta di marcia di protesta contro l'Inquina
mento. Un cadavere che riaffiora dalle aeque compli
ca un po'le cose... 
TELEMONTECARLO 
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SPETTACOLI 

Il regista Robert Sturua parla delT«Onegin» Per l'artista, deputato del Soviet georgiano 
in allestimento al Comunale di Bologna e apprezzato per la sua attività nella prosa 
«È la storia (attuale...) di un codice d'onore è la prima esperienza con l'opera lirica 
che costringe a gesti insensati » «Ora vorrei portare in scena Verdi e Mozart» 

I duellanti, secondo Ciaikovskij 
Il suo nome è diventato famoso in Europa grazie al
le Tre sorelle londinesi interpretate dalie «vere» so
relle Redgrave. Ma Robert Sturua, georgiano, 52 an
ni, è da tempo uno dei nomi più illustri della scena e 
della cultura sovietiche. Ora è al Comunale di Bolo
gna per un Evgemj Onegin, di Ciaikovskij, con la di
rezione di Vladimir Deiman. È il suo esordio nella li
rica classica. Ecco come Io racconta. 

GIORDANO M O N T I C O » 

• BOLOGNA. Robert Sturua. 
cinquantaduenne georgiano 
di Tbilisi, è il regista che giove
dì 17 mettere In scena il nuovo 
titolo della stagione lirica del 
Teatro Comunale di Bologna, 
ageniV Onegin di Ciaikovskij 
Con la direzione di Vladimir 
Deiman e un cast compren
dente ha gli altri Mirella Freni, 
Nicolai Ghiaurov e Paolo Coni, 
lo spettacolo affida la parte vi
siva a un'equipe di artisti geor
giani (ormala, oltre che da Stu
rua. dallo scenografo Ceorghe 
Aleksi-Meskhishvill e dal co
reografo Georgi Aleksidze (i 
costumi sono invece di Sleve 
Almerighi). Direttore artistico 
del Teatro Rustaveli dal 1978, 
deputato del Soviet della Geor
gia, Sturua è una figura di spic
c o della cultura sovietica di 
questi ultimi anni È anche un 
appassionato studioso della 
«orla e della cultura gerogiana 
ed e stato, a Tbilisi, tra gli ani
matori della resistenza a) carri 
armati Inviati da Mosca nell'89. 
In quell'occasione si fece pro
motore di una lettera aperta a 
Gorbadov, In cui si chiedeva la 
punizione del colpevoli. Attivo 
«trattato e anche in Italia, ma 
sokantocome regista di prosa, 
B tuo nome è venuto alla ribal

ta recentemente per l'applau
dita messinscena di Le tre so
relle di Cechov rappresentata a 
Londra nel novembre scorso e 
interpretata dalle sorelle Red
grave Per Sturua questo è il 
debutto sulla scena operistica 
intemazionale. 

Come ha cominciato col tea
tro? 

Ho iniziato a Interessarmi di 
teatro nei primi anni Cinquan
ta, dopo la morte di Stalin Al
lora il teatro era, naturalmente, 
improntato al realismo, anche 
se quello che Univa sulle scene 
non era allatto la verità, la real
tà della vita dell'Unione Sovie
tica in quegli anni Solo più tar
di mi sono avvicinato a Mejer-
chol'd, a Vachtangov, al teatro 
georgiano. È stato allora che 
ho scoperto una lezione vera, 
un senso più profondo del tea
tro, tanto che questa passione 
non mi ha più abbandonato 

EI saol contatti eoa la must-
et* con l'opera Uricaf 

Da ragazzo ho studiato piano
forte e la musica e sempre sta
ta una presenza essenziale nei 
miei spettacolL La mia grande 
passione era II Jazz, che all'e
poca, (orse lo saprà, era un ge

li regista sovietico Robert Sturua a Bologna, durante le prove dell'-Eugenij Onegin» 

nere di musica proibito Nel 
1968 ho anche messo in scena 
un musica/intitolato/C/ranuma, 
su musiche originali di G. Kan-
celi Penso sia stato il primo 
spettacolo del genere realizza
to In Georgia, rappresentato 
poi in tutta I Unione Sovietica. 
Il soggetto era preso da un te
sto del teatro georgiano del
l'Ottocento e il risultato era un 
po' sul genere di Hello Dolly. 

E l'opera lirica vera e pro
pria quando è arrivata? 

Ho diretto la pnma opera nel 
1981: // tormento di San Susho-
nik, un'opera nuova, scritta da 
un giovane compositore geor-

f iano su mio libretto. Anche 
opera che ho diretto successi

vamente. Musica per vivi, era 
su mio libretto, con musica di 
Kancell. Entrambe hanno con
corso al Premio Lenin, ma non 

sono state molto fortunate, 
non erano tempi molto propizi 
per questo genere di teatro 
d'avanguardia. 

Questo «Onegin» rappresen
ta dunque 11 suo debutto Bel
l'opera di repertorio? 

SI, è la prima volta che curo la 
regia di un capolavoro otto
centesco E spero non sia l'ulti
ma. C'è un'opera che sogno 

da tempo di mettere in scena 
Il Flauto magico di Mozart Ma 
penso anche al Barbiere di Si
viglia E poi amo moltissimo 
Verdi Fra le sue opere non sa
prei decidere, sono tanti i suoi 
capolavori Forse Rigolelto e 
Otello sono quelle che predili
go Oggi sono andato a Busse-
to Ma per un malaugurato ri
tardo non ho potuto vedere la 
casa natale di Verdi. Peccato, 
mi sarebbe piaciuto 

Qua! e oggi la situazione 
dell'opera in Unione Sovieti
ca? È un genere di spettaco
lo popolare oppure no? 

Oggi il pubblico in Urss non si 
interessa più all'opera Ce una 
tale situazione1 Anche il teatro 
lineo è coinvolto in una cnsi di 
enormi proporzioni e questo 
ormai da tempo Per quanto ri
guarda la produzione direi che 
c'è un solo artista da noi che 
cerca di fare qualcosa di nuo
vo e di interessante il regista 
Boris Pokrovski) (e il regista 
che è stato in Italia l'estate 
scorsa con il Teatro Musicale 
da Camera di Mosca, ospite di 
Aterforum a Ferrara, ndr). 

Lei nel prossimi giorni avrà 
di fronte un pubblico con al
le spalle una tradizione ope
ristica molto radicata. Se in
vece di realizzare quest'ope
ra In Italia le fosse capitato 
di metterla in scena nel suo 
paese, pensa ebene avrebbe 
dato ana lettura diverta? 

No Certamente no Non cono
sco assolutamente il pubblico 
italiano dell'opera, non ho 
esperienza in proposito, ma 
penso di potermi rivolgere a 
questo pubblico con il medesi

mo linguaggio che adotterei 
per il pubblico dell'Unione So
vietica 

Qoal è la fortuna di Ciai
kovskij, oggi in Urss? 

Il pubblico ama moltissimo 
Ciaikovskij, forse da noi e il 
compositore più amato Nean
che lo stalinismo ne ha mai 
messo in discussione la figura 

Quali sono le caratteristiche 
peculiari di questo suo 
•Onegin»? 

Ho voluto soprattutto mettere 
in luce l'errore fatale che è al-
I ongine di questa vicenda tra
gica lo snaturamento della 
propria natura, del proprio ca
rattere sotto la spinta di un 
sentimento amoroso Molti fer
mano la loro attenzione sull'a
more Vladimir Deiman paria 
ad esempio di amore tragico 
A me interessa invece far luce 
sull'errore, su quella folle, ma
lintesa concezione dell'onore, 
quel perverso meccanismo 
che costringe a obbedire a cer
te regole sociali, che obbliga i 
due amici, Onegin e Lcnskij, a 
sfidarsi e a uccidersi contro la 
loro stessa volontà, soffocando 
il loro senso di amicizia che 
pure vorrebbe far sentire le sue 
ragioni. 

Colpisce, specie In questi 
giorni, questa storia tragica 
di due gentiluomini, Incate
nati aD'ossequlo di certe re
gole sodali, por sapendo 
quanto sia insensato il gesto 
che stanno per compiere. 

Certo Sapremo molto presto 
fino a che punto può spingerti 
la loro insensatezza. Domani 
(oggi per chi legge, ndr) lo sa
premo. Speriamo. 

Dacia Maraini parla dell'adattamento del suo romanzo e di «Celia Carli, ornitologa» 

La doppia vita di Marianna Ucrìa 
«Per portarla in scena ne Roinventete due» 
Doppio debutto siciliano per Dacia Maraini. Que
sta sera al Piccolo Teatro di Palermo va in scena 
Celia Carli, ornitologo, un monologo dai risvolti 
comici diretto da Michele Pepiera. E intanto la 
scrittrice ha ultimato l'adattamento teatrale del 
suo ultimo romanzo, La lunga vita di Marianna 
Ucrìa, debutto a (ine febbraio allo Stabile di Cata
nia diretto da Baudo. , 

STEFANIA CHINZARI 

Ostia MaraM 

s a ROMA. Un romanzo am
bientato nella Sicilia del Sette
cento e due imminenti debutti 
teatrali nell'isola, al Piccolo di 
Palermo e allo Stabile di Cata
nia. Ma questi intensi contatti 
con la Sicilia non sono una 
mera coincidenza. «Mia padre 
era siciliana - dice Dacia Ma
raini - e a Palermo ho vissuto 
otto anni Sono molto legata a 
quella terra e alla città, di cui 
conservo ricordi bellissimi» 
Piene degli odori, dei colori, 
della ricchezza siciliani sono le 
pagine di La lunga vita di Ma
rianna Vaia, ultimo romanzo 

della scrittrice, vincitore del 
premio Campiello e prossimo 
spettacolo teatrale proprio per 
lo Stabile di Catania, per la re
gia di Lamberto Puggelli. 

•È stato Baudo ad insistere 
lo avevo molte perplessità. Il 
romanzo è complesso, molto 
corale, con tanti personaggi. 
Ma la difficoltà maggiore, per 
la trasposizione teatrale, é che 
Mananna, la protagonista, è 
sordomuta Per risolvere il pro
blema ho sdoppiato il perso
naggio, creando una Marianna 
muta ed una Marianna parlan
te, che rappresenta la sua me

moria e il suo pensiero, e che 
l'affianca sulla scena». Marian
na Ucrla, una duchessa paler
mitana della prima metà del 
Settecento, diventata sordo
muta all'età di cinque anni, è 
una persona realmente esisti
ta, di cui Dacia Maraini ha visto 
un ritratto a Bagheria, un volto 
di donna dallo sguardo assen
te, che stringeva tra le mani un 
biglietto. La donna comunica
va con l'esterno solo attraverso 
continui foglietti scritti e pro
prio da questo silenzio obbli-
Sjato scaturisce nel libro la sua 
orza: chiusa nella biblioteca 

del marito, acquista una cultu
ra impensabile per le donne 
della sua epoca. 

Nel romanzo la vita di Ma
rianna è costellata di parti, di 
morti, di libri, di una prigionia 
delle parole che si rispecchia 
anche nel suo corpo «Ho do
vuto eliminare molti personag
gi - continua l'autrice - e pun
tare tutto sull'immaginazione, 
sulla forza della parola teatra
le D'altronde il romanzo ha 
un andamento più cinemato

grafico e sto vagliando proprio 
in questi giorni alcune propo
ste per portare il racconto an
che sul grande schermo» Ma a 
parte la regia e l'Insistenza di 
Baudo, non trapelano altri no
mi «E questione di giorni -
precisa il regista Puggelli - ma 
non possiamo ancora antici
pare niente, sarebbe scorretto 
nei confronti degli attori con 
cui siamo in contatto». 

Sulla voce si basa invece lo 
spettacolo che questa sera de
butta al Piccolo Teatro di Pa
lermo, Cella Carli, ornitologi. 
un monologo interpretato da 
Gloria Liberali e diretto da Mi
chele Ferriera. Protagonista 
ancora una donna, ornitologa 
appunto, alle prese con un 
classico triangolo sentimenta
le di cui lei rappresenta il lato 
•l'altra». Unico strumento in 
scena il telefono «Perché il te
lefono è diventato uno dei pro
tagonisti assoluti della nostra 
vita Con i cellulari le persone 
diventano raggiungibili ovun
que, in qualsiasi momento e 

partano in continuazione Poi 
perché il telefono isola una 
parte importantissima del cor
po umano, la voce, che attra
verso uno strumento diventa 
un valore, acquista autonomia. 
Avevo scritto questo testo per 
Monica Vitti, che voleva fare 
uno spettacolo con testi di vari 
autori incentrati sul telefono. Il 
progetto é poi saltato e sono 
stata contenta di proporre a 
Periterà questo monologo sul
la gelosia che non manca di ri
svolti comici». 

Tra i futuri impegni di Dacia 
Maraini c'è ancora teatro, con 
un testo scritto per Renata Za-
mengo sulla vita di una poetes
sa veneta del Cinquecento. 
«Sarà il mio ventesimo testo, 
ma lo dico senza nessun entu
siasmo perché in Italia il siste
ma teatrale ha distrutto il con
cetto di repertorio e bisogna 
continuare a produrre testi in 
continuazione É molto triste 
sapere che uno spettacolo ha 
vita cosi breve, che va in scena 
un anno e si esaurisce, muore, 
nel giro di una stagione». 

Parla Adriano Aragozzini, organizzatore del festival: non fa nomi sui partecipanti, polemizza con gli avversari, loda il Comune 

«La mia corsa a ostacoli per vincere a Sanremo» 
Aragozzini esce allo scoperto. Non per dire i nomi 
dei cantanti del festival (non li farebbe neanche sot
to tortura). Ma per criticare indirettamente tutti 
quelli che finora hanno ostacolato la sua conferma 
a organizzatore del festival. A ridosso di Sanremo, 
Aragozzini si difende da chi vorrebbe che facesse 
un nasco e già si rilancia per i prossimi anni: pro
mettendo di portare gli agognati cantautori. 

ROBERTA CHITI 

••ROMA. Aragozzini talks. 
L'«animale da festival», quello 
che finora lavorava nell'ombra 
su Sanremo, finalmente parla 
Alla faccia del calendario uffi
ciale, la Sanremo personale di 
Aragozzini é cominciata ieri, 
con una conferenza stampa 
tenuta dall'organizzatore nel 
suo ufficio. Più che per fare no
mi di cantanti e presentatori, 
per dare una frenata alle «illa
zioni» maligne dei giornali sul 
festival (che si svolgerà dal 27 
febbraio al 3 marzo) e per cri
ticare, anche se indirettamen

te, chi voleva ostacolare la sua 
nomina di organizzatore. 

Aragozzini ostenta due fac
ce. Una é quella di chi c e l'ha 
fatta»- soddisfatto di poter dire 
di essere ufficialmente, dal 21 
dicembre, l'organizzatore del 
festival, una nomina desidera
ta dalla scorsa edizione. L'altra 
taccia è polemica avendo po
chissimi giorni a disposizione, 
sa di esponi ai rischi (critiche 
e «bocciature» per gli anni suc
cessivi) di chi deve montare in 
tutta fretta un kolossal 

•Purtroppo non siamo a Adriano Aragozzini: organizzatore di Sanremo '91 

buon punto - esordisce l'Ara-
gozzini «polemico» - Organiz
zare tutto In cosi poco tempo è 
difficile Certo mi dispiace tro
varmi in questa situazione do
po un'edizione come quella 
dell'anno scorso rimasta scrit
ta nella storia del festival Vor
rei ripetere la stessa esperien
za con del tempo a disposizio
ne Quest'anno non è stato 
possibile, ma ci proverò lo 
stesso» 

Del pauroso ritardo, Aragoz
zini apparentemente non dà la 
colpa a nessuno «Nel Comune 
di Sanremo ho trovato una 
professionalità che non mi sa
rei aspettalo dai politici soche 
gli amministraton liguri si sono 
pronunciati a mio favore non 
per amicizia, ma per stima, 
nell'interesse dello stesso Co
mune» A differenza, sembra 
dire, della Rai di Pasquarelli 
che non voleva rinnovargli la 
stima I «veti» che l'azienda di 
viale Mazzini aveva messo sul 
suo nome, Aragozzini li consi
dera cosi «Ufficialmente a via

le Mazzini non mi hanno mai 
fatto sapere che non mi vole
vano, ma solo che volevano 
farmi lavorare con la società di 
organizazione di Bixio e Rave-
ra«. Quella proposta Aragozzi
ni non l'ha accettata perché «a 
Ravera avevo già proposto di 
lavorare Insieme, due anni fa. 
e lui rifiutò perché era sicuro di 
nfare Sanremo da solo Quan
to a Bixio, mi sembra immora
le fare un festival insieme a un 
editore discografico e musica
le quale lui è Sarebbe come se 
il campionato lo organizzasse 
ilMilan» 

Capitolo cantanti Aragozzi
ni non si scuce, ma sostiene 
che il livello degli stranieri sarà 
più alto di quello del '90 E gli 
italiani7 «Finora i giornali han
no azzeccato solo un nome o 
due, forse quello di BaglionL 
Mentre é certo che vorrei Masi-
ni tra i "big"». Antonello Ven-
ditti, poi, fa parte di un altro di
scorso, «doloroso» quello dei 
cantautori e del loro rapporto 
di sincero odio per il festival. 

«Vendltti sono mesi che non lo 
sento* i giornali scrivono il con
trario solo per poter dire dopo: 
"Vedi? Non ce l'ha fatta". Pero 
con i cantautori ora sta cam
biando qualcosa. Prima I De 
Gregori. i De André che io vor
rei molto, mi rispondevano un 
"no" secco. Ora dicono "par
liamone"» Aragozzini ha una 
speranza: «Di questo passo, 
continuando anche con la for
mula dell'orchestra, credo che 
riuscirei a portarli al festival I 
cantautori mi premono forse 
più di un Celentano, che pure 
sarebbe un bel colpo». 

Passiamo al capitolo «pre
sentatori» «Alba Pariettl toglie-
tevela dalla testa con tutto il ri
spetto per la professionista e la 
donna, sarebbe l'ultima che 
sceglierei lo voglio deVriro-
ma» Per TotoCutugno, perfino 
per Sgarbi, l'organizzatore ha 
un «perché no?» Solo di una 
cosa é certo voleva Renzo Ar
bore. «Era il mio presentatore 
ideale, ma mi ha detto no E 
stata una botta». 

TROVATI IN BRASILE VECCHI FILM MUTI ITALIANI. 
Fra le 58 bobine che il direttore della •Gnemateca Brasi-
leira» Carlos Augusto Calli manderà fra breve in Italia po
trebbe trovarsi qualche «gioiello» perduto del cinema 
muto italiano Le pellicole che appartengono tutte al pe
riodo «primitivo» della cinematografia italiana (1895-
1920) sono in nitrato un matenalealtamente infiamma
bile Molle di esse non sono state identificate al'rc han
no titoli noti agli studiosi del cinema come Fabioladi En
rico Guazzoni che firmò Quo vada?nel 1SI2 Ritrovata 
anche una copia unica di Febbre di glona film storico fir
mato da Gennaro Righetti 

MANFREDI AUTORE E INTERPRETE DI UN MUSICAL. 
Parole d amore, parole è il titolo del musical scntto. di
retto e interpretato da Manfredi II popolare attore, che 
sta ultimando le prove dello spettacolo in questi giorni, 
debutterà in lingua spagnola a Buenos Aires il prossimo 
settembre per poi arrivare entro la fine del 1991, nei tea
tri italiani «Ho scelto la strada del musical - ha spiegato 
Manfredi • per uscire dalla routine delle tradizionali com
medie teatrali» Nino Manfredi ha anche anticipato l'in
tenzione di nportare in scena la sua commedia Gente di 
facili costumi che prima di diventate un film per il cine
ma e la tv (al progetto è interessala Ramno), sarà rap
presentata in Italia ed in Francia Sempre per la pnma re
te della tv pubblica l'attore interpreterà il ruolo di un bo
nario commissario di polizia le cui avventure andranno 
in onda in una sene di 12 gialli di un ora 

È MORTO L'ATTORE KEYE LUME. Protagonista di una 
decina di film della sene di Charlie Chan, 1 attore ameri
cano di ongine cinese morto d infarto all'età di 86 anni, 
ha lavorato per I ultima volta nel film di Woody Alien Ali
ce, nella parte di un erborista Era entrato negli studios di 
Hollywood negli anni Trenta come cartellonista ed era 
diventato attore grazie ad un regista che cercava un cine
se che parlasse inglese Ha interpretato film assieme a 
Greta Garbo, Clark Cable e Humphrcy Bogart 

A PERUGIA IL CINEMA AFRICANO. Dal 15 al 21 aprile 
1991 si svolgerà a Perugia la Sesta edizione delle Giorna
te del cinema africano La manifestazione, che ha ca
denza biennale, e organizzata dall Audac, dall'Universi
tà italiana per stranieri dalla Regio ìc dell'Umbria, dal 
Comune di Perugia, dall Ersu Sulla base dei consolidati 
rapporti con i festival di Cartagine e Ouagadougou (dove 
vengono tradizionalmente assegnati premi Intitolati alla 
città di Perugia) le Giornate intendono caratterizzarsi ul-
tenormente come «vetrina» delle novità della produzione 
cinematografica dei paesi africani Oltre alla consueta 
sezione dei film in competizione, sono previste due «pri
me» di particolare interesse «Gioiello di famiglia» del tu
nisino Mahmoud Ben Mahmoud e «Kanm et Sali» di kJris-
saOuedraogo 

PARRETTI: CONFERMATA LA CONDANNA. Giancarlo 
Panetti, il discusso finanziere che recentemente ha ac
quistato la Mgm, si é visto confermare dalla sesta sezione 
della Corte d'appello di Napoli la condanna a tre anni e 
dieci mesi di reclusione già inflitta in primo grado. Panet
ti é stalo riconosciuto colpevole di bancarotta fraudolen
ta e falso in bilancio. Il processo nguarda il fallimento del 
quotidiano «Il Diario», in edicola dal '79 aJI'81. di cui Par-
retu era uno dei proprietari. I giudici hanno anche di
chiarato Panetti interdetto per cinque anni dai pubblici 
uffici Successivamente la condanna é stata condonata, 
ma il finanziere umbro ha presentato ricorso alla Corte dì 
Cassazione per ottenere una piena assoluzione. 

CINQUE CONFERENZE SUI MESTIERI DEL CINEMA. 
Con una conferenza sul montaggio tenuta da Roberto 
Perpignani. si e inaugurata a Caglian la manifestazione' 
denominata «1 mestieri del cinema», promossa dall'Asso
ciazione Franco Solinas. che annualmente assegna un 
premio per la miglior sceneggiatura medita L'iniziativa 
prevede altre quattro conferenze su sceneggiatura, foto
grafia, scenografia e regia. Si concluderà entro febbraio 
con uno stage sulla scnttura cinematografica. 

UNITA SANITARIA LOCALE 30 
ASSOCIAZIONE COMUNALE AREA SENESE 

Avviso di gara per estratto 
L'Usi 30 dà avviso di Indizione della gara per la fornitura. In lot
ti separati, di pellicole e prodotti eh /ilei per radiologia modi
ca (I lotto, per un Importo complessivo annuo presunto di 
L. 800 000 000, Iva esclusa) e di pellicole monoemulslone (Il 
lotto, per un Importo complessivo annuo presunto di 
L180 000 000. Iva esclusa). 
MODALITÀ DI GARA-
licitazione privata al sensi della legge n 113 del 1981, con I cri
teri di aggiudicazione di cui ali art 15 primo comma lettera b) 
•tessa legge, previo esame di campionatura previsto net capi
tolo speciale 
PERIODO DI FORNITURA 
Il contratto di fornitura avrà durala annuale ( 1991 ), con possibi
lità di rinnovo di anno In anno e per il massimo di due annuali
tà successive 
REQUISITI DI PARTECIPAZIONE 
come richiesto nel bando integrale di gara e nel capitolato spe
ciale d'oneri che potranno essere ritirati, dalle ore 9 alle ore 13 
di tutti I giorni feriali, presso II provveditorato di questa Usi si
to In Slena, via Roma 75 Alla gara sono ammessi a partecipa
re anche raggruppamenti di Imprese ai sensi dell'art 9 della 
leggo n 113/81 
DOMANDE DI PARTECIPAZIONE 
dovranno pervenire con le modalità previste nel bando di ga
ra, entro • non oltre le ore 12 del glomo 11/2/1991 Le doman
de non vincolano in alcun modo I Amministrazione. che spedi
rà le lettere di invito entro centoventi giorni dalla data del prò 
sente avviso. Il bando integrale di gara « stato trasmesso al-
1 Ufficio pubblicazioni ufficiali della Cee In data S gennaio 1991. 
Slena. 5/1/1991 

IL PRESIDENTE 

COMUNE DI FOSSOMBRONE 
PROVINCIA DI PESARO E URBINO 

Avviso di gara 
Il Comune di Fossombrone indirà, quanto prima, una li
citazione privata per l'appalto dei lavori di trasforma-
sione • ristrutturazione del primo padiglione sul fronte 
e del secondo e del terzo padiglione a sinistra nella 
struttura ospedaliera della USL N 6 di Fossombrone. 

L'Importo a base di gara e di L. 2.079.290.060 
L'appalto sarà aggiudicato al sensi dell'art 1. leu a) • 
punto 2) della legge n 584/1977 Non saranno ammes
se offerte In aumento E richiesta l'iscrizione all'Albo 
Nazionale Costruttori per la categoria 2*. per un impor
to idoneo Le domande di partecipazione, redatte in lin
gua Italiana e su carta legale, corredate dai documenti 
indicati nel bando integrale pubblicato sulla G U. n 1 
del 2 gennaio 1991, dovranno pervenire al Comune di 
Fossombrone - Ufficio Segreteria - corso Garibaldi 8 • 
61034 Fossombrone (Ps) entro il 15 febbraio 1991. 

IL SINDACO dotL Antonio Bresciani 

l'Unità 
Mercoledì-

16 gennaio 1991 23 
i 
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L'avventura 
senza ritorno 

Dall'invasione del Kuwait al fatidico 15 gennaio 
L'altalena di speranze e timori, tentativi e delusioni 
Il dramma degli ostaggi ha coinvolto il mondo intero 
Gli ultimi appelli in una frenetica corsa contro il tempo 

Le tappe di una pace sconfitta 
-18 taglio 1990. Dopo una 
funga fase di polemiche tra i 

'due governi. Tirale accusa (or-
••malmente il Kuwait di avergli 

. .'sottratto per dieci anni il petto-
-Do del giacimento di Rumai-
' toh, e di aver complottato per 
"-far precipitare II prezzo del 
«•greggio. Inizia una trattativa 
«nella quale l'Irak avanza an-
^che pretese territoriali. 

• 1* agosto . La delegazione ira
chena rompe la trattativa • 

' <2 agosto. Nel cuore della not
ale l'esercito Iracheno spezza la 

fragile resistenza delle truppe 
"del Kuwait e invade il paese. 
,L'emlralo chiede l'intervento 
rmilltaredegliUsa. 

vS agosto. Usa e Urss approva-
JK> una dichiarazione congiun

ta in cui esprimono la volontà 
-di affrontare insieme la crisi 

. ((del Golfo e chiedono il ritiro 
immediato dal Kuwait. Per il 
..•ritiro immediato e incondizio

nato» degli invasori si pronun
cia anche il consiglio di Sicu
rezza dell'Onu con la risoluzio

n e 660. 

c i agosto. Il regime di Bagh-
.jdad instaura un governo fan

toccio nel Kuwait. Il vertice 
-arabo convocato a Gedda vie-
irne rinviato per i contrasti tra l'I
talie l'Arabia Saudita. 

• «gotto. l/Orra decide l'em
bargo mondiale sul petrolio 
iracheno. Con la risoluzione 
€6111 consiglio di sicurezza 
dell'Onu decide inoltre l'inter
ruzione di ogni rapporto com
merciale e di ogni fornitura di 
armi all'Itale. Sono le sanzioni 
più severe mai adottate dalle 
Nazioni Unite contro un paese 
membro. 

7 agosto. In base a una richie
sta (ormale dell'Arabia Saudita 
D Pentagono inizia l'invio di 
truppe nel paese. Washington 
prepara un blocco navale del-
Flia*. 
• agosto. L'Irak annette il Ku
wait come parte •irrinunciabi
le» del suo territorio e intirna la 
chiusura di tutte le ambasciate 
straniere presenti nell'emirato. 

• agosto. I primi reparti Usa 
sbarcano nel territorio saudita. 
Saddam minaccia l'uso delle 
armi chimiche in caso di guer
ra. 

IO agosto. La Lega araba de
cide, su proposta egiziana, 
rinvio di truppe contro Sad
dam. Ma la decisione provoca 
una spaccatura: lrak, CHp e Li
bia votano contro. Algeria e 
Yemen si astengono. 

12 agosto. Saddam presenta 
i) suo piano per rompere l'as-
asolo: «Ci ritireremo dal Kuwait 
seJsroele lascerà le zone occu
pate-delia Clsgtordaia e la Siria 
quelle del Ubano». GII Stati 
Uniti respingono le condizioni 
«Baghdad. 

18 agosto. Baghdad conclude 
ufficialmente la pace con 
Teheran, accettando le condi
zioni per una sistemazione pa
cifica delle conseguenze della 

guerra Irak-lran conclusasi 
nell'agosto 1988. 

18 agosto. Saddam lancia il 
ricatto degli ostaggi. Gli occi
dentali - annuncia il governo 
iracheno - saranno deportati 
nelle basi militari e nei punti 
chiave del paese per fare da 
scudo contro un eventuale at
tacco americano. 

19 agosto. Il consiglio di Sicu
rezza dell'Onu chiede all'lrak il 
rilascio di tutti gli ostaggi. Ba
ghdad lascia partire soltanto i 
cittadini di paesi «non aggressi
vi.. 

21 agosto. La partecipazione 
diretta delle navi italiane alle 
operazioni militari nel Golfo 
viene annunciata dal ministro 
Rognoni a Parigi, alla riunione 
Ueo. In giornata partono verso 
il canale di Suez le fregate -Or
sine •Libeccio». 

23 agosto. Il consiglio di Sicu
rezza dell'Onu decide che il 
blocco navale dell'Irak sarà 
guidato da un comando milita
re congiunto, con la partecipa
zione di Usa. Urss, Cina, Fran-

' eia e Gran Bretagna. Saddam 
si fa riprendere in televisione 
con un gruppo di ostaggi, e li
bera quindici francesi. 

25 agosto. Il consiglio di Sicu
rezza dell'Onu decide di auto
rizzare l'uso della forza contro 
chiunque tenti di forzare il 
blocco navale del Golfo. Le 
ambasciate occidentali in Ku
wait vengono assediate per im
porre la chiusura. > 

31 agosto. Saddam libera 
ventiquattro ostaggi italiani. Ad 
alimentare le speranze di solu
zione pacifica giunge la notizia 
di due incontri successivi tra il 
segretario dell'Onu Perez de 
Cuellar e il ministro degli Esteri 
iracheno Tarek Aziz. 

4 settembre. L'Urss propone 
la convocazione di una confe
renza intemazionale per il Me-
dioOriente. 

5 settembre. Saddam Hus
sein lancia un violanti» precla
ma agli arabi, chiamandoli alla 
guerra santa. Aziz Incontra 
Gorbaciov a Mosca. 

9 settembre. Bush e Gorba
ciov si incontrano a Helsinki e 
decidono di cercare insieme 
una soluzione pacifica della 
crisi che comporti il ritiro ira
cheno dal Kuwait . . . 

13 settembre. Il segretario di 
Stato americano Baker si reca 
nella capitale siriana per un 
colloquio con il presidente As-
sad. Il governo di Damasco an
nuncia l'invio di una divisione 
in Arabia Saudita contro l'Irak. 

23 settembre. Il presidente 
francese Mitterrand propon al
l'Orni un piano di pace in 
quattro fasi per risolvere la crisi 
del Golfo e tutti I conflitti in Me
dio Oriente. Il prezzo del pe
trolio balza oltre I quaranta 
dollari il barile, pari al doppio 
dei prezzi prima della crisi. 

25 settembre. Il consiglio di 
Sicurezza dell'Onu decide 
l'embargo aereo contro l'Irak. 

1* ottobre. A sorpresa il presi
dente americano Bush rilancia 
una possibilità di dialogo. Al
l'assemblea dell'Onu parla 
dell'opportunità che l'Irak e il 
Kuwait «compongano le loro 
divergenze» e che tutti gli stati 
e I popoli della regione «risol
vano il conflitto che divide gli 
arabi e Israele». 

4 ottobre. L'inviato di Gorba
ciov nel Golfo, Evgheni Prima-
kov, incontra Saddam Hus
sein, dopo colloqui con re 
Hussein di Giordania e con il 
leaderdeirOlpArafat. ' 

8 ottobre. La polizia israelia- '. 
na attacca i palestinesi nel 
cuore dei luoghi sacri della cit
ta vecchia di Gerusalemme. E 
strage: 23 morti. 

13- ottobre. Unanime con
danna dell'Onu per la strage di 
Gerusalemme. Anche gli Usa 
votano per la prima volta con
tro Israele. 

17 ottobre. Mentre lo schiera
mento americano nel Golfo 
raggiunge le 200.000 uniti. Ba
ker ribadisce la posizione Usa: 
Saddam si ritiri dal Kuwait, poi 
tratterà con il governo legitti
mo i problemi insoluti. 

21 ottobre. Saddam racconta 
' un suo sogno che lascia intrav-
vedere una possibile soluzione 
della crisi. «Il profeta mi ha det
to: lascia il Kuwait, mantenen
do solo uno sbocco al mare». 

28 ottobre. Il consiglio euro
peo straordinario riunito a Ro
ma ribadisce la richiesta del ri
tiro dal Kuwait, ma ripropone 
uan conferenza intemazionale 
di pace per sbloccare I nodi ir
risolti nel Medio Oriente. ., 

29 ottobre. Gorbaciov, dopo 
un incontro con Mitterrand a 
Parigi, propone una conferen
za Inter-araba per risolvere la 
crisi nel Golfo e definisce 
•inaccettabile» una soluzione 
militare. Le Nazioni Unite vota
no una nuòva mozione di con
danna contro Saddam. 

5 novembre. L'ex cancelliere 
tedesco Willy Brandt si reca a 
Baghdad per Incontrare Sad
dam. Ottiene la liberazione di 
180 ostaggi tedeschi. Nella ca
pitale irachena II presidente 
della Spd ha colloqui con Ara-
fataNakasone. 

6 novembre. Altalena di spe
ranza per gli ostaggi: Saddam 
annuncia la liberazione di 106 
stranieri, di cui venti italiani. 

9 novembre. Il capo del Pen
tagono Cheney annuncia che 
la forza americana nel Golfo 
raggiungerà le 430.000 unita. Il 
giorno precedente Bush aveva 
detto: «Ci stiamo preparando 
all'attacco». 
18 novembre. L'Irak annun
cia che libererà tutti gli ostaggi 
stranieri tra il 25 dicembre e il 
25 marzo, a condizione che 
nel frattempo non intervengo* 

no elementi -a turbare il clima 
di pace». 

19 novembre. Con la mobili
tazione di altri 250.000 uomini, 
le forze Irachene schierate in 
Kuwait e ai confini con l'Ara
bia Saudita raggiungono le 
700,000 unità. . 

22 novembre.' Il presidente 
Usa George Bush vola in Ara
bia Saudita per passare il gior
no del Ringraziamento con i 
marines. Dice: - «Bisogna far 
presto, ogni giorno che passa 
Saddam e più vicino al posses
so della bomba atomica.. 

29 novembre. Ultimatum del
l'Onu a Saddam: entro il 15 
gennaio sia sgombrato il Ku
wait. La risoluzione n. 678 del 
consiglio di Sicurezza dell'Onu 
autorizza gli Slati Uniti «a usare 
tutti i mezzi necessari» (...) «a 
meno che l'Irak attui piena
mente, entro il 15 gennaio 
1991» le risoluzioni precedenti 
che intimavano il ritiro dal Ku
wait . . . . . . . . . . . 

30 novembre. Mossa a sor
presa di Bush che invita il mini
stro degli Esteri iracheno Aziz 
a Washington, dicendosi di
sposto ad inviare il segretario 
di Stato BekeraBaghdad. «Cer
chiamo una soluzione prima 
dello scadere dell'ultimatum». 

1* dicembre. Il governo di Ba

ghdad accetta la proposta di 
Bush. Chiede tuttavia più tem
po per preparare gli incontri e 
insiste perché si discuta non 
solo del Kuwait, ma di tutti i 
problemi del Medio Oriente. 

6 dicembre. Saddam annun
cia la liberazione di tutti gli 
ostaggi occidentali e chiede 
perdono a Dio. Bush ribadisce 
che la liberta degli stranieri 
non è sufficiente, occorre l'at
tuazione di tutte le risoluzioni 
dell'Onu. . 

8 dicembre. Tra lrak e Usa è 
polemica sulle date per gli in
contri bilaterali. Baghdad rifiu
ta le proposte degli Stati Uniti e 
dichiara che accetterà lo 
scambio di visite dei ministri 
degli Esteri soltanto se Beker 
andrà nella capitale irachena il 
12 gennaio. Per gli Usa è trop
po tardi. 

9 dicembre. Dopo una sner
vante attesa, arrivano a Roma 
gli ultimi 176 ostaggi italiani. 

17 dicembre. La Nato invita 
la presidenza della Cee ad in
contrare il ministro degli Esteri -
iracheno Aziz, Il ministro degli 
Esteri italiano De Michells. pre
sidente di turno, afferma: «Vo
gliamo conciliare l'unità del , 
fronte ami-iracheno con l'esi
genza di un colloquio di pace». 

24 dicembre. Saddam Hus
sein lancia un avvertimento: 

•In caso di guerra, il nostro pri
mo obiettivo sarà Israele». 

3 gennaio 1991. Nuova pro
posta di Bush a Saddam: un in
contro tra i ministri degli Esteri 
Baker e Aziz a Ginevra tra il 7 e 
il 9 gennaio. È questa, dice il 
presidente degli Stati Uniti, 
•l'ultima possibilità per salvare 
la pace». 

4 gennaio. Aziz accetta la 
proposta americana e annun
cia che incontrerà Baker il 9 

; gennaio a Ginevra. Baghdad ri
fiuta, al contrarlo, un colloquio 
con i ministri degli Esteri della 
Cce. 

7 gennaio. Il primo ministro 
israeliano Shamir propone 
una serie di incontri bilaterali 
coni paesi arabi. 

8 gennaio. In un rapido giro 
in Europa che lo porta a Lon
dra, Berlino, Parigi e Milano, il 
segretario di Stato Usa Beker 
registra preoccupazioni e di
stinzioni nelle posizioni degli 
alleati. In particolare, il presi
dente francese Mitterrand af
ferma che la Francia tenterà 
una propria autonoma media
zione. 

9 gennaio. Fallisce l'incontro 
tra Baker e Aziz a Ginevra. Do
po sei ore di colloquio tra i due 
ministri degli Esteri, il segreta
rio di Stato Usa dichiara: «Non 

ho visto nessun segno di flessi
bilità». Aziz risponde «Siamo 
pronti alla guerra, in caso di at
tacco colpiremo Israele». Mit
terrand promette un tentativo 
di mediazione in extremis. Oc-
chetto a Parigi da Mauroy, se
gretario del Ps francese: «Si 
muovano i partiti socialisti». 

11 gennaio. Nuova,disperata 
missione di De Cuellar a Bagh
dad con il pieno appoggio del
la Cee. 

12 gennaio. Il Congresso 
americano, dopo un lungo e 
tormentato dibattito, autorizza 
Bush ad usare le armi nel Gol
fo. 

13 gennaio. Il segretario ge
nerale dell'Onu lascia Bagh
dad a mani vuote, dopo un in
contro con Saddam. Giovanni 
Paolo II lancia un drammatico 
appello alla pace, formulando 
anche una proposta politica: si «•»•>. 
tenga subito una conferenza di 
pace per il Medio Oriente. »—•'' 
14 gennaio. A poche ore dal
lo scadere dell'utjmalum, il 
presidente francese Mitterrand 
apre l'ultimo spiraglio di tratta
tiva, con un piano in sei punti 
che.prevede la presenza di "**; 
una forza inter-araba tra Ku
wait e lrak e la convocazione 
della conferenza sul Medio 
Oriente. Estremo appello del
l'Onu. 
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Uno dei bombardieri B-52 americani, partiti dalla base di Diego Garzia in volo verso il Gotto Persica In alto: una ragazza arrestata dai poliziotti du
rante una manifestazione a Chicago. 

Il conflitto si lascerà alle spalle un cumulo di distruzioni e la minaccia di inflazione e di recessione 

è la fine dell'età dell'oro 
DAfUOVENIQONI 

• V MILANO. Adessoche II pri
mo colpo e stato sparato, e 
che II deserto arabico si e tra
sformato in un Immenso cam
po di battaglia si materializza
no le più nere previsioni e I più 
funesti vaticlnll: Il mondo si In
terroga col Dato sospeso sulle 
conseguenze possibili di un 
conflitto di cui nessuno e in 
grado di valutare gli esiti, né 
tantomeno gli sviluppi. 

Non ci sono precedenti al 
quali lare riferimento. Mal l'e
conomia del mondo e stata 
cosi saldamente Interconnessa 
da un capo all'altro del globo 
come in questi anni. Mai come 
ora ciò che avviene in un'area 
cosi Importante per gli approv
vigionamenti energetici può ' 
avere ripercussioni devastanti 
per gli equilibri politici ed eco
nomici tra paesi ricchi e paesi 
in via di sviluppo, e cosi pro
fonde conseguenze per le con
dizioni di vita di rutti gli abitanti 
della terra. 

Adesso che P conflitto è 
scoppiato, volgendoci indietro 
scopriamo la straordinaria ric
chezza dell'epoca che i can
noni hanno iòne chiuso per 

sempre. Una lunga fase di svi
luppo economico coronata 
dalla ondata liberatrice che ha 
percorso il mondo nell'89: era 
ieri e sembra un secolo fa. Dif
ficile, impossibile dire ora 
quanto resterà di quella ric
chezza economica e di quella 
spinta liberatrice: davanti al 
mondo si apre l'incognita di 
un conflitto In cui l'unica cer
tezza è scandita, per ora, dalla 
straziante conta delle vittime. 

L'Occidente viveva fino a ie
ri nella sua età dell'oro, e pro
babilmente non ne aveva alcu
na consapevolezza. Vada co
me vada il conflitto che è 
esploso In queste ore nel de
serto kuwaitiano, e assai pro
babile che si lascerà alle spalle 
un cumulo di distruzioni e di 
rancori tale da intralciare per 
anni la ripresa di un percorso 
di pace e di sviluppo. 

Proviamo ugualmente, per 
ciò che vale, ad avventurarci 
nel terreno infido delle previ
sioni, al di là degli avvenimenti 
di queste ore, e delle loro riper
cussioni immediate sul merca
ti finanziari di tutto il mondo. 

Le Borse, comunque reagi

scano adesso, poi finiranno 
per allinearsi, uniformando i 
propri comportamenti. Esse 
terranno conto, presumibil
mente, del diverso impatto del 
conflitto nelle differenti aree 
geografiche e politiche. É evi
dente, in questo senso, che sa
ranno proprio gli Stati Uniti, 
principali attori sullo scenario 
della guerra, 1 meno danneg
giati dalla crisi energetica che 
rischia di derivarne nel medio 
e lungo periodo. Gli Stati Uniti, 
Infatti, traggono dal Golfo solo 
una quota delle proprie risorse 
energetiche, a differenza per 
esempio della Germania e so
prattutto del Giappone. 

Calcolata o meno che sia, 
questa circostanza segna og
gettivamente un punto a favo
re degli Usa nella guerra eco-
nomica al Giappone. E' l'indù- ' 
stria nipponica la più esposta 
ai contraccolpi della crisi pe
trolifera che il conflitto sta già 
generando. Il Giappone trae 
dall'area della crisi la grandis
sima maggioranza del proprio '• 

- fabbisogno energetico. Il rin- '; 
caro del prezzo del petrolio, . 
fonte prima di un processo in-
flattivo, rischia di dare un col-
pò non solo alla sua potenza 

industriale, ma anche alla sua 
formidabile potenza finanzia
ria. E a piangerci su non saran-
nocerto I petrolieri del Texas. 

Uguale ragionamento, pur 
con qualche aggiustamento 
nella stima dei valori assoluti. 
può essere svolto nella valuta
zione del rapporto tra il Vec
chio Continente e l'alleato 
americana Nelle capitali euro
pee ci si interroga sullo sbocco 
possibile di una avventura di 
fronte alla quale oggettiva
mente Europa e'Usa si pongo
no in condizioni sensibilmente ; 
diverse, se non divergenti. Per 
le differenti percentuali di uti
lizzo del petrolio del Medio 
Oriente tra no! e gli Usa. ma so
prattutto per l'ovvia considera
zione che noi siamo vicini di 
casa dei paesi arabi, e che con 
essi dobbiamo convivere nel 
Mediterraneo. 

Ma quali potranno essere, in 
concreto, le conseguenze del 
conflitto sull'economia mon
diale? Su questo come detto 
osservatori e strateghi si divi
dono, concordando solo nella 
valutazione che ovviamente 
molto dipenderà dalla durata 
del conflitto e dalla sua con

clusione. 
Se insomma la crisi si riso!- ; 

vera in pochi giorni, come au
spicano al Pentagono, esau
rendosi In una sorta di opera
zione di polizia intemazionale, 
piegando Saddam Hussein e 
ricacciando il suo esercito al di 
là del confini del Kuwait, al
l'impennata del prezzo del pe
trolio e alla prevedibile caduta 
delle quotazioni nelle Borse 
seguirà una altrettanto rapida 
e vistosa inversione: il prezzo 
de) greggio piomberà a livelli 
forse anche inferiori a quelli 
della vigilia, dando la stura a 
una pronta ripresa delle quota
zioni azionarie. Nel deserto ri
marrebbero, a testimonianza 
di un conflitto che ha fatto tre
mare il mondo intero, solo i 
corpi delle decine di migliaia 
di vittime militari e civili. 

Questo scenario raccapric
ciante e però considerato dai 
più eccessivamente ottimisti
co. Se il conflitto si allarga, 
coinvolgendo Israele ed altri 
paesi dell'area, e se i bombar
damenti e i marines non rie
scono a piegare in pochi giorni 
le truppe di Saddam, il mondo 
rischia di conoscere una crisi 

petrolifera al cospetto della 
quale le precedenti sembre
ranno uno scherzetto: 

In questa ipotesi, purtroppo 
la più realistica, le economie 
del mondo industrializzato co
noscerebbero una esplosiva 
miscela di inflazione e di re
cessione. Le Bone di tutto il 
mondo registrerebbero con 
nuovi terribili ribassi le pessi
mistiche previsioni economi
che generate dal peggiorato 
contesto intemazionale. 

Né sembrano valere beni-ri
fugio tipici di altri periodi di 
crisi. L'oro, che nel periodo 
dell'invasione dell'Afghanistan 
era schizzato da 200 a 850dol
lari l'onda, all'indomani del
l'invasione del Kuwait e passa
to da 370 a un massimo di 415 
dollari, soglia peraltro già ab
bandonata da tempo. Para
dossalmente anche il mercato 
immobiliare, spinto in allo ne
gli anni scorsi dalla nuova fa
me di spazi e di insediamenti 
prestigiosi indótta dalla esplo
sione finanziaria, pagherebbe 
le conseguenze di questa crisi. 
Il mattone ha perso le caratte
ristiche dell'investimento co
siddetto anticiclico: più c'è ric

chezza in giro, più crescono lo 
quotazioni delle case: al primo 
accenno di crisi scendono an
che le valutazioni degli immo
bili. Lo stesso comportamento 
che - con maggiori oscillazio
ni - fanno registrare quadri, 
francobolli e diamanti. I Van 
Gogh sono il lusso dei momen
ti ricchi, non valgono niente 
quando c'è da stringere la cin
ghia. 

Ma più in generale un con
flitto di lunga durata rischia di 
lasciarsi alle spalle conseguen
ze disastrose su innumerevoli 
aspetti della vita sociale e sulle 
più diverse attività economi
che. Un paese che come il no
stro trae dal turismo una cospi
cua quota delle proprie entrate 
ha tutto da perdere da una si
tuazione di perdurante incer
tezza nei trasporti. Il rincaro 
del carburanti unito al rischio 
di sabotaggi può appiedare 

. qualsiasi flotta aerea: le setti
mane alle Maldive o alle Cana-

'< rie con quattro soldi possono 
essere solo un ricordo di un'e
poca che fu. Un'epoca che si è 
chiusa - nessuno sa pronosti
care per quanto - col primo 
colpo di cannone nel Golfo. 
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È SCADUTO L'ULTIMATUM Vano il tentativo francese. Parigi: «È ora di agire». Ultimo appello dell'Onu a Saddam 
_ _ _ _ _ _ _ _ Stamattina alle 8 riunito il governo, subito dopo il Parlamento. Bush ha già deciso l'attacco? 

A occhi chiusi verso il baratro 
Fallita ogni mediazione. Anche l'Italia all'avventura 
D giorno 
di tutti i falchi 
(MNZOPOA 

I l Golfo potrebbe già essere in damme, nel mo
mento In cui questa edizione de\V Unità arriva in 
edicola. L'ora X- scadeva alle 6 di stamane. A 
questo appuntamento, cosi drammatico, siamo 

_ _ _ . arrivati, negli ultimisioml. alternando speranza 
«""•*•»•• a paura, momenti di rassegnazione e di idea di 
impotenza a una gran voglia di ribellarsi a questa lunga de
riva verso il conllitlo. La speranza era nel latto che. davanti 
all'enormità della posta in gioco, alla fine prevalessero la 
ragione e quindi la fiducia nella possibilità di costringere 
pacificamente Saddam Hussein a ritirarsi dal Kuwait, co
minciando cosi a costruire davvero nuove regole per gover
nare il dopo-Yalta. La paura era sorta ed e cresciuta perchè 
nessuno sa che cosa significherebbe questa guerra, quante 
vite brucerebbe, quanto distruggerebbe, quanto ci sai ebbe 
vicina, quanto il mondo, cioè, sarebbe peggiore rispetto a 
quello che avevamo immaginato di costruire. Forse per 
questo alla fine si sono mossi in tanti, spinti dalla diftsa di 
valori, spinti dalla fiducia nella ragione o. semplicemente, 
spinti dall'angoscia a chiedere che questa «ora X» non fosse 
automaticamente II momento di una catastrofe. 

Ancora ieri, per tutta la giornata abbiamo guardolo a 
Parigi, al Palazzo di vetro di New York, al Vaticano per cer
care qualche segno concreto che andasse oltre la semplice 
speranza. Il segno cioè di una risposta attesa da Baghdad, il 
segno che mesi di embargo e di isolamento, che la pressio
ne intemazionale, le proposte di un compromesso e il n-
schlo Imminente di un tragico epìlogo avessero piegato l'o
stinazione di Saddam. E anche il segno che si potesse gua
dagnare hrnpo. quel tempo che tanti in Occidente -impe-
gnati come tutti In difesa del diritto del Kuwait, ma non con-
vttM dalla Inesorabilità di un conratto devostant&-.cruede-
-vanaper punire il rais di Baghdad non-all'«ora X» ma con gli 
strumenti di un crescente accerchiamento, di un embargo 
sempre più stretto, di un Isolamento sempre più netto. Sen
za mettere a ferro e fuoco il Golfo e senza far tremare il 
mondo. Ripristinando l'ordine e la legalità non attraverso 
l'uso diretto della forza militare, ma governando una politi
ca •Orietta da questa forza e dalla pazienza della diploma
zia, oltre I cinque mesi e mezzo trascorsi da quella terribile 
mattina In cui ci accorgemmo che «un signore della guerra» 
ci aveva di nuovo posti davanti al dilemma su come rispon
dere a un'aggressione, la prima prova dopo la fine di un 
mondo diviso tra due blocchi in equilibrio fra loro solo gra
zie al terrore nucleare., 

S e rileggiamo con calma la storia di questi cin
que mesi e mezzo, in fondo, riscopriamo che 
giorno dopo giorno Saddam Hussein e riuscito 
a far penetrare nelle coscienze la sua immagine 
come un simbolo del male, come la vera ano-

• " • • malia di questa epoca, è riuscito a far lenta
mente prevalere quell idea di una soluzione drastica che a 
sua volta ha costruito un nuovo muro, qui fra di noi che, il 2 

rito scorso, eravamo Invece quasi tutti uniti. Che ci ha di
come si diceva una volta, «fra falchi e colombe» o. co

me si è detto In questi giorni, fra -pacifisti al servizio di Sad
dam» e •guerrafondai». E riuscito a far prevalere prima e a 
farla sembrare inesorabile poi l'opzione più dura. E riuscito 
a semplificare tutti I termini di una partita dal risvolti com
plicatissimi, che investe II presente e ipoteca II futuro, an
nullando le differenze che tagliano il mondo, costringendo 
chi si voleva ribellare a questa logica a muoversi solo alia fi
ne, quando è cominciato il conto alla rovescia, ponendoci 
tutti davanti all'alternativa pia drastica, tra pace e guerra, 
Ira una pace difficile per restaurare il diritto intemazionale 
e una guerra che sembra la via più facile, ma che -lo ha 
detto IfPapa- e sempre stata e sari un'avventura senza ri
tomo. Cosi siamo arrivati all'ora X* vedendo giorno dopo 
giorno allargarsi il «contagio» di Saddam, vedendo prevale
re i «falchi» un po' ovunque, vedendo il mondo andare in 
pezzi anche sul Baltico, tenendo per noi solo la speranza e 
un'idea di pace che sarà lotta, impegno, iniziativa politica, 
qualunque cosa accada in queste ore. 

àì^^%c$?:% vi- V i ' *' 

I**"»»*"!! f f ts La diplomazia ha fallito. Anche l'ultimo piano france
se non ha sortito effetti. Gli Usa l'hanno bocciato senza 
appello. Baghdad l'ha ignorato. Il mondo rischia di es
sere travolto dalla guerra. Dall'Onu ultimo appello al 
dittatore perché si ritiri dal Kuwait o faccia almeno una 
mossa: «E l'unico modo per evitare il conflit'o». Sta
mattina si riunisce il governo italiano che propone la 
partecipazione al conflitto. Poi tocca al Parlamento. 

SIEGMUNDQINZBERQ MARCELLA CIARNELU 

•f i L'ultimatum è scaduto. 
Anche l'ultimo tentativo fran
cese di evitare la guerra del 
Collo è fallito, gelato dal no 
americano e dal silenzio di Ba
ghdad. Le Nazioni Unite han
no concesso solo un ultimo 
appello a Saddam perché si ri
tiri dal Kuwait o faccia almeno 
una mossa. 

«Se il presidente iracheno lo 
farà puO impedire la guerra», 
dice l'Orni nel suo ultimo mes
saggio al dittatore. Ma Sad
dam, a poche ore di distanza 
dall'ultimatum, ha ribadito che 
non lascerà il Kuwait. Lo stesso 
Perez de Cuellar, il secretano 
generale delle Nazioni Unite, 
ieri al palazzo di vetro a New 

York, ha ammesso che la di
plomazia è ormai senza cane 
da giocare. «Forse è un pò tardi 
per imbarcarsi in qualsiasi al
tro sforzo» ha commentalo 
amaramente. Michel Rocard 
non ha usato mezzi termini: «Il 
momento di usare la forza è 
purtroppo arrivato». Stamatti
na alle 8 si riunisce il governo 
italiano che propone una par
tecipazione al conflitto. Poi la 
Carola passerà al Parlamento, 

a Santa Sede tenta l'ultima 
chance: ieri monsignor Soda
no ha convocato gli ambascia
tori Usa e Irak. Ha chiesto ai ri
spettivi paesi di esprimersi sul
le proposte del Papa. Oggi un 
nuovo incontro. 
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Cupo silenzio del regime 
lìrak mobilita la gente 
«Siamo pronti a morire» 

A PAGINA « 

Gerusalemme, Amman, Ryiad 
Nelle capitali a rischio 
paura e tensione per l'ora X 
LANNUTTI, MONTALI. CIAI A PAGINA 4 

Scioperi e manifestazioni 
Veglie di preghiera 
Sit-in a Montecitorio 
TUCCI, LUPPINO A PAGINA 1 * 

Quella che si annuncia sarà la più grande battaglia dell'umanità 

«Non invieremo altri soldati» 
Ma Andreotti non ferma il panico 
Mai, nella storia dell'umanità, si sono fronteggiati 
eserciti cosi imponenti per numero di soldati e po
tenza distruttiva. Gli italiani impegnati in questa as
surda avventura sono circa 1500. Andreotti e Martel
li ieri hanno annunciato che il contingente militare 
nel Golfo non sarà aumentato. Ma entrambi non so
no riusciti a fermare il panico e la paura. Continua la 
corsa all'accaparramento. 

PIETRO GRECO VITTORIO RAOONI 

mt ROMA. Andreotti. alla Di
rezione De, dice che «il contin
gente italiano nel Golfo non 
sarà incrementato». Martelli as
sicura che l'Italia concorrerà al 
ripristino della legalità intema
zionale «con le forze già impe
gnate». Governo e vertici mili
tari tentano di tranquillizzare il 
paese, mentre prosegue la cor
sa all'accaparramento e cre
sce l'inquietudine di migliaia 
di giovani che hanno ricevuto 
le cartoline-richiamo. La Dife

sa continua a sostenere che 
questi «avvisi» sono semplice 
routine, che non ci si sta pre
parando a una guerra. Ma da 
fonti militari arrivano voci in
quietanti: alcuni specialisti sa
rebbero decisamente «sovra!-
lertati». Fra questi, il personale 
della sanità militare e gli ad
detti alla missilistica, all'arti
glieria contraerea e alla radari
stica. Nuovi reparti dell'Aero
nautica sarebbero pronti a n-
schierarsi in Turchia. 

Marines americani impegnati in una esercitazione con equipaggiamento contro le armi chimiche DA PAGINA 7 A PAOINA14 

La Direzione del Pd: 
no alla presenza 
italiana nel conflitto 

FABRIZIO RONOOUNO 

• • ROMA. «No alla guerra, no 
alla partecipazione italiana al
la guerra». A poche ore dalla 
scadenza dell'ultimatum, la 
Direzione del Pei prende unita
riamente posizione. «Nel mo
mento in cui si passa dall'em
bargo alla possibile guerra -
afferma la risoluzione del Pei -
vengono meno le motivazioni 
su cui si basa la presenza del 
contingente italiano nel Gol
fo». E in questo senso si espri
me una mozione che sarà pre

sentata oggi alla Camera. «La 
nostra unità può contribuire al
l'unità di tutte le forze di pace», 
commenta Occhietto. E ag
giunge' «Dobbiamo sfuggire al
la morsa fatale "o con Sad
dam, o con la guerra"». Il do
cumento del Pei chiede di 
«proseguire gli sferzi politici e 
diplomatici», di rafforzare 
l'embargo, di non considerare 
ultimativa la data di oggi, di 
convocare al piti presto la 
Conferenza sul Medio Oriente. 

A PAGINA 7 

L'assassino del leader dell'Olp è un'ex guardia del corpo di Abu Nidal 

Abu lyad, l'uomo del dialogo 
ucciso dall'ala dura palestinese? 
Abu lyad, numero due dell'Olp, è stato ucciso da 
una guardia del corpo palestinese. Il braccio destro 
di Arafat era contrario ad appoggiare Saddam ed 
era per una soluzione politica della crisi del Golfo. 
Dopo le prime accuse agli israeliani, ora l'Olp tace, 

i E si fa strada l'ipotesi che il mandante dell'omicidio 
: sia Abu Nidal, (orse addirittura Baghdad. Intanto, 
nei Territori, due morti e decine di feriti. 

• t TUNISI. Il killer di Abu 
Ma, numero due dell'Olp, e di 
El-Hol. responsabile della sicu
rezza, si chiama Hamza Abu 

. «*Jd. E una guardia del corpo 
'palestinese arruolata sei mesi 

' fa dopo aver abbandonato il 
- gruppo drAbu Nidal. 

Erano le 23 di lunedi notte 
quando Abu Zid è entrato nel
la villa di El-Hol nel sobborgo 
residenziale di La Marsa. Ave
va il viso scoperto e un fucile 
semiautomatico Kalashnikov. 

Ha sparato, ha ucciso. Poi si è 
asserragliato nella villa pren
dendo in ostaggio la moglie e 
la figlia di El-Hol. Dopo sei ore 
agenti tunisini e uomini del 
servizio di sicurezza dell'Olp 
hanno fatto irruzione liberan
do le due donne e arrestando 
Abu Zid. Arafat si trovava a Ba
ghdad. Sconvolto, il quartier 
generale palestinese si e trova
to senza I due massimi dirigen
ti. Le prime dichiarazioni accu
savano duramente Israele, ma 

poi, lentamente, ha comincia
to a farsi strada un'altra ipote
si: che il mandante diretto sia 
Abu Nidal, cioè l'ala dura pale
stinese. 

Con la morte di Abu lyad 
l'Olp, e Arafat in prima perso
na, subiscono una perdita du
rissima. Tra i cinque fondatori. 
all'Inizio degli anni 60. di Al 
Fatati, Abu lyad era da sempre 
il braccio destro di Arafat e in
sieme a lui e ad Abu Jihad (as
sassinato da agenti israeliani, 
sempre a Tunisi, tre anni fa) 
costituiva il «cervello politico-
militare» dell'Olp. Ma in questi 
giorni Abu lyad aveva rappre
sentato anche la parte più mo
derata e favorevole a una solu
zione politica della crisi del 
Golfo. Contrarlo all'appoggio 
dell'Olp agli iracheni. Abu lyad 
aveva incontrato l'ambasciato
re italiano a Tunisi sostenendo 

l'idea di De Michelis perchè 
Arafat chiedesse a Saddam di 
ritirarsi dall'Irak. Dietro l'omici
dio di Abu lyad non sembra es
serci duque Israele ma Abu Ni
dal e forse addirittura Bagh
dad. 

A Roma il ministro degli 
Esteri italiano De Michelis ha 
detto che l'assassinio di Tunisi 
«sembra legato anche al nostro 
progetto di tentare di chiedere 
all'Olp un'iniziativa di pace 
per la crisi del Golfo. Non a ca
so - ha aggiunto De Michelis -
Abu lyadera colui al quale 
avevamo dato un messaggio, a 
Tunisi, in assenza di Arafat». 

Intanto, nei territori occupati 
si è alzata una violenta ondata 
di proteste malgrado il copri
fuoco imposto dall'esercito. 
Due ragazzi palestinesi sono 
stati uccisi a Gaza e Jenin. I te
nti si contano a decine. 

EMILIANI A PAGINA 2 LANNUTTI A PAGINA S 

Schiavi della pazzia di Saddam 
• a C'è una perversione 
dell'intelligenza in questo 
andare dntti verso il disastro 
convinti che «non c'è niente 
da fare». La guerra «è fatale», 
la guerra «è inarrestabile», la 
guerra «ormai deve essere 
fatta». Ma perché? da dove 
viene questa acquiescenza 
malsana, questa passività 
morbosa? 

Come in un lucido sogno, 
noi vediamo che ci dirigia
mo velocemente verso il 
punto in cui il ponte lanciato 
nel vuoto è rotto e non riu
sciamo a fermarci. Sappia
mo che precipiteremo ma 
non siamo capaci di arresta
re la nostra corsa. Stiamo 11 
ipnotizzati a guardare avvici
narsi l'inizio dell'orrore. 

Una logica umana pre
supporrebbe che il più forte, 
chi ha dalla sua il tempo, l'a
gio, la libertà di decidere, 
abbia la forza e l'ardimento 
di pensare per due: per sé e 
per il supposto nemico. Non 
è certo al più debole, a chi si 
è cacciato in un vicolo cieco 
che si possa chiedere di ra

gionare. Saddam Hussein è 
perduto per la ragione, per il 
buon senso, per la pace. De
ve fare la guerra perché si è 
cacciato in un impiccio da 
cui non sa più uscire. 

Non è a costui che dob
biamo chiedere di riflettere. 
Ha già dimostrato di non sa-
gerlo e poterlo fare. Ma a 

ush che può ancora riflet
tere, sorpattutto alle forze al
leate che possono ancora 
dire la loro, a questi dobbia
mo chiedere di posare il fu
cile di dire no alla carnefici
na. 

Paradossalmente però il 
più debole ha trascinato il 
più forte nella sua perversio
ne logica del tutto o niente, 
del mio e tuo, della vittoria e 
della sconfitta. Anche Bush 
oggi si è cacciato in «un im
piccio da cui non può usci
re», anche lui rischia la «fac
cia» se si tira indietro dopo 
aver posto l'ultimatum con 
tanta inutile energia. 

•Ma non capisci», mi dico
no, «che è una guerra di inte-

DACIA MARAMI 

ressi? Dietro le questioni di 
principio si nasconde l'ac
cessibilità alle più importan
ti fonti di petrolio». Una 
guerra di denaro insomma 
che si occulta dietro la ma
schera della guerra di reli
gione. E proprio di questa 
maschera si servirebbe Sad
dam Hussein per gettare 
polvere negli occhi. «Basta 
una mossa falsa di Israele 
per chiamare a raccolta tutte 
le forze arabe». 

Ma proprio perché c'è il 
petrolio di mezzo bisogne
rebbe fermare la guerra, 
proprio perché non è una 
vera guerra di religione biso
gnerebbe chiarirne la sua 
natura laica, di interesse. 
Proprio perché ne va di mez
zo il futuro dell'economia 
mondiale bisognerebbe evi
tarla questa guerra. 

Mentre assistiamo sempre 
più impotenti allo slittamen
to inarrestabile verso uno 
scontro psicologico. Esatta
mente come due automobi
listi che di fronte ad un in

crocio si insultano e finisco
no per tirare fuori i coltrili 
per una questione di prece
denze. 

L'atteggiamento, gli slo
gan, le prese di posizione, il 
rigorismo poliziesco, l'aut-
aut gridato a voce alta diven
tano la prigione di un capo 
di stato, di una nazione. E 
siccome questo aut-aut è 
stato lanciato dalla nazione 
guida, la più forte del mon
do, tutti si sentono in dovere 
di seguire, di imitare, di ade
guarsi. 

•Tanto sarà una guerra ve
loce, facile facile, Saddam 
sarà liquidato in quarantotto 
ore e non se ne parlerà più». 
Cosi dicono in molti. Senza 
ricordarsi che ogni volta che 
è scoppiata una guerra si so
no dette le stesse cose. E poi 
sono passati gli anni, sono 
morte migliaia di persone, 
distrutti beni e rovinato pae
si... 

Non c'è niente che non 
possa essere risolto con la 
ragione, se a questa ragione 

si dà spazio e credito. Certo, 
il pazzo, l'incosciente, chi si 
propone agli altri con la vio
lenza suscita immediata
mente la voglia della «puni
zione». «Te lo strappa dalle 
mani lo schiaffo» dicevano 
le mamme di una volta. E 
questo può essere accettato 
in una lite in famiglia. Ma chi 
ha in mano il futurto di paesi 
interi, di milioni di persone, 
non ha il diritto di «farsi pru
dere le mani», deve anche 
sapere rinunciare al suo or
goglio, deve sapere usare la 
tattica, sapere aggirare l'o
stacolo, sapere venire a pat
ti, insomma ha il dovere mo
rale di evitare la guerra an
che per conto di chi non 
può più farlo. 

Altrimenti cadiamo nel 
grottesco di farci tutti guida
re dalle ragioni del più de
bole e del più prepotente. È 
lui che conduce «I gioco vio
landolo e proprto di quella 
violazione ci stiamo facendo 
schiavi per questa ansia gof
fa e incosciente di «fare la 
guerra». 

I > 
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I prezzi d Arafat 
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E ccole le prime vittime della guerra del Golfo: 
si chiamano Abu lyad e Abu Al Hol, due tra i 
collaboratori più preziosi di Arafat uccisi a 
Tunisi lunedi notte assieme a una loro guar-

•••••••••» dia del corpo Quando ha dato l'annuncio al
le Nazioni Unite, Nasser Al Kidwa, osservatore 

dell'Olp all'Orni, ha recitato l'ormai rituale accusa contro 
Israele, si è detto anzi certo del coinvolgimento di Tel 
Aviv nell'ennesimo blitz a Tunisi contro leader di spicco 
palestinesi. La tecnica per uccidere Abu lyad è infatti 
molto simile a quella adottata dal commando israeliano 
che nell'aprile dell'88 assassinò Abu Jiad, l'allora co
mandante militare dell'Organizzazione. Ma già ieri la 
stessa Al Fatah riconosceva che la mano omicida, questa 
volta, è palestinese, «una spia prezzolata» infiltrata ai ver
tici dell'Olp in esilio. 

Chissà se. con la catastrofe che incombe, qualcuno 
verrà più a dirci chi ha armato davvero la mano degli as
sassini di Tunisi. Certo è che quella consumata lunedi 
notte, è stata una provocazione gravissima ai danni delle 
ultimissime speranze di pace, della causa palestinese e 
delle sorti immediate dello stesso popolo palestinese, so
prattutto di quello che abita nei territori occupati. Con 
Abu lyad infatti si è voluto uccidere l'uomo che, nono
stante l'aperto schieramento dell'Olp a fianco di Sad
dam, pure tentava di non chiudere tutte le porte all'Occi
dente e che comunque era stato negli ultimi anni uno dei 
fautori più accesi di una pace tra palestinesi e israeliani. 
In altre parole e come se si fosse voluta spingere l'Orga
nizzazione sulle posizioni più radicali e suicide: un'indi
cazione che non fa che confortare chi - Israele e gli Stati 
Uniti in primo luogo - ha sempre dubitato delle intenzio
ni dell'Olp e si è sempre opposto (ancora ieri) ad una 
conferenza di pace in grado di risolvere la questione pa
lestinese. 

Una indicazione pericolosissima anche per I palesti
nesi e soprattutto, come dicevamo, per quelli dei Territo
ri occupati, già esasperati dalla pesante mano militare 
israeliana e apertamente Invitati, con un gesto del gene
re, alla rivolta più cruenta. I palestinesi dell'intifada anzi 
sembrano proprio lo strumento su cui chi ha progettato 
gli omicidi di Tunisi sembra voler far leva, in questa vigi-

a di sventura. Il commando ha agito lunedi notte. Ieri, 
proprio nel territori, era stata indetta -la giornata della sfi
da». C'è allora chi può aver pensato di anticipare l'inizio 
della guerra, accendendone la miccia proprio all'interno 
di Israele, arroventando l'intifada e confidando su una ri
sposta durissima delle autorità militari israeliane. 

Arrivando a conclusioni molto ciniche si potrebbe Ipo
tizzare che lo scopo degli assassini di Tunisi fosse pro
prio quello di far saltare 1 nervi al governo di Tel Aviv, 
spingerlo in altre parole ad aggredire per primo, sul filo 
di lar-a di una tensione ormai insopportabile. In questo 
modo tutti gli ultimi tentativi di mediazione tra l'Occiden
te e Saddam sarebbero stati vanificati d'un colpo, per 
quanto utopici (non ultimo quello promesso da Arafat), 
regalando allo stesso Saddam il bel ruolo di vittima ag
gredita prima ancora dello scadere dell'ultimatum del-
POnu. In questo senso il mandante degli omicidi di Tuni
si potrebbe essere molto vicino a Baghdad, se non la 
stessa Baghdad. • • • -

* une queste possono essere congetture tanta-
sione, perouanto strettamente logiche. Resta 

'•cC'rhunqtMJÌHratto cNrta ttorte oTAbu fyatfe 
di Abu Al Hol non è che 11 primo prezzo paga
lo dai palestinesi all'abbraccio (atale con Sad
dam. E come è successo troppo spesso nella 

loro storia, i palestinesi ancora una volta sono diventati le 
prime vittime delle «ragioni» dei loro patron di turno me
diorientali. Perchè a Tunisi non sono morti solo Abu lyad 
e Abu Al Hol: è stata simbolicamente giustiziata un'Intera 
leadership dell'Organizzazione, per intenderci quella 
che si identifica con Arafat E il momento non è certo tra 1 
migliori per un travaglio cosi lacerante all'interno del 
mondo palestinese. Certo, Arafat è vivo, ma I suoi margi
ni d'azione, anche per un equilibrista come lui è sempre 
stato, questa volta sono davvero azzerati. Il matrimonio 
con Saddam Hussein gli ha sbarrato tutte le porte del
l'Occidente. «Non potevo non ascoltare il mio popolo», si 
è giustificato ad agosto. Ma ora dal suo popolo comincia
no ad arrivare segnali non certo rassicuranti per lui. Lo si 
vorrebbe spingere più in là, ancora più in là nella lotta 
storica contro Israele. Gli si fa pagare a carissimo prezzo 
persino ta semplice promessa di mediazione tra Saddam 
e I satana occidentali. Fino a dove lo si vuole spingere? Se 
la causa palestinese vincerà perchè Saddam e le sue ar
mi la faranno vincere, proprio Arafat sarà il primo a 
scomparire, spazzato via da una rivincita epocale tutta di 
segno iracheno. Se Saddam perderà, di causa palestine
se e tanto più di Arafat non sentiremo parlare più per un 
bel pezzo. O perlomeno nei termini in cui siamo abituati 
a pensarla. Un'ultima considerazione, ancora sulla dire
zione che sta imboccando il popolo palestinese, anche 
questa fatale all'attuale leadership dell'Olp. I segnali, e 
prepotenti, sono già arrivati dagli stessi territori occupati 
dove (ette sempre pio consistenti di giovani vanno a in
grossare le file dell estremismo islamico. Non c'è leader 
dell'Olp, uno solo, oggi In grado di governare quest'ani
ma nuova del proprio popolo. Con quanto si sta prepa
rando nel Golfo e nell'intero Medio Oriente, anche se la 
guerra, come tutti ci auguriamo, non dovesse scoppiare, 
questa è una bomba in più pronta a scoppiare in faccia a 
chiunque. E prima di tutto ad Arafat. 

.Intervista con monsignor Bettazzi 
«Occorreva far slittare Tultimatum » 
«L'Onu adesso ha perso credibilità e prestigio» 

«Cera un'ultima carta 
un rinvio di 7 giorni» 

ALCESTB SANTINI 

• • Il vescovo di Ivrea, mons. Il vescovo di Ivrea, mons. Luigi Bettazzi, invita tutti 
Luigi Bettazzi. nell'intervista a d operare per far slittare di una settimana la sca-
sco1SS?Pocor,più dfun mex d e n z a dell'ultimatum per esplorare le ultime possi-
dalloc'cupazione del Kuwait bilità per ricercare la via dell'intesa e della pace, 
da parte dell'Iran, ci dichiarò ' L'Onu sollecitata a riscattarsi come organismo im-
t*£S2*ffi!2£S p°rS: E 3 ^ Auspicato un? incontro di capi religiosi a 
blemi mediorientali si corre il Baghdad come ad Assist per affermare il diritto dei 
rischio che una guerra tra oc- popoli a convivere senza guerre, 
cidentali ed arabi-musulmani 
diventi uno scontro tra Nord e 
Sud. tra paesi ricchi e paesi 
poveri con conseguenze 
enormi, incalcolabili». Ebbe
ne, alla vigilia di questa guerra 
che può trasformarsi, come 
ha detto il Papa, in «una av
ventura senza ritomo», visto 
che tutti I tentativi per evitarla 
sembrano esauriti o ridotti a 
margini ristrettissimi, chiedia
mo a mons. Bettazzi che cosa 
proporrebbe a tutti gli Stati in
teressati, ai governi fra cui 
Suello italiano ed ai partiti po

tici che si apprestano ad af
frontare un difficile dibattito 
parlamentare nel nostro pae
se. 

«Rivolgo un invito appassio
nato a tutti ad operare, con 
fiazienza e con ragione, per 
ar slittare di una settimana la 

scadenza dell'ultimatum con 
la precisa volontà di compiere 
un gesto significativo che fac
cia apparire l'ultimatum stes
so come un atto di giustizia. 
Bisognerebbe lavorare insie
me attorno alla proposta del 
Papa o a quella francese, che 
In sostanza (anno riferimento 
ad una Conferenza di pace 
per indurre l'Irak a lasciare II 
Kuwait, o metterle insieme per 
formulare una proposta che 
deve costare a noi se voglia
mo essere legittimati a chie
dere qualche cosa che costi 
anche a loro, ossia a quei po
poli dei quali Saddam Hus
sein ha cercato di jpowre la 
caustfper essere pia credibile. 
Ma se si usano due pesi e due 
misure, troppa gente nel mon
do penserà che non .si agisce 
per la giustizia, bensì per inte
ressi economici». 

Ma aembra che» onul, tut
to ti ala complicato e lo 
•tetto presidente Boto ti è 
convinto che non è rimasta 
altra strada che la guerra 
da conclu
dere, anzi, 
in pochis
simo tem
po. 

Ho letto an
ch'io che tut
to dovrebbe 
finire in due 
giorni e già i 
generali met
tono in conto 
ottantamila 
morti ameri
cani senza 
pensare a mi
lioni di irake
ni e di altre 
nazionalità 
che potreb
bero morire. 
Ma è proprio 
questa scia
gurata pro
spettiva stu
diata dagli 
strateghi ma 
che, a mio 
parere, sa
rebbe di ben 
altre propor- • 
zioni in ter
mini di vite 
umane e di 

guasti imprevedibili sul piano 
econologko e politico, che 
dovrebbe Indurre 11 presidente 
Bush e quanti pensano di Im
barcarsi in questa avventura a 
lavorare per rimandare di una 
settimana per esplorare le ulti
me possibilità per la salvezza 
di tutti i popoli. Il Consiglio di 
sicurezza, le Nazioni Unite se 
vogliono riscattarsi da colpe
voli responsabilità del passato 
debbono saper percorrere la 
strada dell'accordo ad ogni 
costo perchè la pace è un be
ne suprerr. a cui, come ha 
detto il Papa, vanno subordi
nati programmi e strategie. 

Poc'anzi, lei ha espresso un 
giudizio molto critico nei 
confronti dell'Orni ed è ap
parso comprensivo non 
tanto «erto Saddam Hus
sein ma per la causa che di
ce di Impersonare. Vuole 
essere pio chiaro su questi 
due punti? 

Vede, Saddam Hussein ha 
certamente sbagliato, ha vio
lato il diritto intemazionale 
occupando ed annettendosi il 
Kuwait Questo è un punto fer
mo. Ma la debolezza delle po
sizioni occidentali, a comin
ciare dagli Stati Uniti, e dell'O-
nu sui nel fatto che nessuno si 

fronti di Israele che continua 
ad occupare territori dove si 
consuma il dramma palesti
nese che non si vuole risolve
re. Insomma, quando l'Onu 
ha denunciato altre violazioni 
del diritto intemazionale o ha 
fatto richiesta formale di ritiro 
dai paesi occupati non sono 
state messe insieme flotte na
vali ed aeree per far rispettare 
quelle decisioni, né sono stati 
lanciati ultimatum di guerra. 
L'Onu non si è fatta appoggia
re dagli eserciti dei potenti. 
Questo è N dramma al di là 
della guerra che può scoppia
re e che sarebbe catastrofica. 
Questa è l'amarezza che ci 
deve Indurre a riflettere se vo
gliamo cogliere proprio que
sta occasione per creare quel 
governo mondiale che sia ve
ramente al di sopra delle parti 
per dirimere le questioni inter
nazionali. Se si vuole essere 
credibili non bisogna dare 
l'impressione di essere al se
guito di qualcuno come sta fa
cendo l'Onu il cui ruolo esce 
impoverito, indebolito rispet
to a quello che dovrebbe es
sere. D'altra parte, gli ameri
cani hanno, forse, ascoltato la 
Corte dell'Ala che aveva con
dannato 1 contras? Né hanno 
ascoltato l'Onu quando il se-

^^,$A^^g^ ' questi sterminava le' popola
zioni curde anche con l'uso di 
armi chimiche. E stato, inol
tre! " aiutato militarmente 
quando combatteva contro 
un paese come l'Iran, ritenuto 
anti-occidentale e antiameri
cano, fino a farto diventare 
oggi temibile. Né è stata fatta 
una guerra per far rispettare le 
decisioni dell'Orni nei con

ressi e gli esempi potrebbero 
essere molti. Chi parla, oggi, 
di Timor Est occupata da anni 
dall'Indonesia? Visitandola, il 
Papa sollevò il problema, ma 
tutto è rimasto come prima. 

Che cosa penta di (fretta 
sottile distinzione tra parte
cipazione ad una guerra e 
partecipazione ad una 

•LUKAPPA 

•azione di polizia Interna
zionale» che l'on. Andreottl 
si appresta ad illustrare da
vanti al Parlamento per giu
stificare la nostra parteci
pazione all'operazione per 
ristabilire il diritto intema
zionale? 

L'azione di polizia intemazio
nale dovrebbe essere fatta 
dall'Onu. Nel nostro caso è 
l'Onu che mette il francobollo 
su un'azione fatta da altri. Ed 
è questo che crea perplessità. 
Potrei aggiungere che ogni 
azione di guerra da parte del
l'Italia, senza che quest'ultima 
sia stata aggredita o seriamen
te minacciata, sarebbe antico
stituzionale, ma non desidero 
addentrarmi in disquisizioni 
giuridiche. Vorrei, invece, ri
cordare al governo, al Parla
mento, ai partiti le parole del 
Papa: «La pace è ancora pos
sibile; la guerra sarebbe il de
clino dell umanità intera». Un 
ammonimento che, prima di 
tutto quanti si dichiarano cri
stiani dovrebbero raccogliere, 
ma direi tutti per l'alto valore 
etico e politico in senso lato 
che esprime. Oltretutto, i pro
blemi aperti da anni - alludo 
al Libano in agonia, al dram
ma del popolo palestinese 
che dovrebbe avere gli stessi 
diritti di Israele, al Kuwait, ecc. 
- si aggraverebbero ed altri si 
aggiungerebbero tra i quali 
quello di un popolo Irakeno 
che sarebbe, comunque, 
sconfitto. E di fronte ai poveri 
del mondo sarebbe difficile 
sostenere che tale alto prezzo 
di vite umane e di altre terribili 
distruzioni è stato pagato per 
ristabilire un diritto intemazio
nale violato e non ta riaffer
mazione di interessi economi
ci e petroliferi in un'area, pro
prio ,per questi: mqtivl, di iyi 
Interesse tale da determinare 
una guerra. L'avversione del 
mondo arabo per l'imperiali
smo occidentale aumentereb
be e più acuto diventerebbe il 
contrasto Nord-Sud. Di là ta 
necessità di un forte gesto di 
simpatia, altrimenti rimania
mo ingabbiati nella mentalità 
degli occidentali, al di fuori 
del nucleo spirituale dell'isla

mismo. 
— Che cosa 

• • • • • • resta da fa-

ESAPESSI QOWJ&, 
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re, se Ipo-
litici do-

falUre, che 
U Papa si 
rechi a 
Bagdad? 

È il sogno di 
qualcuno, un 
auspicio che 
un incontro 
di pace come 
quello pro
mosso dal 
Papa ad Assi
si, che riunì i 
capi religiosi 
di tutto il 
mondo, pos
sa ripetersi a 
Bagdad per 
dire no alla 
guerra e per 
affermare 
che I popoli 
possono 
convivere e 
risolvere I lo
ro problemi 
pacificamen
te. 

Interventi 

Un miliardo di uomini e donne 
soffrono nel Sud del mondo 
ma la guerra non li aiuterà 

SAVERIO VOTINO 

U n miliardo di persone vivono oggi 
con meno di mezzo milione di li
re all'anno I problemi finanziari 
del Sud del mondo invece di ri-

^ ^ ^ ^ ^ solversi, si aggravano. Per mante-
"™^^^ nere il numero dei poven allo 
stesso livello del 1985. nell'Africa sub-saha
riana e nel Sud-Est dell'Asia occorrerebbe 
uno sforzo immane: bisognerebbe ottenere 
un incremento del prodotto nazionale lordo 
del 5,5% all'anno e ristrutturare l'industria, 
creare nuovi incentivi e fornire di tecnologia 
adeguata l'agricoltura. Tutte cose che, in una 

Erospettiva di pace, perfino la Banca Mondla-
: si accingeva a considerare, insieme - natu

ralmente - con la conservazione di tassi di 
sviluppo invariati, nei paesi ricchi. Ma come 
potranno essere mantenute anche queste fra
gili - in gran parte frivole - promesse, entran
do in una logica di guerra7 

C'è chi sostiene che la guerra che sta per 
scoppiare, essendo una guerra intcrcapitali-
slica, avrà sbocchi rivoluzionari. Un reduce 
da lunghi mesi di reclusione, come ostaggio, 
nel Kuwait, sostiene che Saddam Hussein, 
quando si è mosso per annettere quella regio
ne all'Irak, era convinto di avere l'appoggio 
degli Stati Uniti. Non avrebbe fatto i conti con 
Bush, che è un petroliere texano. E adesso 
Bush non farebbe i conti, a sua volta, con Le
nin, che diceva no alla guerra fra le nazioni, e 
invece si alla guerra fra le classi. Dunque, la 
guerra che sta per scoppiare dovrebbe essere 
salutata come benvenuta, perché ridarebbe 
fiato alla rivoluzione socialista nel mondo: le 
grandi masse operaie e contadine dovrebbe
ro capire che, in questa guerra, c'è nascosta 
una grande possibilità di liberazione... 

Nessuno nega che questa sia una guerra 
fra paesi capitalisti. Ma sembra impossibile 
sperare che il diffuso pacifismo che si registra 
nell'Occidente si trasformi in movimento del
le classi lavoratrici contro il capitalismo. Ciò 
che rischia di travolgere, con la guerra, gli ul
timi resti di autonomia nel Sud del mondo - e 
anche l'ultima parvenza di crescita economi
ca - è proprio l'assenza, in momenti come 
questi, di una qualunque teoria politica capa

ce di trasformare il mito leniniano in una con
creta politica dei poven per mettere i ricchi 
con le spalle al muro. Questa possibili'à, anzi. 
viene respinta indietro di decenni dai sistemi 
di guerra che si drizzano dappertutto, all'ap
pello dei nazionalismi dei paesi povci come 
per la difesa dei privilegi dei paesi ricchi. 

La guerra del Colto H vinceranno gli Stati 
Uniti, non si può dubitarne. Ma il mondo ha 
già visto gli Stati Uniti vincere una guerra 
mondiale e poi perderne due locali - una in 
Corea e una nel Vietnam - senza che per 
questo mutasse sostanzialmente il rapporto 
Ira l'amcchimento dei consumi nel Nord e 
l'Impoverimento - in molte zone assoluto -
nel Sud. 

Lasciamo stare la questione se Saddam sa
pesse o meno ciò che si tirava addosso annet
tendo il Kuwait. Rimane il fatto che anche il 
generale argentino Caltien credeva che gli 
Stati Uniti non avrebbero appoggiato la That-
cher anche al Sud, l'esperienza non insegna 
a fare politica, fuon dal circolo vizioso del na
zionalismo contro il nazionalismo. 

Cosi anche le sinistre tardano a imparare. 
ad aggiornare le forme di pensiero, a struttu
rare politicamente il disegno di una libertà in
divisibile. Il nostro cuore batte peri palestine
si, che hanno creduto a Saddam Huf.som. e 
credono a qualunque cosa si oppone a al si
stema di guerra che ha crealo la loro diaspo
ra. Il futuro sarà per loro ancora peggio del
l'oggi, se non si nprenderà a fare politica in
sieme, contro i sistemi di guerra. 

Anche se il prezzo del petrolio non dovesse 
registrare impennate speculative, la situazio
ne già disastrata delle economie del Sud di
venterà intollerabile. A ciò si aggiungeranno i 
disastri dell'Est, per determinare una cosi pe
sante pressione sul mondo industrialmente 
avanzato, che qui tornerà a dominare 'istinto 
di conservazione di gruppo. Anche chi po
trebbe acquistare coscienza politica - come 
gli ottanta milioni che negli Stati Uniti non vo
tano per II sistema di mercato delle arni, dro
ghe e petrolio - cercherà probabilmente rifu
gio in qualche mito: il nazionalismo in difesa 
del minimo privilegio, una religione qualsiasi 
contro tutte le altre. 

Disobbedire? Ecco che cosa pensiamo 
EUGENIO MELANDRI» ALUISITOSOUNI** 

E arrivato il momento in cui non è 
lecito a nessuni} tirarsi da parie. 
Ogni gesto che si pone, ogni posi
zione che sì assume oggi è di una 

_ ^ _ gravità tale da far venire il capogi
ro. È. in gioco la pace del mondo. 

Il governo italiano si appresta con una deci- ', 
;*i5ne incostituzionale e folle"a menarsi in 
guerra. L'ha detto il ministro De Michelis: •L'I
talia non si tirerà indietro». E adesso è arrivato 
il momento in cui chi ama la pace deve avere 
li coraggio di giocare fino in fondo il proprio 
ruolo, anche pagando tutto 11 prezzo che c'è 
da pagare. «Non un soldo e non un uomo per 
la guerra». E stato lo slogan che abbiamo gri
dato tante volte. Adesso questo slogan deve 
divenire realtà. C'è bisogno di farsi fautori di 
disobbedienza. Quella disobbedienza creati
va che, sola, nel caso di una decisione di 
guerra che sarebbe l'apoteosi della follia, è 
saggezza e umanità, È necessario organizzar
si, non cedere a smanie di protagonismo, ma 
stare uniti, in una solidarietà comune. Nessu
no, oggi, ha il dirito di fare la guerra. Tutti 
hanno il dovere di operare il possibile e l'im
possibile per fare la pace. È questo anche il 
significato dell'appello drammatico lanciato 
da Giovanni Paolo II sia domenica scorsa al
l'Angelus che nel discorso al Corpo diploma
tico. £ qui che deve mettersi in moto tutta la 
fantasia creativa di cui disponiamo. 

Claudia Mancina su l'Unilù di lunedi ha 
toccato il nocciolo della questione. Cosa si 
deve fare se l'Italia, violando la Costituzione, 
decide di partecipare alla guerra? La risposta 
di Claudia Mancina è precisa: •Disobbedire, 
mettere in campo la forma civile della non-
violenza». Prima di questa scelta, resta solo il 
dibattito parlamentare di questa mattina. In 
proposito non resta che far: appello ai rap
presentanti del popolo affinché si attengano 
scrupolosamente al dettato costituzionale e 
ricerchino quelle forme di dialogo e di inter
vento nonviolento atte a risolvere il conflitto 
senza tradurlo In un bagno di sangue. Ciò è 
ancora più stringente per quel parlamentari 
che durante la campagna elettorale hanno 
assunto precisi impegni nei confronti della 
società civile entro la campagna •Democra
zia è partecipazione». Non vorremmo assiste
re ai rituali soliti di persone che si nascondo
no dietro le decisioni dei gruppi politici. Se. 
malgrado ciò. il dettalo costituzionale venisse 
ancora disatteso, non resterebbe che doman

darsi chi si sia posto fuori dalla legittimità. Già 
Locke ricordava che quando il potere rompe 
il patto con la società, perde la propria legitti
mità ed è diritto dei cittadini disobbedire. In 
base alla moltitudine di argomentazioni giuri
diche spese in questi mesi intorno all'articolo 
11. pare non illegittimo il diritto-doveri di di
sobbedienza civile, nel caso di entrata in 
guerra dell'Italia. A ciò si aggiungono per 
molti motivazioni di ordine .religioso (e «boa-, 
so nostro) o di ordine etico. Ed è tempo di' 
cominciare a pensare ai modi in cui questa 
disobbedienza potrebbe esprimersi. 

1. Sciopero generale e totale di tutte fé cate
gorie (Inizialmente per un giorno) con l'im
pegno al silenzio e all'astensione da la vita 
pubblica. Una «manifestazione al contrano». 
visto che scendendo in piazza nessuno 
ascolta, facciamo l'inverso. Riduciamo il pae
se a deserto, con la popolazione in •autoco
prifuoco». Simbolo emblematico di non col
laborazione e di riduzione al silenzio della 
società civile. 

2. Restituzione collettiva dei richiami alle er
mi che stanno circolando. La restituzione do
vrebbe essere accompagnata dalla dichiara
zione che si intende servire «il sacro itovere 
della difesa della patria» entro i rigidi confini 
posti dall'Art. 11 della Costituzione; 

3. Dichiarazione di indisponibilità e soste
nere economicamente uno Stato che scende 
in guerra violando la propria Costruzione. 
Ciò concretamente potrebbe comporrne la 
scelta collettiva di autoriduzione di tariffe e 
tasse (ad es. canone televisivo, bollo auto, 
ecc.) secondo le modalità dell'obiezione Fi
scale ma con percentuali più rilevanti: 

4. Richiesta al personale militare di disso
ciarsi dalla guerra in quanto ha giurato fedeltà 
alla Costituzione e, quindi, anche all'ari. 11. E 
questa guerra va contro il giuramento presta
to; in tal caso andrebbe organizzato un ap
poggio concreto verso 1 militari che sa'ebbe
ro ritenuti disertori. 

Come si vede si tratta di esempi, di propo
ste per la discussione. Non si va contro la Re
pubblica, ma si chiede un'adesione pk'na al
la sua Carta costituzionale. La pace co ita. La 
giustizia oggi richiede capacità di pagare 
scelte difficili, ma capaci di aprire spiragli di 
luce per dare speranza in momenti difficili 
come questo. 
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• 1 I lettori mi perdoneran
no se racconto che nei giorni 
scorsi, all'ansia generale che 
ci accomuna nel passaggio 
di questi giorni cruciali, si è 
aggiunta una piccola preoc
cupazione personale: che 
cosa scriverò la mattina di 
martedì 15 gennaio, dedicata 
solitamente a questa rubrica, 
sapendo che durante la notte 
verranno decise le sorti della 
pace, e che l'indomani (cioè 
oggi) tutti sapranno ciò che 
ora non posso prevedere? 

La mattina di martedì, pe
rò, Italia-Radio mi ha invitato 
a un colloquio di un'ora con 
gli ascoltatori, sul Golfo. Ho 
sciolto subito il dubbio: non 
scrivere, ma riferire le telefo
nate, dar voce ai cittadini. 
Come è necessario sempre, 
ma soprattutto quando pochi 
stanno decidendo il destino 
di tutti. 

Riassumo. Molte chiamate 
di madri (perché nessun pa
dre?) angosciate per i figli. 
Una che ha un figlio sulla na
ve Audace: «Sono senza noti
zie, ho un'Impressione tre

menda di quel che avviene, 
tono senza parole, passo ti 
tempo a piangere; ci aveva
no detto che era una missio
ne di pace, e ora?». Una don
na di Modena: «Mia figlia è fi
danzata con un militare chia
mato alla leva, siamo preoc
cupati per lui; il mio figlio 
maschio ha 27 anni, ha già 
fatto il servizio ed è da cin
que giorni in casa, incollato 
alia radio o alla tv; essendo 
specialista teme di essere ri
chiamato, suoi amici hanno 
già ricevuto il preavviso». Una 
madre di Carbonia, nella cui 
storia e nei cui rapporti fami
liari vive la tragedia di una 
generazione e i problemi di 
un'altra: «Mio padre è partito 
per il fronte, nella guerra 
mondiale, e non l'abbiamo 
più visto. Ha lasciato sei figli. 
Abbiamo lavorati., faticato, 
sofferto, assicurato più be
nessere ai nostri propri figli. 
Ora io parlo con loro, gli dico 
quel che abbiamo patito, ma 
non ci comprendiamo, nep
pure nulla guerra. Loro si 
fireoccupano più del pelro-
io di quel che hanno e pò-

IERI E DOMANI 
OIOVANNI BERLINGUER 

Filo diretto 
sulla crisi del Golfo 

trebberò perdere, io gli dico: 
tornerò alla candela, [impor
tante è esser vivi. Come pos
siamo intenderci? E come 
possiamo organizzarci per 
proteggere i nostri figli?». 

Da Milano interviene Luigi, 
molto personale: «Buon gior
no a tutti, anche a Saddam 
Hussein, che ha diritto di vi
vere; io la mia guerra la fac
cio ogni giorno, perché sono 
sieropositivo, ma perché l'u
manità non dedica le sue 
energie a vincere le malattie, 
anziché a combattere?». Una 
donna siriana dà la sua spie
gazione: «Saddam Hussein è 
un uomo di guerra, gli piace 
combattere, attaccò la Siria, 

poi l'Iran, ora il Kuwait, ma 
anche agli Stati Uniti piace 
fare la guerra; non capisco. 
Invece, gli europei: perché 
non si fanno più autonomi e 
non lavorano perla pace?». 

Il dialogo si intreccia, più 
che tra me e loro, tra gli 
ascoltatori stessi. Da Savona, 
Renza risponde alla doman
da siriana: «Ci sono tante 
fuerre dimenticate nel mon-

o, tante aggressioni contro 
le quali non si è reagito, op
pure si sono fatte solo chiac
chiere, risoluzioni rimaste 
sulla carta; in questo caso, 
Invece, si fa la guerra perchè 
c'è di mezzo il petrolio». 

Un giovane, da Milano, 

parla sulle responsabilità: 
•Sarà un dramma per quelle 
popolazioni, che male han
no fatto? Non hanno alcuna 
convenienza a mettersi sotto 
la copertura di uno scellera
to, che ha tratto armi e corag
gio dalle industrie dell'Occi
dente, che l'hanno nutrito». 
Penso che molti chiamino da 
casa, ma arriva una telefona
ta da Vicenza: «Sto in auto, 
mi sono fermato ascoltando 
le altre voci, è un lamento ge
nerale, un'invocazione co
mune alla pace; ma non ho 
ancora sentito una soluzione 
possibile». Risponde un com
pagno modenese: «Noi l'ab
biamo detto: si ritiri Saddam, 

Garantiscano gli arabi e l'Onu 
rispetto delle frontiere, sia 

convocata la conferenza per 
il Medio Oriente, l'ha chiesta 
anche il Papa; ma si oppone 
l'Irak e si oppongono gli Stati 
Uniti, tutti gli altri sarebbero 
d'accordo». 

Sul Papa un'altra modene
se, Anna, ha un'opinione di
versa; «Ha parlato soltanto 
domenica scorsa, non prima: 
viaggia in tutto il mondo, per
ché non è andato nell'Irate? 
Perché non va oggi stesso a 
Baghdad? Nessuno oserebbe 
bombardare finché c'è lui, si 
prenderebbe tempo e si na-
pnrebbe la speranza». Poi ag
giunge: «Comunque, l'Italia 
non ci deve entrare, bisogna 
muoversi in tutte le città per 
dire che il popolo non è d'ac
cordo». L'appello è condiviso 
da molti. Luigi, da Roma, cri
tica quei giornalisti che ten
tano di giustificare la guerra, 
che hanno accusato il Papa 
di pacifismo esasperato per 
aver detto che la guerra signi
ficherebbe il declino dell'u
manità, e prosegue: «C'è un 

profondo divario fra popolo 
e governo, in questo momen
to; bisogna farsi .sentire ovun
que, anche invitando alla di-

. sobbedienza civile». 
L'ora di trasmi&iione è 

quasi conclusa, ma giungo
no altri due contnbuti. Uno 
sull'esigenza di ragionare, di 
distinguere, da Bologna. É un 
giovane, immagino dalla vo
ce: «Molti giornalisti interro
gano i passanti, a mi: hanno 
chiesto: che pensi degli ame
ricani e degli arabi7 Possibile 
che non capiscano che non 
sono, né gli uni né gli altri, 
uguali fra loro?». Infine chia
ma Orlando, da Roma. Porta 
il cognome di un illustre giu
rista e politico. Ricorda che 
la Costituzione npudia la 
guerra come mezzo per risol
vere le controversie interna
zionali, e si chiede: «Che co
sa direbbe la Corte costitu
zionale se il governo deci
desse l'intervento dell'Ita
lia?». Non si deve attendere la 
sentenza, rispondo ovvia
mente; bisogna anticiparla, 
se no sarebbe troppo tardi. 

2 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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L'avventura 
senza ritorno 

Perez de Cuellar a conclusione della seduta del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite ribadisce Imposizioni 
«Ci rivolgiamo a lui perché mostri saggezza e responsabilità» 
Ma il leader iracheno insiste: «Non ci ritiriamo» 

«Saddam, questo è l'ultimo appello» 
Resta ferma la scadenza di oggi, bocciato il piano francese 

In sei punti 
l'ultima 
mediazione 
della Francia 

• • Ecco il testo del pro
getto di dichiarazione 
proposto lunedi dalla 
Francia al Consiglio di si
curezza: 

I) Avendo sentilo il 
rapporto dei segretario 
generale dell'Orni sulla 
missione da lui elletluata 
in Irak il 12 e 13 gennaio 
1991, risoluti a non tra
scurare nulla per salva
guardare la pace, I mem
bri del Consiglio di sicu
rezza lanciano un ultimo 
appello ai dirigenti irake
ni. 
< 2) U Invitano ad an
nunciare senza ulteriori 
rinvìi l'intenzione dcll'lrak 
di ritirarsi dal Kuwait se
condo un calendario pro
grammato e di comincia
re fin d'ora un ritiro rapi
do e massiccio. 

3) Da quando questo 
impegno verrà preso, il 
segretario generale delle 
Nazioni Unite porterà il 
suo contributo al control
lo e alla verifica del ritiro 
delle forze irakene, con 
l'invio di osservaton Inter-. 
nr:iortali e la'messa in 
opera di una forza di 
mantenimento della pace 
per la cui composizione si 
fari appello a paesi arabi. 

4) Una garanzia di non 
aggressione potrà essere 
concessa all'lrak. 

5 ) Per il resto, le misure 
- necessarie saranno prese. 
te coBegamento con i 

'•paesi arabi, per promuo- ' 
••vere tutti i negoziali alili UT 
fine di consolidare il pro
cesso di soluzione pacifi
ca. 

6) Dal momento in cui 
questa soluzione sarà sta
ta ottenuta nel rispetto 
delle risoluzioni del Con
siglio di sicurezza, i mem
bri di quest'ultimo porte
ranno il loro contributo 
attivo alla soluzione degli 
altri problemi della regio
ne e. in particolare, del 
conflitto Israelo-arabo e 
del problema palestinese 
attraverso la convocazio
ne, al momento opportu
no, di una conferenza in
temazionale (dotata di 
una struttura appropria
ta) conformemente alla 
dichiarazione del presl-

' dente del Consiglio di si
curezza in data 20 dicem- ' 
ore 1990, al fine di assicu
rare la sicurezza, la stabi
lità e lo sviluppo in questa 
parte del mondo. 

•Ultimo appello» di Perez de Cuellar a Saddam Hus
sein perchè si ritiri dal Kuwait o faccia almeno una 
mossa. «Altrimenti ogni sforzo per la pace fallirà». 
«Mai», è la risposta del presidente iracheno. In una 
frenetica successione di riunioni il Consiglio di sicu
rezza aveva finito per affossare la proposta francese 

. e deciso di mantenere fermo l'ultimatum scaduto 
alla mezzanotte di ieri. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 
SI IQMUND OINZBERQ 

• •NEW YORK Un-appello fi
nale» all'lrak. Niente rinvìi del
l'ultimatum scaduto della mez
zanotte di ien (sei del mattino 
di oggi in Italia). L'appello a 
Saddam Husein l'ha rivolto il 
segretario generale dell'Onu 
Perez de Cuellar a poche ore 
dalla scadenza. 'Tutti nostri 
slorzi per la pace falliranno a 
meno che l'Irak non dia un se-

§nale-, ha detto Perez in una 
ichiarazione letta davanti alle 

telecamere nel suo ullicio. 
Se l'Irak si ritira dal Kuwait, 

anzi se solo manda un segnale 
chiaro dell'intenzione di Tarlo, 
l'Onu e pronta a garantire che 
non ci sarà attacco. Nelle pa
role del segretario generale è 
pronta anche a rivedere le san
zioni, ad inviare una forza di 
pace che si inserisca tra le 
truppe irachene e quelle della 
coalizione guidata dagli Usa, e 
anche a -compiere ogni sforzo 
per comporre in maniera com
prensiva il conflitto arabo-
israeliano-. Se il segnale non 
viene. l'Onu getta la spugna, 
non è più in grado di impedire 
che ci sia la guerra: questo il 
senso del messaggio. 

•Non lasceremo mai il Ku
wait- e invece la risposta venu
ta da Saddam Hussein durante 
un'ispezione alla truppe ad 
appena 3 ore dalla scadenza 
dell'ultimatum. 

È saltata invece l'iniziativa 
proposta lunedi da Parigi. An
che se aveva l'appoggio di tutti 
i paesi non allineati e anche se 
per la loro proposta i Irancesi 
pensavano più a una dichiara
zione -non vincolante- della 
presidenza del Consiglio più 
che ad una risoluzione da vo
tare contandosi. C'era stato un 
•no- netto da parte dell'amba
sciatore Usa all'Onu. Picke-
ring -Non riteniamo che sia il 
momento adeguato o che ci 
siano circostanze adeguate a 
presentare una dichiarazione 
del genere, certo non con il ti
po di "collegamento" (tra crisi 
nel Golfo e questione palesti
nese) presente nel testo-. 

Un successivo no francese 
aveva bloccato una proposta 
alternativa presentata dai Bn-
tannicl e appoggiata anche dai 
sovietici: una dichiarazione-
appello a Saddam da parte 
della presidenza del Consiglio 
di sicurezza, in cui ci si appel
lava -a Saddam Hussein per
ché mostri saggezza e respon
sabilità e assuma l'unico passo 
necessano, che è ritirarsi senza 
condizioni dal Kuwait» e si ag
giungeva che -se fa questo può 
ancora impedire la guerra-. 
•Un appello dell'ultimo minuto 
è un'idea molto buona e noi 
l'appoggeremo-, aveva dichia
rato l'ambasciatore di Mosca 

L'ambasciatore Iracheno all'Onu Abdul Amir Anturi mentre parla con i giornalisti 

all'Onu, Yuli Vorontsov, prima 
di chiudersi in riunione coi col
leghi degli altri paesi. Ma alla 
fine hanno dovuto ripiegare 
sulla decisione di affidare il 
messaggio personalmente a 
Perez De Cuellar, anziché ad 
un più impegnativo documen
to espresso dall'intero Consi
glio di sicurezza. 

In una riunione notturna, 
conclusasi solo all'alba di mar
tedì, riserve all'iniziativa fran
cese erano venute, oltre che 
dagli Usa, e dai loro stretti al
leati, britannici, anche da altri 

dei cinque -grandi- con diritto 
di veto, compresa l'Urss. Le ri
serve avevano assunto una ve
ste soprattutto -procedurale» in 
apparenza: non possiamo di
scutere la vostra proposta pri-

' ma di aver preso conoscenza 
del rapporto di Perez de Cuel
lar sulla sua missione a Bagh
dad», avevano detto al France
si. Nella sostanza, mentre l'op
posizione americana verteva 
soprattutto sul -collegamento» 
tra ritiro dal Kuwait e conferen
za di pace per il Medio Orien
te, le riserve di molti altri paesi 

riguardavano l'assenza, nella 
proposta francese, di un riferi
mento preciso all'ultimatum 
per il 15 gennaio. Dalla riunio
ne notturna, lo stesso Perez de 
Cuellar era uscito, visibilmente 
disfatto dalla fatica, afferman
do che comunque non vedeva 
possibilità che si decidesse di 
far slittare la scadenza.Perché 
è caduta la proposta francese? 
Perché non è venuto alcun se
gno da Baghdad che sarebbe 
stata ricevuta positivamente: 
questa, almeno, é un'interpre
tazione. Ma ce n'é anche 

un'altra: «La proposta francese 
non é fattibile perché cono
sciamo la posizione america
na, non l'accetteranno-, aveva 
spiegato ai giornalisti I amba
sciatore di Gorbaciov all'Onu. 
Vorontsov. Anche se fosse sta
to possibile raccogliere una 
maggioranza di consensi sulla 
proposta francese da parte dei 
15 paesi membri del Consiglio 
di scurezza, anche il solo voto 
contrario degli Usa avrebbe 
potuto farla cadere e nessuno 
aveva interesse a introdurre 
una lacerazione cosi pesante 
in un momento cosi delicato. 
Poi ad un certo punto, a segna
lare gelidamente la rassegna
zione al peggio anche da Pari
gi era venuta, dopo la notizia 
che il ministro degli Esten Du
mas non sarebbe più partito 
per Baghdad perché «non ci 
sono le condizioni» e perché 
•sono venute un certo numero 
di critiche (da parte Usa) al 
nostro piano-, la notizia che la 
Francia ha deciso di chiudere 
la propria ambasciata in Ira-
k.Ancne al Palazzo di vetro il 
clima è più di rassegnazione 
che di speranza. Atmosfera 
•triste-, -pesante», «tragico-, la 
definiscono i diplomatici. Non 
si escludono nuove inzlitive, 
me l'opinione dominante è 
che a cambiare davvero te co
se a questo punto possa essere 
solo qualcosa di nuovo che 
venga da Baghdad. Non ver
ranno nuove iniziative da parte 
Usa: «Non mi attendo alcun al
tro sforzo. Abbiamo già fatto 
tutti gli sforzi possibili», ha det
to ieri il portavoce di Bush, 
Fitzwaler. Lo stesso segretario 

generale dell'Onu, Perez de 
uellar, che anche nei mo

menti più difficili della sua car
riera non aveva mai abbando
nato l'-ottimlsmo diplomati
co», ha ammesso che «forse é 
un po' tardi per imbarcarsi in 
qualsiasi altro sforzo». 

Rocard. «È il momento di usare la forza» 
Il primo ministro ha tratto 
le conclusioni del fallimento 
del piano diplomatico francese 
Dumas: «Nulla di tangibile che faccia 
sperare in un gesto da Baghdad» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
OIANNIMARSILU 

• I PARIGI. Roland Dumas 
non parlava da 48 ore. Ien po
meriggio, finalmente, ha con
cesso una frase ai giornalisti in 
attesa al Qua! d'Orsay. Frase di 
resa diplomatica, pessimista, 
grave di minaccia: -Adesso -
ha detto Dumas - a Baghdad 
sono le 19.30. Ebbene, da Ba
ghdad non è venuto alcun se
gnale tangibile che permetta di 

' sperare in un gesto iracheno. 
La responsabilità della situa
zione creatasi ricade sull'Irate. 
Domani le cose camberanno 

aspetto-. Gli ha fatto eco poco 
più tardi Michel Rocard, par
lando esplicitamente del «mo
mento di usare la forza» per 
compiere, più che una guerra, 
una -operazione di polizia in
ternazionale-, resa necessaria 
dal rifiuto iracheno di sgombe
rare il Kuwait. Erano le stesse 
ore in cui il Consiglio di sicu
rezza dell'Onu iniziava a New 
York l'esame del piano france
se in sei punti. Discussione az
zoppata a priori da americani 
e inglesi, inflessibili nel boccia

re la presenza delta questione 
palestinese in un documento 
sulla crisi del Golfo. Silenzio da 
Baghdad, riprovazione da New 
York. In Francia, il lavorio di
plomatico ieri sera si era già 
trasformato in veglia d'armi. 
Del viaggio in Irak del ministro 
degli esteri non si parlava più. 
Si era attenti, da parte ufficiale, 
a non commentare l'intransi
genza americana proprio 
mentre il Consiglio di sicurez
za era riunito. Ma l'atmosfera 
grondava Irritazione. Quella 
stessa irritazione che aveva ac
colto Baker a Parigi, quando il 
segretario di Stato aveva illu
strato a Mitterrand i termini 
della lettera di Bush che di II a 
poco avrebbe consegnato a 
Tarek Aziz. Lettera maldestra, 
toni da caporale, si era fatto 
capire all'Eliseo. E infatti Aziz 
la rimandò al mittente. Quan
do tutto sarà finito, il capitolo 
dei rapporti franco-americani 
sarà da esaminare con atten
zione. 

Ieri sera era dunque veglia 

d'armi. Net Marals, il quartiere 
ebraico di Parigi, commercian
ti e cittadini pattugliano le stra
de. Temono attentati, come 
quello che uccise sette clienti 
seduti ai tavoli del famoso Jo 
Goldenberg, nell'86. Dichiara
no alla radio che stavolta sono 
pronti a reagire, proprio come 
in Israele. E in Israele molti so-

, no pronti ad andare. A Marsi
glia, dove convivono 200mila 
cittadini di origine araba e 
SOmila ebrei, il sindaco ha sen
tito il bisogno di richiamare 
tutti ai valori di convivenza e 
civiltà. A Baghdad la rappre
sentanza diplomatica france
se, l'ultima ad esser rimasta sul 
posto, ieri sera stava facendo 
le valige. L'ambasciata resta 
aperta, ma vuota, li servizio 
meteorologico nazionale da 
ossi non e più autorizzato a 
diffondere le previsioni che ri
guardino la zona del Golfo. 

Sarà Rocard, stamattina alle 
11, a comunicare ai deputati 
dell'Assemblea nazionale che 
la Francia può entrare in guer
ra da un momento all'altro. Un 

!r> r .• 
parali 

Dumas ai senatori. Quindi, tutti 
voteranno il testo sottoposto 
dal governo: una «dichiarazio
ne di politica generale» nella 

.quale si autorizzano le forze 
militari francesi a ricorrere alla 
forza. Nessun pericolo di voto 
contrario, neanche di braccio 
di ferro come al congresso 
americano^L'opposizione, tut
ta Intera, ha preannunciato uf
ficialmente un voto favorevole 
all'impiego delle armi. I socia
listi appaiono allineati dietro il 
presidente, salvo poche ecce
zioni che-difficilmcnte si tra
durranno in indisciplina parla
mentare. La corrente che fa 
capo al ministro della Difesa 
Jean Pierre Chevenement,' la 
più contraria all'Intervento ar
mato, non é andata per il sotti
le: alla fine di una riunione 
Pierre Guidoni ha definito «un 
simulacro» l'odierno voto par-

• lamentare, «visto che le deci
sioni da oggi le prenderà Geor
ge Bush» e n a accusato Mitter
rand di aver abbandonato la 

•strategia'^ètl'ènft'àrgo per 
quella dell'ultimatum. Ma no
nostante queste critiche, duris
sime, i deputati fedeli a Cheve
nement voteranno il testo go
vernativo. Non è che siano pa
cifisti: contestano soprattutto 
l'abdicazione di sovranità alla 
quale la Francia sarà costretta 
in caso di guerra. 

L'interrogativo che girava ie
ri sera, in attesa della conclu
sione del Consiglio di sicurez
za, era questo: e se Saddam 
accettasse il piano francese? 
Parigi non si troverebbe in una 
posizione delicata, tra il si di 
Saddam e il no degli Usa? Non 
sarebbe costretta ad andare in 
guerra «suo malgrado»? «Se 
Saddam accetta M piano - ri
spondeva il presidente della 
commissione esteri dell'As
semblea, Michel Vauzelle - si
gnifica che accetta anche di 
annunciare il suo ritiro dal Ku
wait E questo aprirebbe una 
nuova logica diplomatica». Ma 
da Baghdad arrivava soltanto 
un minaccioso silenzio. 

Il segretario generale deirOnu, Perez de Cuellar 

Londra isolata 
«No al documento 
di Parigi» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• R BRUXELLES. In Europa è ri
masto praticamente solo: ma 
John Maior ribadisce che il 
piano di Mitterand é inaccetta
bile per Londra. Parlando ieri 
pomeriggio alla Camera dei 
Comuni il premier inglese ha 
affermato che la proposta fran
cese rischia di •indebolire le ri
soluzioni dell'Onu che chiedo
no all'lrak di ritirarsi senza 
condizioni dal Kuwait». Noi, 
aveva aggiunto «sottoscrivia
mo il pnneipio di lanciare un 
ultimo appello al presidente 
Saddam Hussein, ma io temo 
di non poter essere d'accordo 
con il testo proposto dalla 
Francia. Non è troppo tardi per 
sperare che l'Irak si ritiri, ma 
non dobbiamo permettere che 
ci sia ambiguità sulla fermezza 
degli alleati per l'uso della for
za». A queste posizioni si sono 
opposti i Laburisti e i Liberal 
democratici che hanno invece 
dichiarato che il piano france
se va appoggiato. John Maior 
quindi ha fatto sapere, attra
verso i suoi portavoce, di esse
re • sorpreso-, e anche seccato 
dal fatto che lunedi aveva 

se non gli aveva assolutamente 
parlato di questa iniziativa. 

Questa volta però Londra ( 
che comunque ha escluso che 
in una eventuale guerra nel 
Golfo sii alleati usino armi ato
miche) non é stata seguita da 
nessuno degli altri undici part
ner della Comunità europea: 
persino l'Olanda, che in alcu
ne occasioni era stata addirit
tura più intransigente, ha di
chiarato, sia pur con alcune ri
serve, che nel documento di 
Parigi • é possibile riscontrare 
identità con il documento ap
provato il 4 gennaio dalla Cee < 
in occasione del Consiglio dei 
ministri degli Esteri riunito al 
Lussemburgo». 

Il Belgio é andato addirittura 
oltre e con un comunicato 
emesso ieri pomeriggio ha fat
to sapere che non solo appog
gerà in Consiglio di sicurezza ( 
di cui fa parte dal 1* gennaio) 
la Francia, ma presenterà un 
proprio plano in 4 punti ( che 
ricalca quello di Parigi) in cui 

propone anche: -allo scopo di 
rendere più credibile la volon
tà politica della comunità in
ternazionale pei quanto ri
guarda la convoc ìzione di una 
conferenza di pace sul Medio, 
che il segretano generale del
l'Onu nomini un Mediatore in
caricato di riso vere rapida
mente tutti i problemi proce
durali che la corvocaztone di 
una simile conferenza intema
zionale potrebl>ero porre». 
Inoltre, si legge ancora nel co
municato - se Saddam «annun
cerà e incomincerà un ritiro ra
pido e massiccio l'ultimatum 
potrebbe essere spostato di 
qualche giorno». I belgi sosten
gono anche che dopo la libe
razione del Kuwait il controllo 
della situazione venga affidato 
ad un corpo di Caschi blu del
l'Onu -

Dichiarazioni di appoggio 
pieno e totale ai piano france
se sono giunte anche dall'Ita
lia, dalla Spagna, dalla Germa
nia e persino dalla Svezia, 
prossimo membro dell»-Co
munità europea. Stoccolma af
ferma che una conferenza di 
pace sul Medio Onentc«e una 
necessita'storica » e caie nella 
proposta di Mitterrand non vi è 
nessun cedimento a Saddam 
Hussein. Fellpe Gonzates ag
giunge che Madrid ha dichia
rato più volte le stesse cose e 
che quindi é iissolutamente 
d'accordo con Parigi. 

Al Parlamento europeo una 
dichiarazione congiunta é sta
ta sottoscritta dal gruppi Socia
lista e Unitario per la sinistra 
europea ( di cui fa parte an
che il Pei), firmala dai rispettivi 
presidenti Jeanne Pier Cot e 
Luigi Colajanni, che esprime • 
pieno appoggio .igb ultimi ten
tativi in corso-. La dichiarazio
ne é stata inviata a Mitterrand e 
ai rappresentanti dell'Intema
zionale socialisti che si sono 
incontrati ieri a Parigi. Oltre 
cinquanta parlamentari euro
pei hanno inoltre firmato una 
petizione in cui chiedono il ri-
uro di tutte le forze armate eu
ropee nel Golfo, che non siano 
strettamente necessarie per il 
rispetto dell'embargo contro 
l'Irak. 

Duro il successore di Shevardnadze: 
«Salvargli la faccia senza compromessi» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SBRQIOSSRQI 

M MOSCA. «Se Saddam Hussein è messo di 
fronte al dilemma "essere calpestato o com
battere", lui combatterà». Non ha dubbi Ev-
ghenij Primakov, inviato speciale di Gorba
ciov In Medio Oriente, un diplomatico che 
conosce bene il leader dell'lrak sin dalla me
tà degli Anni Sessanta quando era ancora un 

• giornalista esperto dì questioni arabe. Prima
kov ha comunque rivelato ieri, in un'intervista 

' alla Komsomolskaja Pravda, che Saddam è 
1 convinto di doversi ritirare prima o poi dal 

Kuwait: «Quando l'ho Incontrato a Baghdad a 
~ dicembre mi ha confessato di essere un reali

sta e che sa di dover andarsene». L'esponente 
' sovietico, il quale è attualmente disoccupato 
,, dopo aver fatto parte del Consiglio presiden

ziale sciolto a metà dicembre, ha espresso, 
nelle ultime ore, la sua convinzione che «ci 

! sono ancora possibilità per una soluzione 
.- pacifica», una convizione che ieri il portavoce 

del ministero degli Esteri, Vitalij Ciurkin, ha 
• affidato al piano del presidente francese Mil-
• lerrand definendolo un fatto «positivo» al pari 

di tutte le iniziative che possano sbloccare la 
situazione. Ne hanno discusso ieri l'amba-

' sciatore americano a Mosca, Jack Matlock e 
" il viceministro degli esteri dell'Urss, Alexan

der Belonogov. Ma sul Golfo, ieri, ha parlato 
anche il neoministro Bessmertnykh. Appena 
ricevuto il consenso del parlamento, il suc
cessore di Shevardnadze ha ribadito la linea 
sin qui seguita dal Cremlino: «Se l'Urss si fos

se schierata dalla parte dell'aggressore - ha 
detto - avrebbe creato un precedente di cui si 

' sarebbe pentita fortemente in futuro». E, per 
tanto, la «linea sovietica è pura, onesta e as
solutamente coerente». Per Bessmertnykh, 
anzi, con l'Irak non ci può essere alcun com
promesso: «Ci sono questioni in cui I compro
messi sono assolutamente impossibili, e 
quando si tratta di questioni fondamentali 
della politica». Nessun compromesso ma 
l'Urss non parteciperà in ogni caso alle azioni 

. militari nel Golfo Persico. 
Ma se il neo ministro è stato categorico nel 

definire e ribadire la posizione ufficiale del
l'Urss, Primakov invece ha invitato a conside
rare, nella sua intervista, altri aspetti della 
drammatica situazione. A cominciare dalle 
•garanzie» che potrebbero essere date a Sad
dam una volta che decidesse di ritirarsi dal 
Kuwait. Per Primakov bisogna trovare lo spar
tiacque tra «l'incoraggiamento all'aggressio
ne e la creazione di condizioni perii ritiro dal 
Kuwait, condizioni che stabilizzino la situa
zione complessiva nella regione mediorien
tale». In sostanza, Primakov ha invitato a lavo
rare sul concetto di un «sistema di sicurezza» 
nell'area che, una volta cessata l'aggressione 
dell'lrak, possa offrire anche a Saddam delle 
certezze. Secondo Primakov, va considerata 
anche la psicologia del presidente iracheno il 
quale non sa cosa accadrà una volta che de

cidesse di abbandonare il Kuwait, non ha 
avuto assicurazioni sulla permanenza delle 
truppe americane in Arabia Saudita e non si 
sente sicuro in presenza di numerosi com
plotti orditi per eliminarlo fisicamente. <~ ' 

«Saddam vuole salvare la faccia», ha detto 
Primakov e la vuole salvare «anche di fronte a 
se stesso». Ma come fare? Rimanendo fedele 
ai tentativi che compi recandosi alcune setti
mane fa per due volte a Baghdad, Primakov 
ha sottolineato i -due punti di vista- che esi
stono in Occidente per affrontare la politica 
di Saddam. Il primo, morbido, che intende 
•imporre» al presidente iracheno di lasciare 
senza condizioni il Kuwait; il secondo che 
vuole senza mezzi termini «spezzargli la 
schiena»e basta. Discostandosi dalla linea uf
ficiale sovietica, Primakov è convinto che la 
seconda eventualità rende «inutile ogni sfor
zo politico» e porta soltanto alla guerra. 

li sovietico Primakov ha fornito anche alcu
ni giudizi sull'uomo Saddam che conobbe tra 
il 1961 e il 1975 quando, da dirigente del par
tito Baas, fu incaricato di seguire i colloqui di 
pace con la popolazione curda, nel nord del 
paese. «L'ho incontrato più volte, è un buon 
interlocutore, sa ascoltare le argomentazioni 
degli altri». Ma lo si può paragonare a Stalin? 
•E un volitivo, rigido, è vero. Ma è anche ab
bastanza aperto e se dà una parola, la man
tiene». E una parola l'ha data: difendere la 
questione palestinese, ha detto Primakov, er
gendosi a paladino, a uomo del «ruolo guida» 
del mondo arabo. 

Kohl telefona a Mitterrand 
«Comprendo molto il vostro piano» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. La Germania non ha cessato per 
tutta la giomta di guardare alta diplomazia fran
cese impegnata fino all'ultimo a tessere il tenue 
filo della speranza. Nel pomeriggio il cancellie
re Kohl ha chiamato personalmente il presiden
te Mitterrand per sapere meglio i contomi del 
suo ultimo piano ed esprimergli «molta com
prensione». Per i tedeschi è stata la notte più 
fredda dell'inverno. E la più lunga: migliaia e 
migliaia di tedeschi l'ora x l'hanno aspettata in 
piedi. Molti a pregare nei luoghi di culto. Molti 
per strada, nelle veglie spontanee o organizzate 
che hanno avuto luogo nelle grandi città. Molti a 
casa, incollati alla radio che ha smesso di parlar 
d'altro, pure dell'altra inquietante crisi che 
scuote le repubbliche baltiche, e ha segnalato 
per tutta la notte, ogni mezz'ora, il lento pro
gresso dell'inevitabile. 

Le veglie, le manifestazioni, le preghiere pub
bliche sono state l'ultima testimonianza di un 
sentimento che mai è stato tanto forte, neppure 
in questo paese cosi sensibile agli orrori della 
guerra. Un sondaggio reso noto ieri pomeriggio 
dice che il 79 per cento dei tedeschi e contrario 
al ricorso alla forza contro l'Irak. Di sondaggi in 
Germania se ne fanno tanti, ma su nessun altra 
questione, mai, erano venute risposte tanto 
unanimi: perfino tra i militari la percentuale di 
chi rifiuta di considerare la guerra un'opzione 
possibile e altissima, il 71*. l e interviste tra la 
gente mettono tutte in evidenza !a stessa scala 
di timori: la possibilità che una «escalation-
coinvolga l'Europa e la stessa Germania, che 
pure non ha truppe sul fronte del Golfo; l'even
tualità di attacchi terroristici; la catastrofe ecolo

gica che potrebbe derivare dall'incendio dei 
pozzi di petrolio, dall'impiego massiccio di armi 
chimiche o. ipotesi che nessuno può escludere, 
di armi nucleari. E tutte, invariabilmente, si at
taccano all'ultimo barlume di speranza in una 
soluzione diplomatica. Ma quale71 dirigenti di 
Bonn, per tutta la giornata, hanno guardato a 
PSrigi e dopo molte ore di silenzio un portavoce 
del ministero degli Esteri ha affermato, al termi
ne di un incontro di Genscher con II suo collega 
dello Zambia, che «i due paesi attribuiscono 
grande importanza alle consultazioni in seno al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu- e «esprimono 
appoggio» alla proposta francese. Fonti di agen
zia riferivano, intanto di «colloqui- che lo stesso 
Genscher avrebbe promosso con I colleghi del
la Cee «in favore dell'iniziativa francese». L'alto-
là di Washington a Parigi, insomma, non avreb
be congelato il favore con cui Bonn considera il 
disperato tentativo della diplomazia d'oltre Re
no. Ma a parte questo giocar di sponda con la 
Francia, di quelWniziauva tedesca» di cui Willy 
Brandt aveva duramente criticato l'assenza nel 
dibattito al Bundestag di lunedi continua a non 
esserci traccia. La cancelleria ufficialmente tace 
e ha lasciato finora cadere nel vuoto gli appelli 
della Spd a non piegarsi alla logica della guerra 
•già decisa». Hans-Jochen VogeL ieri, ha detto 
di temere che non passerà molto tempo tra lo 
scadere dell'ultimatum e lo scatenamento del
l'attacco armato: anzi, gli avvenimenti del Balti
co potrebbero spingere gli americani ad affret
tare i tempi. Il presidente della Spd ha ribadito 
l'opinione secondo la quale bisognerebbe at
tendere che le sanzioni contro l'Irak comincino 

ad avere effetto e ha ricordato che almeno in un 
altro caso la comunità intemazionale ha avuto 
molta pazienza, aspettando per anni che il boi
cottaggio piegaste il Sudafrica. Oskar Lafontal-
ne ha invitato Bonn a esprimersi chiaramente 
sulla convocazione della conferenza sul Medio 
Oriente, giacché la crisi non può essere risolta 
senza la presa in considerazione della questio
ne palestinese, mentre la deputala Heidi Wiec-
zorek-Zeul ha ammonito Kohl a non piegarsi al
le direttive del governo Usa. 

Si tratta di appelli che, al punto in cui sono le 
cose, hanno un senso solo nel u s o che non si 
cominci subito a sparare dopo la scadenza del
l'ultimatum, stamane o nelle prossime ore. E se 
il peggio dovesse arrivare presto, invece? Se si 
trattasse davvero soltanto di ore? Dopo le docce 
scozzesi dei giorni scorsi, tra la speranza e il 
pessimismo, la Germania non è certo «prepara
ta- alla guerra (nessuno lo è ) . ma si sta comun
que preparando a tempi difficili. Finora non o 
sono stati fenomeni di accaparramento di gene
ri di prima necessità, ma le compagnie petroli
fere hanno registrato un aumento del 200% del
le vendite di benzina e gasolio d> riscaldamen
to. Le misure di sicurezza, negli aeroporti e in 
tutti i luoghi in cui c'è una presenza americana 
danno già l'impressione di un paese esoosto. 
mentre si paria di plani di prolezione civile che 
(anno venire i brividi. E la crisi ria prodotto un 
soprassalto di responsabilità anche tra i rissosi 
protagonisti della confusa trattativa per la for
mazione del nuovo governo federale. A un me
se e mezzo dalle elezioni del due dicembre. 
Cdu, Csu e Fdp sembrano finalmente essere ve
nute a capo dei contrasti sul programma e le 
poltrone del nuovo gabinetto Koll. che dovreb
be essere presentato al Bundestag già domani 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Due ragazzi morti e decine di feriti a Gaza 
! Il presidente Herzog ribadisce che in caso 

di raid iracheno la reazione sarà durissima 
Respinto il piano di pace francese 

Israele convinto: sarà guerra 
Proteste palestinesi per il massacro di Tunisi 

Violenta ondata di proteste nei territori occupati, 
malgrado il coprifuoco imposto dall'esercito, in se
guito al triplice assassinio di Tunisi e nell'imminen
za dell'«ora zero» per il Golfo: due ragazzi palestine
si UCCISI a Gaza e Jenin, decine di lenti. Ultime misu
re di prevenzione, ieri, contro un eventuale attacco 
chimico. Il presidente Herzog ribadisce che, in caso 
di raid iracheno, Israele reagirà con durezza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIANCAULO LANNUTTI 

tm GERUSALEMME Ciè la 
scorsa notte non appena si è 
avuta notizia dell'assassinio a 
Tunisi di Abu lyad e di altri due 
esponenti palestinesi I eserci
to ha imposto il coprifuoco su 
buona parte del territori occu
pati ed ha dichiarato l'intera 
striscia di Gaza «area militare 
chiusa» Il ncordo di quello che 
avvenne tre anni la subito do
po l'uccisione di Abu Jihad. 
quando I territori esplosero co
me un vulcano e 14 palestinesi 
restarono uccisi è ancora bru
ciante e la rabbia e la prolesta 
dei palestinesi sono rese più 
acute dall atmosfera creata 
dalla crisi del Colto e dall'Im
minenza dello scadere dell ul
timatum ali Irak Ma il copri
fuoco non e servito ad evitare 
gli scontri I palestinesi hanno 
3 istinto attribuito ad Israele la 
responsabilità del triplice as
sassinio, e quando si e appre

so che il killer è anch'egll un 
palestinese, della fazione ter
roristica di Abu Nidal, hanno 
concluso senza esitazione che 
si tratta certamente di un •Infil
trato* o di un «collaborazioni
sta» pagalo dal servizi segreti 
israeliani Poco prima II mini
stro della Difesa Arens aveva 
recisamente smentito ogni re
sponsabilità di Israele, affer
mando che •assolutamente 
no, noi non abbiamo nulla a 
che fare con questa storia». Ma 
nei territori alle smentite di 
Arem non crede ovviamente 
nessuno, e la incredulità e for-
s'anche, sia pure inconscia
mente, una difesa contro la 
contraddizione insita nel fatto 
che l'assassino è un uomo di 
Abu Nidal vale a dire di una 
fazione oggi basata nuova
mente proprio a Baghdad, al-
I ombra dei servizi speciali di 
Saddam Hussein. 

Sfidando il coprifuoco, mi
gliaia di palestinesi hanno ma
nifestato in molte località dei 
territori impegnando I esercito 
in duri scontri II bilancio è di 
due ragazzi uccisi e decine 
(forse un centinaio) di -feriti 
La prima vittima il 17enne 
Mansur Khalil Sheikhah, è ca
duta a Gaza, dove sia nel ca
poluogo che in altre località 
centinaia di dimostranti hanno 
lanciato sassi, bruciato coper
toni e bloccato le strade Un 
morto anche in un villaggio 
presso Jenin, nel nord della Ci-
sglordania si tratta del 19enne 
Mohamed Obeidi In un altro 
villaggio quello di Kabatiya. ci 
sono stati 14 (enti, l'esercito ha 
sorvolalo la zona con elicotteri 
dai quali venivano lanciati 
grappoli di lacrimogeni Duri 
scontri con sparatone e feriti 
anche nella zona di Nablus II 
coprifuoco e la chiusura alla 
stampa proseguiranno quasi 
certamente anche oggi, dato 
che queste misure erano state 
da tempo preannunciate per 
lo scattare deH'«ora zero» al fi
ne di evitare l'apertura da par
te dei palestinesi di un «secon
do fronte» a favore dell'Irate. 

Alle misure nei territori si af
fiancano altri provvedimenti di 
carattere militare L «allarme 
rosso» già in vigore dall altroie-
ri è stato ulteriormente intensi
ficato e ieri mattina il capo 
delle forze di difesa antiaerea. 

generale Uri Ram ha guidato! 
giornalisti nella visita alle ram
pe di lancio di missili terra-aria 
•Hawk». installate nella Valle 
del Giordano proprio in vista 
del confine con il regno di 
Giordania. In caso di attacco 
iracheno, il contrattacco delie 
forze aeree israeliane compor
terebbe inevitabilmente l'attra
versamento dello spazio aereo 
giordano, e il governo di re 
Hussein ha più volte dichiarato 
che non resterà inerte di fronte 
ad una slmile eventualità. L'e
sercito ha anche rafforzato I 
contingenti nel nord per preve
nire possibili Infiltrazioni di 
guerriglieri palestinesi dal terri
torio del sud Libano, dove le 
unita fedeli all'Olp si sono det
te pronte >a combattere a fian
co dell'Irai» e dove ieri, nella 
citta di Sidone, migliaia di pa
lestinesi del vicini campi profu-
§hi sono sfilati Inneggiando a 

addam Hussein e prometten
do di •brindare con il sangue 
americano» 

L'imminente rischio di guer
ra e stato oggetto di un mes
saggio alla nazione dei capo 
dello Stato Israeliano Chaim 
Herzog, il quale ha ribadito 
che Israele reagirà duramente 
a un eventuale attacco «Seb
bene sia difficile profetizzare 
cosa ci porterà il futuro e come 
si comporterà un tiranno cru
dele quale Saddam Hussein -
ha detto Herzog - egli sa certa
mente che cosa attirerà sul suo 

Paese se attaccherà Israele la 
nostra risposta sarà appioppa
ta ed energica» Dal canto suo 
il capo di stato maggiore gene
rale Dan Shomron na ripetuto 
di non escludere la possibilità 
di un raid preventivo iracheno 
contro lo Stato ebraico In que
sta prospettiva, ieri I esercito 
ha esortato la popolazione a 
predisporre immediatamente 
in ogni casa un locale •sigilla
to» contro la penetrazione dei 
f;as, ma ha aggiunto di non uti-
izzare questilocali prima che 

venga proclamata ufficialmen
te T emergenza Sono state 
Inoltre messe in stato di mobi
litazione le unità dei vigili del 
fuoco, della polizia e dell equi
valente israeliano della Croce 
rossa. 

Israele si è dunque avviato 
verso la scadenza dell'ultima
tum nella diffusa convinzione 
che lo scontro armato sia or
mai inevitabile In questo spiri
to, il ministero degli Esteri ha 
respinto in serata la estrema 
iniziativa di pace francese ne
gando esplicitamente credito a 
•qualsiasi proposta suscettibile 
di incrinare la solidarietà inter
nazionale contro Saddam 
Hussein» Sullo sfondo c'era 
anche, ovviamente, la più volte 
ribadita ostilità di Israele a 
qualsiasi ipotesi di mettere sul 
tappeto, sia pure per evitare la 
guerraja questione palestine
se 

La Siria ammala 
truppe al confine 
israeliano 
H I AMMAN La Siria sta am
massando truppe a carri ar
mati viano alle alture del Go-
lan occupate da Israele per 
precauzione in caso di un 
possibile coinvolgtmento del
lo stato ebraico nella guerra 
del Golfo Lo ha detto ieri un 
alto funzionano dei servizi di 
sicurezza giordani Inoltre, se
condo Il funzionarlo, la Sina 
ha ritirato la maggior parte 
delle sue forze speciali di poli
zia dal Libano e le ha stazio
nate a Damasco e In altre città 
per sedare eventuali disordini 
da parte di siriani favorevoli al 
regime di Saddam Hussein. 

La Sina, tradizionale nemi
co dell'lrak nel mondo arabo, 
ha inviato migliaia di soldati 
nel Golfo per contribuire al 
fronte multinazionale anti-ira-
cheno Ma Damasco dice che 
non prenderà parie a qualsia

si attacco contro l'irak, e che 
aiuterà la Giordania in caso di 
un offensiva israeliana 

•L'esercito sinano ha spo
stato almeno una divisione 
militare composta di quattro 
brigate con cam armati e at
trezzature di difesii aerea a 
Dar'a e nel settore occidenta
le dove ha preso posizioni di
fensive» ha detto II funziona
no ali agenzia giornalistica 
•Reuter» Darà si vnva nella 
S*na meridionale ni confine 
con la Giordania ed e anche 
vicino alle alture del Golan 
Secondo il funzionano, «il raf
forzamento è per prevenire 
violazioni dello spezio aereo 
da parte di jet israeliani che 
potrebbero sorvolare aree 
della Sina meridioriale diretti 
a Baghdad per raispresaglia 
contro possibili «Macchi Ira
cheni contro lo state ebraico» 

Migliaia in piazza a Baghdad promettono 
il loro sangue al grido di «Allah Akbar» 

Milioni di iracheni in piazza per gridare al mondo 
che sono pronti «per la madre di tutte le battaglie». 
Ma al drtò della propaganda organizzata dal regime 

' anche il popolo' di Baghdad e attanagliato dalla 
paura, U gente lascia la capitale, i negozi sono 
chiusi, i prezzi alle stelle. Saddam ha visitatole trup
pe in Kuwait mentre gli organi di stampa ignorano 
gli sforzi dei messaggeri di pace. 

• • BAGHDAD Cinque milioni 
di iracheni (secondo fonti di 
Baghdad) sono scesi In piazza 
per reclamare la pace ma an
che per chiarire che se la guer
ra ci sarà sono pronti a morire 
•per la madre di tutte le batta
glie». Il «k-day». il giorno della 
scadenza dell'ultimatum, è 
stato ribattezzato «la giornata 
del coraggio» L'enorme piaz
za della Palestina, nel cuore di 
Baghdad, è stato lo scenario 
principale della propaganda 
di Saddam. Decine di migliaia 
di persone hanno gridalo «Vit
toria a Saddam» e hanno pro

messo Il loro sangue per «la 
grande battaglia» Anche le 
donne, numerose, si sono di
chiarate pronte a morire per il 
•grande guerriero» Manifesta
zioni in appoggio di Saddam si 
sono svolte anche a Karbala, 
Bassora e Mosul II «Icit motiv» 
nelle strade e stato lo slogan 
«Allah Akbar» (Allah è gran
de), lo stesso che l'altro ieri 
Saddam ha deciso venisse ap
posto sulla bandiera naziona
le. 

Ma dietro la propaganda di 
regime si nasconde la profon
da paura di un popolo Bagh

dad, nonostante gli sforzi per 
sfoggiare un'incurante norma
lità cop le insegne luminose fe
stive accese fino a tarda notte e 
i giardinieri sguinzagliati per 
tenere-lrvordrne le aiuole del 
centro'.'sl sfa implacabilmente 
svuotando La gente continua 
ad andarsene con ogni mezzo, 
I negozi aperti sono ormai mo
sche bianche, i ristoranti, soli
tamente straboccanti clienti, 
sono ormai diperatamente 
vuoti In una città che pullula 
normalmente di 120 mila tassi
sti, e diventato arduo trovare 
un'auto pubblica. Gli autisti, 
tutti ex soldati, hanno ricevuto 
l'ordine di tenersi pronti per la 
guerra. Il prezzo dell'acqua 
minerale è alle stelle. Anche 
Baghdad e ostaggio della pau
ra Ma le autorità negano l'eso
do dalla capitale «E normale 
Accade ogni giorno. L'unica 
differenza sta nel fatto che oggi 
voi lo notate» 

Anche gH organi di stampa 
del regime fanno finta di nulla 
L'agenzia ufficiale «Ina» non ha 

dato neanche notizia dei mes
saggeri di pace stranieri che 
ancora Ieri affollavano Bagh
dad <Al-TnawraVbrgàno del 
partito Baajth al potere, npete 
In Uh editoriale, cUprirna pagi
na che gli Iracheni non hanno 
nessuna intenzione di rinun
ciare al Kuwait e che sono 
pronti alla guerra per difende
re questo principio. «Il Kuwait è 

tornato al suo popolo È stato 
integrato al popolo e alla terra 
dell'lrak e tale resterà in eter
no» L'editoriale continua di
cendo che da quando la forza 
multinazionale ha cominciato 
a concentrarsi in Arabia Saudi
ta, l'Irak «ha predisposto I piani 
militari economici e politici e 
prese le decisioni necessarie 
per difendere la propria inte
grità territoriale» Il quotidiano 

L'odio di Riyad contro 
il capo tribù in armi 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMINO CIAI 

mt RIYAD In bella mostra 
sull'Arno/Vetta, ([quotidiano in 

, lingua inglese, c'è una guida 
per lo shopping delle masche
re antigas, con tanto di rudi
mentale piantina. Riyad e una 
dna estesissima perche, piaz
zata com'è sul tavoliere della 

\ , penisola arabica, non ha I pro
blemi di spazio delle capitali 
europee o giapponesi, ma co
me in moni agglomerati del 
Terzo mondo, nessuno si é 
preso la briga di dare i nomi al-

" le strade e 1 luoghi si trovano 
solo grazie alla buona memo
ria visiva degli indigeni Cosi in 
prima pagina Insieme all'elen
c o del luoghi che forniscono le 

. maschere, c'è una mappa un 
' po' vaga. Per proteggerai dalla 
bomba chimica i sauditi han
no due possibilità versare 30 
dollari in banca e aspettare pa
zientemente che la CIvil Defen-
se gliela consegni o comprarla 
al triplo In qualche negozio 
Ma la psicosi da attacco chimi
co è arrivata tardi Un po' per
chè tra Riyad e Baghdad ci so
no più di mille chilometri (sei
cento dalla frontiera irachena) 
un po' perchè nessuno crede
va che si sarebbe arrivati a 
contare i minuti che ci separa
no dalla guerra. A differenza di 
Israele che ha preso subito sul 
serio la sfida di Saddam, l'Ara

bia non ha mal creduto che il 
rais fosse cosi pazzo da non pi
giare Il freno nella sua corsa 
col mondo verso il burrone 
Cosi, per esempio, con il tassi
sta che ci accompagna 1 argo
mento gas tossici è di quelli 
pericolosi visto che lui la ma
schera non ce l'ha, e quello 
zainetto a tracolla che gli italia
ni non mollano mal tra qual
che ora può diventare molto 
più prezioso di tutto il petrolio 
saudita. 

L'altra psicosi di Riyad è 
l'acqua potabile. Quella delle 
condotte idriche, infatti, non si 
beve E desalinizzata E la gen
te si preoccupa soprattutto di 
portar via dai supermercati la 
maggiore quantità possibile di 
bottiglie d'acqua Da ieri, nel
l'imminenza del deadllne so
no comparse le ambulanze 
della mezzaluna rossa par
cheggiate qua e là nelle zone 
più ufficiali e tutu gli editici 
pubblici sono piantonati dai 
soldati con le tute mimetiche 
del deserto, mentre diventa 
sempre più difficile II lavoro 
dei giornalisti - Ieri una troupe 
del Tg3 è stala bloccata dalla 
polizia quando stava filmando 
l'uscita da un grande magazzi
no - sbarcati con gli americani 
nel regno più tradizionalista 

del mondo arabo dove c'è la 
Mecca ma neppure una goccia 
di alcool e le donne, per legge, 
non hanno la patente 

Quello che più sconcerta a 
Riyad è la sensazione di essere 
in una città che attende si con 
paura ma anche come la libe
razione da un brutto incubo l'i
nizio delle ostilità. Soltanto qui 
salta agli occhi la frattura del 
mondo arabo, l'odio che ser
peggia verso un paese vicino 
(l'Irak) che parla la stessa lin
gua e professa la stessa, tradi
zionalissima religione Non 
per niente, nel discorsi ufficia
li, la famiglia reale saudita non 
dimentica mai di fare una di
stinzione tra II «ladro di Bagh
dad» e il suo popolo, Ira gli Ira
cheni e chi il sta guidando ol
tre l'apocalisse E qui si capi
sce anche quanto spazio pos
sa avere il richiamo del rais al
la guerra tra ricchi e poveri, tra 
arabi diseredati e quelli che 
nuotano nell'opulenza del pe
trolio Conquistare la striscia 
del Golfo, Impadronirsi delle 
fonti energetiche che possono 
tenere in scacco tutto II mondo 
Industrializzato, -- inventare 
un'altra superpotenza e gover
narla è questo II «mostro» che 
re Fahd, e non solo lui, ha visto 
nel «Cesare» di Baghdad 

Allora - dicono I sauditi -
per questo sono falliti lutti i 

dell'esercito, «Al Qaddissiya», 
afferma che In caso di guerra 
gli Usa resteranno sorpresi dal
la forza multare, dell'lrak. «£ 
Bush che ha voluto la guerra. 
Ma è bene che sappia che la 
fornace deirmfemo ingoferà 
gli americani e i (oro alleali 
quando arriveranno Se scop
pia la guerra, faremo si che Bu
sh debba pentirsene e faremo 
del suo ultimatum un giorno 
per il quale sarà lui a pagare le 
conseguenze Abbiamo deciso 
di fare fronte alla sfida non per 
la guerra in sé ma per salvare il 
mondo dal lupo americano». 
Saddam lunedi scorso ha visi
tato le truppe che occupano il 
Kuwait per dar foro la giusta 
carica per resistere all'attacco 

Intanto anche I giapponesi 
hanno chiuso la loro amba
sciata. Anche la legazione 
francese, l'ultima ad arrender
si, ha chiuso I battenti e il per
sonale dell'ambasciata sta la
sciando Baghdad Anche i 
giornalisti abbandonano la ca
pitale irachena per Amman. I 

pochi inviati di gfomali e tv che 
rimarranno alloggeranno nel 
mastodontico •Hotel Rashld», 
diventato in quasrrrnesl la « e -
cafortedetruiformazfone occi
dentale La troupe della rete 
televisiva americana «Cnn» è 
pronta a raccogliere un'intervi
sta a Saddam, non appena sa
rà scaduto l'ultimatum 

A Dhahran, in Arabia Saudi
ta, sono pronti un milione di 
volantini che invitano I soldati 
Iracheni alla resa saranno lan
ciati dagli aerei americani in 
caso di guerra. Lo hanno rive
lato ieri fonti militari autorizza
te «I volantini-ha detto un uf
ficiale americano - sono già 
stata distribuiti e saranno lan
ciati tanto sul Kuwait quanto 
sul sud dell'lrak. Il testo pro
mette salva la vita e asilo politi
co ai soldati che si arrenderan
no». «Il loro successo - ha pro
seguito - dipenderà da quanta 
paura hanno gli iracheni, se 
cioè temono di più le forze 
americane o la rappresaglia di 
Saddam Hussein» 

Altri aerei Usa in Turchia 
E il governo di Ankara 
si «tutela» nel Mediterraneo 

• i ANKARA. Si accentra in 
queste ultime ore l'attenzione 

•sulla Turchia, unico paese del-
rAflMnta a* avere una fron
tiera In comune con i territori 
dell'Irai!. Qualche tempo là il 
rafforzamento,* ma *-a •scopo 
preventivo» hanno sottolineato 
i governi responsabili, della 
base Nato nella Turchia meri
dionale con aerei italiani, belgi 
e tedeschi (48 tra caccia e ri
cognitori) della Forza mobile 
della Nato. Ora gli Stati Uniti 
hanno reso noto che saranno 
Inviati altri 48 aerei militari per 
rafforzare le frontiere del pae
se allealo in vista di un attacco 
o di un conflitto con llrak. Lo 
ha reso noto un portavoce del
l'ambasciata americana ad 
Ankara, confermando l'an
nuncio dato l'altro ieri dal pn-
mo ministro turco YUdirim Ak-
bulut I nuovi aerei, provenien
ti dall'Europa, tono attesi en
tro la fine della settimana e sa
ranno stazionati nella base Na
to di Incirllk. 

Sempre ieri, gif alleati hanno 
discusso i plani di emergenza 
che dovrebbero essere attuati 

nel caso che un eventuale con
flitto con le truppe di Saddam 
Hussein si estendeste al terri
tori del paesi della Nato. I pia
ni, che riguardano sopratutto 
la Turchia, sono stali esamina-
tl dal Comitato per l piaaMi di
fesa (Dpc), hanno precisato 
fonti atlantiche, minilo a livelli 
di alti funzionari. «OH alleati • 
hanno detto le fonti senza for
nire altri particolari -, stanno 
considerando ogni misura di 
precauzione possibile». 

Seppure in un e ameno di 
crisi, o meglio proprio per que
sto mouve, la Turchia ha invia
to una flotta di quattro caccia
torpediniere e tre sommergibili 
nel Mediterraneo orientale per 
scoraggiare i grecoripnoti dai 
lanciare un'azione militare 
contro la zona turai di Opro, 
aproffitando della •distraVio-
ne» di Ankara nell'eventualità 
di una fluerra. Lo ha conferma
to una fonte governativa, sotto
lineando che le forte armate 
turche hanno dovuto prendere 
le necessarie precauzioni al fi
ne di evitare che i gnxocipnoti 
facciano trovare Ankara da
vanti ad «un faao compiuto» 

Un cittadino tedesco ad Amman ha ricevuta le sue protezioni antichlmtehe 

tentativi quelli arabi, perchè 
I invasione del piccolissimo 
Kuwait ha messo In gioco la 
mappa politica della regione, 
gli alta sono falliti perchè Sad
dam non vuole parlare né con 
I Onu, né con I Europa II rais 
vuole essere trattato da leader 
regionale e vuol parlare face-
to-face con Bush. Non certo 
per discutere ultimatum E lui il 
capo tribù che possiede I arse
nale militare più terrificante di 
tutti gli arabi E allora? E lui che 
vuol decidere cosa si fa e cosa 
non si fa in questo pezzo di 
mondo Per i sauditi la chiave 
di questa guerra che sta per 
colmarci d angoscia è tutta 
qui 'Nella potenza militare che 
ha immagazzinato Saddam e 
che il 2 agosto è diventata lo 
strumento di un disegno politi
c o che voleva rompere tutti gli 
equilibri. Che altro avrebbe 

potuto convincerli ad alloggia
re gli infedeli sulla stessa terra 
della Mecca e di Medina7 

Per un po' re Fahd e i suoi 
pnneipi hanno sperato che il 
rais tornasse a ragionare, oggi 
sperano solo che la guerra duri 
il meno possibile Che dopo 
quarantotl ore di raid dei bom
bardieri delle portaerei Usa, un 
generale dell esercito iracheno 
tagli la gola al rais che discuta 
il ritiro dal Kuwait, la riduzione 
dei contingenti militari e stipuli 
nuovi trattati di amicizia con i 
vicini Che tutto tomi, insom
ma, come pnma di quella ma
ledetta guerra Iran-lrak per il 
controllo dello Shatt el Arab 
Intanto oggi pomeriggio il co
mando generale delle Vs For
ce terrà la prima conferenza 
stampa a ultimatum scaduto 
Sarà dopo o pnma dell'attac
c o ' 

Tra i profughi disperati di Baquàa 
sognando la «patria» e Saddam 

OAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

m AMMAN I ntratti di Sad
dam Hussein, con In braccio 
bambini o In divisa militare, 
sono a centinaia Quelli di Ara-
lat.invece, non si vedono. 

Siamo al campo dei profu
ghi palestinesi di Baquàa, ad 
una ventina di chilometri dalla 
capitale giordana, sulla strada 
per Damasco Qui ci vivono, 
nelle solite, misere,condizioni, 
del campi più di ottantamila 
persone I vecchi sono tutti nati 
nel territori occupati, I giovani 
tra queste fatiscenti casupole. 
Non appena è giunta la notizia 
degli omldlcl di Tunisi ieri mat
tina è stata subito organizzata 
una marcia «di dolore» e silen
ziosa' niente slogan, nessun 
canto 

E ora, è II primo pomeriggio, 
siamo entrati a Baquàa subito 
attorniati da un foltissimo 
gruppo di ragazzi e uomini 
•Siete italiani? SI? Allora sap
piate che vi consideriamo co
me nostri nemici II vostro pae
se è slato sempre nei nostri 
cuori, abbiamo tifato Italia ai 
campionati del mondo di cal
cio, ma questa stretta alleanza 
con l'America non ve la perdo
niamo». 

Veniamo accolti cosi ma poi 

la gente che si è radunata at
torno al manipolo dei giornali
sti si scottile e ci regala dei 
frammeni. di angoscia e insie
me di disperazione. «Vogliamo 
combattere a fianco di Sud-
dam, questa è la nostra unica 
aspirazione» ci urla un ragazzi
no «Siamo rinati il 2 agosto» gli 
fa eco un altro Ma non avete 
paura di morire? La guerra non 
sarà un'altra tragedia, oltreché 
per il mondo Intero, per il po
polo palestinese e per tutti gli 
arabi? 

•Ma lo vede come viviamo7 

Che abbiamo da pardere7» 
sussurra un uomo sulla trenti
na 

E dell'assassinio di Abu a 
Tunisi che ne pensate7 Dice 
Mohammed, Il barbiere del 
campo «È un martire La no
stra lotta prenderà ispirazione 
anche da lui» 

Ma quando chiediamo chi è 
stato ad ucciderlo e se vero 
che sia stata «un'operazione» 
di Abu Nidal tutti si chiudono 
nel più assoluto mutismo La 
leadership di Arafat, doman
diamo, è in crisi? Come mal 
non ci sono suoi ritratti mentre 
quelli del rais di Baghdad si 

sprecano? Ancora tutti zitti Ma 
un tale che si chiama Ahmed 
ha il coraggio di dirr «Saddam 
è il nostro vero capo ora» Eun 
altro giovane «Questo è il mo
mento di prendere le armi 
contro israeliani e palestinesi» 

La spinta, diciamo, estremi
stica è forte E a Baquàa l fon
damentalisti stanno facendo, 
in questi giorni, un grandissi
mo proselitismo. 

Torniamo verso Amman e d 
dirigiamo nel centro, al souk. 
Chi vende pesanti nastri adesi
vi da mettere attorno ai vetri di 
casa, o chi si è inventato da 
portare sulle bancarelle torce 
elettriche o candele fa molti af
fari Ma anche le panetterie, o i 
negozi di generi alimentari la 
gente in queste ore che prece
dono Il salto nel buio compra 
tutto quel che potrebbe servire 
per una lunga permanenza in 
cosa o in cantino. 

CI guardiamo attorno Que
sto vecchio cuore della capita
le giordana pulsa come al soli
to tonta gente in giro, senza 
nervosimt apparenti. Anche 
qui le gigantografie di Saddam 
la fanno da leone e solamente 
qua e là compare il volto sorri
dente di re Hussein. «La guerra 
fa paura a tutti» ci confida il 

vecchio commerciante Issarn 
•lo sono una pecora rara, 

sono giordano e non palesti
nese e per di più mi ipare che il 
dittatore iracheno sia un guer
rafondaio che sta penando al
la rovina il suo popolo. 1 pale
stinesi, tutu gli arabi. Ci trove
remo m prima linea con gli 
israeliani davanti caia, ecco il 
risultato della politica di Bagh
dad E dia retta a mie stanotte 
nessuno dormirà pei aspettare 
di vedere quel che succede do
mani mattina». 

Issarn ha ragione la Giorda
nia ha paura. Lo stesso re Hus
sein, che sente scricchiolare «1 
suo scranno da sovrano, ha 
chiesto alle truppe di difende
re il paese «ad ogni costo» Le 
forze armate sono, 'ovviamen
te, allertate al massimo livello 
possibile e le frontiere con 
Israele sono presidiate dal pic
colo ma. a quanto si dice, or-
ganlzzdtissimo eserc ito 

E tuttavia sono stati già pre
parati plani di evacuazione, 
dal paesi e dalle città, dei dvffi. 
Il regno hascemita non potrà 
mai competere dal punto di vi
sta militare con la macchina 
bellica di Tel Aviv E forse per 
questo che ieri notte una fiac
colata che invocava la pace ha 
attraversato tutta Am ma» 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

=!§ Il killer di Tunisi è una guardia del corpo palestinese 
: arruolata sei mesi fa dopo aver abbandonato Abu Nidal 

Cercando i mandanti una strada porta forse a Baghdad: 
il numero due delTOlp era contrario ad appoggiare Saddam 

Il leader 
dellOlp 
Jasser 
Arafat 

- (a sinistra) 
nell'aprile 

deU'87con 
• • Abu Iyad. 

,. assassinato 
due giorni la 

a Tunisi, 
al Consiglio 

' nazionale per 
. la Palestina 

ad Algeri; 
inbasso, 

dimostranti 
palestinesi 

, ad Amman 
dopo 

" rassassinto 
del numero 

due 
diAIFatah 

C'è PIrak dietro l'omicidio di Abu Iyad? 
Un infaticabile 
sostenitore 
del negoziato 
per la Palestina 
• liPAUNOSTRtUNVIATO 

* ' 'kÉi'CERUSAlfMMCPòrrnal-
mente Abu Iyad, al secolo 
Salari Khalaf. non aveva nel-
l'Olp alcun incarico specifi
co, essendo invece ufficial
mente il numero due di A) 
Fatah, del quale ha diretto 
per tanti anni i servizi di si
curezza. Ma il suo peso poli
tico, la sua influenza perso
nale e il suo enorme presti
gio agli occhi delle masse 
palestinesi erano tali da 
averne fatto una figura leg
gendaria in tutto II Medio 
Oriente. Nessuno ignorava 
' Infanti che quest'uomo dal
l'aspetto tranquillo e sorri
dente era da sempre il brac
cio destro di Yasser Arafat e 
uno del tre uomini che, in
sieme al massimo leader e 
ad Abu Jihad (assassinato 
nell'aprile 1988 dagli israe
liani, "anch'egli a Tunisi). te
neva In pugno la struttura 
operativa del movimento 
palestinese e ne determina
va la strategia e le decisioni 
più cruciali. Proprio per que
sto era stato, nel corso del 
1988, un tenace assertore 
della «strategia di pace» del-
l'Olp e della ricerca del dia-
togocon gli Stati Uniti. 

Nacque nel 1933 a Giaffa, . 
oggi di fatto un grosso sob
borgo di Tel Aviv, allora invece uno dei più importanti centri 
della Palestina. Nel maggio 1948, dopo la conquista della 
citta da parte delle forze lionate, la sua famiglia fuggi dalla 
.sua terra, come centinaia di migliaia di altri palestinesi, e il 
giovane Salati si ritrovo qualche anno dopo al Cairo, per Ire-
quenlarvU'universita. Fu quella l'occasione che impresse al
la sua vita una svolta, certo allora imprevista. Nell'ateneo del 
Cairo infatti il futuro Abu Iyad divenne amico del futuro Abu 
Ammar. al secolo Yasser Arafat, ed entrò a far parte di quella 
ristretta cerchia che avrebbe di fi a poco, nei primi anni ses
santa, dato vita ad Al Fatah, vale a dire a un movimento di li
berazione nazionale palestinese indipendente (a differenza 
dell'Olp prima maniera) dalla politica e dalle pressioni dei 
vari Stati arabi. 

Il suo ruolo 6 slato fin da allora quello di un dirigente di 
primissimo plano, vestendo volta a volta i panni del politico, 
del militare, dell'uomo «della sicurezza»; ma sempre senza 
mettersi platealmente in mostra e senza perdere la sua cal
ma e la sua risolutezza. Si considerava del resto né più ne 
meno che un combattente per il suo popolo. Poco più di un 
anno fa. ad un giornalista che sottolineava la sua figura di 
capo del servizi di sicurezza di Al Fatah, rispose quietamen
te: «lo sono responsabile dei servizi sotto I aspetto politico. 
non sono un professionista». In realtà del professionista ave
va la grinta e la capacità operativa; e lo sapevano bene I diri
genti dei servizi israeliani (questi si professionisti) che nel 
tentativo di Intaccare la sua figura e il suo prestigio gli vollero 
addossare la responsabilità del massacro alle Olimpiadi di 
Monaco del 1972. 

Niente c'era invece di più alieno, dalla personalità di Abu 
Iyad, della ottusa cecità del terrorista o del fanatismo dell'e
stremista. Lo dimostra la parte da lui avuta, come abbiamo 
già accennato, nel definire e varare la strategia negoziale 
dell'Olp; e lo conferma quella che può essere considerata la 
sua ultima intervista, rilasciata domenica scorsa a un giorna
le francese, nella quale metteva in guardia contro il carattere 
•prolungato e devastante» di una eventuale guerra nel Golfo 
e affermava di non volere che la causa palestinese fosse •as
sociata alla distruzione della regione araba». OC.L 

L'assassino di Abu Iyad, numero due dell'Olp, e di 
El-Hol, responsabile della sicurezza, si chiama 
Hamza Abu Zid. È una guardia del corpo palestine
se arruolata sei mesi fa dopo aver abbandonato il 
gruppo di Abu Nidal. Chi è il mandante? Israele o 
Abu Nidal? Ma forse c'è anche una strada che porta 
a Baghdad: perché Abu Iyad si opponeva a un ap
pòggio politicò e militare dell'Olp agli iracheni. . 

. • • TONISL' LaWvsa e un sob
borgo residenziale nella peri
feria nord di Tunisi. Sono da 
poco passate le 23 di lunedi 
notte. Arafat è in viaggio da 
Amman a Baghdad. In una vil
la di La Marsa due alti dirigenti 
palestinesi, stanno discutendo 
dell'avvicinarsi della guerra. 
Con loro c'è una guardia del 
corpo, Nella villa ci sono an
che due donne, dormono. 
Fuori, agenti-tunisini controlla
no l'ingresso. Precisi accordi 
tra Olp e governo tunisino sta
biliscono che la sorveglianza 
all'interno di residenze e uffici 
palestinesi è affidata ai palesti
nesi stessi, mentre gli agenti tu
nisini garantiscono la sicurez
za all'esterno. 

Questa è la scena dell'assas
sinio di Abu Iyad, braccio de
stro di Arafat, fondatore e nu
mero due dell'Olp; di Abu El-
Hol, responsabile del servizi di -
sicurezza; di Abu Mohamed, -
guardia del corpo. 

Da qui in poi la ricostruzio
ne si la difficile, nessuno sa più 
dire con precisione cosa sia 
avvenuto. Da brandelli di di
chiarazioni di dirigenti palesti
nesi e della polizia tunisina si 
può solo tentare di immagina
re un'incerta sequenza degli 

avvenimenti, i l . - • • • • 
- Un uomo entra nella villa. È 
solo, il viso scoperto, imbrac
cia un fucile semiautomatico 
Kalashnikov. Spara, uccide i 
tre dirigenti palestinesi. Poi sa
le al piano superiore. Prende 
in ostaggio le due donne: la 

. moglie e la giovane figlia di El-
Hol. Le trascina verso una fine
stra. Urla agli agenti e agli uo
mini dell'Olp che le ucciderà, 
che vuole assicurata l'incolu
mità e un aereo per lasciare II 
paese. La zona viene isolata, 
assediata dalla polizia. L'uo
mo resiste. Dopo sei ore agenti 
tunisini e uomini del servizio di 
sicurezza dell'Olp fanno irru
zione nella villa, liberano le 
due donne, arrestano l'uomo. 
E al killer viene dato un nome: • 
e Hamza Abu Zid, palestinese. 

Arafat è appena arrivato a 
Baghdad quando viene infor
mato del triplice omicidio. Il 
quartier generale dell'Olp a ' 
Tunisi è allo sbando. Le prime 
dichiarazioni sono dure: sono 
stati gli israeliani. Il killer è ma
nipolato dal governo di Tel 
Aviv. L'ambasciatore dell'Olp 
alle Nazioni Unite, Nasser El-
Kidwa, non ha dubbi: «Gli 
israeliani sono gli unici che 
hanno da guadagnare da que
sti atti di terrorismo». Il governo 

israeliano nega. Da Gerusa
lemme il ministro della Difesa. 
Moshe Arens, smentisce un 
qualsiasi coinvolgimento. Ma 
nessuno crede alle sue parole. 

Poi, però, dopo aver rico
struito l'identità del killer, vie
ne ricostruita anche la sua sto
ria. Hamza Abu Zid è apparte
nuto al gruppo di Abu Nidal. 
Fuggito dalla Libia abbando
nando Abu Nidal, arriva a Tri-

: poli, poi va a Tunisi. Sei mesi 
fa viene arruolato tra le guar
die del corpo «eiroip. (Eqae-

'sto «piegherebbe' anche la fa
cilità con cui il killer è potuto 
entrare nella villa: come guar
dia del corpo aveva libero ac
cesso). 

L'ombra lunga di Abu Nidal 
si stende dunque sull'assassi
nio di Tunisi. Acerrimo nemico 
di Arafat, Abu Nidal fondò nel 
1973 un suo gruppo abbrac
ciando Il terrorismo: è ritenuto 
la mente di molti dei più gravi 
attentati terroristici di matrice 
palestinese. Abu Nidal giura 
morte ad Arafat per aver accet
tato in linea di principio lo Sta
to di Israele e Arafat, a sua vol
ta, lo fa condannare a morte 
dall'Olp. 

In queste ore l'Organizza
zione per la liberazione della 
Palestina tace. Non arriva più 

- nessuna dichiarazione ufficia
le. Alcune voci filtrano dal 
quartier generale e dicono che 
si, forse è stato Abu Nidal. Ma 

< Arafat resta In silenzio. Nel pò-
- meriggio di ieri fonti diplomati
che informano dell'arresto di 
altre persone coinvolte nell'as
sassinio: sono tutti palestinesi 
e tunisini. La polizia di Tunisi, 
e sicuramente anche l'Olp. in
dagano nella più grande riser
vatezza. 

A questo punto la domanda 
è chi c'è dietro Hamza Abu 

Zid, ma soprattutto: perchè 
quest'assassinio, perchè ora. 
Primo effetto è stato sicura
mente l'accendersi di una peri
colosa miccia che aggiunge un 
nodo in più da sbrogliare: la 
rabbia palestinese è riesplosa 
duramente. Ma non basta da 
sola quésta spiegazione. 

Proprio il giorno prima di es
sere ucciso, Abu Iyad aveva ri
lasciato un'intervista a un gtor-

"nale algerino in cui ripeteva la 
sua posizione sulla crisi del 

i Golfo-esprimendo dubbi e per
plessità sull'opportunità di col
legare il problema palestinese 
al ritiro iracheno dal Kuwait 
•Non voglio - aveva detto il nu
mero due dell'Olp -che la mia 
causa sia associata alla distru
zione della regione araba. Ci 
troviamo presi tra due fuochi. Il 
cosiddetto tinkage fra Palesti
na e Irak è una delle richieste 
di fondo avanzate dagli irache
ni per una soluzione pacifica 
della crisi, richiesta che gli Stati 
Uniti respingono decisamen
te». Nei giorni scorsi il dirigente 

. palestinese aveva anche in
contrato l'ambasciatore italia
no a Tunisi, Claudio Moreno, 
appoggiando l'idea lanciata 
da De Michelisdi un messag
gio di Arafat a Saddam Hus
sein per il ritiro dal Kuwait 

Chi ha fatto ammazzare l'al
tra notte a Tunisi Abu Iyad ha 
ottenuto molto: l'eliminazione 
di un uomo contrario all'ap
poggio palestinese all'Itale, la 
rabbia nei territori occupati, lo 
sbando nel gruppo dirigente 
dell'Olp. un clima di sospetti e 
rancon tra le diverse compo
nenti palestinesi Ma forse, in 
queste ore, la cosa che più 

. conta è che è stato ammazzato 
un uomo favorevole al dialogo 
nella crisi del Golfo. 

Orrore edolore nel mondo, poi la paura 
«L'eccidio è un colpo in più contro la pace» 

. M ROMA. Il raccapriccio è 
cominciato al mattino. Il mon
do l'ha provato al risveglio, alle 
prime notizie radio che rac
contavano tre assassini! lonta
ni, comunque brutali, eppoi 
•troppo feroci» per questi gior
ni di ansia. I minuti dei servizi 
radio sono diventati intermina
bili, si sono allungati in ore di 
sgomento. L'occidente ha par
lato di orrore, s'è indignato: il 
mondo arabo s'è affranto nel 
dolore, ha invitato a rimanere 
uniti. Da tutti è votata per pri
ma la condanna, poi s'è affac
ciata la paura: si aggrava una 
situazione già grave. 
. Per quei due dirigenti pale
stinesi, per Abu Iyad e Abu Al 
Hot, che negli staff di ogni sta
to erano in molti a conoscere e 
apprezzare, sono fluite le pa
role di cordoglio, gli allarmi: è 
un colpo in più 

Conosciamo le reazioni uffi
ciali. Si possono immaginare 
invece i milioni di case dove 
quegli omicidi di Tunisi hanno 
accelerato angosce. 

' «TI esprimo il profondo cor
doglio e l'indignazione dei co
munisti italiani e miei persona
li per il brutale assassinio di 
due dirigenti prestigiosi del
l'Olp.: .Per questo attentato che 
colpisce una delle voci più au
torevoli e sagge del movimen
to palestinese, contribuisce ad 
esasperare le tensioni già gra
vissime nell'area. Tutto questo 
ci spinge, oltre alla condanna, 
a raddoppiare gli sforzi e le 
pressioni, perchè sia isolato e 
piegato l'oltranzismo del go
verno israeliano e la questione 
palestinese trovi immediata
mente una risposta con l'aper
tura di una conferenza per la 
pace in Medio Oriente». E il te
legramma di Achille Occhetto 
a Yasser Arafat. In Italia è il pri
mo che battono le agenzie di 
stampa, nella mattinata. 

'••• Il presidente del Consiglio. 
Giulio Andreotti, ha espresso II 
suo cordoglio di persona al 
rappresentante dell'Olp nel 
nostro paese. Ha Incontrato 
Nemer Hammad ieri e l'ecci

dio di Tunisi ha avuto la sua 
parte in un incontro dedicato 
ai problemi del Golfo. 
•• Bettino Craxi ha detto il suo 

•orrore», ha sperato la vittoria 
della giustizia sui colpevoli, e 
s'è augurato che «possa realiz
zarsi il sogno della indipen
denza palestinese, per il quale 
tanti uomini di fede hanno 
perso la vita». 

Ma è stato Gianni De Miche
li! a rivelare una notizia inquie
tante: l'assassinio di Tunisi 
•sembra legato anche al nostro 
progetto di tentare di chiedere 
all'Olp una Iniziativa di pace 
per il Golfo...Non a caso Abu 
Iyad era colui al quale aveva
mo dato un messaggio in as
senza di Arafat». 

Le voci dei sindacati si sono 
levate . unite: c'è 'profonda 
preoccupazione per il tentati
vo di spaccare il fronte palesti
nese e indebolire la leadership 
dell'Olp» hanno scritto in un 
comunicato congiunto la Cgll. 
la Cisl e la Uil, chiedendo di 
compiere qualsiasi sforzo per 

interrompere questa atroce 
spirale.E sgomenta la sinistra 
giovanile per quest'atto che 
•ha colpito l'Olp in un grave 
momento intemazionale. È un 
colpo durissimo ai tentativi di 
mediazione di Arai». E Russo 
Spena di Dp. che s'associa alla 
condanna di molti, chiede al 
governo di «abbandonare la 
politica ambigua verso l'Olp e 
il popolo palestinese». 

In Europa s'è fatta sentire 
anche la Francia con Daniel 
Bernard, portavoce del mini
stero degli Esteri: l'assassinio, 
dice, renderà ancora più diffi
cile il dialogo per aprire la stra
da al negoziato nella crisi del 
Golfo, «la Francia, perciò, lan
cia un appello alle popolazio
ne dei tenitori occupati affin
chè superi il legittimo smarri
mento ed eviti una catena di 
violenze». . 

Invece, com'era prevedibile, 
tra i palestinesi è stata una ca
tena di reazioni. Dolore, co
sternazione, sgomento. Un 
esempio: nella numerosa co

munità del Libano, nei campi 
di Sidone i negozi sono rimasti 
chiusi, le strade sono state tap
pezzate di bandiere nere e pa
lestinesi listate. Le moschee si 
sono riempite di gente e ver
setti di commemorazione. 

li mondo arabo ha tremato: 
negli ambienti diplomatici è 
giudicato il primo atto di quel 
terrorismo che ali radicali han
no minacciato di scatenare in 
appoggio a Baghdad. Ma solo 
due hanno parlato. L'Egitto ha 
espresso ufficialmente la sua 
rabbia contro il mondo arabo 
e ieri le fonti del Cairo hanno 
ripetuto: «Non è tanto l'opposi
zione israeliana quanto l'ina
zione del mondo arabo a fre
nare la creazione di uno stato 
dei palestinesi che. tranne in 
Egitto, sono stati massacrati un 
po' dappertutto in Medio 
Oriente». Da Algeri, invece, 
l'invito a tutti gli arabi a serrare 
i ranghi, a tralasciare le diver
genze, a far prevalere l'Interes
se superiore della nazione ara
ba. 

Rafcanjani: 
«L'Islam 
eviti 
la catastrofe» 

Secondo Baker 
Saddam Hussein 
ha il «complesso 
dì Nasser» 

Il presidente iraniano Hashemi Ralsanjani (nella loto) ha 
espresso oggi angoscia per l'attuale situazione nel Golfo, ed 
ha lanciato un appello a tutti i paesi islamici perchè faccia
no del loro meglio per evitare la catastrofe. Rafsanjani ha 
anche sottolineato che «saranno i musulmani della regione 
a soffrire i danni peggiori in caso di guerra». Ralsanjani, che 
ha fatto tali dichiarazioni in occasione di un incontro col mi
nistro degli Esteri mauritano Hosni Hould Sciti - in missione 
a Teheran - ha inoltre dichiarato che «l'Iran sta facendo il 
massimo sforzo per evitare la guerra, ed è in contatto con 
tutti coloro che sono in grado di svolgere un ruolo efficace 
per impedire il conflitto. Facciamo - h a aggiunto - quanto 
possibile per evitarlo, e se mai esplodesse, ci impegneremo 
al massimo per contenerne gli effetti distruttivi», [[presidente 
ha anche sottolineato che l'Iran «è ben conscio della minac
cia che pone la presenza occidentale nel Golfo, che preten
de di essere II per salvaguardarne la sicurezza, ma certa
mente non ha buone intenzioni». 

Nel suo recente giro in Euro
pa e in Medio Oriente, il se
gretario di Stato americano 
James Baker avrebbe detto 
agli alleati di ritenere che il 
presidente iracheno Sad
dam Hussein soffra del 

•»»»>a iaaa>B»Bai i»» «complesso di Nasser». Ne 
dà notizia oggi il «New York 

Times», affermando di aver appreso da non meglio precisati 
•diplomatici» a New York che tra i vari scenari della crisi nel • 
Golfo ipotizzati nei colloqui con gli alleati, Baker avrebbe 
parlato della possibilità che il presidente iracheno aspetti un -
massiccio bombardamento aereo da parte delia forza multi
nazionale guidata dagli americani per poi chiedere la pace. 
•Come fece il presidente egiziano Gamal Abdel Nasser du
rante la Guerra dei Sei Giorni nel 1967». Di fronte all'immi
nente sconfitta, ricorda il giornale, Nasser si dichiarò pronto 
a dimettersi, riuscendo con tale mossa a generare una gran
de ondata di entusiasmo popolare nei suoi confronti tra le 
masse arabe. 

Oltre centomila studenti di 
tutta la Spagna sono scesi ie
ri nelle strade e nelle piazze 
del paese per protestare 
contro un'eventuale guerra 
nel Golfo Persico e chiedere 
il ritomo dei marinai spa-

• B » a « B > a > > > > » a M a gnoli imbarcati nelle tre uni
tà militari che vigilano sul

l'applicazione dell'embargo decretato dall'Onu all'lrak. A 
Madrid ventimila giovani sono sfilati pacificamente nelle vie 
del centro, ma al termine della manifestazione sono avvenu
ti alcuni incidenti provocati da elementi non kk ntificati che 
hanno cominciato a rompere le vetrate di alcune banche. ' 
cabine telefoniche, cartelloni della pubblicità, inducendo la 
polizia ad intervenire. A Barcellona i manifestanti sono stati 
tra 40.000 e 50,000 ed anche qui alcuni gruppi di manife- , 
stantihanno bloccato il traffico, ma non sono stati registrati 
incidenti di rilievo. Convocata dai sindacati nazionali CcOo 
(comunista) e Ugt (socialista), e con la partecipazione di 
•sinistra unita» (partito comunista) si è svolta in serata a 
Puerta del Sol, nel quartiere vecchio di Madrid, un'altra ma
nifestazione popolare di protesta con migliaia di candele 
accese. 

Manifestazioni 
in Spagna 
contro 
la guerra 

L'Egitto 
è tranquillo 
ma si teme 
il Sudan 

Malgrado gli incessanti tam
burini guerra della stampa 
egiziana, alla scadenza del
l'ultimatum dell'Orni all'lrak. 
Il Cai.-o è una capitale relati
vamente tranquilla mentre il 
governo è preoccupato dal-

^^^^^^mmm^t^^mmm le ipotesi di attacchi missili
stici iracheni da territorio su

danese. Gli egiziani non mostrano segni di panico, anche se 
sono stati invitati dal premier Atif Sidiu a vigilare e segnalare 
ogni persona o elemento sospetto nel timore che gruppi ter-, 
rorisbei arabi infiltratisi in Egitto possano passare all'attacco 
nei centri strategici del paese, come il canale di Suez o im
pianti e fabbriche pubbliche, civili e militari. Colonne milita-1 
ri sono state viste da testimoni stranieri dirigersi verso iicon-' 
fine con il Sudan che, schierato con Saddam Hussein, po
trebbe ospitare mezzi offensivi iracheni. Khartum ha negato, 
ma il raffreddamento delle relazioni con II Cairo è giunto al 
massimo. 

Pioggia 
nel deserto 
subito dopo 
l'ultimatum 

Un cielo parzialmente nuvo
loso, con pioggerella inter
mittente e alternata a schia
rite dovrebbe apparire sul
l'area del deserto arabo-ira
cheno oggi alla scadenza 
dell'ultimatum delle Nazioni 

• » » » i » a » K » a i » > Unite. E quanto si è appreso 
in ambienti meterologici in

temazionali. Previsioni molto precise sono difficili da ottene
re poiché le autorità militari dei paesi alleati hanno il divieto 
di fornirle al pubblico. La zona della crisi è stata interessata 
fino ad oggi da una torte perturbazione che ha portato piog
gia su Riade che si sta allontanando verso Est. E ora in arrivo 
un piccolo sistema nuvoloso che stanotte attraverserà la 
Turchia e Opro e domani mattina dovrebbe raggiungere la 
zona del Golfo. Per la notte fra domani e dopodomani, la 
prima notte «utile» dopo l'ultimatum nel caso in cui gli Stati 
Uniti vogliamo sferrare un attacco, il tempo dovrebbe rasse
renarsi soprattutto nella parte meridionale della zona. È 
molto difficile prevedere la possibilità di tempeste di sabbia, 
che si verificano quando si incontrano venti che spirano in 
direzione opposta a quote diverse. Le temperature dovreb
bero rientrare nelle medie stagionali con sette di minima e 
20 di massima a Riad e progressivamente più fredde a mano 
a mano che ci si sposta verso nord. Un eventuale attacco 
americano, sarà favorito dall'assenza di luna. 

VIRGINIA LORI 

Bambini in un campo profughi a Gaia 

Per dedicare il massimo spazio possibile alle informazioni 
sulla guerra 

l'Unità 
esce oggi con una edizione profondamente modificata ri
spetto alla norma. Tra l'altro siamo stati costretti a sospende
re la pubblicazione di molte rubriche e della pagina dei libri. 
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L'avventura 
senza ritorno 

II presidente Usa ha visto 
i i consiglieri militari 

L'attacco 24 - 36 ore dopo 
la scadenza dell'ultimatum? 

*<*• t i . 

Bush medita gravi decisioni 
«Meglio agire presto» 

Br* 

Bush dopo essersi riunito coi suoi consiglieri militari 
si chiude nel silenzio di chi sta per prendere decisio
ni gravi. Potrebbe attendere ancora 24 o 36 ore dalla 
scadenza dell'ultimatum, poi scatterà l'attacco fan
no sapere i suoi collaboratori «Meglio presto che 
tardi», è la parola d'ordine del momento alla Casa 
Bianca, anche per evitare la complicazione di un at
tacco iracheno ad Israele. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
•IIQMUNOOINZaiMO 

decisione». «E in pace con se 
stesso, e pronto a prendere le 
dure decisioni che ha di fron
te», ha detto Rtzwater. La pros
sima novità dalla Casa Bianca 
potrebbe essere Bush che ap
pare in tv ad annunciare che la 
guerra e iniziata 

E se ha deciso, per quando? 
«Prima anziché dopo» per il 
portavoce di Bush « la risposta 
che meglio caratterizza la si
tuazione. •Potrebbe aspettare 
ancora 24 o 36 ore dopo la 
scadenza dell'ultimatum (6 
del mattino di oggi in Italia), 
prima di ordinare l'attacco», 
dice al «New York Times» uno 
dei suoi collaboratori L'attesa 
dovrebbe servire a dare a Sad
dam Hussein ancora qualche 
ora per annunciare la decisio
ne di ritirarsi dal Kuwait Baste
rebbe, (anno capire a Wa
shington, anche un segnale 
minimo, anche solo l'annun
cio del ritiro, per fermare la 

• • N E W YORK. Alle sette del 
mattino ha chiesto che lo la
sciassero solo Ha fatto una 
Minga passeggiata solitaria nel 
giardino della Casa Bianca, «in 
meditazione». Poi ha parlato al 
telefono con due personalitA 
religiose, un vescovo espko-
pale e il capellino del senato 
Usa, quasi una sorta di •con
fessione» e ricerca di conforto 
spirituale. Infine si è riunito 
con i suoi principali consiglieri 
militari, il generale Scowcroft, 
il capo del Pentagono Cheney, 
il capo di Stato maggiore Po-
welL Una giornata per Bush da 
Nino di storia, quasi studiata 
apposta per perparare decisio
ni di estrema gravità. 

Ha già deciso? Per la prima 
volta ieri dal suo portavoce è 
venuta una riposta assai più in
quietante di quella dei giorni 
scorsi. «No commenu. Finora 
la risposta era sempre stata in-

" vece: «non c'è ancora alcuna 

macchina militare Usa prima 
che si metta in moto. Ma se 
questo segnale non verri sem
brano intenzionati a non atten
dere pio molta Tra le ragioni 
addotte In favore del «meglio 
prima che tardi» ci sono consi
derazioni metereologiche e di 
calendario. Da ieri si è entrali 
nella fase di luna nuova, ogni 
giorno che passa, nelle prossi
me due settimane, ci sarà più 
luce sul deserto di notte e que
sto renderà più difficile il lan
cio di un'operazione a sorpre
sa, con un'attrezzatura tecno
logica che rende II meglio di se 
stessa al buio. Un'altra consi
derazione è che più è anticipa
to l'attacco meno sono I rischi 
che sia l'Irate a prendere l'ini
ziativa lanciando i suoi missili 
su Israele, coinvolgendo nel 
conflitto lo Stato ebraico e ren
dendo più difficile per gli Usa 
tenere insiene la coalizione 
con gli alleati arabi. 

•Siamo pronti ad eseguire 
qualsiasi ordine del presiden
te», dicono al Pentagono Con 
l'arrivo nel Mar Rosso, ieri, di 
una sesta portaerei, Bush ha 
gii a disposizione il massimo 
di potenzialità aerea. Il dibatti
to, che si era protratto per mesi 
tra gli addetti ai lavori sul se 
puntare ad un attacco dall'aria 
o ad un'operazione combina
ta aerea e terrestre e, stando a 
quel che dice l'esperto Edward 

Luttwalc, già cloncluso. se 
guerra ci sarà, sarà in una pri
ma fase solo aerea, una- due 
settimane di feroci bombarda
menti, di intensità molle volte 
superiore a qualsiasi cosa si sia 
vista durante la Seconda guer
ra mondiale o quella In Viet
nam, con migliaia di missili e 
missioni aeree al giorno, solo 
in una seconda fase si prende
rà in considerazione l'interven
to dì marine», para e truppe 
corazzate. Ciò mette in secon
do piano anche l'ammoni
mento alla Casa Bianca da 
parte dei comandanti sul cam
po che il corpo di spedizione 
sarebbe stato pienamente 
pronto solo a febbraio. Anche 
se molti dei 415000 soldati 
Usa (più 265 000 -alleati") nel 
Collo non sono pronti al com
battimento e alcuni dei carri 
armati MI-Al non sono anco
ra nemmeno arrivati a destina
zione, c'è tutto li tempo per at
taccare subito dall'aria e pas
sare In seguito all'attacco ter
restre Echeggiando Clause
witz gli strateghi del Pentagono 
sostengono che, come la guer
ra può essere a questo punto 
l'unica estensione della politi
ca, dopo la prima batosta mili
tare inferta all'Irate la diploma
zia potrà rientrare in campo. 

Dalla Casa Bianca non è ve
nuto alcun «no» netto alle ini
ziative diplomatiche in extre
mis in corso, neppure, a diffe

renza di quanto all'Orni aveva 
detto il rappresentante di Wa
shington, a proposito di quelle 
discusse in sede di Consiglio di 
sicurezza. Ma è come se gli 
americani non ci facessero più 
caso Da parte Usa, ha detto ie
ri Fltzwater, «non mi attendo 
più alcun altro sforzo (diplo
matico). Abbiamo già fatto 
tutti gli sforzi possibili». L'unica 
cosa che farebbe cambiare 
idea sarebbe un segnale da 
Baghdad. Ma I militari appaio
no pessimisti in base a quel 
che gli risulta dai loro satelliti-
spia In queste ore, fanno sa
pere, non c'è alcun segno che 
Saddam Hussein possa appre
starsi a ritirarsi dal Kuwait. An
zi, le sue forze (545 000 soldati 
nel «teatro» delle possibili ope
razioni) si stanno preparando 
a respingere un attacco È vero 
che si sono spostati un pò più 
a nord nel settore orientale del 
confine tra Kuwait ed Arabia 
Saudita, ritirandosi al di là de
gli oleodotti che vanno dal 
campo di Wafrah al mare, ma 
•con questo ridlspieagamento 
non hanno fatto che accorcia
re le loro linee di difesa» «Se 
mi chiedete come caratterizze
rei la situazione, direi che si 
stanno preparando meglio che 
possono a resistere ad un at
tacco dopo la scadenza del
l'ultimatum, non a ritirarsi», di
ce uno stretto colaboratore di 
Bush al «New York Times». 

I La sindrome Vietnam avvelena l'America 
Una rivincita o un nuovo olocausto? 

% 
Uff-

Un'America difficilmente decifrabile aspetta l'ora X. 
«No war for oil», niente guerra per il petrolio grida 
una piccola (olla davanti alla Casa Bianca, mentre 
centinaia di cortei percorrono ogni citta. I sondaggi 
dicono che il paese è diviso: una metà convinta che 
l'attacco sia l'unica soluzione, l'altra che ancora sia 
possibile evitare lo scontro. Tutti, però, si pongono 
una domanda: sarà un nuovo Vietnam? 

OAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

Bianca ripetendo quel «no war 
(or oli», niente guerra per il pe
trolio, che £ il leit-motive della 
campagna pacifista. Gruppi 
protestanti e cattolici si riuni
scono in preghiera in ogni par
te del paese. Un anziano si
gnore, a Los Angeles, da tre 
giorni sosta presso una pompa 
di benzina con un grande car
tello «Quanti galloni di sangue 
- si chiede - per un pieno?». 

Sono veterani della guerra del 
Vietnam, attivisti religiosi, stu
denti. Un'America piccola, mi
litante, ancora incapace di una 
risposta massiccia Eppure, 
probabilmente, assai meno so
la di quanto segnalino le cro
nache di queste ore (nessuna 
manifestazione ha fatto regi
strare una partecipazione di 
più di due-tremila persone) 

Il paese è in realtà diviso. 

fi 
fissi 

• I NEW YORK. Guerra, dicela 
genie. Guerra come catastrofe 
assurda nella sua evitabilità. 
Guerra come adempimento 
«fimo storico dovere verso il 
mondo. Guerra come gloria o 
e o a » olocausto Guerra come 
paura di un nuovo Vietnam o 
come voglia di rivincita. Guer
ra come la voce di Joan Baez 
che toma da un lontano passa
to sulle onde di mille trasmis
sioni radio. O come le campa
ne che. a Tyler, nel Texas, suo-
nano a distesa per «far sapere 
ai nostri ragazzi nel deserto 
che tutto il paese « con loro». 
Guerra come decinedi borse 
nei* trascinate in corteo o co
me nastri gialli appesi ai rami 
degli alberi o alle porte delle 

case. Guerra come attesa e co
me paura. Guerra come orgo
glio di una potenza ritrovata. 
Guerra come spettacolo da go
dersi in diretta nello splendore 
d'un teleschermo gigante. Si 
comincia a mezzanotte in 
punto. «Nella speranza - recita 
l'annuncio - che I nostri sbri
ghino la pratica in poche ore». 

Guerre, dice l'America. E 
non e facile, in queste strane 
ore di vigilia capire che cosa 
Intenda. Centinaia di piccoli 
cortei percorrono ogni città. A 
New York davanti al Palazzo di 
vetro, a Filadelfia, a Chicago, a 
San Francisco, a San Diego. 
Una folla crescente si stringe 
intomo ai cancelli della Casa 

I»f, 

Ortega a Roma: 
«Saddam mi ha 

; parlato dì pace» 
J Sul Alo del rasoio ci prova anche Daniel Ortega. Re» 
K duce da un colloquio con Saddam l'ex presidente 
'• i dal Nicaragua ha (atto tappa a Roma dove ha .neon-

v2 Irato monsignor Sodano, Andreotti e Craxi. Ha in ta-
N£ «ca una proposta di pace della quale non ha voluto 
|.-|, rivelare i contenuti. Proseguirà i colloqui con ameri-

- cani e sovietici. Accuse agli americani: «Non voglio
no la pace Saddam vuole trattare». 

ri 

t,M" 

, •iROMA. CI prova anche Or-
. lega. All'ex-presidente del NI-
' caragua non sfugge certo che 

?•> B «mondo cammina contro il 
, 1 Wntuo». Ma. reduce da Bagli-
'-* dad e In partenza per Parigi,Ita 

• fatto tappa a Roma con una 
' proposta m tasca. Incontrando 

: } la stampa non ha voluto rive-
L lune I dettagli dicendo che 
f.J preferisce giocare a carte co
p p e t t e diventando il punto diri-
f, ferimento per le diplomazie di 
H diversi paesi. Ma ha assicurato 
t: dì avere In mano «elementi che 

l ' i ' 

rispondono alle domande che 
tutte le parti hanno posto sui 
diversi problemi della regio
ne». Il plano nasce da una di
scussione con Saddam Hus
sein, dai colloqui avvenuti a 
Baghdad con Perez de Cuellar 
e ha come interlocutori italia
ni, francesi e sovietici A Roma 
infatti l'ex presidente del Nica
ragua ha Incontrato il prose
gretario di Stato valicano So
dano, il presidente del consi
glio Andreotti e il segretario so
cialista Craxi. La lappa succes

siva, come si è detto, A stata 
Parigi dove Ortega intende re
carsi all'Eliseo. Per immagina
re lungo quali linee si muove 
non resta che attenersi ai suoi 
giudizi II dirigente sandinista. 
portando spesso come esem-

Klo le vicende del suo paese e 
a fornito una lettura tutta «ter 

zomondista», antiamericana di 

3uanto sta avvenendo in Me
lo Oriente. Ed « partito da 

una convinzione assoluta 
•Saddam vuole la pace, una 
guerra avrebe conseguenze 

catastrofiche, morirebbero mi
gliala di uomini, donne e bam
bini. Occorre evitarlo. Ma gli 
americani non si muovono per 
una soluzione pacifica» 

Poi un passo indietro di al
cuni giorni: «Ero a Baghdad e 
mentre parlavo con il segreta
rio deU'Ònu Perez de Cuellar il 
Congresso americano dava a 
Bush il via libera per la guerra. 
L'Irak è per una soluzione 
equa che non significa ne resa 
né un'umiliazione. Il presiden-

.sconcertato. Silenziosa Gli ul
timi sondaggi rivelano una 
maggioranza sempre più ridot
ta per le scelte politiche del 
presidente. Secondo il «New 
York Times», il 55 per cento 
degli americani ritiene che Bu
sh già abbia fatto tutto il possi
bile per evitare la guerra. Il 36 
per cento pensa che avrebbe 
dovuto - o ancora dovrebbe -
fare di più II 9 per cento non 
risponde Secondo «USAto-
day», il 48 per cento e per un 
attacco Immediato allo scade
re dell'ultimatum, Il 15 per 
cento a favore di una estensio
ne del temi ine per dare ulterio
re spazio alla democrazia, il 27 
per cento contro l'ultimatum 
in quanto tale. 

L'incertezza domina l'atte
sa. Quasi che. giunti a questo 
punto, non restasse che subire 
eventi ormai fuori controllo 
Un atteggiamento, questo, ben 
riflesso, dagli uomini del Con
gresso Esaurito un dibattito 
dominato dallo «stato di nece-
sità», i rappresentanti del po
polo rimarcano pressoché al
l'unisono la propria piena ac
cettazione della volontà 
espressa, sia pure In termini 
assai ridotti, dalla maggioran-

New York, 
uomo pregs 
perla 
pace 
nella 
cattedrale 
di SL Patrick 

te Bush può contribuire alla 
pace o assumersi la storica re-
sposabllità di compiere un ge
nocidio. In Medio Oriente si re
plica lo scontro tra nord e sud» 
Ortega ha giudicato con favore 
l'iniziativa francese ma ha ri
petuto «Saddam Hussein non 
pud accettare un ritiro senza 
precise garanzie e ciò è com
prensibile» Poi una requisito
ria contro gli americani e l'at
teggiamento della comunitè 
intemazionale' 'Nessuno ha 
gridato allo scandalo quando 
e avvenuta l'invasione di Pana
ma e neppure per l'occupazio
ne del territori arabi da parte di 
Israele Perchè solo ora si sco
pre la prima "illegalità"? Si e 
creata una situazione di fatto 
come ve ne sono altre E anco
ra restano alcune strade per 
evitare la guerra e trovare una 
soluzione pacifica» Ortega si è 
Infine detto soddisfatto dei col
loqui romani e ottimista sulla 
Ksslbilità di portare un contri

to per una soluzione. Ma ha 
preferito restare abbottonato e 
non scoprire le sue carte. 

Manifestanti 
pacifisti 
a Santa 
Rosa 
in California 
bloccano 
il traffico 
simulando 
la morte. 
Incasso 
il presidente 
americano 
George Bush 
conia 
moglie Barbara 

Tv Usa all'erta 
dirette senza fine 
aboliti gli spot 

ELEONORA MARTELLI 

za. «Il Congresso - ha ribadito 
ieri il leader del Senato Mu
dici), contrario alla mozione 
approvata - ha assegnato al 
presidente il potere di fare 
questa guerra E se deciderà di 
farla nessuno farà mancare ai 
nostri ragazzi impegnati nel 
combattimenti tutto l'appog
gio necessario» 

Tutti come un sol uomo, 
dunque Nessun messaggio di 
divisione o di debolezza che 
«Saddam potrebbe interpreta
re nel modo sbagliato». Ma con 
un carico di dubbi e di riserve 
che potrebbe presto sgretolare 
il fragile consenso faticosa
mente creatosi attorno alia 
«brinkmanshlp», all'estremo 

azzardo della politica di Bush. 
E non * solo II timore di un 

•nuovo Vietnam» a gravare co
me un incubo su tutto il paese 
C'è la sensazione diffusa di 
avere prematuramente sacrifi
cato, sull'altare della escala
tion militare, l'arma potente e 
vincente dell'embargo. C e la 
paura che la guerra, anche se 
vittoriosa e relativamente in
cruenta per i «bravi ragazzi 
americani» ammassati nel òr-
serto, possa poi presentare un 
lungo conto di instabilità e di 
sangue. Avete paura del terro
rismo?, si chiede il sondaggio 
di «USAtoday». Quasi il 75 per 
cento degli intervistati rispon
de, pur con varie gradazioni, 
decisamente «si» 

• i ROMA «Ve lo immaginate 
Beautiful dopo due ore di 
bombardamento in diretta su 
Baghdad7» A suggerire questa 
immagine di quotidianità tele
visiva invasa e stravolta dall'or
rore della guerra è Robert Iger, 
responsabile per i programmi 
di intrattenimento della Abc 
Come i quartieri generali mili
tari, anche quelli dei maggiori 
network televisivi americani 
hanno piani speciali per «an
dare in guerra»' quando e se 
scoppierà, gli americani ve
dranno il conflitto In diretta 24 
ore su 24, «rinunciando» cosi a 
tutti i programmi di intratteni
mento, ai film, alle soap-ope
ra. E sarà anche black-out 
pubblicitario La diretta dalla 
guerra, almeno per la prima 
giornata, arriverà nelle case 
senza l'interruzione degli spot 
Una decisione clamorosa, sen
za precedenti nella storia della 
tv americana, che comporterà, 
per le reti televisive una perdita 
secca di otto milioni di dollari 
.al giorno n primo a fare questa 
scelta è stato il potenthsimo 
Ted Tumer, fondatore e pro
prietario della Cnn, la tv che 
trasmette informazione a ciclo 
continuo in rutto il mondo «Gli 
spot torneranno poi progressi
vamente, a seconda delle ne
cessità di copertura», ha di
chiarato Betti Comstock, por
tavoce della Cnn. 

Per la rete di Tumer la guer
ra in diretta è anche una «gran
de occasione» Presente nel 
deserto fin dall'inizio della cri
si, subito all'indomani dell'in
vasione del Kuwait da parte 
deirirak. la Cnn ha visto più 
che raddoppiare i propri indici 
d'ascolto grazie ai servizi e alle 
interviste In esclusiva. La pro
spettiva di un conflitto, poi, ha 
costretto la tv di Ted Tumer ad 
intensificare gli sforzi tra gior
nalisti, produttori e tecnici so
no state mandate nel Golfo 
centocinquanta persone, com
preso Bernard Shaw, celebre 
volto della Cnn, che è anche 
l'unico anchorman che attual
mente sia rimasto nel cuore 
del dramma, a Baghdad, in at
tesa di un'intervista che Sad
dam Hussein gii ha promesso 
dopo lo scoccare dell'ora fati
dica dell'ultimatum, la mezza

notte del 15 Ma in prima linea, 
in Arabia Saudita, vi sono le 
forze migliori, i più esperti cor
rispondenti di guerra di tutti i 
grandi network americani, 
Cbs Nbs ed Abc La CI» ha 
mandato il «veterano» Bob Si
mon, con la stessa troupe che 
lo accompagnava in Vietnam. 
Per l'Abc c'è Bill Redeker. che 
ha già fatto la campagna» del
l'Iran, dove rimase coinvolto in 
un attacco iracheno con armi 
chimiche Infine, la Nbc, da 
Roma, mobilita Arthur KenL 

Tutti armati di telefoni via 
satellite da cinquantamila dol-
lan l'uno e pronti a sfidare i re
golamenti sauditi che ancora 
non ne hanno autorizzato Fu
so Tuttavia, nonostante le tec
nologie avanzatissime (video
camere e stazioni di trasmis
sione portatili), questa volta la 
guerra che vedranno gli ameri
cani sarà ben diversa dall'im
magine del conflitto In Viet
nam, che incrinò la-Coscienza 
nazionale di milioni di cittadini 
Usa. It Pentagono ha imposto 
regole ngide. Al reporter sarà 
rigorosamente vietato di aggi
rarsi liberamente nelle zone 
del fronte, dove è possibile in
contrare il volto atroce e terri
bile della morte in guerra ogni 
minuto che passa. «Ci biasima
no ancora per il Vietnam, ci 
accusano di avergli fatto per
dere la guerra», si lamenta con 
il New York Times Bob Simon. 
•Dagli onori della guerra non 
si scappa, ma questa sarà steri
lizzata al massimo» ha conclu
so il reporter. Non si dovrebbe
ro vedere insomma ì villaggi in 
fiamme, i bambini morti, le de
vastazioni. 

E da noi. in Italia, che cosa 
arriverà delle riprese dei repor
ter americani? È la tv monega
sca, Telemontecario, a metter
c i in conlatto con la Cnn e la 
Cbs. Innanzitutto, al termine 
della programmazione norma
le, per tutta la notte verranno 
trasmessi i notiziari della Cnn, 
con traduzione simultanea. Al
le 2 del mattino, poi. in diretta 
dagli Stati Uniti, Tmc trasmet
terà il notiziario della Cbs, che 
si va ad aggiungere a quelli 
che da tempo vanno già in on
da alle 7.30 e alle 8. 

Il primo attacco dai marines 
con «Donnola selvaggia» 
Se tra qualche giorno o qualche ora scoppierà la 
guerra, il primo attacco sarà lanciato da una base 
segreta dei marines nel Golfo. È quanto hanno 
raccolto un gruppo di inviati portati in visita in 
una base dal comando di Dhahran, in Arabia 
Saudita. Ma non possono rivelare altro, hanno 
dovuto addirittura firmare un documento che li 
vincola al segreto militare. 

• i DHAHRAN L'attacco verrà 
dal mare, dai marines. dicono 
le notizie da uno dei fronti del
la possibile guerra. I giornalisti 
possono ancora Inviarle in pa
ce, anche se avare di particola
ri e indiscrezioni Le basi sono 
segrete e un gruppo di inviati 
che ne ha potuto visitare una, 
nel comando di Dhahran In 
Arabia Saudita, hanno dovuto 
sottoponi al segreto militare, e 
fumare un documento che li 
impegna a non essere troppo 
loquaci, pena l'espulsione. 

Non possono, ad esempio, ri
velare il paese in cui si trova la 
base , perchè il suo governo 
non vuol ammettere di avere 
accolto un cosi grande nume
ro di soldati americani Per ora 
è stato rivelato chi entrerà per 
primo nella terribile avventura. 

Il primo attacco americano 
sarà lanciato da una base se
greta dei marines nel Golfo I 
piloti si danno il cambio sui 
bombardieri «Wild Weasels» e 
potrebbero entrare in azione 
pochi minuti dopo aver ricevu

to l'ordine «Il nostro compito -
ha spiegato il colonnello co
mandante Ron Carp - è di fare 
piazza pulita dei radar e della 
contraerea irachena. Colpire
mo sulle rampe di lancio i mis
sili lungo la frontiera del Ku
wait e lasceremo liberi i deli 
per la nostra aviazione». 

La base da cui sono partite 
queste scarne rivelazioni, che 
peraltro si sono accavallate a 
migliaia di altre di questi gior
ni, è «la più grande forza aerea 
mai messa in campo dai man-
nes, con centinaia di caccia 
bombardieri e migliaia di uo
mini», ha spiegato Steve King, 
ufficiale di allegamento. 

I «Wild Weasels» sono già 
ben addestrati, hanno passato 
questi cinque mesi volando sul 
Golfo, su e giù, sfiorando a vol
te le postazioni irachene Han
no il nome di un predatore fe
roce, «Donnola selvaggia», ri
battezzati cosi dai piloti per
chè ricordano per torma e per 

aggressività quel piccolo ani
male di foreste. I tecnici li chia
mano «F4G» 

Secondo il piano i missili an 
tlradiazioni ad alta velocità 
«Harm», dovrebbero annienta
re la contraerea irachena co
me la donnola che uccide con 
un morso un serpente più 
grosso di lei. «Se poi l'aviazio
ne nemica si alzasse sulla no
stra rotta, riceverebbe sul mu
so una grandmata di missili 
aria-aria «Sparrow», ha avverb
i o il colonnello Carp E un ve
terano del Vietnam ed è con
vinto di essere stato mandato 
nel Golfo per una causa giusta. 
«Quel che faremo nei prossimi 
tre o quattro giorni deciderà le 
sorti del Medio Onente per i 
prossimi 40 o 50 anni» Decide
rà in che modo, gli è stato 
chiesto «Non lo so ma questa 
grande coalizione contro Sad
dam Hussein promette bene 
per la cooperazione tra noi e 0 
mondo arabo», aggiunge Carp. 
non rivelando altra 
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L'avventura 
senza ritorno 

g=gj| Alle 8 Consiglio dei ministri 
g poi il governo in Parlamento 

«L'Italia è decisa ad attuare 
la risoluzione dell'Onu» 

Andreotti oggi alle Camere 
«Se si spara ci saremo» Giulio Andreotti 

Il governo si presenta questa mattina alla Camera e 
al Senato con una mozione che non esclude la par
tecipazione dell'Italia alla guerra. L'adesione all'ini
ziativa diplomatica francese non ha impedito ad 
Andreotti e ai suoi ministri di attrezzarsi per un 
eventuale conflitto. A Montecitorio prevista una se
duta ad oltranza. Domani il voto. In Consiglio dei 
ministri si deciderà se porre la fiducia. 

MARCELLA CIARNILU 

• I ROMA. Il governo italiano 
si affianca alla Francia sulla via 
dei tentativi diplomatici, anche 
estremi, per sventare il conflit
to. Ma. allo scadere dell'ulti
matum, la posizione del nostro 
Paese non può essere che di 
totale appoggio all'Onu. Se 
guerra sarà l'Italia farà la sua 
parte. Questa la sostanza della 
mozione di maggioranza che 
stamattina, dopo il consiglio 

. dei ministri convocato per le 8. 
' saia illustrala alla Camera e al 

Senato dal presidente del con-
< sigilo, Andreotti. 

Nel documento non c'è al
cun accenno a possibili vie di
plomatiche. Dopo una prima 
parte in cui vengono sottoli
neati gli sforzi fatti dalla comu
nità intemazionale per evitare 
la guerra e in considerazione 
del fatto che l'Irak allo scadere 
dell'ultimatum del 15 gennaio 
non ha ottemperato alle dispo
sizioni delle risoluzioni dell'O-
nu. c'è la richiesta al Parla
mento di approvare «le comu
nicazioni rese dal Governo sul
la situazione del Golfo e sull'a
zione svolta e da svolgere per il 

ripristino della legalità intema
zionale e per il nspetto della 
Carta delle Nazioni Unite. Ectò 
anche in ordine all'impiego 
della misione militare italiana 
nel Golfo per l'attuazione della 
risoluzione 678 in tutte le sue 
parti e delle precedenti risolu
zioni del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, in stretto 
collegamento con gli altri Pae
si membri della Comunità eu
ropea e nel quadro del coordi
namento in ambito Ueo, non
ché in contatto con gli altri Sta
ti che in conformità alla Carta 
e alle risoluzioni dell'Orni coo
perano con il governo del Ku
wait». 

La mozione si conclude im
pegnando Il Governo a prose
guire nelle azioni dirette a ri
portare la pace, la sicurezza e 
la stabilità nella regione e alla 
soluzione di tutte le questioni 
aperte nell'area medioorien
tale. 

Questa la stesura definitiva 
di un documento appronta'o 

in massima parte nell'ultima 
seduta del Consiglio di gabi
netto. Rispetto alla prima vi è 
l'aggiunta di quel -in tutte le 
sue parti» riferito all'applica
zione della risoluzione 678 del 
Consiglio di sicrezza. Non 6 
un'aggiunta di poco conto. Tra 
i punti fondamentali della riso
luzione ve ne è uno che «auto
rizza gli stati a usare tutti i mez
zi necessan a restaurare la pa
ce e la sicurezza» ed un altro in 
cui si richiede che «tutti gli slati 
forniscano adeguata assisten
za alle azioni intraprese». In
somma, se l'Italia non avesse 
scelto la strada dell'approva
zione «In tutte le sue parti» del
la risoluzione, avrebbe potuto, 
in caso di guerra, limitare il 
proprio intervento ad una pura 
azione di sostegno. La strada 
scelta è stata un'altra. 

Alla decisione non si è giunti 
senza dibattito nelle forze poli
tiche ' della maggioranza. É 
prevalsa, alla fine, la linea dei 
socialisti e dei laici che avreb

bero vinto le resistenze dello 
stesso presidente del Consi
glio. I responsabili del partiti 
della coalizione governativa 
sono stati allertati per tutta la 
notte scorsa. Il testo della mo
zione avrebbe potuto subire 
modifiche alla luce degli even
ti internazionali. 

Due ore dopo lo scoccare 
dell'ora X, la mozione della 
maggioranza, comincia questa 
mattina il suo itinerano parla
mentare. Dopo l'approvazione 
del consiglio dei ministri (che 
dovrà anche decidere se chie
dere o meno alle Camere il vo
to di fiducia), alle 9,30 sarà il
lustrata alla Camera dal presi
dente Andreotti. Subito dopo 
comincerà il dibattito che pro
seguirà ad oltranza. Interverrà 
pnma un esponente per grup
po, e poi, via via tutti gli iscritti 
aparlare. La non-stop alla Ca
mera dovrebbe concludersi 
domani mattina. Per le 10 è 
prevista la replica di Andreotti, 
poi la dichiarazione di voto dei 

rappresentanti di tutti partiti ed 
inline, a mezzogiorno, il voto. 
Diverso l'itinerario al Senato 
Andreotti si recherà a Palazzo 
Madama per le sue comunica
zioni alle 10,30. Alle 15 avrà 
inizio il dibattito che si conclu
derà in serata. La replica del 
governo è prevista per domani 
alle 9,30. Subito dopo la di
chiarazione dei rappresentanti 
dei singoli partili si passerà al 
voto. 

Il prolungarsi della discus
sione alla Camera (i 17 Verdi 
sono intenzionati a parlare tut
ti e per tutta la mezz'ora con
cessa) potrebbe rivelarsi, alla 
fine, un vantaggio. Un improv
viso cambiamento dello sce
nario intemazionale potrebbe 
influire sulla posizione del go
verno. Una possibilità in più 
per modificare una posizione 
che prelude ad una partecipa
zione attiva dell'Italia ad un 
possibile conflitto. 

Mentre il presidente della 
Repubblica, Cossiga incontra

va ieri mattina il ministro degli 
Esteri De Michelis. si sussegui
vano incontri e riunioni degli 
organismi dirigenti di tutti i 
partiti. Le posizioni sono ormai 
chiare. La segreteria del Pri in 
un documento «sostiene pie
namente la linea di massima 
fermezza della comunità inter
nazionale» e la direzione del 
PI! conferma «la necessità che 
anche l'Italia dia piena attua
zione alla risoluzione dell'Onu 
che autorizza l'uso della for
za». I socialdemocratici ribadi
scono «l'impegno a fornire 
adeguato sostegno all'azione 
volta a restaurare la pace e la 
sicurezza intemazionale nel 
Golfo».É sceso in campo le 
stesso Andreotti dicendo che 
•non possiamo pretendere che 
siano sempre gli americani ad 
assumersi gli oneri dell'azione. 
Il contrasto non è tra Irak e Sta
ti Uniti ma tra Irak e Nazioni 
Unite». Un modo elegante per 
sottolineare che ci siamo den
tro tutti. 

B Pd: «No alla guerra, no all'Italia in guerra» 
La Direzione all'insegna dell'unità 

: chiede il ritiro delle navi dal Golfo 
«nel momento in cui si passa 
dall'embargo al possibile scontro» 
'Occhetto: «Unire le forze di pace» 

OKMOIO NASCA POLARA FABRIZIO RONDOLINO 

r . a > ROMA. «È chiaro che. nel-
.1» «filiazione che si sta deter-
~ minando, nel momento in cui 
• fi passa dall'embargo alla pos
sibile guerra, vengono meno le 
motivazioni su cui si basa la 
presenza del contingente ita
liano nel Golfo». È il passaggio-
chiave della risoluzione appro-

- vaia all'unanimità della Dire
zione del Pei. A poche ore dal
la scadenza dell'ultimatum, il 
Pei ritrova dunque l'unità. E la 
ritrova sul nodo cruciale. Che 
diversi esponenti del Pei inter
venuti ieri nel breve dibattito in 
Direzione sintetizzano cosi: 
•No alla guerra, no alla parteci

pazione (tarlarla alla guerra». 
' È Occhetto, Incontrando i 
'giornalisti, a sottolineare il va- ' 

loie e il significato della presa 
di posizione del Pel. «La nostra 
unità - sottolinea - può favori
re un'unità più ampia delle for
ze di pace». E non a caso la ri
soluzione ricorda gli ideali 
•della sinistra e del movimento 
operaio» e il «radicamento del
la coscienza religiosa, ravviva
ta dall'impegno del pontefice 
e dell'episcopato». La presa di 
posizione del Pei, spiega Oc
chetto, non è espressione di 
•astratto disimpegno», ma con
tiene •proposte positive tutt'al-

tra che isolate». E si sforza di 
sfuggire alla morsa fatale «o 
con Saddam, o con l'interven
to militale». Si tratta insomma 
di una posizione politica che 
fissa alcuni punti fermi, avanza 
un ventaglio di proposte, inter
loquisce con altre forze, a co
minciare da quelle cattoliche. 
•Il nostro no alla guerra - pre
cisa Occhetto - non nasce solo 
da questioni di principio o di 
legittimità, ma da una conside
razione piò di fondo: una guer
ra non fornirebbe per «futuro 

, maggiori,garanzie d) M & M -
alutefrt** la soluzionPltlla -
questione mediorientale». 

La risoluzione approvata ieri 
prende le mosse da una netta 
condanna dell'invasione ira
kena. Ma subito precisa che «le 
chiavi della pace e della guerra 
non sono solo a Baghdad». E 
aggiunge: «Se si è creata una 
situazione In cui sembra non 
esserci alternativa alla guerra, 
ciò è dovuto a errori di valuta
zione e di comportamento che 
possono e debbono essere 
corretti». Per questo la via da 
seguire resta quella di «manie-

nere e accentuare la pressione 
sull'Irate e proseguire gli sforzi 
politici e diplomatici per indur
lo a ritirarsi dal Kuwait». Oc
chetto, nel corso della confe
renza-stampa, saluta con favo
re il piano francese, che rischia 
di fallire «vittima di una duplice 
rigidità», e giudica positiva
mente gli sforzi di Arafat. E il 
documento chiede di assume
re subito iniziative capaci di af
frontare i problemi dell'area, a 
cominciare dàlia questione 
palestinese, che rischia di di-
venjr» un •pretesto» per Sad
dam. L'impegno a convocare 
una conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente va definito 
•immediatamente». 

«ti 15 gennaio - prosegue il 
documento - non deve dun
que essere considerata data ul
timativa che comporti l'attiva
zione di meccanismi bellici». 
Di più: al Consiglio di sicurez
za il Pel chiede di •aggiornare e 
Interpretare le precedenti riso
luzioni, escludendo che tra i 
mezzi cui far ricorso ci debba
no essere quelli militari». E al 

governo italiano di «chiedere 
al governo Usa di non passare 
all'uso delle armi». 

La discussione sul docu
mento è stata breve. E l'accor
do Ira le diverse componenti è 
indubbiamente un passo 
avanti significativo sulla strada 
del congresso (su un suo pos
sibile rinvio in caso di guerra, 
Occhetto ha detto che una de
cisione sarà presa al momento 
opportuno, ma «anche confer
marlo sarebbe una scelta poli- -
fica»). Ieri sera, un incontro fra 
Occhetto, D'Alema, Napolita
no, Refchlin,'Bassolino. Gara-
vini, Fulvia Bandoli e Magri 
aveva gettato le basi dell'ac
cordo. Il testo è stato poi pre
parato da Napolitano e Petruc
cioli, mentre i membri della Di
rezione di «Rifondazione co
munista» discutevano e appro
vavano le linee dell'accordo. 
Cosi, quando è iniziato il dibat
tito dopo una breve introdu
zione di Occhetto, il primo a 
parlare è stato Magri. Per dire 
che «è opportuno oggi non ria-
prire un contenzioso sui mesi 
passati, anche se ciascuno ha 

il diritto di difendere le proprie 
posizioni». Per dichiarare di 
aver «olio nel documento la 
volontà reale di assumere una 
posizione unitaria, chiara, sen
za subordinate», senza na
scondere alcune riserve (so
prattutto sull'assenza della ri
chiesta di ritiro immediato del
le navi e degli aerei italiani, 
compresi quelli dislocati in 
Turchia). Analogo l'intervento 
di Bassolino, che ha ribadito la 
richiesta di riUroHiella flotta ita
liana, aggiungendo che «sem
bra irrealistico, oggi, ripropor
re Il rilancio dell'embargo». 
Ma. conclude Bassolino, «dob
biamo oggi mettere da parte le 
polemiche retrospettive». Ri
serve e confezioni sono state 
avanzate, con toni diversi, da 
Tortorella, Garavini e Cossutta. 
Modifiche al testo sono state 
suggerite anche da Pecchioli, 
Bufalini e Imbeni. E D'Alema 
ha proposto l'appello al gover
no, poi incluso nel documen
to. Mentre, Napolitano ha esor
tato alla «misura», perché «non 
si decide tutto alla scadenza 
dell'ultimatum e non ci si può 

dividere fra "pacifisti cedevoli" 
e "guerrafondai ottusi"». In
somma, conclude Napolitano, 
•dobbiamo essere consapevoli 
della tragica problematicità 
delle scelte». 

Nel pomeriggio, l'assemblea 
dei deputati ha poi approvato 
all'unanimità il testo di una 
mozione (primo firmatario 
Occhetto) che sarà presentata 
oggi. Il documento, presentato 
dal capogruppo Quercini, ri-

. «alea nella sostanza la risolu
zione della Direzione e impe
gna fra l'altro il governo a «ri-

1 fiutare ogni automatismo nel 
passaggio ad azioni di guerra 
dopo il 15 gennaio» e a «predi
sporre ogni atto necessario 
perché nel momento in cui si 
passa dall'embargo alla possi
bile guerra, non sia prolungata 
con nuove motivazioni la pre
senza nell'area della missione 
italiana e le forze armate italia
ne non siano in ogni caso 
coinvolte in azioni di attacco». 
La mozione è stata successiva
mente approvata, sempre al
l'unanimità, anche dal gruppo 
comunista del Senato. 

Il ministro annuncia 
l'adesione alla linea francese 
Incontro con i sindacati 
«Evitare che tutto precipiti» 

De Michelis 
«D governo sta 
con Mitterrand» 

NADIA TARANTINI 

• ? • ROMA. «L'Italia aderisce e 
sostiene la proposta francese 
per risolvere la cnsi del Golfo»: 
sono le due passale del po
meriggio quando Gianni DE 
Michelis, irrompendo nella 
conferenza stampa della col
lega Jervolino sulla droga, fa 
questo annuncio. E' una deci
sione del governo italiano, ag
giunge, che sarà formalizzata 
in un comunicato. Il ministro 
degli Esten ha appena incon
tralo i sindacati. E' a Franco 
Marini, a Ottaviano del Turco 
e ad Antonio Lettieri che il re
sponsabile della Farnesina dà 
il primo annuncio della deci
sione del governo italiano di 
appoggiare («vogliamo espn-
mere il nostro apprezzamento 
per questa iniziativa») la mo
zione francese all'Orni. I sin
dacati a loro volta apprezzano 
e chiedono ed ottengono di 
essere messi in costante con
tatto con I'«unità di crisi» per 
seguire minuto per minuto gli 
sviluppi della situazione. So
no le due del pomeriggio e. 
come precisa Gianni De Mi
chelis, mancano ancora Due 
ore all'inizio della riunione 
del Consiglio di Sicurezza del
le Nazioni Unite. Alle 16 ora 
italiana, le dieci del mattino 
per New York, sulla Prima 
Avenue est, l'ambasciatore 
italiano è stato incaricato di 
portare questo messaggio: «Il 
governo italiano concorda 
con l'iniziativa francese per 
una dichiarazione del presi
dente del Consiglio di sicurez
za sulla crisi del Golfo», nei 
•sei punti» resi noti l'altro ieri. 
La nota prosegue: «la dichia
razione suggerita dalla Fran
cia corrisponde infatti alle li
nee per una possibile soluzio
ne pacifica da tempo sostenu
te dal governo italiano e riba
dite nel CoQsigUodi gabinetto 
dell'I 1 gennaio». La conclu
sione: «Il governo italiano ritie
ne che meriti sostegno qual
siasi iniziativa la quale, nel 
poco tempo che ancora ci re
sta dalla scadenza del 15 gen
naio, sia in grado di scongiu
rare il ricorso alle armi e man
tenga la coesione della coali
zione intemazionale che fron
teggia l'Iraq per indurlo a re
cedere dall'aggressione». A 
voce, circondato dalle teleca
mere, il ministro degli Esteri 
aggiunge: «C'è oggetUvamen-
te la possibilità che un gesto 

possa cambiare la situazio
ne» Interpellato sulla uccisio
ne dei due esponenti dell'Olp, 
l'altra sera, commenta: «C'è la 
sensazione che sia stata una 
risposta all'iniziativa italiana 
su Arafat: non a caso Abu lyad 
era propno il nostro interlocu
tore diretto per arrivare al lea
der dell'Olp». Segnali di pace, 
segnali di guerra. Il governo 
italiano, tra spinte e contro
spinte, è arrivato alla faticosa 
decisione a oltre 24 ore dall'i
niziativa di Mitterrand- «Abbia
mo detto a De Michelis - an
nuncia Ottaviano Del Turco a 
nome dei tre sindacati che so
no stati a colloquio a palazzo 
Chigi per tre quarti d'ora por
tando la protesta dei lavorato
ri che si sono fermati per cin
que minuti e in alcuni casi an
che oltre- di considerare utile 
qualunque sforzo per evitare 
che la situazione precipiti. 
L'adesione ; Ila proposta fran
cese è opportuna, l'apprez
ziamo particolarmente. Da 
parte nostra vogliano seguire 
passo passo la situazione.» I 
sindacati notano il passaggio 
chiave dell'iniziativa francese: 
«È importante • dice Franco 
Marini - che siano precisele le 
garanzie dell'Iraq nel momen
to in cui si ritiri dal Kuwait, pur 
sottolineando, nell'ambito 
dell'Onu, il fatto che il ritiro è 
un passo obbligato». Si riferi
scono alla data della confe
renza intemazionale di pace 
sul Medio Oriente, che secon
do la proposta di Mitterrand 
deve essere indicata conte
stualmente al ntiro. Insieme 
all'adesione alla proposta 

- francese. De Michelis annun
cia una intensa attività doplo-
matica «intema» del governo: 
le diffuse e imponenti raani/e-
stazloni perla pace, la riuscita 
convinta dello sciopero «sim-
bolico« di cinque minuti han
no ottenuto questo. «Il gover
no • dice De Michelis - è pron
to a dare aile forze politiche di 
opposizione e alle forze so
ciali tutte le informazioni sul-
l'evorversi della situazione per 
consentire a ciascuno di avere 
un giudizio fondato e basato 
sugli elementi che ha in mano 
il governo». L'avvicinarsi della 
scadenza del K-Day rende an
che i più restii ai confronto 
aperti e disponibili. 

La De teme passi falsi: 
«I cattolici angosciati» 

. La De, con una faticosa unità, ha dato ieri via libera 
ad Andreotti, con un documento approvato dalla 
Direzione del partito. Ma nello scudocrociato le divi
sioni si sono accentuate. Gli uomini vicino a CI par
lano di «problemi per la De»; la sinistra, divisa al suo 
intemo, chiede una moratoria sull'ultimatum di og
gi. E Bodrato avverte il suo partito: «Possiamo ri
schiare di fare la fine dell'Mrp francese». 

• T I F A N O DI MICHEL* 

••ROMA. Piena di titubanze, 
con un'unità di facciata, la De 
si prepara a sostenere le scelte 
del governo. Ieri le riunioni si 
sono succedute senza sosta, a 
piazza del Gesù. Prima si sono 
visti gli uomini della sinistra, 
poi si è riunito l'ufficio politico. 

• insieme ad Andreotti, inline è 
stata la volta della Direzione. 
Al termine è stato approvato 
un documento, messo a punto 
da De Mita, Forlani e Malfatti. 
piuttosto vago, che conferma il 
pieno appoggio all'azione del-
rOnu (e quindi all'eventuale 
intervento), la necessità di una 
conferenza intemazionale sul 
Medio Oriente, il giudizio posi
tivo sull'appoggio del governo 
•Ha proposta Mineraria, oltre 
•Ha solidarietà alla Lituania. 
Ad imbarazzare I de - stretti 

- nella morsa della ragione di 
governo - è soprattutto la netta 
ripulsa, espressa da Giovanni 
Paolo II, contro l'Intervento ar
mata A ricordare le parola del 
Pontefice, provvedevano ieri 
sera, con un polemico volanti-
Bagolo a tappeto intomo ai pa
lazzi della politica romana, i 
multanti di CI. E non a caso 
proprio il Sabato ha raccolto 

l'opinione di alcuni deputati 
dello scudocrociato: come vi 
comporterete, al momento del 
voto? E subito Vittorio Sbardel
la, uomo di Andreotti e di CI, 
afferma: «Slamo con il Papa. 
La guerra è un'avventura senza 
ritomo». E aggiunge: «Questa 
storia porta in superficie pro
blemi anche all'interno della 
De...». 

Eccome, se porta problemi 
allo scudocrociato. Guido Bo
drato avverte: «Attenzione, per
chè per la De, partito cattolico 
e pacifista, un passaggio belli
co potrebbe rischiare di diven
tare ciò che fu l'Algeria per i 
cattolici francesi dell'Mrp' la 
causa di un declino improvvi
so e definitivo». In mattinata, lo 
slesso De Mita aveva ammes
so: «Il problema è spiegare per
chè si prendono queste deci
sioni. La risoluzione dell'Onu è 
ambigua». Forlani, nel suo in
tervento in Direzione, non ha 
potuto omettere di ricordare le 
parole del Papa, ha parlato di 
•sentimento di angoscia nel 
nostro mondo, nel mondo cat
tolico». E la sinistra del partito 
ha proposto una «moratoria», 
pur approvando il documento 
finale. «Il 15 gennaio non è l'i

nizio della stagione dei canno
ni - ha spiegalo Paolo Cabras 
-: bisogna ancora trattare per 
salvare la pace». Ma anche in 
quest'area della De le divisioni 
si sono accentuate: se Luigi 
Granelli chiede di •fermare l'o
rologio» e di non avviare il con
flitto, Mino Martinazzoli ha ben 
altre determinazioni: «Non so
no mal stato un pacifista, cre
do che le mediazioni non pos
sano essere esasperate oltre 
ogni ragionevole limite». Ma 
Silvia Costa annuncia che, al 
momento del voto, risolvereb
be i suoi «problemi di coscien
za» astenendosi. Giovanni Go
lia, invece, è sulla linea di Mar-
(mazzoli: «E' abbastanza egoi
sta chi dice: io mi tiro fuori». Ri
batte Carlo Fracanzani: «E' ir-
realistico pensare ad un 
conflitto limitato nel tempo e 
nello spazio». E Domenico Ro
sati ricorda che «la mediazione 
è faticosa ma non infame, anzi 
meritoria». 

Dalla maggioranza replica
no Sandro Fontana e il vice
presidente dei senatori. Franco 
Mazzola. «Ma se vedo un pre
potente che picchia un bambi
no, che faccio? Rimango neu
trale?», si chiede il direttore del 
Popolo. Ancora più netto Maz
zola, che rivolto ai dubbiosi si 
fa sprezzante: «Per non essere 
consenzienti bisogna essere in 
malafede». Cosi la De. tra timo
ri e silenzi imbarazzati, ha dato 
il via libera ad Andreotti per il 
Consiglio dei ministri di questa 
mattina. L'«audacia della pa
ce», ancora ieri mattina chiesta 
a gran voce dall'Ossmcfon? 
Pomario, è rimasta fuori dalla 
porta di piazza del Gesù. 

Arnaldo Forlani 

D Psi appoggia l'intervento 
Martelli: «Dovere morale» 
Non lasciare intentata alcuna strada per una solu
zione pacifica, nello sviluppo di una linea coerente 
con gli obiettivi indicati dall'Onu. È questa la linea 
che oggi illustrerà alla Camera il segretario socialista 
Bettino Craxi. De Michelis preannuncia un appello 
del governo all'unità nazionale, nel momento in cui 
si dovrà ricorrere alla forza. Il voto di oggi in Parla
mento equivale alla fiducia. 

ROSANNA LAMPUONANI 

Bettino Craxi 

• I ROMA. I socialisti spinge
ranno il governo a non lasciare 
nulla di intentato per evitare la 
guerra. Ma sostengono piena
mente la necessità del ricorso 
all'uso della forza per ripristi
nare la legalità intemazionale 
se Saddam insisterà nel suo at
teggiamento intransigente. E 
questo il senso del documento 
approvato ieri sera dalla dire
zione del Psi, al temine di una 
discussione aperta dalle rela
zioni del vicepresidente del 
Consiglio Martelli e del mini
stro degli Esteri De Michelis. 
Ma il clima che si coglieva a via 
del Corso era quello di un «non 
ritomo», di una corsa Irrefrena
bile verso la soluzione armata 
della crisi del Gotto. Craxi. 
uscendo dalla riunione, ha af
fermato che «noi continuamo 
a ritenere che ogni sforzo poli
tico e diplomatico ragionevole 
debba essere tentato». Ma Mar
telli ha poi aggiunto che ora 
perù «abbiamo il dovere mora
le e politico di predisporci a 
dare attuazione anche militare 
alle deliberazioni che abbia
mo sottoscritto e approvato». 
«A questo punto attendere an

cora l'effetto delle sanzioni si
gnifica fare il gioco di chi vuole 

• guadagnare tempo e togliere 
credibilità all'Onu». Una pace 
basata sullo status quo sareb
be per Martelli non solo •diso
norevole e ingiusta, ma prepa
rerebbe il peggio». Parole pe
santi che lasciano poco spazio 
a qualsiasi speranza e che fan
no intendere come la svolta 
del governo sulla linea Mine-
rand sia una scelta dell'ultima 
ora, per presentarsi con un 
nuovo volto al paese e al Parla
mento per fare l'appello all'u-

' nità nazionale. 
Di questo esplicitamente ha 

parlato Ieri, pressato da micro
foni e telecamere, anche il mi
nistro De Michelis durante una 
pausa dell'esecutivo. «L'Italia 
non può tirarsi indietro: non si 
tratta di vecchio atlantismo, né 
di una sorta di solidarietà con 
il mondo occidentale. È molto 
di più e su questo motiveremo 
al Parlamento le intenzioni del 
governo e su questo auspichia
mo un comportanmneto pale
se, fermo restando le posizioni 
diverse. Deve esserci una vasta 
unità nazionale, cosi come si è 

già espressa negli Usa. in In
ghilterra, li mio partito si espri
merà in questa direzione». De 
Michelis. che ha attribuito al-
l'Olp una delle ultime chance 
da spendere per far recedere 
Saddam dalle sue posizioni, 
ha affermato, come Di Donato 
prima di lui, che non c'è divi
sione tra I paesi occidentali, 
nonostante la proposta di Mit-
terand sia stata respinta da Usa 
e Gran Bretagna. Fatto che co
munque «non drammatizze
rei», ha detto il ministro degli 
Esteri. De Michelis ha fatto, 
quasi scivolando via, una affer
mazione straordinaria: che la 
proposta francese è la stessa 
che Perez de Cuellar ha porta
to a Bagdad. Ed ha riaffermato 
che è analoga al documento 
del consiglio di gabinetto di ve
nerdì scorso; dimenticando 
una differenza di fondo tra i 
due documenti: il preciso im
pegno alla soluzione dei pro
blemi della regione medioe-
rientale contestuale al ritiro di 
Saddam dal Kuwait, come si 
legge nel foglio francese.. Il go
verno italiano porrà la fiducia? 
•Lo deciderà il consiglio dei 
ministri di domnani mattina 
(oggi. ndr)> ma De Michelis 

' ha fatto capire che il voto su un 
atto di tale importanza, cioè la 
richiesta di autorizzazione al
l'uso della forza nell'area del 
Golfo, equivale ad un voto di fi
ducia all'esecutivo. Allora gli 
italiani interverranno nel Golfo 
come forze di polizia? «SI, del 
resto anche gli Usa svolgeran
no una funzione uguale, con 
mezzo milione di uomini». 

HPapa 
in preghiera 
«La guerra 
è senza ritorno» 

• i ROMA. «Il mondo in pre
ghiera per evitare un conflitto 
armato», titola l'Osservatore 
romano. Lo stesso pontefice, 
ieri si è ritirato in preghiera. E 
oggi, proprio quando scadrà 
l'ultimatum dell'Onu all'Iraq, 
Giovanni Paolo II sarà nuova
mente in raccoglimento nella 
cappella del suo apparta
mento privato, dove alle 7, 
come di consueto, celebrerà 
la messa. Alla stessa ora tutte 
le nunziature del Vaticano 
continueranno ad essere atti
ve per ottenere una risposta 
al duplice appello di pace del 
Papa lanciato domenica 
scorsa a piazza san Pietro e 
trasmesso poi per via diplo
matica a tutti i governi dei 
paesi coinvolti: da una parte, 
il ritiro delle truppe irakene 
dal Kuwait; dall'altra, la tem
pestiva convocazione di una 
conferenza intemazionale 
per una trattativa globale sul 
Medio oriente. Un appello 
•non generico ma preciso» 
che, sottolinea il giornale va
ticano», attende «audacia di 
decisione». Per rOsseruafore 
romano non si deve «cedere 
alla sensazione di guerra ad 
ogni costo», che sarebbe 
«senza ritomo», bensì esplo
rare «tutte le possibilità senza 
limiti di tempo» perchè «la 
pace ottenuta con le armi 
provoca nuova violenza». An
che dai microfoni di Radio 
vaticana si è continuato ad 
esprimere la speranza che 
l'Onu cerchi «altre possibili 
strade», insistendo soprattut
to sulla conferenza intema
zionale. 

Napolitano: 
«Insostenibile 
il no Usa 
alla Francia» 

sSI ROMA. «Insostenibile». 
Cosi Giorgio Napolitano, mi
nistro degli Esteri del governo 
ombra, ha giudicato ('«oppo
sizione» degli Stati Uniti al 
progetto di dichiarazione pre
sentato dalla Francia nelle «ul
time, febbrili ore che precedo
no la scadenza del 15 gen
naio» nel Consiglio di sicurez
za dell'Onu. Un «fatto politico 
di grande rilievo» che - ha sot
tolineato l'esponente comuni
sta - «può contare sull'appog
gio di una gran parte del Con
siglio e sul sostegno di tutti i 
governi del a Comunità euro
pea, ad eccezione della Gran 
Bretagna» (e Napolitano ha 
anche «preso atto positiva
mente» che il «ministro De Mi
chelis ha espresso l'appoggio 
italiano»). L'opposizione 
americana è «davvero insoste
nibile, in quanto nessuna con
cessione verrebbe fatta sul 
principio del ntiro delle forze 
irakene dal Kuwait, ma si pro
spetterebbe un quadro d'ga
ranzie e di impegni tale da 
rendere più difficile la posizio
ne di chiusura di Saddam 
Hussein». Conclude Napolita
no: «Nessun.», possibilità di evi
tare il conflitto deve rimanere 
intentata: lo ripeteremo in 
Parlamento». 

Intanto, le parlamentari 
elette nelle liste del Pei hanno 
inviato un telegramma ai capi 
di stato dei paesi europei, di 
quelli arabi, della PalesUna, di 
Israele, degli Usa, dell'Urss e 
della Cina per chiedere di 
«non considerare automatica 
la scadenza del 15 gennaio» e 
di «promuovere e sostenere 
tutte le iniziative di pace». 

l'Unità 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Missili e bombardieri i protagonisti 
della prima fase del conflitto 

La battaglia pif 
i . 

Fuoco dal cielo 
con aerei 
«invisibili» 
• B ROMA. CU aerei delle for
te intemazionali alleate saran
no i protagonisti della prima 
tese della guerra. I più famosi 
ed «wenemuci sono certo gli 
Steatiti, gli aerei «invisibili» 
echieraudair«U.S Air Force» 

H più noto è il caccia-bom
bardiere «F-117 A», usato per la 
prima volta (con discutìbili ri
sultali) • Panama nell'opera
zione culminata con l'arresto 
del dittatore Noriega Montano 
bombe guidate dal laser che 
centrano l'obiettivo con un er
rore massimo di 15 metn. 

Il bombardiere Usa sarà il 
•vecchio* B-52 G. con un auto
nomia di volo di quasi (Ornila 
chilometri e una discreta capa
cita di carico. 

Un aereo che non ha mai 
combattuto è 1" «A-10 Thunder-
bolt», a disposizione dell'avia
zione Usa per 11 combattimen
to anti-carro Monta un canno
ne da 30 mm. 6 missili Mave-
ite* e Z missili SWewIndcr. 

Il •Jamming* non ha nessun 
armamento, ma e un prezioso 
aereo antt-radar per la guerra 
demonica. 

- Dalie portaerei partiranno 
schiere di «P/A-I8A». caccia 
con un'autonomia intomo al 
lOOOchUometri. armati con un 

1 cannoncino da 20 millimetri. 2 
missili Skiewinder e 2 missili 

Sparrow Hanno la possibilità 
di montare missili aria-terra ti
po Harpoon e Mavcrick 

L'aereo Awacs, In dotazione 
alla aviazione Usa e della Ara
bia Saudita, è un gioiello della 
tecnologia di guerra Non pos
siede armi ma In una battaglia 
può essere determinante vo-

' landò a 10 mila metri di quota 
riesce a rilevare qualsiasi og
getto si muova sul terreno o sul 
mare £ quindi impiegato per 
osservare tutti i movimenti del
l'aviazione nemica 
L'aereo EF-1IIA Raven e un 
mezzo per la difesa Volando 
alto sull'Arabia Saudita riesce 
ad accecare con congegni 
elettronici molto potenti i ra
dar dell'avversario, consenten
do la penetrazione profonda e 
invisibile degli aerei alleati nel 
territorio nemico 
Gli Inglesi e l'aviazione dell'A
rabia Saudita, infine, schiera
no! Tornado GR-I Ve ne sono 
due versioni: quella da inter
cettazione e II caccia-bombar
diere. Pud volare a bassissima 
quota e sarà molto usato come 
aereo anticarro. Anche l'Italia 
schiera uno squadrone di 8 
•Tornado», inviati nel Golfo a 
protezione della flotta che ha 
contribuito all'embargo dell'I
rate decretato dall'Onu dopo 
l'invasione del Kuwait. 
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I soldati americani 
così superiori 
così pasticcioni 

' «BROMA. La potenza di fuo
co concentrata dagli Stati Uniti 
nel Golfo è impressionante. 
L'uso della delle più sofisticale 
tecnologie dovrebbe assicurar
ne un impiego chirurgico, per 
precisione ed efficacia. Tutta
via nel cono della Moria non 

; tempre gH americani sono riu
sciti ad abbinare alla potenza 

' (una costante) la precisione e 
• ^efficienza. 

Motti ricordano la tragica 
Imprecisione con cui, per 
esempio, gli aviatori americani 
bombardarono le nostre citta 

' nei cono della Seconda guerra 
1 mondiale. Come quando, vo

lendo colpire obiettivi nel por
to di Napoli, finirono per bom
bardare i Quartieri Spagnoli O 
• Roma, quando invece di col
pire la Stazione Termini fecero 
ima strage nel quartiere San 
Lorenzo. 

Bisogna poi ricordare i bom
bardamenti incessanti e ciechi 
nel Vietnam dove IVAir Force» 
sgancio tante bombe da supe
rare la quantità totale delle 
bombe lanciate nel corso del
l'Intera Seconda Guerra Mon
diale Ma, anche a causa del. 
hmpreeislone. i bombarda, 
menti non sortirono l'effetto 

' sperato dai comandi america
n i 

PIO. di recente c'è da ricorda
re il pasticcio nel deserto che 
mise fine alla missione appena 
Iniziata per la liberazione degli 
ostaggi nelle mani dell'Iran di 
Khomeini Un incidente tra ae
rei ed elecotteri in uno scalo 
intermedio non solo determi-

) ino il fallimento dell'operazio
ne, ma pregiudico la rielezione 
del presidente Carter. Gli 
ostaggi furono liberali il giorno 

* in cui Reagan assunse il pote
re. 

Operazione Grenada. Il più 
' grande e polente esercito del 

mondo contro il più piccolo e 
•calcinato. Raucamente un gi
gante contro nessuna L'inva

sione della piccola isola carai
bica non presentava problema 
alcuno. Ma l'aviazione Usa riu
scì, per sbaglio, a bombardare 
un palazzo più inerma degli al
ta un ospedale 

Contro la Libia di Gheddafi 
nella controversia del Golfo 
della Sirie gli Stati Uniti effet
tuarono un blitz davvero po
lente. Partendo da portaerei a 
largo di Tripo'l squadriglie di 
caccia-bombardieri misero a 
ferro e fuoco la citta. Causan
do molte vittime civili. Ma 
mancarono il principale dei lo
ro obiettivi- la tenda del colon
nello. Gheddafi si salvò, e l'a
viazione Usa non fece una bel
la figura. 

Infine l'ultima gaffe dell'a
viazione americana. Nel corso 
dell'operazione Giusta Causa: 
l'invasione di Panama per 
braccare II dittatore Noriega. 

i ritenuto uno dei grandi spac
ciatóri intemazionali della dro
ga Stavolta l'obiettivo princi
pale viene raggiunto Ma a non 
brillare sono addirittura I 
gioielli dell'-Air Force», i cac
cia-bombardieri F-117 A 
•Stealth». Gli aerei da 500 mi
lioni di dollari che grazie alla 
loro particolare aerodinamica 
e ai materiali compositi avan
zati con cui sono costruiti risul
tano •Invisibili» al radar Gli ae
rei funzionarono alla perfezio
ne. Ma a sbagliare furono i pi
loti, che spesso fallirono gli 
obiettivi prefissati A dimostra
zione che con la sola tecnolo
gia non si vincono le guerre 
Se gli Americani sono pastic
cioni, gli Israeliani sono invece 
un mostro di precisione. Non 
hanno in pratica mai sbaglia
to. Se ne accorse nel 1981 lo 
stesso Saddam Hussein Quan
do, con un abilissimo rald, l'a
viazione con la stella di David 
distrusse il reattore nucleare 
da cui l'Irak avrebbe potuto ri
cavare l'uranio e il plutonio 
necessari per costruire la bom
ba atomica. 
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GHscenari 
di guerra 
Ipotizzati 
nel Golfo: 
in alto 
gn obiettivi 
dell'esercito 
iracheno 
crw consistono 
soprattutto 
neifattacco 
ale città, 
e al pozzi 
«petrolio. 
Out a sinistra 
gì eserciti 
schierati 
da una parta 
erattra 
dal Kuwait 
Mai battaglia 
Ossa storia 
ha visto 
di fronte 
ajrattro 
tanti uomini 
e tanti mezzi. 

Migliaia di armi chimiche 
usate solo contro civili 
(•ROMA. I militari non cono
scono le possibilità tattiche e 
strategiche dell'uso di armi 
chimiche, sostengono molto 
esperti. Per questo sono più 
spesso usate contro le popola
zioni civile che in battaglia. Gii 
irakeni, per esempio, ne han
no fatto largo uso contro 1 vil
laggi di Curdi oltre che contro i 
soldati Iraniani E'difficile con
servarle e montarle Saperle 
usare significa inoltre conosce
re alla perfezione l'evoluzione 
meteorologica sul campo di 
battaglia. Spesso possono rive
larsi un boomerang, sospinte 
dalle correnti aeree montano a 
colpire proprio chi le ha lan
ciate. Tuttavia le armi chimi
che hanno un grosso potere 
psicologico. Minacciarne l'uso 
o peggio usarle davvero crea 
terrore e scompiglio nell'eser
cito avversario 

E' probabile che llrak pos
sieda migliaia di tonnellate di 
armi chimiche. Ed ha una ca
pacita produttiva di 30 tonnel
late di iprite e di 4 tonnellate di 

gas nervini al mese L'ipnte de
vi» il suo strano nome al fatto 
che fu usata per lopa pnma 
volta dai Tcdesacbi a ypres .n 
Belgio nel corso della prima 
guerra mondiale Detto anche 
•gas mostarda», è un liquido 
vescicante che viene disperso 
nell'ambiente come aerosol 
Manifesta i suoi effetti entro 6 
ore, provocando piaghe sotto 
pelle che sono difficilmente ci-
calrizzablli perchè la sostanza 
chimica altera i meccanismi 
naturali Diventa mortale in ca
so di grave esposizione. 

L'Irak possiede inoltre an
che due gas nervini, il tabun e 
il sann, che impiegano non più 
di due minuti ad uccidere una 
persona esposta anche a pic
cole dosL I gas nervini sono 
chiamati cosi perchè attacca
no il sistema nervoso. Iniben
do l'azione di un enzima, l'a-
cetiicolinesterasi, sconvolgono 
la produzione di messaggeri 
biochimici da parte del siste
ma nervoso centrale e di quel
lo periferico In genere la mor

te interviene per soffocamento 
e con atroci sofferenze 

Per lanciarle l'Irak dispone 
di razzi a corta gittata, proiettili 
da artiglieria, bombe da aereo 
e missili a media-lunga portata 
Scud di fabbricazione sovieti
ca, compri»! quelli •corretto Al 
Husseyn e Al Abbas a lunga di
stanza L'Irak potrebbe usare 
le sue armi chimiche sia con
tro gli eserciti alleati sia contro 
la popolazione civile israelia
na, nel caio tentasse di trasci
nare Isrcale in guerra. 

Per difendersi gli eserciti al
leati (e la popolazione israe
liana) hanno antidoti, tute e 
maschere oltre a sensibilissimi 
detector f«r avvisare fin dai 
primo istante della loro pre
senza 

In realta anche Egitto e Sina 
(oltre fors<: agli americani) di
spongono di armi chimiche. 
Ma difficilmente le useranno 
per primi. Nell'area anche Iran 
e Israele hanno cospicui arse
nali chimica 

Pure il germe della peste 
contro gli «infedeli» 
Sin ROMA. Le armi biologiche sono, 
lorse. anche più terribili (e temibili) 
delle armi chimiche Perchè la loro 
azione non fi usaurisce in tempi re
lativamente brevi. I microorganismi 
tossici resistono a lungo e si diffon
dono con relativa facilita. I soldati, 
nel caso I loro sensibili rivelatori li 
avvisano del pericolo, devono in
dossare maschere e tuta in (retta e 
mantenerli a lungo Con un forte 
danno alla loro agilità di manovra. 
Le tute possono essere dismesse so
lo dopo essersi inoculati il vaccino. 
Tuttavia In questo caso l'aspro clima 
del deserto si rivela prezioso I germi 
non possono resistere molto a lungo 
nel clima arido 

L'uso militare di queste armi, è 
bandito dalla comunità intemazio
nale. 

Nel teatro di crisi è, ancora una 
voha, l'Irak a possedere una cospi
cua quantità di anni biologiche e a 
minacciare di usarle. In particolare 
gli Irakeni detengono l'antrace, una 
spora capace di trasmettere all'uo
mo una grave malattia che colpisce 
bovini ed equini. Provoca, (ebbre, 
shock, depressione acuta delle ca
pacità respiratorie, emorragie inter
ne. Se non t immediatamente cura
ta, l'iniezione risulta letale nell'80-
95% dei casi II botulino. il batterio 
del botulismo attacca il sistema ner

voso, provocando vertigine, soffoca
mento, paralisi Senza antidoto è le
tale nel 60-70% del casi. L'Irak pos
siede anche il germe della peste, 
che provoca febbre forte e sotfoca-
mcnlo portando alla morte nel 60-
70% delle infezioni se non curato, Ed, 
inoltre 11 batterio della tularemia che 
provoca la 'febbre dei conigli» e, per 
soffocamento, uccide nel 60% dei 
casi se non si usa l'antidoto. 
Anche le anni biologiche possono 
essere lanciate mediante proiettili di 
artiglieria, bombe da aerea e missili. 
L'Irak produce queste armi in un 
unico impianto, quello di Salman 
Pak. 56 chitometn a sud-est di Bagh
dad. 

War games nel deserto 
per «oscurare» i nemici 
• a ROMA. La guerra elettronica sa
rà combattuta soprattutto dagli ame
ricani. E sarà non meno importante 
di quella reale. L'obicttivo più im
portante sarà quello di Interrompere 
ogni comunicazione in tempo reale 
Ira l'esercito Irakeno d'occupazione 
in Kuwait e 1 centri di comando di 
Baghdad.Si tratta di distruggere 1 ca
nari telefonici, radio e informano 
che si diramano dalla capitale irake
na 

Uh altro obiettivo sarà quello di 
ottenere il massimo di informazioni 
dal campo nemico A disposizione 
gli Usa hanno un'autentica flotta ae
rea. Tra cui i Grumman EA-6B Prow-
ler chesono stati adattati a captare le 

frequenze radar nemiche e ad .ac
cecarle» 1 5 Awacs E-3a portati nel 
Golfo dagli Stati Uniti da 1 Ornila me
tti di altezza sono in grado di nlcvare 
ogni oggetto si muove a terra o sul 
mare 

Ma sono soprattutto 1 satelliti l'ar
ma elettronica in più degli StaU Uni
ti. Tre <key-hole» (buco delia serra
tura) in orbita scrutano tutta la re
gione, inviando preziose informa
zioni sui movimenti di trippe, acrei 
e missili II satellite radar •Lacrossc», 
inviato di recente, assicura la visione 
anche in casi di tempo nuvoloso 11 
rilevamento dei missili è inoltre affi
dato ai satelliti «Dsp» Sei satelliti 
•Dscs» inoltre rende possibile la fitta 

rete di comunietzione in tempo rea
le tra truppe, na"i comandi nel Gol
fo, Europa e Stati Uniti 

Tuttavia anche I Irak ha qualche 
cartuccia elettronica Ha per esem
pio trasformato un .Hyiisìun- sovieti
co in acreo radar simile ali Awacs 
americano Si chiama Adnan-1. dal 
nome del mlnts ro della difesa Ad-
nan Kheirullah morto due anni fa in 
un incidente di elicottero Ed è in 
grado di nlevare la presenza anche 
di aerei che volano a bassissima 
quota a ccntinai.i di chilometri di di
stanza L'Irak ha inoltre sperimenta
to il 15 dicembre scorso un altro ae
reo radar con caratteristiche più 
avanzate. 
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I paesi del deserto 
sotto il tiro 
di missili e cannoni 
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sSi sperimentano armi sofisticate e terribili messe in campo da entrambi gK: schieramenti 

Un milieu la farrtasdenza 
.̂-Sarà la più grande battaglia che la storia dell'umani

sta ricordi per il numero di uomini impiegati (un mi-
el ione) , per l'uso fantascientifico delle armi schierate 
.nell'area del Golfo. Quanto durerà? Gli scenari più 
•"ottimisti (tutti di fonte americana) prevedono 15 
.g iorn i anche se lo stesso comandante dell'operazio
n e «Scudo nel deserto» ammette che la guerra po-

< irebbe durare più di sei mesi. Ecco gli scenari. 

punto oraco 

Kuwait. Saddam la chiama 
diciannovesima provincia del-
l'irak, ma la comunità intema
zionale considera il paese so
lamente occupato illegittima
mente. La superficie è di 
17.818 kmq con 1.700.000 
abitanti (nella capitale, Al Ku
wait, vivono 182 mila perso
ne). È uno sceiccato in cui lo 
sceicco esercita direttamente 
il potere esecutivo nominan
do i ministri e quello legislati
vo presiedendo l'assemblea. 
Lingua araba, religione mu
sulmana di rito sunnita. Dal 
1946 si è aggiunta alla tradi
zionale attività della pesca 
quella ben più remunerativa 
del petrolio che fa dello sceic
cato uno dei paesi più ricchi 
del mondo. Fiorente anche la 
coltivazione delle perle. Il pro
dotto nazionale lordo per abi
tante è di 17.880 dollari Usa. 
Moneta è il dinar. 
Arabia Saudita. Monarchia 
assoluta. Re Fahd, sul trono 
dall'82 esercita i poteri insie
me a ministri da lui nominati. 
Il territorio è di 2.200.000 kmq 
con una popolazione di 
11.520.000 abitanti (capitale 
Riyad. 668.840 abitanti) in 
stragrande maggioranza ara
bi, di religione musulmana di 
rito sunnita. Il prodotto nazio
nale lordo per abitanti è pari a 
12.230 dollari Usa. La grande 
ricchezza del paese e costitui
ta dal petrolio. Il 58% della po
polazione e addetto all'agri
coltura e il 75,4% è analfabeta. 
Unità monetaria e il riyal, pari 
a 433 lire. 
Oman. Sultanato indipen
dente dal '70. Il sultano legife
ra mediante decreti ed è an
che capo del governo. La su
perficie è di 273.000 Kmq con 
1.242.000 • abitanti formata 
dall'87% da arabi e minoranze 
di indiani e iraniani, di religio
ne musulmana di rito sunnita. 
Si parla l'arabo ma è morto . 
diffuso l'inglese. La capitale 
Moscate ha 50 mila abitanti. -
Principale risorsa del sultana
to è il petrolio, ma largamente 
esportati anche agrumi e dat
teri. Il prodotto nazionale lor
do è di 6.250 dollari. Moneta il 
riyal Omani. 
Emirati Arabi Uni t i . I sette 
emirati della Costa dei pirati, 
noli anche come gli stati della 
tregua ( a ricordo della tregua 
tra gli inglesi e i pirati che infe
stavano la costa) soggetti dal 
1892 al protettorato della 
Gran Bretagna, nel 1971 han
no dato vita all'Unione Emirati 
Arabi, come stato indipen
dente e sovrano con uno 
sceicco a piesidente dell'U
nione. Superficie 83.600 kmq, 

1.770.000 abitanti con capita
le Abu Ohabi (242.975 abi
tanti). Lingua ufficiale l'ara
bo, religione musulmana di ri
to sunnita. moneta dirham. 
Maggiore risorsa costituita dal 
petrolio che garantisce il pro
dotto nazionale lordo ' a 
22.870 mila dollari Usa per 
abitante. 
Qatar. Dal 1970 si è affranca
to dal proteitorato britannico 
e attualmente e una monar
chia ereditaria. Superficie di 
11.437 kmq, abitanti 287.000 
abitanti, capitale Dona 
(190.000 abitanti), moneta 
riyal. Abitanti arabi per il 56%. 
iraniani per il 23%, pakistani 
7%, più altre minoranze. Reli
gione musulmana di rito sun
nita. Lingua ufficiale arabo. 
petrolio maggiore risorsa, pro
dotto nazionale lordo 2.1.741 
dollari Usa per abitante. 
Irak. Il Consiglio della Rivolu
zione che prese il potere nel 
'68 ha stabilito una costituzio
ne provvisoria nel '70. in base 
alla quale elegge un Presiden
te della repubblica affiancato 
da un Consiglio dei ministri e. 
successivamente, anche da 
una sorta di parlamento. 
Estensione 4138.317 kmq. po
polazione 15.400.000 abitanti 
(capitale Baghdad, 3.236.000 
abitanti). Maggioranza arabi 
ma anche iraniani, curdi; cal
dei, assiri e turchi. Religione 
musulmana, leggera maggio
ranza sciita. Maggiori risone 
petrolio e agricoltura (cerea
li). Moneta dinar, i - ^ 
Bahrein. Piccolo arcipelago 
poco a largo della costa sau
dita in corrispondenza dell'in
senatura formata dalla peni
sola del Qatar. Superficie 685 
kmq. popolazione 435.06S 
abitanti (capitale Manama. 
121.986 abitanti), lingua ara
bo, religione musulmana di ri
to sunnita. forma istjlutrioiw-

. le. monarchia ereditaria Eco
nomia passila, dalla coltiva-

. zione di perle allo sfruttamen
to di petrolio, ma te risorse-dei 
sottosuolo sono destinate a fi
nire nel'95. 
Yemen. Dal maggio dello 
scorso anno la Repubblica 
araba dello Yemen (nota co
me quella del nord) e la Re
pubblica democratica popo
lare (quella del sud) sono di
ventati un unico stato deno
minato Repubblica dello Ye
men. Lo stato democratico 
popolare si e dissolto. Capita
le e San'a (:!77.820 abitanti). 
Abitanti 10.173.000. Repubbli
ca presideruiale. lingua ara
ba, religioni! musulmana la 
maggioranza rito sunnita. Pro
duttore di petrolio. 
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; Bai ROMA Dopo il crollo del 
;' murodl Berlino, qualcuno ave-
; va parlato di fine della storia. E 
"Jcosl in questo suo primo anno 
* di vita -senza storia» il mondo 

vede, schierati, l'uno contro 
gl'altro armato, due eserciti di 
' 'oltre mezzo milione di uomini 
'ciascuno. 530mlla Irakeni in 

c 'Kuwait e 580mila uomini della 
' ' lorza multinazionale in Arabia 
'''Saudita, concentrati In un faz

zoletto di deserto, stanno per 
dar vita alla più grande batta
glia che la Terra abbia mal vi
sto. 

Una guerra impari, sosten
gono in molti. Perchè, dicono, 
il contingente organizzato da 
18 Paesi e guidato, di fatto, da
gli Stati Uniti ha una schiac
ciante superiorità tecnologica 
ed una incredibile potenza di 
fuoco. Non è completamente 
vero. Anche l'Irak possiede ar-

-mi sofisticate e terribili. Ma, so-
. -prattutto. la tecnologia, come 

Insegna il Vietnam, non sem-
• .pre e sufficiente a decretare la 
.'vittoria In guerra. Certo stavolta 
-.'Il campo di battaglia sembra 
'quel lo ideale per farla espri-
' /mere. Non c'è la iungla a com

plicare le cose. Né ci sono colli 
''le montagne a far da difesa na
tu ra le . Cosi l'esito finale della 
. 'guerra non sembra in discus
s i o n e . Tuttavia una domanda. 
...per ora, non ammette una ri
esposta certa. Quanto durerà la 
r„gueira7 Gli scenari più ottimisti 

(di fonte Usa) prevedono che 

in un paio di settimane il Ku
wait potrebbe essere liberato. 

' Ma lo stesso Norman Schwarz-
kopf, il comandante di -Scudo 
nei deserto-, ammette che le 
operazioni di guerra potrebbe
ro durare sei mesi ed oltre. Con 
enorme spargimento di san
gue. E con qualche colpo di 
scena imprevisto. Vediamo 
perchè. 

All'inizio la guerra sarà com
battuta completamente nel 
cielo. Addirittura fuori dall'at
mosfera, In orbita. Qui la supe
riorità delle forze alleate è as
soluta. Sarebbero più o meno 
una cinquantina, infatti, i satel
liti reclutati per il servizio di -in
telligence- spaziale. Sono sa
telliti americani (ma anche so
vietici) che dovranno segnala
re lo spostamento anche del
l'ultima jeep irakena. Intercet
tare le comunicazioni 
telefoniche, radio e via com
puter dell'esercito di Saddam. 
Accecarne i radar. Assicurare 
le comunicazioni tra truppe e 
comandi in tempo reale. Gui
dare gli attacchi, attivare le di
fese. Segnalare i cambiamenti 
meteorologici. Potendo vedere 
e sentire qualsiasi cosa (o 
quasi) accade in Irak. il co
mando americano darà infine 
l'ordine d'attacco. 

Nella sua prima fase la guer
ra vera e propria sarà una 
guerra aerea. Gii alleati posso
no contare su circa 2000 veli

voli. I primi assalti contro 
obiettivi militari e industriali 
saranno affidati a 700 e più tra 
cui 20 caccia-bombardieri F- . 
117 Stealth (invisibili al radar) 
e F-l 11F americani, i bombar
dieri B-2 Stealth sempre ameri
cani, Tornado schierati dalla 
Gran Bretagna e dall'Arabia 
Saudita, Mirage francesi. A 
questa forza aerea, capace di • 
•oscurare il sole» come assicu
rano gli americani, l'Irak può 
opporre oltre 80 intercettori 
(Mlg sovietici e Mirage france
si) e 230 caccia-bombardieri 
(Sukhoi 24 e Mig 23 di fabbri
cazione sovietica oltre ai Mira
ge F-l ) davvero moderni. Il re
sto dei suoi aerei è tutto som
mato superato. Ed è comun
que difficile che l'aviazione 
irakena, decisamente inferiore 
per numero e tecnologia, pos
sa contrastare gli attacchi o ad
dirittura contrattaccare . con 
una certa elficacla. D'altra par
te anche nel corso della guerra 
con l'Iran, nonostante la sua 
superiorità, l'aviazione di Sad
dam non ha mai partecipato in 
modo determinante alla guer- ' 
ra. 

La superiorità in aria della 
forza multinazionale sarà raf
forzata dalla superiorità nava
le. Gli Irakeni non hanno da 
oppone che 15 motovedette e 
qualche mina alle 7 portaerei e 
alle circa 140 navi da guerra 
della flotta alleata. Inoltre nel 
settore missili gli alleati hanno 
una superiorità schiacciante. 
Anche se Baghdad potrà op
porre i missili antinave Exocet 
(che tanti danni arrecarono 
agli inglesi nella guerra delle 
Falkland). I missili Scud sovie
tici nella loro forma originaria 
e nelle versioni concile che 
possono colpire a notevole di- ; 
stanza (tra 600 e 900 chilome
tri) . Oltre alle 4 batterie di mis
sili antiaerei Hawaks di fabbri
cazione americana -trovate- in 
Kuwait. La difesa antiaerea ira

kena non è invincibile, ma 
neppure trascuràbile. Le perdi- . 
te tra gli aviatori alleati potreb
bero essere abbastanza alte. E -
salire ulteriormente se saranno 
incendiati pozzi di petrolio' 
(minore visibilità) e distrutti ' 
depositi di anni. Inoltre gli Ira
keni potrebbero lanciare attac-
chi missilistici ed aerei con ar
mi chimiche e batteriologiche 
contro obiettivi militari e civile. 
Causando perdite e soprattutto 
terrore. 

Secondo alcuni scenari gli ' 
attacchi aerei di Americani e ; 
alleati dovrebbero svilupparsi 
senza soluzione di continuità 
per almeno 3 giorni. Sono pre
viste non meno di 1800 missio
ni aeree al giorno, mentre da 
terra e da mare si alterneranno 
lanci di missili. Tanto dovreb
be bastare, ritengono gli esper
ti più ottimisti,-a distruggere 
l'aviazione nemica e. ad isolare 
le truppe irakene in Kuwait dai 
comandi e dalle truppe dislo
cate in Irak. E ad indurre Sad
dam alla resa. Una speranza 
ottimistica, sostiene su News
week il colonnello americano 
Hackworth. In realtà l'attacco " 
aereo potrebbe durare un me
se prima di creare le condizio
ni ottimali per l'attacco da ter
ra. E potrebbe non scalfire più 
di tanto la forza dell'esercito 
irakeno. Ancora una volta, la 
guerra in Vietnam è d'insegna-
memo. Nel Paese del Sud-est 
asiatico gli americani scarica
rono una quantità di bombe 
paragonabile a quelle sgancia-

' te da tutti i belligeranti nell'in
tera Seconda guerra mondiale. 
E puntualmente,- dopo ogni 
bombardamento, i vietcong ' 
uscivano illesi dai bunker an
tiaerei che avevano imparato a 
costruire. 

La guerra, concordano tutti 
gli esperti, difficilmente potrà 
essere vinta senza muovere le 
forze di terra. Ed è in questo -
settore che gli Irakeni sono più 

forti. Contro i 3800 carri ani
mati alleati, tra cui 1 nuovi e so
fisticati Abram» MIAI ameri
cani, l'Irak schiera nel com
plesso 4000 cani annali opera
tivi di cui ben 1000 sono mo
derni T-72 di fabbricazione so
vietica. Inoltre l'esercito 
irakeno ha vissuto la tragica 
ma, da un punto di vista milita
re, preziosa esperienza di una 
guerra di trincea durata 8 anni 
con l'Iran. Ha avuto modo e 
tempo di scavare trincee e co
struire strade in Kuwait. La 
conquista dell'Emirato potreb
be rivelarsi lenta e costosissi
ma in termini di vite umane. Al 
Pentagono 1 computer hanno 
previsto almeno I6mila morti 
americani e 200 o 300mila ira
keni nel corso della campagna 
del Kuwait. 

Dopo la campagna del Ku
wait è difficile dire cosa acca
drà. Malgrado le assicurazioni 
contrarie gli alleati marceran
no verso Baghdad? Ma come 
sarà lo scenario politico milita
re? Dipende da molte variabili. 
Prima di tutto il coinvolgimen
to di Israele. Se ci sarà potreb
be scompaginare fin dall'inizio 
ogni scenario. Poi l'apertura di 
un fronte a nord, con l'entrata 
in guerra della Turchia. O infi
ne dalla posizione dell'Iran. 
Resterà neutrale o schiererà i 
suoi tanti soldati e 1 suoi pochi 
mezzi a fianco del vecchio ne
mico? Tutte domande alle 
quali per ora è impossibile ri
spondere. 

C'è infine uno scenario nu
cleare.' Il più remoto. Ma anche 
il più tremendo. E' quasi ceno 
che l'Irak non possiede l'arma 
atomica. Ma c'è da rilevare che 
gli Usa hanno nel Golfo alme
no 500 testate nucleari (cui 
vanno aggiunte le 100 israelia
ne). E' davvero difficile che le 
usino. Ma qualche militare, 
magari solo a scopo deterren
te, ha già dichiarato che in ca
sa di necessità... 
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Frenano dollaro e petrolio 
Rete di sicurezza sulle Borse 
per impedire crolli a catena 
Contrattazioni a singhiozzo? 

L'ora K paralizza i mercati 
Pronti a staccare la spina 

Piiplessità 
dipinta 
si» volti 
di questi 
atenti di borsa 
a Milano 
prima 
della chiusura 

• di Ieri 

Dollaro frenato, oro «Impallidito», petrolio stabile. 
Borse caline: la vigilia dell'ora K immagazzina la 
paura di un conflitto incrociando le braccia. Rete di-
femiva per interrompere le contrattazioni in caso di 
crolli dei titoli o di sfondamenti del corsi del petrolio 
verso l'alto. Misure di sicurezza nelle capitali finan
ziarie. I consiglieri economici di Bush confessano: 
non possiamo prevedere nulla. 

ANTONIO M U L I O & Ù M B M Ì ' ' 

IMMA. Mattati stagnami. 
(•mente ai di sopra o al di 
lo dello aero le bone, del 

oasi di lunedi le monete e il 
petrolio. Perfino l'oro Impalli
di te tornando sotto I 400$ 
ronda. Mentre si dipana il Alo 
diplomatico l mercati non regi-
strano notizie «nvx limitandosi 
ad fflHnagattmare la paura 
Ormi, hanno raschialo in fon
do ai barile con scambi ridoni. 
Invertitori Blmnionali in attesa 
o rlpteall ani titoli pubblici La 
noria dei bene rifugio non (un-

poi cosi tarilo perfetta-
. Cosi ieri al dollaro (in 

ribasso In Europa a 1160,65 li* 
re contro 116335 e a 1.5422 
marchi contro 1,5476) si pre
terisce la sterlina sostenuta 
dall'effetto petrovalula e il 
franco svizzero Ristagnano 
anche I mercati azionari. La 
sola Bórsa a chiudere m deciso 
rialzo oltre Parigi (con 1.12% 
regala fiducia alPlnttlatrva mlf-
terrandlana di pace) è Zurigo 
con 1,06* La domanda degli 
investitori esteri a fotte, dopo I 
pesanti ribassi dei giorni scorsi 
si sono gettati sui beni patri
moniali denominali in Iranchi 
svizzeri. Rifugio si, dunque, ma 

rachitico Londra chiude a • 
0,48*, Francoforte a -0,17 Mi
lano chiude a 023% Tokyo* 
ferma per un giorno di festa e 
Hong Kong segna -1,22% A 
un ora dalla chiusura. 130 titoli 
industriali a Wall Street quota
no -0.16% Il dollaro a New 
Ybrknalza la cresta e, tocca 
1,5435 marchi e 1 161 lire pro
prio quando comincia la riu
nione dellOnu Immobile il 
prezzo del petrolio A Londra il 
Brent Mare del Nord per con
segne a febbraio quota 29 45$ 
il Barile (0.25$ in più di lune
di) e a New York il WTI per 
febbraio viene scambiato a 
30 75$ contro 30 78$ L'Arabia 
saudita ha rincaralo l suoi bari
li di 70 cents al barile rispetto 
al prezzi di gennaio, una tassa 
ulteriore sul rischio guerra 

Niente panico dunque 
Niente parossismo La prepa
razione alta guerra riserva sor
prese solo oltre la fatidica un
dicesima ora Nel caleidosco
pio del fuso orario I mercati 
potrebbero trovarsi in pieno ci
clone da est a ovest comin
ciando da Tokyo Allo scadere 
dell'ora K le Borse europee 

non sarannoaperte A Londra 
le contrattazioni delle valute 
cominceranno In anticipo La 
mezzanotte di New York colti-
sponde alle 5 di Greenwich e 
cosi i responsabili degli uffici 
valutari d! alcune grandi ban
che hanno disposto 1 apertura 
almeno una mezzora prima 
delle tradizionali 730 ten l'in 
dice Dow Jones di New York 
ha guadagnato 6 68 punti attc
standosi a quota 2 49059 1 
mercati asiatici, Tokyo in pri
mo luogo, proseguiranno le 
contrattazioni fino alle corri
spondenti ore 7 30 di Greenwi
ch (8.30 italiane) Terranno le 
reti di sicurezza automatiche e 
non preparate dalle autorità 
monetane a borsMcrte? Le 
banche centrali sono in stretto 
contatto quotidiano tra loro, 
coopereranno sul mercato va
lutario con una mano sulle 
proprie riserve e l'altra sul tele
fono per Influenzare il com
portamento del sistema ban
cario Molti pero ritengono 
non scontato II risultato nel ca
so di uno stop alle contratta
zioni La paura che le sospen
sioni automatiche nel caso di 

Crolli in Borsa o di impennate 
nel caso del petrolio non ten
gano serpeggia polche la posi
zione geografica dei mercati e 
gli scamblad alta velocità gio
cano a sfavore delle camere 
difensive In caso di guerra il 
nemico numero uno è proprio 
il fasi market il mercato veloce 
che fa impazzire I prezzi sul 
terminali degli operatori. Si 
tratta di dare tempo a chi 
scambia di reagire velocemen
te al modificarsi dei parametri 
di nfenmenio del mercato evi
tando le risposte programmate 
che diedero benzina al luoco 
ribassista ncll autunno 1987 
In Europa le autorità di Borsa 
appaiono diviso sul da farsi 
Francoforte non prevede alcun 
piano specifico per bloccare 
gli scambi Le oscillazioni trop
po vistose, assicura il portavo
ce della Borsa tedesca, saran
no valutale caso per caso Zu
rigo parla di una «risposta fles
sibile» Tranquilli a Londra 
•Non prevediamo nessun tipo 
di blocco gli scambi continua
rono anche nei crolli del 1987 
e del 1989» In caso di -fast 
market». I prezzi sui videoter

minali 'Sarebbero solo indica
tivi e non stabili» per cui la con
trattazione véra tornerebbe a 
correre sul filo del telefono 
Bruxelles e Parigi sono i più di
rigisti e prevedono stop auto
matici In presenza di scatti ec
cessivi nei prezzi, Milano non 
lo esclude Che la preocupa-
zione sia forte è dimostrato 
dalla decisione della Britlsh 
Securilies Association di Lon
dra, che controlla tutte le so
cietà che operano sul mercato 
finanziario britannico, di pas
sare al setaccio I vari istituti va
lutandone il livello di capitaliz
zazione Lo stesso e avvenuto 
a New York, gii abbondarti 
mente scottata dalle scorriban
de con i titoli spazzatura che 
hanno fatto crollare enti privati 
e banche pubbliche Stesso di
scorso per le Borse del petrolio 
che hanno deciso general
mente un piano di «stop and 
§o» che scatta in conseguenza 

I prefissate escursioni di prez
zo. 

Quanto la guerra o l'attesa 
di guerra o una guerra prolun
gata farà male ali economia 
mondiale lo sapremo presto. 

Delle 16 crisi di mercato del
l'ultimo mezzo secolo 10 sono 
dipese da confimi militan i ti
toli industriali a Wall Street 
crollarono del 17,1% quando 
Hitler occupò la Francia, del 
6 5% dopo il bombardamento 
di Pearl Harbour del 12% per 
la guerra di Corea del 9 4% per 
la crisi di Cuba Ma la media fu 
di bassi declini commenta un 
esperto americano «Comprare 
al rombo del cannone e ven
dere al suono della bomba» o 
del violino a seconda dei paesi 
resta un pnncipio base assicu
ra Sara ma i consiglieri eco
nomici di Bush riunm in tutta 
fretta alla Casa Bianca dal pre
sidente affermando che la re
cessione Usa «sarà relativa
mente breve anche se il rallen
tamento dell economia si mo
strerà abbastanza significativo 
per un certo numero dei mesi», 
ritengono che in caso di guerra 
ci potranno essere «fluttuazio
ni ed incertezze che e imponi
bile calcolare» Come dire 
buio pesto Alan Greenspan, 
capo della Federai Reserve, 
preterisce preferisce stare zitto. 
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E in Italia più cara la benzina, più fredda la casa 
PIO cara la benzina già da oggi, più fredda la casa se 
la guerra scoppierà. Il governo ha deciso le prime 
misure di austerità, anche se contemporaneamente 
tende a rassicurare la gente sulla consistenza delle 
nostre scorte e sulla scarsa incidenza di un conflitto 
nel Golfo sui nostri approvvigionamenti energetici. 
Perii ministro ombra Chicco Testasi dovrebbero già 
impone le taighe alterne. 

i 
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•NtMANO, Bernina più ca
ra * caaa p» Imdda. lòriml 
resali della crisi dal Golfo, 
giunta all'allarme reato ma 
non ancora alla guerra, atan
no comunque già- arrivando. 
La decisione di non assorbire 
eoa un alleggerimento fisca
le gli aumenti dei carburanti 
è siala annunciata dal mini

stro dWBHaneio Paoto Cirino 
Pomicino artermini» della 
riunione del Cìpi La benzina 
dunque da oggi, sulla basa 
degli aumenti medi europei 
che il governo italiano pren
de da molli anni a indice del 
prezzo nazionale, costa 15 li
re in più e passa a 1530 lire al 
litro mentre gasolio e olio 

combustibile crescono ri
spettivamente di 19 e 12 lire 

Il governo ha deciso di se
guire la linea europea di non 
interferire sugli aumenti dei 
prezzi finali dei carburanti 
nella convinzione, confer
mata da Pomicino; che an
che con raggravarsi della cri
si non dovrebbe essere stra
volto l'andamento di questi 
Ultimi mesi, lutto sommato 
stabile S e c a n d o rrtmWrb 
del Bilancio fnfàttfla mass» 
sul mercato di fngenrrquahO-
tativi di carburanti dai depo
siti americani e giapponesi, 
paesi con grandi scorte, do
vrebbe rapidamente riassor
bire le spinte speculative che 
hanno fatto già salire il greg
gio alla soglia dei 30 dollari il 
barile. E comunque il gover

no starebbe già vigilando 
contro atteggiamenti specu
lativi ingiustificati sul merca
to italiano 

L'altro provvedimento, 

3uello della diminuzione 
eliti temperatura del riscal

damento delle abitazioni, è 
stato anch'esso deciso, que
sta volta dal Comitato inter
ministeriale per l'emergenza 
energetica, nel .pomeriggio di 
ieri, ma rsoneiurera automa-
Ucafnente in jrj*>p^0je,,rionl,. 

'dopo la dichiifiazione ap^ 
punto di pno «stato d'emer
genza energetica» da parte 
dell'Aie Agenzia, intemazio
nale per l'energia, l'organi
amo europeo che ha predi
sposto i piani di risparmio 
energetico con un obiettivo 
complessivo di recuperare 

2,5 milioni di barili al giorno 
L'operazione risparmio, 

che per l'Italia dovrebbe por
tare a una diminuzione dei 
consumi di petrolio del 7%, 
130 000 barili al giorno, verrà 
articolata in tre direzioni uti
lizzo delle scorte nazionali, 
sostituzione dei combustibili 
petroliferi, risparmio energe
tico Per ciò che riguarda le 
scorte al ministero'dell'indu
stria dtoirigow> uruv»Hua2jr> 
.ne4»sJtìtm. gabbiamo per.. 
.piUdi 100 gtomi.,oltmcio4 la-
soglia di legge dei 90 giorni 
E la cnsi del Golfo (salvo al
largamenti del conflitto che 
per ora non si vogliono pren
dere in considerazione) al 
massimo metterebbe in pen
colo il 4% della produzione 
mondiale di greggio. 

Anche la seconda opera
zione, quella della sostituzio
ne dei combustibili nelle 
grandi centrali Enel e negli 
impianti industriali più rile
vanti con metano non do
vrebbe procurare difficolta. 

Resta la questione della di
minuzione dei consumi In 
caso di emergenza dunque, 
dichiarata dall'Aie. l'Italia 
dovrà- operare per adeguarsi 
entro quindfci-gìòthi prodi* 
cendo un risparmio energeti
co di circa l'I,3% e la scelta e 
quella di abbassare di un 
grado e di diminuire di un'o
ra il riscaldamento nelle abi
tazioni Un provvedimento 
che appare tutto sommato li
mitato rispetto alle previsioni 
più drammatiche, ma che 
potrebbe essere- rivisto tra 

dieci giorni, dopo un'ulterio
re decisione dell'Aie sulla ba
se degli eventi 

Sulla questione intanto si è 
espresso anche il ministro 
dell'Ambiente del governo 
ombra Chicco Testa. Testa si 
è detto favorevole a provve
dimenti pio significativi, co
me potrebbero essere l'ab
bassamento a 120 chilometri 
orati della velocita Julia; au-
tc*trade e l'adozione delle 

:tir|^#ltenie su tuttoj torri-., 
tono nazionale Questi prov
vedimenti secondo Testa 
avrebbero il pregio «di inviare 
all'opinione pubblica un 
messaggio chiaro sin dall'ini
zio* e andrebbero presi sen
z'albo, senza attendere cioè 
«l'acutizzarsi della crisi». 

Per il petrolio 
rEuropa si affida 
ad Usa e Giappone 
a » ROMA. Il governo italiano 
concerterà insieme ai pari
ne» europei misure di conte
nimento della domanda dei 
prodotti energetici (in prati
ca, una stretta ai consumi) e 
il ricorso alle scorte di altri 
paesi In altre parole, la Cee 
busserà alle porte di Usa e 
Giappone per l'approvvigio
namento dei prodotti petroli
feri nel caso in cui la crisi del 
Golfo dovesse sfociare In un 
conflitto di lunga durata 

Queste le indicazioni, sca-
tunte ieri mattina da una riu
nione dei ministri economici, 
per «calmierare» i prevedibili 
aumenti dei prezzi intemazio
nali del greggio Sulla riunio
ne ha riferito il ministro del Bi
lancio Paolo Cirino Pomicino 
al termine delle numoni del 
Cipe e del Cipi Pomicino ha 
nbadito che non vi sono in 
Italia problemi per quanta ri
guarda l'approvvigionamento 
ed ha imputato il fenomeno 
dell accaparramento ad un 
•problema di carattere psico
logico» «Da quelle aree - ha 
aggiunto Pomicino - non pro
viene nulla del beni oggetto 
dell accaparramento mentre 
la produzione petrolifera del
le stesse aree non supera il 4% 
del mercato mondiale» Quin
di, verranno messe in piedi 
solo misure di contenimento 
concertate<con «ili attri paesi --

.europei 'ifl maniera tale da ' 
contrarrCdl prodótti petrollfe-
n e quindi giungere da cal
mieratole dei prezzi intema
zionali del petrolio Pomicino 
ha infine assicurato che nei 
prossimi giorni vi sarà un 
•monitoraggio continuo» da 
parte del ministero dell'Indu
stria e dei ministri finanziari 

sull'evoluzione dei prezzi 
Ma I Italia non è il solo pae

se che si prepara al peggio 
Tutti i paesi aderenti all'Agen
zia intemazionale per I ener
gia (Aie) stanno ormai met
tendo a punto i dettagli del 
piano di intervento predispo
sto dal «braccio» energetico 
dell'Ocse E anche chi non ne 
fa parte, come Francia. Fin
landia e Islanda hi aderito al 
dispositivo Per quanto riguar
da la Francia, in particolare, il 
contributo si tradurrà in un ri
sparmio quotidiano di 1 nini-
la barili Contrariamente agli 
altn paesi dell'Ali1, però, la 
Francia non attingerà alle 
propne riserve (pan a 100 
giorni di consumi),! 117 000 
banli al giorno rappresente
ranno li taglio programmato 
dei consumi correnti, secon
do un piano «in qu ittro punti» 
messo a punto la settimana 
scorsa dal ministero dell'In
dustria. Il piano d'emergenza 
francese sisviluppera in quat
tro tempi I) un appello al ci
vismo per ridurre i consumi 
personali (nspettc del umili 
di velocità e ri «caliamento a 
19 gradi), 2) eventuale ridu
zione della velociti da 130 a 
120 km l'ora, 3) (iroibizione 
di circolare la domenica ed 
eventuale chiusura di due 
giorni la settimana dei distri-

i* autori di benzina ciroolazio-
" ne alternata degli autoveicoli- "' • 
-4) razionamento del carbu

rante 

Entro un arco di tempo di 
tre-sei mesi tuttavia, la Fran
cia ntiene di poter accelerare 
anche la propria produzione 
energetica interna, preveden
do inoltre anche il ricorso alle 
fonti alternative 

Risoluzione della Direzione del Pei 
del 15 gennaio '91 sulla crisi del Golfo 

È ormai gravissimo il pericolo di guerra. A ciò si è 
giunti a causa della aggressione irachena al Ku
wait, della pervicacia con cui Baghdad ha rifiutato 
e continua a rifiutare ogni disponibilità a modifica
re il proprio atteggiamento 

Ma le chiavi della pace e della guerra non sono 
solo a Baghdad. Pur di fronte alia inaccettabile 
condotta irachena, la scelta se passare o meno la 
parola alle armi è interamente nelle mani della co
munità intemazionale. 

Se si è creata una situazione in cui sembra non 
esserci alternativa alla guerra, ciò è dovuto a errori 
di valutazione e di comportamento - ultimo, l'op
posizione statunitense al piano francese - che 
possono e devono essere corretti. 

L'obiettivo è e resta quello di restaurare la lega
titi» internazionale, di indurre l'Irak a ritirarsi dal 
Kuwait senza ricorrere alla guerra. Fin dall'inizio 
della crisi il Pei - anche nel sostenere le risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza dell'Orni sull'embargo e 
sulle misure volte a garantirlo - ha orientato su 
questo obiettivo la sua azione e le sue posizioni; 
cosi continua e continuerà a fare. 

Una guerra nel Golfo, oggi, nella concreta si
tuazione della regione e allo stato dei rapporti in
ternazionali, lungi dell'eliminare i motivi di crisi 
esistenti, li aggraverebbe tutti e ne ceerebbe di 
nuovi, avviando processi incontrollabili. Nelle con
dizioni date la via più saggia ed efficace da seguire 
e da sostenere è il mantenimento e la accentuazio
ne della pressione sull'lrak e la prosecuzione degli 
sforzi politici e diplomatici per Indurlo a ritirarsi dal 
Kuwait. 

C'è una alternativa alla guerra Si deve sempli

cemente scegliere, per raggiungere l'obiettivo del
la restaurazione della legalità intemazionale, di 
puntare sul tempo, sulla fermezza, sull'inaspri
mento delle misure di isolamento economico-po
litico e diplomatico deU'Irak anziché sull'impiego 
delle armi Parallelamente vanno assunte iniziative 
politiche volte ad affrontare positivamente i pro
blemi dell'area, a cominciare da quello palestine
se che resta drammaticamente cruciale, come di
mostra il nuovo barbaro eccidio contro i dirigenti 
dell'Olp. Ciò corrisponde innanzitutto a obiettive 
ed elementari esigenze di giustizia e di sicurezza, 
ma in tal modo si tolgono a Baghdad anche prete
sti per i suoi rifiuti e se ne accresce l'isolamento. 

Il 15 gennaio non deve dunque essere conside
rata data ultimativa che comporti l'attivazione di 
automatismi bellici. Va immediatamente definito 
l'Impegno a convorare una Conferenza intemazio
nale per li Medio Oriente, già auspicata, proposta e 
sostenuta dai paesi arabi, dalla Cee, dalt'Urss e, 
ancora negli ultimi giorni, dal Pontefice. La Confe
renza deve affrontare e dare soluzione alle que
stioni che sono alla base della instabilità della re
gione: la soddisfazione dei legittimi diritti del po
polo palestinese, i rapporti arabo-israeliani, la in
dipendenza e la sovranità del Ubano e il dintto alla 
sicurezza per tutti I popoli e gli Stati del Medio 
Oriente. 

Il Consiglio di sicurezza delI'Onu deve pro
muovere l'iniziativa della Conferenza; e deve ag
giornare e interpretare le precedenti risoluzioni, 
escludendo che - alla luce della situazione odier
na - tra i mezzi necessari cui far ricorso ci debbano 
essere quelli militari. Il governo italiano deve assu
mere le iniziative opportune e necessarie, nelle di

verse sedi, per nchtedere che il Consiglio di sicu
rezza decida sulla convocazione della Conferenza. 
Il governo italiano può e deve inoltre chiedere ai 
governi occidentali e in particolare al governo Usa 
di non passare all'uso delle armi, di cercare e la
sciare spazio e tempo per ulteriori iniziative politi
che e diplomatiche. 

È chiaro che, nella situazione che si sta determi
nando, nel momento in cui si passa dall'embargo 
alla possibile guerra, vengono meno le motivazio
ni su cui si basa la presenza del contingente italia
no nel Golfo 

Coerentemente e conseguentemente con quelle 
motivazioni i gruppi parlamentari dei Pei si oppor
ranno ad ogni richiesta che voglia prolungare la 
presenza di forze armate nel Golfo introducendo 
nuove motivazioni, tali da comportare la parteci
pazione ad atti di guerra. Grande è la preoccupa
zione fra gli italiani; generale e diffuso il rifiuto del
la guerra. Le tradizioni del nostro popolo, l'influen
za degli ideali della sinistra e del movimento ope
raio, il radicamento della coscienza e della espe
rienza religiosa, ravvivata e attualizzata dall'impe
gno del Pontefice e dell'episcopato, gli interessi 
stessi della nazione e delle forze sociali, tutto spin
ge alla ricerca, alla difesa, alla promozione della 
pace, alla affermazione ovunque del dintto inter
nazionale e dei diritti del popoli. 

Da tutto ciò deve trarre alimento e svilupparsi, in 
questo passaggio cruciale della vita dei popoli e 
delle persone, la più ampia, diffusa e prolungata 
iniziativa e mobilitazione per scongiurare la guer
ra, avventura senza ntomo. 

La Direziono del Pei 
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LA GUERRA 

L'avventura 
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Alla Difesa ripetono che i «preavvisi» sono di routine 
Fonti militari però rivelano che si estende l'allerta 
a personale medico e agli addetti ai missili e ai radar 
Pronti a volare in Turchia altri reparti dell'Aeronàutica? 

Classi'62-70, migliaia di «cartoline» 
Ma Annotti promette: «Non partiranno altri contingenti» 
Andreotti assicura: «Il nostro impegno nel Golfo non 
crescerà». Martelli sembra confermare. A poche ore 
dalla scadenza dell'ultimatum, governo e vertici mi
litari tentano di infondere tranquillità al paese. La 
Difesa insiste: i richiami a decine di migliaia di gio
vani sono pura routine. Eppure l'allerta riguarda in 
maggior m)suraper$pnale5anitario e addetti missili
stici e ali artiglieria contraerea. 

. .' - VITTORIO RAOONI 

M ROMA. Il contingente ita
liano net Còllo non crescerà. 
Basteranno gli F-104 e i Torna
do dell'Aeronautica, e le unità 
della Marina militare (circa 
1500 uomini in totale), per 
confermare la •fedeltà» del no
stro governo ai deliberati del- • 
l'Orni. Questo è quanto ha pro
messo U presidente del Consi
glio Giulio.Andreotti. durante : 
la riunione di ieri della Direzio
ne democristiana, llsuovice.il 
socialista Claudio Martelli, da 
via del .Cono taceva eco: l'Ita
lia cqncorterà, -con le fojze&ià, 
imp«i(U»te.,,a ripristinaire laTe-, 
galità internazionale. 

•Tfanquillita», è la paróla 

d'ordine. E 1 vertici militari, 
sconcertali dalla corsa all' ac
caparramento del generi di 
Prima necessita, e pressati dal-
inquietudine crescente di mi

gliala di giovani, vi si attengo
no senza deroghe. 

Ieri un generale dello stali 
del ministro della Dilesa Ro
gnoni ha accettato di "Chiarire 
definitivamente», ma in torma 

' anonima, il giallo delle cartoli
ne-richiamo che in queste set-

- limane stanno raggiungendo 
, gli ex militari in congedo. La 

tesi.fc sempre..qu«lla: si tratta di 
.•routine», «stiamo adeguando 
gli organici, come ogni anno in 
gennaio e febbraio, al piano 

nazionale di mobilitazione». 
A grandi linee, si tratta di 

questo: siccome le unità del 
nostro esercito in tempo di pa
ce sono «sotto organico», ogni 
anno vengono "integrate- sulla 
carta, fino a raggiungere gli ef
fettivi necessari nel caso di 
un'emergenza. Gran parte dei 
giovani sanno già, al momento 
del congedo, dove dovranno 
recarsi se fosse necessaria la 
mobilitazione: alla fine della 
naia, infatti, hanno già in tasca 
la cartolina con le istruzioni. 
Ma una certa aliquota di perso
ne non riceve l'avviso, e con
fluisce in una sorta di -tondo» 
che i distretti militari distribui
scono poi, anno per anno, a 
compensare gli organici delle 

unità che hanno bisogno di 
uomini. Una compensazione, 
anche questa, del tutto teorica, 
ma destinata a diventate ope
rante nel caso la mobilitazione 

. scattasse per un'emergenza o 
,. unagucrra. ..•• •• 
' • L'afilusso di cartoline che -

sta creando allarme (-e che 
continuerà anche il mese pros
simo», dice il consigliere di Ro- ' 
gnoni) fa pane dunque di que-

. sta operazione. I «preavvisi », 
oggi come oggi,' arrivano alle 
classi comprese tra II 1962 e il 
.1970. Se cartoline arrivassero. • 

; per fate un esempio, a giovani 
del 1955. sarebbe a causa di 

> «errori materiali». L'alto ufficia-
• le non sa (o non vuol dire) ' 
> quanti siano gli avvisi finora 

spediti. Accenna che il solo di
stretto militare di Roma ne ha 
inviati circa 800.1 distretti mili
tari sono in tutto 62. Siamo 
quindi nell'ordine di decine di 
migliaia di cartoline-precetto. 

:' Fin qui la versione della Di
fesa, che si ostina a negare un 
fenomeno segnalato da più 
parti: il fatto, cioè, che stavolta 
i richiami si stiano concentran
do su particolari «specialità»: 
«Non è vero che le cartoline 
siano "mirate" - è la replica -. 
C'è di tutto: autisti, trasmettito
ri, fucilieri, cairisti...». identica 
contestazione colpisce la dif
fusa psicosi che il conflitto 
possa estendersi fino a coin
volgere largamente l'Italia: 
•Un'Ipotesi del genere - è la ri-

Gitani, col ^preavviso» in mano 
si precipitano al distretto 
«Ho moglie e un bimbo di 6 mesi...» 
Ma ci sono pure i «volontari» 

I «richiamati» 
già in filai ''^Mii' 

Con i soldati di leva «richiamati», davanti al distret
to militare di Roma, in viale delle Milizie. Paura, 
angoscia, incredulità: «Ma davvero dovremo parti
re?». «E quando?». Interrogativi inquieti che trova
no solo risposte ufficiali: «State calmi, non c'è pe
ricolo». Intanto, telefonano «decine di volontari: 
«Arruolateci, vogliamo andare a combattere nel 
Gólfo». 

FABRIZIO RONCONI 

• i ROMA. Intanto: è come 
in certi film sul Vietnam. Ra
gazzi con una cartolina in 
mano. La guerra negli occhi. 
La paura addosso. 1 «richia
mati» arrivano in viale delle 

'Milizie e trovano il portone 
del distretto militate spalan-

.' cato. Questo £ il posto: ma 
davvero dobbiamo partire? 
Dove ci mandate? E quando? 
E poi: ci sarà pericolo? UHI-

«r V>. «f* , 

ciò informazioni, terza stan
za a sinistra, sportello nume
ro 1. Vanno a vedere se l'in
cubo ha qualche risposta. 
. Trovano un tenentino. Pu

re simpatico. «Calma, quello 
che avete ricevuto è solo un 
preavviso. Vi è stato spiegato 
dove vi dovrete trovare se do
vesse davvero scoppiare la 
guerra». Li avvertiranno con 
un manifesto affisso nelle 
strade di ogni città. Lo legge
ranno sui giornali, lo senti
ranno alla radio. «Ora sapete' 
in quale caserma ' dovrete 
presentarvi, conoscete il no
me del vostro battaglione di 
appartenenza». E' una cosa 
seria. 

/ Improvvisamente, a questi 
ragazzi, la vita ha cominciato 
a scricchiolare. Il tenentino li-
vede arretrare increduli verso 
l'uscita del distretta Ora, 
questa storia della guerra, di
venta un fatto personale: più 
disperato, più.veloce, più ir-... 
riparabile. • 

«E adesso?». Fa il meccani
co in un'officina del Casiiino, 
ha ventisette anni. S'è sposa-

' to un anno fa. La moglie, Ca- " 
. ferina, non lavonvManno un 

bambino di sei .mesi: Marco. 
«E adesso; se questi mi fanno ' 
partire? M'hanno ordinato di V 
non lasciare Roma. Ma per
chè? Allora il rischio c'è, è 
grosso...». Gli rotola via tutto. 

«Perderei il posto. In officina 
c'è bisogno di gente, mi so-
stitulrebbero...E poi, come li 
campo una moglie e un figlio 
se vado a combattere?». Dice: 
a combattere. Che schifo di 
verbo. «Da piccolo leggevo 
giornaletti di guerra. Avrò let
to migliaia di "Super eroica", 
mi piacevano le storie con i 
marines americani. Cosi, 
chiesi di.fare il servizio milita
re; con T paracadutisti. Che 
imbecille...». Se ne va. «No, 
rilente nome, magari si ar
rabbiano... meglio di no». -

Entrano ed escono, i «ri
chiamati». Tre minUti di spie
gazioni per capire. Tornano 
sul marciapiede di viale delle 

sposta - non è alle viste. Qua
lora il Parlamento dovesse de
liberare uno stato di guerra, 
potremmo sopperire con le 

. forze già a disposizione, maga
ri integrando una unità che si 
decidesse di inviare nel Golfo 
con elementi di altre unità affi
ni». " 

Resta il fatto - confermato 
da fonti inteme a reparti milita
ri-che quest'anno l'entità dei 
richiami sarebbe anomala e 
superiore al passato. E che al
cune specialità sarebbero de
cisamente sovrallertate. Fra 
queste, il personale medico e 
: paramedico, gli specialisti del
le unità missilistiche, radaristi
che e antiaeree, e quelli adibiti 
al cosiddetto Nbc, l'ambito 
cioè della guerra nucleare, chi
mica e batteriologica. Alcu.ii 
reparti dell'Aeronautica sareb
bero già in preallarme per un 
ulteriore rischieramento in 
Turchia (Il possibile fronte Na-

' to di un conflitto). Da fonti lo
cali del Friuli Venezia Giulia 
giunge la notizia che sono in 
preallarme le unità dell'arti
glieria missilistica «Hawk», e . 
anche i cosiddetti «battaglioni 

Marinai della «Libeccio» • 
mentre osservano' 
le armi in dotazione • 

Milizie scuotendo la testa. 
Questo, poi, non è più 

nemmeno un ragazzo. «Ho 
trentatrè anni». Corpo, d'ap-

' partenenza? «Carrista assal
tatore». Pessimo. «SI, pessi
mo: m'hanno spiegato che 

- stanno chiamando i corpi 
specializzati: pati', carristi, 
marinai; aviehfi!'p6i'l lagu
nari-. Dicono che, 1.lagunari 

ìson già stati richiamati tutti». 
Ha trentatrè anni e un con
corso vinto da meno di un 
anno: «Lavoro alle Poste, non 
mi lamento». Si avvicina alla 
fidanzata. Lei lo bacia, poi gli 
fa: «Allora?». E lui: «Un casino, 
devo tenermi pronto». 
; Tenersi pronti Tutto qua. 
•Poco più di una routine», 
spiegano all'ufficio informa
zioni. Ma chi ci crede? Esco
no e vanno via con i loro 
pensieri. Quello che deve 
consegnare la tesi all'univer
sità: «Ho appuntamento con 
il professore. Che;faccio?». 
Quello che deve sposarsi: 
•Ho prenotato tutto, «peria
mo "{>eiift..«tfl5perare, in fon
do non hanno altra da fare. 
Possono solo sperare più de
gli altri. E a tutti, una doman

di mobilitazione», quelli che 
presiedono all'approvvigiona
mento di indumenti e armi nel 
caso di massicci reclutamenti. 

Insomma, dietro le smentite 
' ufficiali c'è un fermento che è 
difficile leggere con chiarezza. 
In ambienti militari si ipotizza 
che il gran numero di «richia
mi» potrebbe essere prodotto 
dalla necessità di «rimpiazza
re» sul suolo nazionale le unità 
che si dovesse decidere di in
viare nel Golfo. Ed è chiaro che 
se si impegnasse laggiù, per 
esempio, una brigata dell'eser
cito, l'obbligo riguarderebbe 
tutti: professionisti e militari di 
leva. 

L'ombra di una possibile 
partenza, al momento, sembra 
pesare su un numero molto li
mitato di giovani di leva. E alla 
Difesa si sdrammatizza anche 
l'ipotesi di una guerra su larga 
scala: «Anche in quel caso - si 
dice - le nostre strutture sono 
tali che fra Esercito, Marina e 

. Aeronautica non potremmo 
utilizzare più del dieci percen
to dei richiamabili». Ma fa. 
grosso modo, trecentomHa 
persone. Un'ipotesi remota, 
ma una cifra spaventosa. 

da.resta dentro: «Ma perchè 
. proprio k>?>. Come li hanno 

scelti? Quali elènchi sono 
stati utilizzati? In quale elen
co eira il toro nome? «lo non 

' lo so come hanno fatto a sce
gliere. M'han detto che è sta-

. ta una cosa fatta in fretta», di-
ceuftgiovanotta 

Escono ed é difficile de-
.' scrivere corsie sono.. Ma è fa
cile dire come non sono più: 

... non hanno.più sonisi, non 
. hanno più tranquillità. U 
' dentro, nel distretto, cercano 
di tranquillizzarti, quel tenen
tino è una persona cortese. 
Pero, insomma, la parola 
•guerra» è costretto a usarla 
comunque con questi ragaz
zi. 

Guèrra, paura, golfo. E'un 
lessico che mette i brividi. Ma 
non a tutti. Al distretto di via
le delle Milizie, arrivano tele
fonate di gente che vuol par
tire. Volontari che vogliono 

•; essere ,•arruolati. «Noi non 
sappiamo cosa rispondere: 
una cosa del genere non ci 
era mal successa». 
Mai successa. Perchè non 
c'era mai stata una guerra. -

contro 
Sipiange davanti 
Cresce l'assalto ai supermercati in tutta Italia. In pro
vincia di Caserta per calmare la (olla sono dovuti in
tervenire polizia e carabinieri. «È la corsa ingiustifi
cata all'accaparramento che svuota i banchi», dico
no i responsabili delle catene alimentari. Episodi 
speculativi: 4mila lire per un chilo di zucchero. Ini
ziata anche la corsa al denaro contante da parte dei 
pìccoli risparmiatori. _ . , 

CARLO FIORINI 

tm ROMA. C'è chi si è azzuf
falo per conquistare l'ultimo 
litro crollo e anche chi è scop-. 
piatein lacrime quando si è 
trovato davanti allò scaffale 
vuoto. La psicosi dilaga e a 
nulla sembrano , servire le 
spiegazioni dei responsabili 
delle grandi catenedi distribu
zione che continuano a ripe
tere che la paura della «fame 
di, guerra» è completamente 
lucri luogo. Anzi..se i banchi 
dei supermercati sono deserti 
la colpa è proprio del ritmo 
frenetico con II quale la gente 
sta riempiendo le* buste della 
spesa. Per regolare il flusso 
davanti a diversi supermercati 
in provincia di Caserta, sono, 
dovuti intervenire polizia e ca- ' 
rabinleri. E la paura ha inizia-, 
to a farsi sentire anche in altri 
settori: le banche, ad esem
pio. Secondo l'Associazione 
di, difesa degli utenti bancari, 
tra l -piccoli risparmiatori sa

rebbe iniziata la corsa al con
tante. «Da una prima Indagine 
che abbiamo svolto a Napoli, 

' Palermo. Roma, Milano e Fi-
: renze. - ha detto ieri Elio Lan-
, nutti, presidente dell'associa
zione - si registrano compor-

; lamenti anomali del rispar
miatori». Nella capitale non 
pochi orefici di Campo dei 
Fiori ieri spiegavano ai clienti 
che oggi non avrebbero ven
duto, che era meglio compra
re subito e concludere un af-

' fare prima che il prezzo del
l'oro aumenti. Ma per ora le 

; oreficerie non sono state coin
volte dalla psicosi.collettiva 

' che ha svuotato i supermerca
ti. Ieri una donna romana che 
era andata a (are la spesa alla 
Sma di viale Marconi è scop
piata in lacrime di fronte ai 
banchi vuoti. «Alla televisione 
dicono che zucchero e pasta 
non finiranno, ma intanto ec
co che lo zucchero non si tro
va, - diceva ieri mattina una 

signora accompagnata dal fi
glio in un supermercato G$ 
della capitale - allora visto 
che la spesa devo farla meglio . 
essere previdenti». Nonostan
te gli appelli di distributori, • 
sindacati, associazioni dei : 
consumatori ed enti locali, la . 
gente continua a svuotare i . 
grandi magazzini. Cosi, la vi
sta dei banchi vuoti, l'affolla
mento di carrelli e il conto alla 
rovescia per lo scoccare del
l'ultimatum, hanno provocato— 

tra la gente una spinta inarre
stabile all'acquisto, A Bologna 
ieri i banchi dei grandi magaz
zini alimentari sono stati lette- ' 
Talmente presi d'assalto e I di
rigenti della Coop si sono riu- * 
niti per studiare;come farfron- • 
le all'emergenza., «Oggi in 
mezz'ora, nella nostra catena . 
alimentare, gli acquisti sono 
cresciuti del 140% rispetto alla 
media, - dicono i responsabili 
della Coop - e sono raddop
piati gli acquirenti. Ma se i 

banchi sono vuoti dipende 
soltanto da fattori organizzati
vi di negozi; e supermercati 
che faticano a reggere l'ingiu
stificata corsa agli acquisti».' 
Ieri i responsabili della catena 
Gs parlavano addirittura di un 
aumenlodel400%pexpcodot-
ti come il tonno, lo zuccheroe, 
la pasta, A Roma l'ammini
strazione comunale ha istitui
to un numero telefonico, il 
67103264, al quale i cittadini 
potranno rivolgersi per segna- -

lare te carenze di merci e per
mettere quindi interventi anti
speculativi. E contro le possi-

: bili manovre sui prezzi ieri il 
Comitato di difesa dei consu
matori ha rivòlto un appello 
per evitare l'accaparramento 
che «diventa un'arma per pro
vocare un ingiustificato au
mento dei prezzi». A Napoli 
per esempio sono già stati se
gnalati casi in cui un chilo di 
zucchero è stato venduto a 
quattromila lire. A pochi chi

lometri da Nizza, nel com
plesso Auchan che sorge sul
l'autostrada che collega l'Ita
lia con la Francia, è stato pre
so d'assalto anche il reparto 
che vende armi a qualsiasi 
compratore senza alcuna for
malità se non la presentazio
ne della carta d'identità. Tre
centomila lire per una pistola, 
poco più per un fucile. E se
condo i commessi del grande 
magazzino molti degli acqui
renti erano italiani. 

Sorveglianza straordinaria 
per ambasciate e aeroporti 
Le divisioni nel mondo arabo 
disorientano gli esperti 

Terrorismo: 
ogni «obiettivo» 
è possibile 
Aeroporti, ambasciate, stazioni ferroviarie. Possibili 
obiettivi di attentati intomo ai quali è staila rafforzata 
la vigilanza. Ma questa volta l'azione degli uomini 
dell'antiterrorismo è ancora più complicata. Il fron
te arabo è diviso: difficile quindi prevedere come si 
schiereranno i diversi gruppi estremisti e quali po
trebbero essere le loro potenziali vittime. Smentito 
l'impiego di reparti dell'esercito. 

GIANNI CIPRIANI 
M ROMA. «Mai come questa 
volta, la situazione è complica
ta e difficile da decifrare». Po
che battute, per spiegare che 
l'attività dei funzionari dell'an
titerrorismo è frenetica. Segna
lazioni, «informatrve» dei servi
zi, elenchi di nomi da control
lare e una cinquantina di 
•estremisti» stranieri da pedi
nare. Tutto questo mentre la 
divisione del mondo arabo, 
che si ripercuote anche sui 
gruppi estremisti, non consen
te diipotizzare con un margine 
di attendibilità cosa accadrà, 
chi entrerà in azione e. soprat
tutto, se gli obiettivi saranno 
occidentali o arabi Dipenderà 
dall'evoluzione della crisi, da 
chi attaccherà per primo (nel
la malaugurata ipotesi che ci 
sia un attacco) e se Israele sa
rà, o meno, coinvolta. Di sicu
ro c'è solo che nessuno si fida 
delle rassicurazioni di George 
Habbas, il leader di uno dei 
gruppi minoritari dell'Olp che 
ancora teorizza la possibilità di 
ricorrere al terrorismo e che ha 
sostenuto che l'Italia non sarà 
colpita. 0 •preallarme», dun
que, continua. «La verità è che 
stiamo seguendo costante
mente l'evoluzione della crisi 
del Golfo - spiega un esperto 
del Viminale - è difficilissimo 
prevedere quali schieramenti 
si formeranno e, di conseguen
za, quali saranno i possibili 
obiettivi di azioni terroristiche. 
L'unica cosa da fare è rafforza
re l'attività di vigilanza, aumen
tando i controlli sia negli •ero-
porti,, nelle stazioni e davanti 
alle ambasciate, tutti luoghi ad 
alto rischio, sia in altre situa
zioni, che è meglio non speci
ficare». 

In questi giorni i funzionari 
dell'antiterrorismo hanno stu
diato con attenzione tutte le 
tecniche usate negli ultimi an
ni negli attentati dagli estremi
sti arabi. Proprio per questo so
no stati considerati ad «alto ri
schio» gli aeroporti, le amba
sciate, le sinagoghe, le sedi di 
linee aeree, le stazioni, con 
particolare attenzione per i po
sti frequentati dai cittadini o 
militari statunitensi. «Ma pro
prio il f ano che questi posti sia
no da tempo controllati con at
tenzione - spiegano alcuni 
funzionari - può far ipotizzare 
che. nell'evenualità di un'azio
ne, potrebbe essere scelto un 
obiettivo 'neutro' e quindi im

prevedibile. Mei sono ipotesi. 
Non vorremmo che si creasse 
panico ingiustificato e una 
paura indiscriminata degli at
tentati». Insomma la possibilità 
di un'azione esiste. Ma il peri
colo, almeno in questa fase, è 
molto più ipotetico che reale. 
Proprio per quinto, contraria
mente a quanto era stato det
to, nelle attività preventive, per . 
il momento, non è previsto 
l'impiego di reparti dell'eserci
to. 

Ma la maggiore preoccupa
zione è tuttora rappresentata 
dagli schieramenti trasversali 
che attualmente dividono il 
mondo arabo. 'Prendiamo gli 
hezbollah - spiega un funzio
nario - loro ultimamente ci 
hanno dato le maggiori prece- , 
cupazkmi. Sono filo-iraniani e 
quindi, in teoriti. nemici o co
munque non amici di Bagh
dad. E se. ipoteticamente. 
Israele dovesse attaccare II-
rak? Si schiererebbero con 

. Saddam?». C'è poi il problema 
dei gruppi che hanno trovato ' 
protezione in Siria che, attual
mente, ha le su<; truppe schie
rate a fianco d<!gli americani. 
Che faranno? Se dovessero en
trare in azione colpirebbero 
obiettivi occidentali, cioè degli : 
alleati attuali di Assad, oppure 
rivolgerebbero le armi contro ' 
altri arabi? Molto dipenderà 
proprio da quanto accadrà in 

.. Medio Oriente nelle prossime 
" ore. «L'assassini» dei due diri

genti dell'Olp - spiegano an-
'.' cora all'antiterrorismo - è un 
! segnale allarmante e dimostra 
'che gli obiettivi possibili pò-

: trebberò essere sia arabi che 
occidentali». A questo si ag
giunge il problema dei control
li Per quanto accurati, si am-

> mette al ministero degli Interni, 
è notevole la possibilità di in
gressi clandestini, anche di ter
roristi. 

Intanto, verso la mezzanotte 
di ieri, due bottiglie incendia
rie, delle quali una sola è 
esplosa, sono state lanciate 
contro la sede della compa
gnia aerea statunitense «Pan-
Am», in via Arsenale a Torino. 
Per buttare le «Molotov» gli sco
nosciuti hanno rotto un vetro 
con una mazza ferrata, che è 
stata ritrovata sul posto dai ca
rabinieri e dai vigili del fuoco. 
Al momento non sono giunte 
rivendicazioni 

Isola della Maddalena: 
le famiglie statunitensi 
pronte a nascondersi 

• • CAGLIARI. All'efficiente 
servizio pubbliche relazioni 
del comando americano di La 
Maddalena, dove sono stan
ziati i sommergibili nucleari a 
•stelle e strisce», bastano pochi 
minuti per replicare alle do
mande del cronista. Una rapi
da consultazione con gli alti 
gradi e poi l'attesa risposta. 
•Nessun piano di evacuazione 
è previsto nei prossimi giorni, 
per ta popolazione civile ame
ricana, e non è segnalato nes
sun stato d'allarme, solo nor
male routine». Risposte ovvie, 
che non rassicurano, tuttavia, 
le migliaia di maddalenini che 
lunedi sera e ieri mattina han
no sfilato lungo le vie dell'isola 
gridando «no alla guerra». La 
Maddalena e l'arcipelago, abi
tuati da un ventennio all'appa
rizione improvvisa degli «hun-
ter killer», i sottomarini caccia
tori di sommergibili avversari 
armati di missili nucleari, non 
si rassegnano ad una tranquil
la vigilia di paura. 

Segnali che qualcosa, nel di
spositivo statunitense, in que
ste ore stia succedendo giun
gono da più parti, ma sono so
lo voci Oltre alla partenzadet-
la nave-appoggio, la Orion, 
non si segnalano altre «visibili» 
iniziative. Si parla di un piano 
di allontanamento, termine 
tecnico •diradamento», dei pa
renti dei militari statunitensi 
dalla Maddalena. La destina
zione non sarebbe Roma, in 
quanto costituirebbero un nu

cleo facilmente identificabile, 
ma la Sardegna stessa: in prati
ca una dispersione di alcune 
centinaia di perone nei tanti 
alberghi delie coste sarde, a 
piccoli gruppi, e per periodi li
mitati. Dalla prefettura di Sas
sari non giunge conferma di 
una richiesta di coinvolgimen
to degli uffici d<H governo in 
operazioni del genere, anche 

: se c'è da registxtire una visita. 
" protrattasi per tutta la mattina

ta, di ufficiali americani pro
prio a Sassari, fiuino concor
dato con qualcuno eventuali 
piani di emergenza? Dal co-

. mando militare marittimo au
tonomo, prima 'li chiudere i 
microfoni e delegare al Gabi
netto del ministrc> della Difesa i 
rapporti con la stampa, si con
ferma che «il comandante 
americano, ha accolto di buon 
grado, e del resto vi stava prov
vedendo, il nostro consiglio 
precauzionale di allontanare 
la nave appoggio per un po' di 
tempo, per dilatare un obietti
vo pagante'. Eufemismo per 
definire la base, e l'isola dun
que, possibile mirino di impro
babili, vista la col locazione, at
tacchi terroristici. 

Anche per il personale civile 
presente nell'arsenale italiano 
è tempo di emergenze. Poche 
ore fa è terminata una riunione 
che dovrebbe confermare l'in
tenzione, da parte italiana, di 
chiudere l'accesso dell'arsena
le ai mille lavoratori civili fin da 
questa manina. Vacanze gra
tuite, ma nessuno ne gioisce. 

l'Unità 
Mercoledì 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

In giro per le strade di Roma, sul metrò, nei bar 
! Un silenzio di ghiaccio, code ai confessionali di San Pietro 

«La vita di un uomo vale più di mille barili di petrolio» 
Alla Camera: «La gente da fuori telefona per dire5.. » 

Ora X, le tante facce della paura 
Così, dal mercato al Palazzo, la capitale vive l'attesa 
La paura è dentro, cresce dopo ogni telegiornale. La 
grande Roma si chiude nel silenzio. Si riempiono le 
chiese, ed in San Pietro ci sono le file davanti ai con
fessionali. «Un uomo vale più di tutto il petrolio del 
mondo». «Lavoro tanto, ma sto bene. Perché adesso 
deve cambiare tutto?». Parlano ragazzi.donne ed 
uomini della capitale, trovati al mercato, in metrò, 
in Vaticano. «Verrà la fine di questo incubo7». 

JINNIR MIOTTI 
W» ROMA. Com'è bella Ro
ma, in questo martedì IS gen
naio 1991, giorno della paura. 
Non sembra nemmeno inver
no, ed un vento appena fresco 
mantiene azzurro il cielo. Il 
mondo trema, e nella capitale 
la paura sì trasforma in silen
zio- un silenzio strano, quasi 
agghiacciante Basta entrare in 
un mercato. In un bar. girare 
per una strada si capisce subi
to che tutti hanno lo stesso 
pensiero in testa, che hanno 
fretta di tornare a casa per po
tersi confidare con qualcuno. 
No, non 6 come «le altre volte» 
Roma capitale. Roma che ne 
ha visto di tutti » colori. Roma 
scafala ed irridente, stavolta è 
diversa: la paura è dentro le 
ossa, raggela il cuore. 

Mercato di piazza Vittorio. 
Saltellano i galli «veri ruspanti» 
legati con una zampa alle cas
sette. Le spigole costano 
12.000 lire U chilogrammo, i 
•tarocchi speciali» 1,500 lire-
Qualche turista giapponese fu
ma Il «mercato caraneristico». 
Anna « della classe 1933. «Non 
ho più paura per me. ma per i 
miei nipoti, i miei figli- L'altra 

guerra ha portato bombarda
menti, fame e tanta paura Mio 
padre era contro i fascisti, e se 
tardava mezz'ora mia madre 
lo vedeva già morto. Adesso 
mi rifiuto di pensare che possa 
tornare una guerra, proprio 
non riesco a metterci la testa, 
mi spaventa solo parlarne Ma 
e da stamattina che non faccio 
altro» Ci sono cartelli scritti in 
rosso, dal «Pei Esquilino» «Mai 
più guerre». -Fuori la guerra 
dalla storia». 

Primo ha 55 anni, vende for
maggi. «Tutti hanno delle ra
gioni, ma debbono mettersi at
torno ad un tavolo a discutere, 
ed a pensare alle donne, ai fi
gli, e non a S o 50 pozzi di pe
trolio. Ma questi sono valori 
umani, che non contano più 
nulla. Ed allora andiamo tutti 
al macello Cos'era la guerra? 
Un etto di pane al giorno, duro 
come pietra e nero come il 
carbone, e tutti zitti». Mirella e 
Mario stanno smontando II 
banco. «Abbiamo tre figli ma
schi, « nessuna intenzione di 
darli alla patria. Ma come si 
può buttare tutto all'aria, ades
so che stiamo cosi bene, an

che se lavoriamo dodici ore al 
giorno' Durante la guerra era
vamo a San Lorenzo, vivevamo 
proprio come hanno fatto ve
dere in televisione, nella "Sto
ria" di Elsa Morante» Sotto un 
portico, una sene di manifesti 
azzurri della Oc. «La guerra è 
un'avventura senza ritorno 
Giovanni Paolo IN 

Una lunga scala mobile por
ta ai binari del metrò Dove le 
luci finiscono inizia la gallena 
che porta II treno sotto la città 
«Per me la guerra - dice Mar
zio. 19 anni, studente alla Sa
pienza - 6 come quella gallo
na, tutta buia. Ma faccio di tut
to per non pensarci, fin che ci 
riesco». 

Piazza di San Pietro C'è an
cora il grande presepe, con i 
pastori ed I magi II Natale è or
mai un ricordo, ed adesso II 
Bambino non e più nella culla, 
ma in braccio alla madre. La 
cappella dove « si entra solo 
per pregare» è piena di gente 
Altri sono già in attesa dei ve
spri e della benedizione. «An
che tutte le altre chiese - dice 
un prete davanti alla basilica -
sono colme di gente La gente 
si mette nelle mani di Dio. che 
altro può fare''Gli uomini sono 
egoisti Hussein ha invaso il 
Kuwait e se ne deve andare, 
ma anche Israele, la Sina, gli 
americani hanno invaso altri 
paesi, e se ne debbono anda
re lo sono vecchio, ho già sen
tito parlare di "guerra • lam
po", quella che poi è durata 
cinque anni. Vanno a sbudel
larsi per il petrolio, questa la 
verità Gli americani hanno 
preparato 16.099 sacchi dove 

mettere i morti "non vi lasce
remo nel deserto", hanno pro
messo ai loro soldati Ma non 
sanno che la vita di un uomo 
vale più di tutto il petrolio?». 
C'è la fila anche davanti ai 
confessionali, con sacerdoti 
che parlano le lingue più diver
se «Dio si serve delle cose del 
mondo per toccare il cuore de
gli uomini», dice un prete spa
gnolo. 

Via Fratina, accanto a piaz
za di Spagna. «I nostri clienti -
dice Maria, commessa In ca
miceria • non parlano di guer
ra Ma noi non pensiamo ad 
altro Sono arrivata nel pome
riggio, e tutte le mie colleghe 
mi hanno bloccato- "che è 
successo'", "che cosa hanno 
detto I telegiornali'". Mio mari
to ha detto che non devo più 
prendere il metrò, cosi como
do Ha paura di attentati. "Devi 
prendere l'autobus anche se fa 
un giro più lungo"». In una 
stradina c'è un manifesto, fir
mato con la sola falce e mar
tello «De Micheli*, Agnelli. An-
dreotti, nel golfo andateci voi». 

Trinità dei Monti. Donatella 
e Fabio, assieme ad altri ragaz
zi, sono arrivati dagli Abruzzi. 
«Non riusciamo davvero ad im
maginare cosa sarà la terza 
guerra mondiale. £ una guerra 
del lutto sbagliata, bisognava 
continuare a trattare. Ad un 
nostro amico è. arrivata la car
tolina lui non ha ancora fatto 
Il militare, non ha mai visto 
un'arma. Li vogliono usare co
me carne al macello? Ma come 
si fa a pensare alla guerra? Noi 
slamo qui in gita scolastica, 
siamo abituati ad andare a 

scuola, tornare a casa, vivere 
come si è sempre vissuto Deve 
cambiare davvero tutto'». 

Nadia è romana, ha appena 
14 anni. «Ho pensato una fra
se, giuro che è mia morire non 
è un peccato, è un peccato 
non vivere». «La guerra è spa
ventosa, come fai a pensare 
che tutto questo può cambia
re?», dice Barbara, anche lei 
qualtordicene, ed indica il tra
monto oltre la piazza. Accanto 
a loro c'è Antonio, 18 anni, ar
rivato da Taranto «lo non vo
glio pensarci, mi verrebbe l'an
goscia. Ma sto per entrare nei 
carabinieri, e se la patna deve 
essere aiutata, sono pronto a 
partire». 

Piazza Montecitorio I depu
tati stanno per entrare in aula 
«C'è un'atmosfera elettrica - di
ce Francesco Forleo • e c'è al
larme. £ la pnroa volta che non 
sento parlare di calcio. Ma io 
ho ancora la speranza che 
qualcosa possa cambiare al
l'ultimo momento». «Quando 
telefoniamo a casa • spiega 
Gianni Cervetti -ci partano del
la cartolina che è amvata al fi
glio dell'amico, ci chiedono 
cosa significa un improvviso 
trasferimento di un altro che è 
militare di leva. Noi non lasce
remo nulla di intentato». «Mi 
ostino a pensare • dice Anna 
Sanna. del Pei - che la ragione 
stia davvero dalla parte della 

pace, la ragione e non solo il 
cuore La guenra è una grande 
follia che può portarci ali auto
distruzione». «Provo angoscia • 
dice Maria Eletta Martini, della 
De • ma ho sempre speranza o, 
meglio, la forza della dispera
zione. C'è ovunque una gran
de aspirazione di pace che 
non può essere delusa». 

In un bar vicino una radio 
trasmette una vecchia canzo
ne di Fabrizio De André Ci so
no una decina di persone, e 
nessuno parla «Se arrivasse 
"quella" notizia, se si dicesse 
che l'incubo è passato, torne
rebbe il sorriso» Anche il cielo 
adesso t scuro E iniziata la 
notte più lunga. 

In quel 1939 la macabra vigflia 
tra lacrime, canzonette e «." * 
Malinconia di quei ricordi terribili e tragici del giu
gno 1940 quando «Lui», dal balcone di Palazzo Ve
nezia, urla: «Popolo italiano corri alle armi. Vincere 
e vinceremo». E un caldo infernale, le piazze sono 
piene di gente che urla: «Guerra, guerra». I congelati 
della prima, quella «grande», mondiale, i mutilati, le 
vedove, ascoltano alla radio e le lacrime scendono 
irrefrenabili. Si va di nuovo a morire. 

«VLADIMIRO H T T Ì M I L U 

••ROMA. Si. le canzoni sono 
quelle rimaste, più di ogni altra 
cosa, nella memoria collettiva 
di chi ha qualche «anno in più 
del normale». Quei motiveltl, 
collegati a momenti tragici e 
terribili dell'Italia IMO. sono 
stati persino insegnati al figli e 
ai nipoti chissà mai per quale 
motivo Erano piuttosto scioc
chi e vacui, ma facevano so
gnare. Facevano sognare so
prattutto l'Italia della povera 
gente. l'Italia qualunque che 
non aveva alcuna voglia di gi
rare in camicia nera o invocare 
la guerra «come igiene del 
mondo». Dai microfoni del-
l'Eiar (la Rai dell'epoca) usci
vano le musiche di Barzizza e 
di Angelini e le voci del Trio 
Lescano. di Ernesto Bonino e 
Rabagliati. Beniamino Gigli 
cantava «Mamma» e tutti fi

schiettavano «Se potessi avere 
mille lire al mese». «O dolce 
Vienna». «Tornerai» o «Abbassa 
la tua radio per favore- Wanda 
Osiris, invece, aveva già co
mincialo a «scendere le scale» 

Passano le generazioni ma 
pare, ogni volta, che non cam
bi nulla Quasi che l'uomo non 
sia riuscito ad imparare qual
cosa dalle tragedie del passa
to La guerra bussa alle porte e 
tornano immagini, rumori, 
suoni da incubo. Oggi dagli 
schermi televisivi e allora solo 
dalla radio. Si risente parlare di 
•accaparramento», si vedono 
le foto e le riprese Tv con aerei 
veloci come la luce che divora
no il cielo. E giù, tra la polvere 
del deserto, come nel 1940 tra 
le sabbie tunisine, algerine, li
biche, macchine da guerra sfi
lano Impressionanti, seguite 
dai soldati vestiti, oggi, come 

mostri dei canoni animati 
giapponesi E ancora si vedo
no le esercitazioni con le ma
schere antigas, si sentono le si
rene d'allarme che sibilano. E 
poi. i bambini delle scuole che 
corrono, le donne con nastri di 
carta gommata che «saldano» 
le finestre per tenere fuori i gas 
letali Visto, già visto, già dato, 
già sofferto Già sentite le frasi 
del tipo «Daremo il nostro san
gue per la patria» o «per lui sla
mo pronti a morire». Possibile? 
Siamo andati sulla Luna, Il 
mondo ha fatto passi da gigan
te, il «villaggio globale» non ha 
più segreti per nessuno, ma 
poi quando una guenra, una 
qualunque guenra bussa alle 
porte, ci ritroviamo identici ai 
padri e ai nonni? 

Vediamola la loro attesa, in 
quel 1940 £ più simile alla no
stra di quanto si creda. Anche 
in Italia, prima che «Lui», il ca-
valier Benito Mussolini, urlasse 
dal balcone di Palazzo Vene
zia a Roma «Popolo italiano 
coni alle armi. Vincere e vince
remo» in mezzo agli osanna e 
alle gridi di «guerra, guerra», le 
sirene di allarme avevano già 
suonato tante volte. SI chiama
vano «prove d'allarme» e tene
vano tutti col fiato sospeso. I 
•Balilla», I bambini del regime, 
come in un gioco, infilavano le 
maschere antigas e sfilavano 

t»iMk * 

alzando il braccio nel saluto 
fascista Tutto sembrava fun
zionare alla perfezione anche 
se in modo un pò abborraccia
to. L'Unpa, una specie di pro
tezione civile dell epoca, sem
brava ridicollssima, ma chi ne 
faceva parte si prendeva sul se
rio, eccome. SI prendevano sul 
serio anche I «capifabbrteato», 
0 meglio I portieri dei palazzi, 
promossi a controllori» della 
vita collettiva. Si prendevano 
mollo sul serto anche quei po
veri ciechi messi sui tetti, in 
mezzo ad un assurdo e gigan
tesco apparecchio fatto ad 
orecchie di elefante, per se
gnalare in tempo l'arrivo degli 
aerei nemici. I ciechi, si sa, 
hanno l'udito molto fine... A 
Milano, l'organizzazione di 
•avvistamento», era stata subito 
ribattezzata -«La Tosca». Per
ché? Per la romanza «non fece 
mai male ad anima viva..». In 
quel caldissimo giugno del 
I940 erano già state impartite 
severe disposizioni per «l'oscu
ramento» ed era una gara, in 
ogni settore, perquello che og
gi chiameremmo il «risparmio 
energetico». Naturalmente le 
massaie fasciste. In divisa, ve
nivano sguinzagliate nel mer
cati rionali per controllare che 

1 commercianti non alzassero 
abusivamente i prezzi dei ge
neri di prima necessita. Nelle 

La nave «Audace» alla partenza dal porto tH La Spezia mi Bennato scorso 

mercerie, erano già stati messi 
in vendita, appositi panni neri 
per tappare ogni fonte di luce 
non autorizzata e gli appositi 
uffici comunali avevano già di
stribuito le «tessere annonarie» 
con I famosi «punti»- due o tre. 
per una minestra, dieci per il 
pane e il burro, cinquanta per i 
vestiti e le scarpe e cosi via Più 
tardi, come è noto, tutto il 
meccanismo, con l'aggravarsi 
della guerra, si incepperà. Le 
mamme, per procurare un uo
vo al bimbo piccolo, non esite
ranno - racconteranno poi -
un istante ad entrare e ad usci
re in più di un letto. Natural
mente, dopo il discorso di Pa
lazzo Venezia, verrà proibito di 
ballare e ci si dovrà acconten
tare di qualche festicciola in 
famiglia, magari per salutare il 
•più grande» in partenza per il 

fronte. Naturalmente, le calze 
di seta sono già spante, cosi 
come non si trova più un chic
co di caffè. Le auto non vanno 
a benzina, ma a metano e a 
carbonella. Nelle grandi città, 
il regime ha fatto sistemare 
grandi carte geografiche per 
seguire le «operazioni al fron
te» I soldati della Werhrmacht, 
con la «guerra lampo», hanno 
già sfondato in Polonia, in 
Olanda, in Belgio e la loro mar
cia pare inarrestabile. Quando 
Mussolini, alle 18 esatte, di
chiara guerra alla Francia e al
l'Inghilterra. Parigi sta per ca
dere L'esule Giorgio Amendo
la, sul tram a Marsiglia, scende 
di corsa con il viso avvampato 
dalla vergogna, quando sco-

Ere che gli aerei che stanno 
Dmbardando la città sono ita

liani. Gianni Agnelli ascolta II 
•discorso del balcone» all'Uni

versità di Torino Riccardo 
Bacchelli (lo racconta Biagi in 
uno dei suoi famosissimi libri) 
sente la dichiarazione di guer
ra sul Ponte Cangnano, a Ge
nova Luciano Lama sta dando 
gli esami a Firenze, a scienze 
politiche e Federico Fellini. 
sente voci di guerra e urla per 
strada, a Roma Marcello Ma-
stroianni, che è un ragazzino, 
ha l'impressione di partecipa
re ad una grande festa e Enzo 
Ferrari spiegherà di aver capito 
il «dramma» standosene sedu
to a casa, incollato alla radio. 
Sandro Pertini racconterà sem
pre a Biagi di aver ascoltato 
l'annuncio della guerra, al 
confino di Ventotene, insieme 
a Longo, Scoccimarro, Terraci
ni e la Ravere. Quel giorno, co
me si sa, è soltanto l'inizio del
la tragedia. 

Depressi o accaparratori: è la «sindrome da conflitto» 
Il soffio della guenra ci ha già cambiato. Un gruppo 
di psicoanalisti ci dice come e perché. Dalla genera
zione della Bomba ai bambini con la sindrome del
l'instabilità. Le patologie indotte dalla guerra. «An
che la corsa all'accaparramento è un sintomo di an
sia». Depressione e caduta dell'immagine del futuro, 
ma anche tendenze contro-partecipative, che spin
gono l'individuo alla inerzia. 

MARIA ROSA CALDERONI 

••ROMA. £ già tra noi. la 
guerra, con le sue mani arti
gliate, già dentro le nostre abi
tudini quotidiane e i nostri 
comportamenU usuali, già sia
mo diversi. Strano, dallo scaf
fale andiamo a ripescare quel 
testo che Franco Fomari ha 
aerino più di 20 anni fa - «Psl-
coanallsi della guerra» • un tito
lo rosso e II disegno In nero di 
un mostro che avanza inesora

bile, armato e senza volto Sia
mo già cambiati. 

Guerra e pskoanalisi, un te
ma nolo, bussiamo alla porta 
degli studiosi dell'Io profondo 

•La guerra è brutta e perico
losa, si cade, come a fare il 
muratore» Manuela Trinci, psi
coterapeuta infantile e storica 
della psicoanalisi, riporta le 
parole di un suo piccolo pa
ziente, un bambino di 4 anni, 

che esprime cosi II suo senso 
della guenra, intuito, secondo 1 
suoi percorsi, come il massimo 
del pencolo. 

£ vero, lavorando soprattut
to tra I bambini, lei non ha no
tato sino ad oggi la presenza 
della paura di guerra. Ma è un 
male, dice, tutt altro che igno
to alle generazioni Intermedie. 

Forse non incubi, ma sicura
mente ansie, incertezza, insta
bilità £ la generazione della 
Bomba, quella che va dal 49 al 
59 e che «soffre di carenza di 
identità», un portato nefasto 
della onnipresente minaccia 
nucleare Forse vale la pena, 
dice, di ricordare le ncerche di 
Sergio Pinzi sulla nevrosi di 
guerra in tempo di pace. «Pa
zienti che. pur non avendo mai 
sperimentalo una guerra, por
tano in analisi gli stessi sintomi 
riscontrati da Freud durante la 
Prima guerra mondiale, spa
smi, senso di soffocamento, in

cubi». Come il caso di Luisa, 
«sognava di essere in una città 
invasa dal nazisti, vedeva mi
nacciose scritte in tedesco pur 
essendo nata dopo la fine del
la guerra' quella guerra che 
avevano patito i suol genitori, i 
suoi nonni» 

Una guerra che «passa» at
traverso gli uomini, dotata di 
una sua torbida trasversalità 

•Certo, il soffio di guerra - di
ce Pino De Luca, psicotera
peuta del centro di psicologia 
cllnica della Provincia di Mila
no - interferisce con il lettino 
della analisi, incrementa l'alti
tudine al pessimismo e alla de
pressione, ha a che fare coi 
problemi connessi con la rap
presentazione di sé e degli altn 
e l'immagine verso II futuro». In 
certi casi, l'idea di guerra può 
agire come un «moltiplicatore 
di angoscia, fino al panico non 
controllabile». 

E interferisce anche in un al
tro senso, dice il dottor De Lu
ca: «Può innescare, in certe cir
costanze, un meccanismo 
controlobìco e controparteci-
pattvo. che impedisce alle per
sone di essere attive e protago
niste nel campo della lotta 
contro la violenza». 

Anche Dargut Kemali, osi-
coanalista che lavora a Napoli, 
trova che, già in questi giorni, 
alcuni suoi pazienti con una 
accentuata sindrome nevroti
ca manifestano disturbi più in
tensi, «veri attacchi di panico». 
Infatti, «l'Ignoto diventa ancora 
più drammatico, e più insop
portabile tutto ciò che sentono 
come non gestibile, in un rap
porto molto ansioso con l'e
vento». 

Ignazio Malore, che opera a 
Roma autore di «Morte vita e 
malattia», è di parere diverso. 
•Ho avuto in analisi 11 persone 
oggi • dice - nessuno ha parla

to della guerra, tranne una, un 
dipiomatico.il latto è che 
ognuno di essi vive già pur
troppo una sua guerra perso
nale». La sua impressione, co
munque, è che, sino ad oggi, 
questa guerra è vista «come un 
evento ancora lontano» 

Lontana? Il piccolo Richard 
di Mefaine Klein introlettava la 
«sua» guerra identificando Hit
ler col padre cattivo ma ecco
la, la struggente «foto-ventà», 
l'ha pubblicata un giornale ap
pena ieri e la didascalia dice: 
•Un soldato israeliano insegna 
a un bambino a usare la ma
schera antigas». Tutt'aliro che 
lontana, la guerra è qui, tra 
noi. 

«In una situazione di tensio
ne bellica come questa - dice 
Alberto Angelini, psicoanalista 
di Roma • soggetti patologici e 
persone «normali» tendono a 
reagire allo stesso modo» Non 
è una paziente, dice, ma una 

giovane madre molto tranquil
la e molto calma, la persona 
che proprio oggi è stata presa 
da un accesso d'ansia, per il ti
more di non poter nutrire la 
sua bimba di pochi mesi. 

La stessa corsaall'accappar-
ramento, dice il dottor Angeli
ni, «è un sintomo di ansia», per
chè, «nonostante i ragiona
menti, la presenza, l'idea pia-
netana di una guenra accelera 
certe dinamiche ansiose che 
fanno parte della nostra quoti
dianità, che sono dentro di 
noi». E cita il Freud più pessi
mista: «La guerra costringe gli 
uomini a disilludersi sul valore 
della loro civiltà, poiché risco
prono una barbane che crede
vano superata. Ma è anche 
una illusione che con la guerra 
noi cadiamo in basso rispetto 
a dove stavamo, perchè in 
realtà non siamo mai saliti in 
aito». 

Cavani, Taviani, Wertuller 
leggono la trama d'un evento 
che non è finzione ma realtà 
I ricordi di Rosalia Maggio . 

Registi in coro: 
«La guerra è 
solo stupida» 
Una guerra «da massmedia» ecco una delle ca
ratteristiche del conflitto incombente. Intellettua
li e gente di spettacolo come lo vivono, come lo 
«leggono»? Lina WertmOller «Della guerra mi col
pisce la stupidità». I fratelli Taviani «Contro ogni 
evidenza bisogna continuare a sperare». Liliana 
Cavani: «Gli intellettuali sono stati cancellati dal 
dibattito». 

CRISTIANA PATERNO' 

• • ROMA. Il mondo dello 
spettacolo di fronte allo spetta
colo della guerra. Prima anco
ra di scoppiare, la guerra è sta
ta già fagocitata dalla televisio
ne, è entrata nella grande 
macchina del mass media 

Il cinema e il teatro la loro 
testimonianza più efficace 
contro la guerra t'hanno sapu
ta dare, quando hanno voluto, 
mostrando a tutti, anche a chi 
non li ha mai vissuli diretta
mente, gli orrori e soprattutto 
la grottesca assurdità dell'uso 
della forza in politica. Dal 
grande prototipo di tutti i film 
antimilitaristi, La grande illu
sione con cui Jean Renoir alla 
vigilia del secondo conflitto 
mondiale denunciava l'inutili
tà delle guerre, allo spettacolo 
messo in scena giusto il mese 
scorso da Luca Ronconi alla 
ex Sala presse del Lingotto di 
Tonno- il testo di Kart Kraus 
evoca nel titolo l'angoscia del 
conflitto definitivo, degli Ultimi 
giorni dell'umanità Da Oriz
zonti di gloria di Stanley Ku
brick a Uomini contro di Fran
cesco Rosi, da All'ovest mente 
di nuovo di Lewis Milestone al
le decine di film americani nati 
dall'esperienza del Vietnam, 
sono queste le immagini ormai 
impresse nelle nostre coscien
ze che tornano in queste ore 
insieme a quelle di espenenze . 
vissute. , 

•Ho ancora negli occhi e 
nelle orecchie i ricordi di quel
l'altra guerra, I bombardamen
ti, le patate verdi dei tedeschi e 
la polvere di piselli delle scalo-
lette americane la grande fa
me» Rosalia Maggio, la grande 
attrice del teatro napoletano, 
da giorni nesce a dormire solo 
poche ore, e segue con ango
scia le notizie sull'involuzione 
della crisi. «Ho visto alla televi
sione le immagini dei ragazzi 
americani nel fango, sotto la 
pioggia. Non temo tanto per 
me, ma per i giovani e ormai 
ho paura che questa tragedia 
sarà inevitabile Eppure è cosi 
assurdo, dopo tanti anni, nco-
minciare tutto da capo». Ma 
questa guerra, dice Rosalia, sa
rà molto peggio «Per difender
si dalla guerra chimica non po
tremo neanche andare nei ri-
coven antiaerei, come facevo 
da ragazza a Napoli». 

Il panico è una delle reazio
ni alla guerra incombente. An
che tra la gente dello spettaco
lo. Ma prevale il sentimento 
dell'assurdità e della stupidità 
di una soluzione violenta alle 
questioni intemazionali. •£ pa
tetico venire adesso, a poche 
ore dalla catastrofe annuncia
ta, a chiedermi se sono contra
ria alla guerra e che cosa pro
vo». Liliana Cavani non na
sconde la sua indignazione. 
•Gli intellettuali sono stati lette
ralmente cancellati dal dibatti

to culturale alla televisione e 
nei mass media in generale, 
giornali compresi, sulla crisi 
del Golfo. Ormai in tv arrivano 
solo personaggi filtrati, e allora 
la mia opposizione alla guerra 
non è quella del personaggio 
pubblico, ma quella della per
sona comune Non posso che 
unirmi al coro della gente Co
me si fa a essere a favore della 
guerra7 Chi non ha interessi 
economici a fare la guerra, 
non può ci-e essere per la pa
ce». Litalia è ancora in tempo 
a non intervenire7 «Il pacifismo 
dell ultimora è un po' sempli
cistico- gì jdica. «Bisognava 
pensarci prima. • 

Paolo e Vittorio Taviani 
chiamano in causa i) «senso di 
colpa». «La brutalità infantile 
degli uomini toma a cogitaci 
di sorpresa e ci fa sentire col
pevoli e stupidi perché non ab
biamo saputo e non sappiamo 
fare niente per contrastarla. 
Ma è veramente possibile che 
questo sccc lo sanguinario non 
ci abbia insegnato niente sulla 
guenra?». Pensate che questa 
guerra sia inevitabile7 «No, la 
guerra non è mai inevitabile -
Paolo Tavuni parla quasi con 
la forza della disperazione - . 
Contro ogni ragionamento bi
sogna sperare. 

Qualcun altro ha arrora vo
glia di fare ideilo spirilo, intriso 
di amarezza: «Spero, ancora 
che la guena sia evitabile, che 
alla follia si opponga la ragio
ne - dice Li na WertmOller-. In 
questo momento, mentre 
mancano pochissime ore alla , 
scadenza dell'ultimatum, mi 
piacerebbe poter compiere un 
miracolo Non so. che Allah, o 
magan Canneto Bene travesti
lo da Allah apparisse a quel
l'esaltato di "baffo" (fra baffo
ni e balletti ne hannno già fatti 
tanti in quei to secolo di guai') 
e lo convincesse a ritirarsi dal 
Kuwait e a smettere di dare I 
numen in suo nome 11 mondo 
occidentale sta tentando in 
ogni modo, mi pare, di impe
dire questa guerra, di trovare 
una maniera meno stupida 
che non quella di far monte 
dei giovani di vent'anm per n-
solvere la questione del Golfo». 
Stupidità cella guerra7 «SU 
quello che mi colpisce nella 
violenza è la sua tremenda stu
pidità che ha costruito sul do
lore tutta la stona dell'uomo» 
nbatte la regista. «Certo, po
trebbe esistere una lettura eco
logica di questo atroce evento: 
che la natur > tenti con una bel
la guerra mondiale atomica di 
liberarsi di 4 miliardi in sovrap
più e ntrovaic un suo armonio
so spazio con un millantino e 
mezzo di esseri umani. Ma al
lora tanto veJeva che invece di 
armi e drogei nelle zone sovraf
follate del mondo nell'ultimo 
ventennio avessimo mandato 
preservativi» 

I fratelli Taviani 
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LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

g=gj L'intero paese ha effettuato 
5 la sosta simbolica di protesta 

Grandi cortei di studenti 
nelle principali città 

Scioperi, veglie, sit-in: 
l'Italia non vuole guerra 
L'Italia in piazza contro la guerra. Ieri 300.000 stu
denti nelle strade, 5 minuti di «sciopero», indetto dai 
sindacati, nelle fabbriche e negli uffici. Un sit-in da
vanti al Parlamento, cominciato in serata, andrà 
avanti ad oltranza. Per oggi i metalmeccanici di Mi
lano hanno proclamato uno sciopero dalle 9 al tur
no di mensa. Stamattina alle 6 il Papa ha officiato la 
messa nella sua cappella privata. 

GIAMPAOLO TUCCI 
' • • ROMA. Come Martin Lu-
- ther King. l'Italia ha fatto un 

sogno. Lo ha fatto nelle strade 
e nelle chiese, in piazza e da-

. vanti ai palazzi della politica, 
nei consigli comunali e nelle 

• assemblee di lavoratori e di 
i studenti, in scioperi spontanei 

e organizzati. Nei pellegrinag
gi di paese. Quel sogno, oggi 
all'alba, lo ha ripetuto il Papa, 
con una messa contro la guer
ra nella sua cappella privata. 

È stata la «rivolta» dei mille 
- fiori bianchi e della -abbia ta

citurna. C'erano soprattutto 
donne e ragazzi. Senso di ir
realtà, confusione e paure di 
guerra, si sono condensate su 
una tavola di pochi colori. Il 

- giallo delle centomila fiaccole 
che hanno attraversato le stra-

• de di'Roma e di altre citta. Il 
nero delle donne che hanno 
vegliato davanti al partameli-

' to. Il buio e 11 silenzio del mi
nuto di black-out sulle tre reti 
Rai (alle 12.15) e dei cinque 
minuti di astensione dal lavo-
•ro (alle 10.00)in tutti gli uffici 
e le fabbriche, indetti dal sin
dacati 
' Non c'erano satelliti a ri-

. mandare questo sogno simul
taneo, in bianco e nero. C'era 
soltanto U tam-tam delle orga
nizzazioni pacifiste, delle as
sociazioni studentesche, di 

' chi telefonava per «far sapere < 
• che non voglio la guerrai. Ec-
; co l'episodio raccontato dal 

" gestore di un bar napoletano: 
•Un cliente, ha 50 anni, non 
mi ha chiesto il solito caffè. Mi 
ha detto che é giorno di vigi-

' Ha, che questo è il suo digiuno 
di protesta contro Bush e Sad
dam». CU studenti hanno ma
nifestato senza eccessi. Pochi 
slogan, quasi rutti uguali, co
me se la «parola terribile» fos-

- té sufficiente: «No alla guerra» 
e basta. Un teschio sormonta
to dalle facce di Bush e Sad
dam a Napoli, i cori sulla 

• «guerra imperialista», qualche 
striscione pastello con il no
me dell'istituto di appartenen
za. A Napoli e Milano cin-

, quantamila persone in piazza, 
20.000 a Firenze e Palermo. 
15.000 a Taranto. A Roma, gli 
universitari hanno lasciato le 
aule, smesso i dibattiti, hanno 
camminato mano nella ma
no, percorso il centro della 
citta, per ritrovarsi sotto la 

raprresentanza dell'Onu. A 
Genova, ventimila studenti si 
sono recati sono il consolato 
degli Stati Uniti. Hanno grida
to: «Non vogliamo essere sol
dati ni di Bush né di Sad
dam», si sono gettati a terra, si
mulando la strage possibile. 
Raccontano gli studenti di 
Brescia: «Era prevista un'as
semblea cittadina, volevamo 
discutere di guerra e di pace. 
Ma eravamo cosi tanti, che 
abbiamo deciso di iniziare un 
corteo». Erano 5.000, come a 
Ferrara. A Varese, invece, era
no 12 000, a Fresinone 
10.000. Provano a tirare le 
somme, i ragazzi del «Comita
to promotore per la sinistra 
giovanile» (ex Fgcl): «Oltre 
trecentomila giovani e ragaz
ze sono scesi nelle piazze di 
tutta Italia». 

Il tam-tam della mestizia 
rulla numeri e dire. Nessuno 
vuole essere dimenticato. 
Gubbio: • Eravamo in mille, ci 
siamo ritrovati davanti al tea
tro romano». In Molise, Cam
pobasso, Iserhla e tanti piccoli 
centri: gli studenti non sono 
andati a scuola, hanno mani
festato. L'ex Fgci di Termoli 
ha avviato una campagna per 
la «dichiarazione di disobbe-
dienza civile e obiezione alta 
guerra per i giovani richiamati 
allearmi». 
- L'ossessione norv ha mal 
trovato parole individuali. E 
stata un'immagine, un «verbo» 
comune. Reiterati «no alla 
guerra», ripetute invocazioni 
alla pace. Non ci sono stati 
dolori privati, né isterie collet
tive, ma un lutto «anticipato» 
per cento citta. Come nello 
sciopero di cinque minuti or
ganizzato dai sindacati. E riu
scito dappertutto. Ma dalla 
Fiat di Torino rimbalza un'im
magine nitida: alta Meccani
ca, operai e «capi» sono usciti 
dall'edificio e hanno manife
stato insieme. C'è stata, ieri 
sera, la «Veglia per la Pace» 
davanti al Parlamento. Fiori 
bianchi e candele per migliaia 
di persone, cori e nenie. Una 
valanga di telegrammi è arri
vata alle massime autorità 
dello Stato. Un'iniziativa 
spontanea con cui centinaia e 
centinaia di persone hanno 
voluto far sentire la propria 
voce. 

Oltre al sogno della gente di 
piazza, c'è stato quello dei pa
lazzi. Il «fondamentalismo pa
cifista» è cresciuto sinuoso e 
tenace. Nell'università di Ro
ma, il rettore ha convocato in 
seduta congiunta senato ac
cademico e consiglio di am
ministrazione. Il risultato è 
una mozione di condanna 
della guerra. «Siamo 11 più im
portante ateneo italiano, una 
certa influenza sul governo 
dovremmo pure averla...», di
ce il rettore Giorgio Tecce. Ci 
sono I giudici di «Magistratura 
democratica». Condannano la 
guerra. Le donne del Pei an
nunciano un manifesto: «La 
guerra è una follia. Sempre e 
comunque». Ricordano il loro 
impegno per la pace: veglie, 
fiaccolate, incontri, dibattiti, 
sit-in nelle Marche, in Abruz
zo, a Padova, Milano, Firenze, 
Bologna, Pistola e altrove. I 

metalmeccanici di Milano | . £ ,T «v%%;*OW>i'W >*-7 
proclamano uno sciopero per K%"-'\^<&ÌÌ':>f\h tVj 
oggi dalle «nove 
mensa». I consigli comunali dì a » * ^ ' 1 * v-%" jy, 
Palermo e di Perugia discuto
no per ore. L'Abruzzo promet
te che adotterà bambini pale
stinesi. 

Hanno sognato a modo lo
ro anche gli operai della Con-
traves, un'azienda romana 
che fabbrica armi. Mentre il 
Parlamento resta aperto gior
no e notte, loro hanno scritto 
una lettera a Yasser Arafat, 
leader dell'Olp. «In un mo
mento cosi grave per la stabili
tà e la pace nel mondo, cre
diamo che tu, capo di un po
polo che lotta da anni...sia og
gi l'unica persona in grado di 
incidere nella controversia in
temazionale aggravata dal
l'intervento militare iracheno 
in Kuwait..Chiediamo a te. 
uomo di pace». 

Accanto un'Immagine 
della manifestazione 

degli studenti milanesi; 
in alto, la veglia, ieri sera. 

davanti a Montecitorio 

sciopero per ;*v)s. «.AvW *>;,** -usi ; <>**I „<. - > 
ai turni di P & ^ * $ ^ *''%*'<<?*& ~«K 

comunalidi pnAtt^^^v^ JSÌ>>*<**S ,*«<• <!«•*»* •« 

Lunga giornata di preghiera 
dei frati e dei monaci 
di Assisi e di Montecassino 

••ROMA Assisi e Montecassino. I frati francescani della città 
«imbolo detta pace • I monaci t>M»3de<rin|rrte<»n*'»N»ro Urt
ando più atroce otfl&pwttaiM <^a&toJ#Bao passato, 
ieri lunghe ore in preghiera. A4mrM6ca»UKulrMnMtinata, està*, 
te-celebrata una messapiiT invocare la pace.-Nel monastero, ' 
che nell'autunno e nell'inverno '43-44 fu completamente reso 
al suolo nel cono di una delle più furiose battaglie dell'ultima 
guerra e intomo al quale morirono migliala e migliaia di soldati 
di tutte le nazionalità, vivono ancora alcuni superstiti e testimo
ni di quel giorni. 

Ad Assisi, la terra di Francesco, la giornata di ieri si è aperta 
con un corteo silenzioso di studenti che, partendo dalla Rocca 
Maggiore, dove culmina ogni anno la Marcia della Pace, sono 
scesiprima al Comune e poi hanno raggiunto la Basilica dove 
hanno riempito il grande prato verdefln serata la sala della 
Conciliazione del Comune ha ospitato la riunione del Consiglio 
provinciale di Perugia aperto a tutti 190 comuni della Regione. 
L'adesione é stata spontanea e unanime. Tra I primi, come 
sempre, i frati del Santo Convento. Già nei giorni scorsi, padre 
Nicola Giandomenico aveva pronuniato chiare parole per la 
pace e contro la guerra. Moltissimi sindaci cingevano la fascia 
tricolore. Hanno partecipato all'incontro i rappresentanti delle 
associazioni pacifiste, della Lega ambiente, delle Acli, dell'Arci, 
deiboyseouts. 

Venerdì scorso il Consiglio provinciale di Perugia, presiedu
to dal comunista Marcello Panettoni, aveva votato all'unanimità 
(tranne un consigliere) una mozione in cui si ribadisce che «i 
diritti violati non possono essere risolti con la guerra». 

Candele accese 
e slogan, in tanti 
a Montecitorio 
Migliaia di persone, ieri sera, e per tutta la notte, sul
la piazza del Parlamento. Giovani, donne, famiglie 
intere hanno aderito al sit-in indetto dalle associa
zioni pacifiste. Fiaccolata notturna, canti, le voci 
contro la guerra. «Tutto il petrolio del mondo non 
vale una goccia di sangue», grida un manifesto. Sit-
in stamattina e per tutto il giorno fino alla riunione 
del Parlamento. 

FABIO LUPPI NO 

• • ROMA. Voci, canti, scam
bi di sorrìsi ed opinioni. Tante 
candele accese. Il chiarore 
limpido della -pace contro 
rombile, oscuro, abisso della 
guerra. Sulla piazza del Parla
mento, ieri sera, si respirava 
l'aria di una diffusa speranza. 
Ma strozzata, stretta, dalle ulti
me ment'affatto confortanti 
notizie. Alla manifestazione 
indetta dalle associazioni pa
cifiste hanno aderito in molti, 
moltissimi. La stessa gente co
mune che sabato scorso ha 
testimoniato con la propria 
massiccia presenza l'opposi
zione alla guerra sulle stesse 
strade della capitale. «Non in
golfiamoci», è scritto su un 
lungo e colorato manifesto. 

•La gente é incredula - dice 
Nanni Loy, cento rughe sulla 
fronte, avvolto in una sciarpet-
ta a quadri - è un rifiuto men
tale, culturale. Considera tal
mente folle, impossibile, que-
stacosa». 

L'incredulità è palpabile. 
Tanti giovani, tante donne. 
Tutti parlano, discu'ono. 
commentano le ultime noti
zie, come se la forza delle pa
role, in questo momento, da 
sola, fosse capace di fermare 
il potere distruttivo delle armi. 
Disquisizioni continue suite 
sfumature delle ultime imma
gini viste a) telegiornale prima 
di uscire da casa. Cerca, cerca 
quell'interpretazione, quel se
gnale contrario al conflitto. 
•Quello che sta succedendo -
sostiene un ragazzo - assomi
glia alla situazione che si crea 
quando qualcuno costruisce 
qualcosa che non può più 
controllare, che diventa indi
pendente dall'uomo stesso». 

«Le ultime notizie sono 
molto brutte», gli fa eco Carlo 
Leoni, segretano della federa

zioni; comunista romana. 
Sembra proprio che le torte 
favoi evoli alla guerra stiano 
prendendo il sopprawento. 
Lo stato d'animo di stasera 
non è dei migliori. Tra la gen
te, forse un po' tardivamente. 
è maturata una coscienza 
contro la guerra. Con questo 
senti mento, con questa volon
tà, dovranno fare i conti Go
verno e Parlamento quando 
saranno chiamati a prendere 
una decisione». Lo sconcerto 
elo sconforto lasciano spazio 
all'iriportanza di esserci. 
•Non servirà a niente, forse, 
ma :,tiamo qui per dimostrare 
che ci siamo, che ci sei», dice 
un uomo anziano rivolto a 
suoligli. 

Il canto notturno di centi
naia di ragazzi, die scelgono 
le note di Jonn Lennon per te
stimoniare <a forza del pacifi
smo, é il grjdo alto di speran
za, lì indignazione. Lo stesso 
che si legge su un manifesto, 
messo a bella posta proprio 
davfinti a Montecitorio: «Tutto 
il petrolio del mondo non vale 
una goccia di sangue». 

Il «palazzo» sta 11, immobile 
È aperto tutto il tempo, tutta la 
notti:, come é stato deciso dal 
presidente della Camera Nil
de lotti. Ma trasferisce sulle 
migliaia di persone la pesan
tezza della «ragione pietrifica
ta» e he sembra prendere il so
pravvento in queste ore. Le 
mig'iaia di persone che stan
no sulla piazza vincono il 
fred do e aspettano. Alle sei di 
questa mattina scade l'ultima
tum Due ore dopo si riunirà il 
Consiglio dei Ministri. Più tardi 
il governo comunicherà le sue 
decisioni al Parlamento L'ul-
timn decisione spetterà all'as
semblea. Il canto pacifista 
non si fermerà finché una de
cisione non verrà presa. 

I mass media fanno affari: tirature record 
«Straordinarie» e no-stop per Fora X 

r 

I 

Ventotto milioni di telespettatori all'ascolto dei Tg: 
un record. Ma anche la vendita dei giornali in questi 
giorni di crisi è cresciuta in modo molto sensibile: 
nelle edicole i giornali - dei quali è aumentata la ti
ratura - sono esauriti. Mentre si preparano eventuali 
edizioni straordinarie dei quotidiani, nel caso di un 
precipitare degli eventi, ecco una «mappa» per se
guire le notizie alla radio e in tv. 

SILVIA OARAMBOIS 

• I ROMA. Tutto esaurito in 
edicola. Mentre continua l'a
scolto record dei Tg (28 mi
lioni di telespettatoriall'ascol-
to delle tre edizioni serali di 
lunedi), negli ultimi giorni la 
vendita dei quotidiani, sia na
zionali che locali, é cresciuta 
molto sensibilmente (intomo 
al 20 per cento) mentre le re
dazioni si sono organizzate 
per coprire con dei turni an
che le ore «calde» della notte, 
in vista di possibili edizioni 
straordinarie. Se é molto diffi
cile analizzare l'incremento 
nelle vendite di quotidiani co
me «La Repubblica» o il «Cor
riere della Sera», per le iniziati
ve editoriali in corso (inserti 
culturali e concorsi), che ac
crescono la tiratura di diverse 
decine di migliaia di copie, 
nelle direzioni dei giornali é 

comunque diffusa la sensa
zione che siano l'attenzione e 
la tensione sul Golfo a portare 
più gente all'edicola. «Martedì 
abbiamo venduto, con l'inser
to, 900mila copie - spiega il 
condirettore della «Repubbli
ca», Gianni Rocca - ma è dai 
giorni immediatamente suc
cessivi alle feste che abbiamo 
notato un notevole aumento 
della richiesta del giornale. 
Un pubblico a cui, se le ope
razioni militari nel Golfo lo 
renderanno necessario, dare
mo in via del tutto ecceziona
le anche l'edizione del lunedi, 
giorno in cui solitamente non 
siamo in edicola». • 

Anche al «Corriere della Se
ra» hanno difficoltà a «leggere» 
l'aumento dei dati di vendita, 
che si aggira sul 15 per cento 
con SOOmila copie acquistate 

dai lettori. E anche in questa 
redazione tutto é pronto, in 
caso di necessità, per un'e
ventuale edizione straordina
ria. «La Stampa» ha portato la 
tiratura a 585 mila copie, cen
tomila più del consueto, men
tre «il Giorno» ha aumentalo la 
stampa di circa il 15 percento 
e «La Notte», l'altro giornale 
milanese, ha aumentato del 
20 per cento la normale tiratu
ra. A Napoli «Il Mattino» negli 
ultimi giorni ha venduto quoti
dianamente 25mila copie in 
più, con una media di 200mi-
la copie diffuse e un incre
mento del 10 per cento: «Pen
siamo alla straordinaria -
spiegano alla redazione del 
quotidiano partenopeo - Ma 
speriamo di farla per un fatto 
positivo». Particolarmente no
tevole l'incremento della tira
tura e delle vendite dell' «Uni
tà», che si aggira sul 30 per 
cento, con 220mila copie di
stribuite in edicola. Una diffu
sione simile a quelle delle 
campagne elettorali «forti», 
abbastanza omogenea in tut
to il paese anche se risulta più 
sensibile nelle aree urbane. 

Anche i Tg continuano a re- • 
gistrare ascolti eccezionali: 
lunedi all'ora di cena c'è stato 
un nuovo record con 12 milio
ni e mezzo di telespettatori 

per il Tgl, 7 milioni e mezzo 
per il Tg2 e 6 milioni per il Tg3 
che ha raddoppiato il pubbli
co abituale. Anche durante la 
giornata ci sono state «punte» 
eccezionali, fin dal mattino, 
per tutte le edizioni previste e 
straordinarie. Mentre il sinda
cato dei giornalisti Rai ha invi
tato il Consiglio d'amministra
zione a evitare sterili polemi
che per affrontare invece il 
problema di come assicurare 
la copertura informativa in 

3uesta gravissima crisi, le re
azioni dei Tg sono in stato di 

allerta e pronte ad andare In 
onda a qualunque ora. Ma ci 
sono anche molte trasmissio
ni dedicate alla discussione e 
all'analisi della crisi. 

La «maratona» di oggi parte 
da Italia I alle 5,30 con Emilio 
Fede che apre il suo «Studio 
aperto» (la redazione resterà 
attiva per tutta la giornata, 
pronta a interrompere i pro
grammi in corso). Alle 5,55 
uno «speciale» su Raluno fino 
al Tg delle 7 e alle 6 via anche 
alla lunga diretta del Tg3. Tmc 
propone alle 7,30 e alle 8 Cbs 
news, il Tg americano. Sia re
dazioni televisive che radiofo
niche sono comunque pronte 
ad aprire «finestre» nei pro
grammi per le ultime notizie. 
Ma anche molte trasmissioni 

saranno dedicate al Golfo: 
•Radio anch'io», su Radiouno 
dalle 9 e su Raidue dalle 9,30, 
ha ospiti in studio il ministro 
De Mlchelis e generali dell'e
sercito, dell'aeronautica e del
la marina; Andrea Barbato, su 
Raitre alle 22,40 proporrà nel
la sua «Cartolina illustrata» un 
confronto di idee su «Pace e 
guerra in Medio Oriente», con 
padre Balducci, Emesto Galli 
della Loggia, Antonio Cambi
no e Alberto Cavallari: il «Mau
rizio Costanzo show», su Ca
nale 5 alle 22.40 sarà dedicato 
agli avvenimenti dei Golfo, 
con collegamenti e ospiti in 
studio (alle 12,55, alle 18,40 e 
alle 24 andrà in onda anche 
uno speciale «Canale 5 
news»). 

Anche le redazioni dei gior
nali radio della Rai sono mo
bilitate 24 ore su 24: oltre al
l'aggiornamento con le ultime 
notizie, sono previsti i collega
menti con i corrispondenti in 
tutto il mondo e gli ospiti in 
studio. Ma anche l'universo 
delle radio private è mobilita
to per il Golfo. «Italia radio», 
l'emittente del Pei, oggi conti
nua la sua no-stop (a cui ha 
anche aderito il nel-work «Vo
glia di radio», di area democri
stiana) : nella mattina ospiti in 
studio Ingrao e Occhetto. 

Soldati nel Golfo, legge di guerra 
Per chi «tradisce» pena capitale 
«Sono soggetti alla legge militare penale di guerra, 
ancorché in tempo di pace, i corpi di spedizione al
l'estero per operazioni militari»: cosi recita l'articolo 
9 del codice penale militare di guerra. Questa legge 
è in vigore. I marinai e gli avieri italiani nel Golfo per 
•operazioni militari», dunque rischiano anche la pe
na di morte. Da tre legislature la Sinistra indipen
dente chiede l'abrogazione della norma. 

GIUSEPPE F.MENNELLA 

• • ROMA Sono 48 le ipotesi 
di reato che possono con
durre un militare - soggetto 
alla legge di guerra anche se 
non in guerra - davanti ad un 
plotone di esecuzione. Le 
più comuni: la resa al nemi
co, gli atti di codardia, la di
serzione. Ma l'applicazione 
del codice militare penale di 
guerra non contempla sol
tanto l'ipotesi drammatica 
ed estrema della pena di 
morte. Infatti, cade la tutela 
dei principi costituzionali, si 
riducono le garanzie per gli 
imputati, diventa impossibile 
il ncorso alla Corte, di Cassa
zione, risulta limitalo il dintto 
al processo d'appello, si ina
spriscono pesantemente le 
pene. 

I marinai e gli avieri già 

partiti per il Golfo, e quelli 
che seguiranno nelle prossi
me settimane, sono già sog-
getti al regime giuridico del' 
Tarticolo 9. Il secondo conv 
ma di questa norma afferma, 
infatti, che «per gli equipaggi 
delle navi militari o degli ae
romobili militari la soggezio
ne alla legge penale militare 
di guerra ha inizio dal mo
mento in cui è ad essi comu
nicata la destinazione alla 
spedizione». Ieri, quando in
funavano più forti i venti del
la guerra, la questione ha as
sunto una sua drammatica 
attualità sottolineata prima 
dalla Sinistra Indipendente di 
Palazzo Madama e poi dalla 
sezione italiana di Amnesty 
international. 

I senatori Peppino Fiori e 
Pierluigi Onorato hanno ri

cordato di aver presentato fin 
dal settembre del 1987 un di
segno di legge «per escludere 
ogni applicabilità del codice 
di guerra al di fuori dello 
"stato di guerra" deliberato 
dalla Camere nel caso di ag
gressione al territorio nazio
nale». I senatori della Sinistra 
indipendente riprendevano 
un analogo testo già presen
tato dal gruppo alla Camera 
e al Senato nelle due prece
denti legislature. Voccasio-
ne, nelrautunno dell'87, si 
presentò per l'invio della 
spedizione navale nel Golfo 
Persico per proteggere le na
vi mercantili italiane. Ieri. 
Fiori e Onorato si sono rivolti 
ai presidenti delle commis
sioni Giustizia e Difesa solle
citando l'esame della propo
sta, anche in sede deliberan
te. Il governo, dal canto suo, 
è stato impegnato per ben tre 
volte da risoluzioni della Ca
mera a presentare un suo di
segno di legge, ma non lo ha 
mai fatto. 

La sezione italiana di Am
nesty, a sua volta, ha chiesto 
al governo di fornire oggi nei 
dibattiti in Parlamento «ga
ranzie formali circa la non 
applicabilità delle norme pe
nati militari di guerra». Per 
sollecitare l'approvazione di 

una legge che abroghi il ri
corra alle leggi penali di 
guerra in tempo di pace, Am
nesty ha raccolto oltre 15 mi
la firme che verranno presen
tate al presidente della Ca
rnea. 

In pochi anni é la quinta 
volta che l'Italia partecipa a 
missioni militari nell'area cri
tica del Medio Oriente (il Si
nai Beirut, il Mar Rosso, il 
Golfo Persico). Nel settem
bre dell'87, in Senato, l'allora 

, ministro della Difesa. Valeno 
Zanone, rassicurò i parla
mentari che sarebbe stato 
applicato il codice penale 
militare di pace. Ma può ba
state la discrezionalità? Potrà 
essere punito un comandan
te di spedizione che emana 
bandi aventi «valore di leggi-
come prescrivono gli articoli 
19 e 20 della legge di guerra; 
I bandi possono riguardare \z 
«tutela dì connazionali» resi
denti all'estero, o «un'azione 
comune con le forze armate 
di uno Stato alleato» o un in-
delinito «altro motivo». Il pre 
siderite del Consiglio. Giulie 
Andreotti, avrà oggi l'occa
sione davanti alle Camere 
pei fare chiarezza su un pun 
to forse remoto ma sicura 
mente delicato. 

l'Unità 
Mercoledì 
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Stampa estera: 
rischio terrorista 
L'atteggiamento dei quotidiani e setti
manali europei di fronte alla guerra in
combente fa riflettere. L'ultimo numero 
dell'inglese 77ie£conom«sf assicurai let
tori: «Non esistono guerre buone ma tal
volta una pace cattiva può essere peg
giore della guerra». Diverso l'atteggia
mento della stampa francese. Il quoti

diano Le Monde è stato praticamente il 
solo ad esporre con chiarezza i rischi le
gati alla ripresa delle attività terroristi
che. I settimanali tedeschi DerSpiegete 
DieZeit sottolineano i rischi ecologici di 
una guerra: «Un incendio dei pozzi di 
petrolio distruggerebbe la fascia di pro
tezione dell'ozono». 

U N A CARLI 

• I f giornali europei e la guerra nel Colto' co
minciamo dall'ultimo numero del settimanale 
inglese The Economia che ancor prima di cono
scere I risultati del colloquio tra il segretario ge
nerale dell'Orni, Perei de Cuellar, e 11 leader Ira
cheno Saddam Hussein, si appellava alla me
moria storica visiva dei suoi lettori britannici con 
una copertina raffigurante quella parte della 
faccia di Saddam compresa tra baffi e sopracci
glia incorniciandola con la scritta: «Non salvate 
questa faccia». Altrettanto efficace il linguaggio 
dell'editoriale corrispondentei un po' meno il 
ragionamento. Vediamo l'inizio: «Beniamino 
Franklin disse che non c'era mai stala una buo
na guerra e nemmeno una cattiva pace. Aveva 
ragione a meta. Nessuno può essere contento 
se dopo il fallimento di Ginevra, questa settima
na la situazione di stallo nel Golfo si sta misera
bilmente dirigendo verso una guerra, ti risultato 
di tutte le guerre è «he vengono uccisi cittadini, 
menomati o resi oasi dalla follia. Questa volta 
gli orrori potranno comprendere missili balisti
ci, armi chimiche, e perfino - se Tirale sarà ab
bastanza pazzo da attaccare Israele - armi nu
cleari Può una causa essere abbastanza grande 
da giustificare un tale massacro7 La risposta è si. 
Non esistono guerre buone ma talvolta una pa
ce cattiva può essere peggiore della guerTa>. 

Per mancanza di spazio ci limitiamo qui ad 
uh Imparziale no-comment. 

E veniamo alla stampa francese degli ultimi 
giorni. Olii» ad aver messo In guardia il mondo 
dada logica del duello e invitato 1 due protago
nisti ad uscirne, il quotidiano U Mónde e stato 
praticamente il solo ad esporre con chiarezza I 
rischi legati alla ripresa di attività terroristiche. 
Dopo aver pagato enormi tributi di sangue, la si
nistra memoria della Francia non permette 
troppe illusioni. Su te Monde di giovedì scorso 
un articolo intitolato 41 fronte del terrorismo» os
servava: «Tutto il mondo ci pensa, ma sono po
chi i responsabili occidentali disposti a parlarne 
in pubblico: se la guerra scoppierà nel Golfo, un 
buon numero di Stati, situati talvolta a migliaia 
di chilometri di distanza dal conflitto, dovranno 
sicuramente fronteggiare sul loro stesso territo
rio un'altra guerra, estremamente destabilizza
trice, quella combattuta da un esercito intero di 
terroristi dei quali si sa con certezza che una 
buona pane è sia all'opera». 

•Mister Saddam - continua Le Monde - non 
ignora affatto la paura santa che quote attività 
infondono nei paesi occidentali, ed e proprio 
per questo che ha provveduto a moltiplicare' le 
allusioni al fatto che un conflitto nel Collo non 
mancherà di avere ripercussioni ben lontane da 
quella regione (...) Insomma, se dopo II IS gen
naio ci sari la guerra, essa si svolgerà su più 
fronti, uno dei quali sarà molto vicino a noi». 

I giovani francesi In marcia ieri per le strade di 
Parigi hanno ritenuto opportuno perfino sco
modare Prèvert, Immolando su una spilla ven-
durissima uno dei suoi versi più incisivi: «Che 
coglionata la guerra». 

Decisamente ispirati dal pacifismo diffuso 
che ha caratterizzato la vita del paese negli ulti
mi anni sono i settimanali più importanti della 
Germania. Cominciamo con Der Spieget che 
presenta in copertina l'immagine dei due capi 
di Stato impegnati in uno scontro frontale di te
ste degno di-due caproni. Accanto a preoccu
pazioni di carattere economico per le ripercus
sioni che un conflitto potrebbe causare soprat
tutto nella parte più debole e recente del paese, 
i tedeschi sottolineano i rischi ecologici di una 
guerra, dipingendoli con le solite tinte celastro-

" fiche che in questo caso nessuno può permet
tersi di ignorare, anche perché parlano con co
gnizione di causa: •Sarebbe l'inferno» titolo, sot
totitolo «Un incendio dei pozzi di petrolio del 
Kuwait distruggerebbe la fascia di protezione 
dell'ozono». 

A quanto pare né gli inglesi ne gli americani si 
sono dati la pena di calcolare al computer le 
conseguenze ecologiche dell'incendio minac
ciato da Saddam in caso di guerra, soltanto I te
deschi 1 hanno fatto. Il chimico tedesco Paul 
Crutzen ci aveva già pensato nel 1986, secondo 
lui I danni ambientali sarebbero irreparabili, «e 
non soltanto nel Golfo Persico o nel continente 
subindlano: Crutzen teme che il tappeto nero 
dell'aria arriverebbe a coprire gian parte dell'e
misfero settentrionale causando un aumento 
della temperatura di dieci gradi di media». «Ciò 
comporterebbe una carestia dei raccolti anche 
europei, ampie parti del territorio diventerebbe
ro inabitabili». «Ma non è tutto: poiché 11 sole ri
scalderebbe le particelle della nube gigantesca, 
queste finirebbero per salire nella stratosfera. 
L'effetto - aggiunge II chimico tedesco- sarebbe 
fatale. Le particelle fuligginose e i gas riscalde
rebbero l'atmosfera distruggendo il 60% dell'o
zono». 

Sull'utilità di una guerra anche il settimanale 
di Amburgo, DieZal non ha dubbi- -Adesso una 
guerra7 In nessun caso'» titolo Inizio. «É spaven
toso Nel Golfo sta per scadere l'ultimatum. La 
prossima seltimana forse il Medio Oriente sarà 
in fiamme. E quasi nessuno che urla. Come stor
dite le potenze barcollano verso l'abisso della 
guerra' cieche di fronte ai rischi dell'uso delle 
armi: Insensibili di fronte alle sue conseguenze: 
senza rendersi conto che chi vuole1 salvare 'utta 
la faccia, adesso non può permettersi di perde
re la testa». E inoltre: «Che possibilità avrebbe un 
nuovo ordine mondiale fondato sull'uso spasti
co della forza militare invece che sul patientpo
wer, sul contenimento deciso e su una paziente 
diplomazia?». 

«La critica, unica arma» 
• I ROMA «Quando parliamo 
di peace research non pensia
mo alla ricerca di una pace 
nelle condizioni attuali del 
mondo che sono ancora klau-
sewitzlanamente quelle che 
sempre preparano la guerra 
che verrà dopo La peace re
search si pone problemi di tra
sformazione del mondo. Per 
raggiungere questo fine abbia
mo due possibilità: rinunciare 
al radicalismo della critica so
ciale o esigere un nuovo radi
calismo qualitativamente ade
guato al nuovi problemi, lo 
propendo per questa seconda 
ipotesi, altrimenti sarebbe faci
le per tutti proclamarsi pacifi
sti. Potrei dire provocatoria
mente che sempre le guerre 
tono state fatte da pacifisti. 
Sempre il politico ha prepara
to la guerra come condizione 
per una pace migliore, più 
vantaggiosa per il proprio pae
se, accettando però cosi di 
correre sull'orlo del baratro. E 
tutte le guerre sono scoppiate 
perché si è oltrepassato quel
l'orlo». 

Quanto siamo lontani dal
l'orlo di cui parla lo storico Lui-
gi Cortesi? Poca pocWeslma fi 
non si riesce bene a compren
dere come ci siamo ritrovati su 
quell'orlo e se potevamo fare 
qualcosa per evitarlo. Luigi 
Cortesi, oltre ad insegnare sto
ria contemporanea all'Istituto 
orientale di Napoli, é da tempo 
impegnato sul fronte della pea
ce research e dirige la rivista 
•Giano, ricerche per la pace» 
per fornire al pacifismo un 
background di tipo scientifico 
ed uno strumento permanente 
di studio. 

Professor Cortesi, In un re
cente convegno ralla pace 
lei ha analizzato approfon
ditamente ta politica estera 
italiana degli aitimi quaran
ta anni. Ci può dire che cosa 
pensa della politica estera 
del nostro paese nella crisi 
del Golfo? 

In questa occasione, la politica 
estera italiana ha dimostrato e 
dimostra una coazione npetiti-
va che nflette l'abitudine tanto 
a una sorta di eteronomia del
la politica estera quanto a un 
legame di ferro con gli Stati 
Uniti d'America più che con 
l'Europa. Questa componente, 
nata durante le ultime fasi del
la seconda guerra mondiale, si 
è prolungata con la guerra 
fredda, con il Patto Atlantico e 
con quel .sistema di vincoli 
che, grazie a statuti segreti e 
antidemocratici, ha garantito 
la presenza di forze annate e 

di strumenti bellici, anche ato
mici. Nel denunciare questo 
groviglio antidemocratico, si 
sono trovati uniti settori della 
più varie ispirazioni: comuni
sti, indipendenti di sinistra, cat
tolici avanzati, laici. E qui é il 
grosso della battaglia da fare: 
rompere questo legame di fer
ro con gli Usa in modo che an
che la vita politica intema ita
liana riacquisti un margine 
maggiore di espressione e di 
conflittualità sociale. Non è un 
caso che I due più grossi motivi 
di preoccupazione e polemica 
negli ultimi mesi siano stati 
quello del cosiddetto Plano 
Solo e il Golfo Persico: si può 
dire che questi due fatti costui-
tuiscono due facce della stessa 
medaglia. C'è una stretta con
nessione ira la politica intema 
e quella estera di ogni paese: 
ma ciò è particolarmente vero 
in Italia, dove entrambe si so
no appiattile sulla politica Usa. 
Naturalmente, questa, spedii- ' 
cita emerge a distanta, perché 
la faccia nascosta di essa, 
quella diplomatico-militare, è 
più difficile da percepire da 
analizzare, da denunciare, da 
svelare. Probabilmente non è . 
democratizzabile. A meno di 
un passaggio ad un nuovo tipo 
di democrazia, cioè ad uno 
salto qualitativo nella demo
crazia. Credo che questo sia 
un salto da compiere Decessa-
riamante. E non solo in Italia. 

A che cosa pensa 
parta di salto "' 
la dea 

prnaa tinWMKi 
oealilatiVo dei-

Perno ad una socializzazione 
della politica. Che del resto è 
nei programmi originari delle 
classi subalterne. Un'esigenza 
che, agitata nel periodo delle 
grandi rivoluzioni borghesi, 
permea di sé anche la rivolu
zione d'ottobre, a prescindere 
da quello che poi è accaduto 
dopo, tra errori ed orrori. L'I
dea di una democrazia diretta, 
sostanziale, libertaria, adesso 
è Improvvisamente emersa in 
presenza dei grandi problemi 
globali. Questi problemi o si ri-
sofvonoatnaverso una Innova
zione sul piano della socializ
zazione della politica oppure 
ne moriremo. L'uomo evoca 
continuamente delle forze di 
carattere militare, tecnologico 
ed economico tali che poi egli 
stesso non nasce a disciplinar
le. Eppure il disciplinarle è una 
conditio slne qua non della so
pravvivenza. Questi sono I 
grossi problemi di un panora
ma sociale reso ancora più 
complesso dalla confusione di 
etnie: andiamo verso un mon
do interetnico per cui anche 

Gli inteUettuali americani per la pace 
Ginsberg: «Sarà peggio del Vietnam» 
Artisti e intellettuali hanno manifestato ieri a New 
York davanti al Metropolitan Museum. Fra questi, 
Alien Ginsberg, il poeta della Beat Generation ha 
detto: «Ora i governi si sono cacciati in un grosso 
guaio, un guato più grosso della posta in gioco. Bu
sh e Saddam vivono in una dimensione astratta, 
lontana dalla gente che sta per affrontarsi sui campi 
di battaglia». 

ATTILIO MORO 

i r 
A. 

• i NEW YORK «Bush e Sad
dam Hussein vivono in una 
dimensione astratta, lontana 
dalla, genie che sta per af
frontarsi sui campi di batta
glia*. E Alien Ginsberg che 
parla, il poeta della Beat Ge
neration.-Ginsberg Ieri matti
na si è unito agli artisti e agli 
intellettuali newyorkesi che 
dimostravano per la pace da
vanti al Metropolitan Mu

seum. «Ora i governi si sono 
cacciali In un grosso guaio -
ha aggiunto Ginsberg con 
amaraironia - un guaio più 
grosso delta posta in gioco 
per la quale ora centinaia di 
migliala di uomini sono 
pronti a scannarsi. Di chi so
no le responsabilità? Delle 
organizzazioni Ipertecnolo-

Sicne. dell'industria militare, 
el cristiano-giudaismo e del 

fondamentalismo islamico. 
Questa guerra - se guerra ci 
sarà - sarà molto peggiore 
del Vietnam. Gli apparati tec
nologici di discussione sono 
mille volte più efficaci che ai 
tempi del Vietnam. La gente 
però questa volta ha reagito 
con più forza. Nel '68, cinque 
anni dopo l'inizio del conflit
to, soltanto il 48% degli ame
ricani era contro la guerra. 
Ora, ancor prima che inizi il 
conflitto, - dice Ginsberg -
secondo il New York Times 
siamo all'inclrca a quella 
percentuale. Il che mi da fi
ducia nel buon senso della 
gente, mollo di più che in 

L. quello dei governi». Di parere 
* completamente diverso Inve

ce l'ex ambasciatore in Italia, 
Gardner, che abbiamo rag
giunto ieri sera alla Columbia 
University dove insegna dirit

to intemazionale- «Apparten
go al partito democratico e 
sono fermamente contrario 
alla politica interna di Bush, 
ma la condotta del presiden
te in questa circostanza è sta
ta ineccepibile sia sotto il 
profilo giuridico che sotto 
quello politico. Anche senza 
l'autorizzazione del consiglio 
di sicurezza, il governo ame
ricano avrebbe avuto il diritto 
di intervenire nel Golfo, per 
difendere - secondo l'artico
lo SI della Carta dell'Onu - ta 
sovranità di uno stato mem
bro. Ora questo dintto è reso 
più pieno dalle risoluzioni 
del consiglio di sicurezza». 
Secondo Gardner c'è ancora 
speranza e la guerra non è il 
male peggiore: «Spero che 
Saddam Hussein dinanzi alla 
fermezza dimostrata da Bush 

si ritiri. So bene che possono 
aprirsi scenari tenibili, ma 
l'orrore più grande che si po
teva commettere era quello 
di volere evitare a tutti i costi 
la guerra. Monaco insegna. 
Semmai - aggiunge Gardner 
- gli Usa sono stati lasciati da 
soli a pagare il prezzo di que
sta tragedia. Abbiamo ricevu
to scarso aiuto dagli europei 
e dai giapponesi, anche loro 
interessati perlomeno quan
to noi al petrolio del Medio 
Oriente e alla stabilità del 
mondo». E i vincoli costitu
zionali? «A cinquantanni 
dalla fine della guerra, euro
pei e giapponesi non posso
no continuare a nascondersi 
dietro il dito della costituzio
ne - replica Gardner - Spero 
che il Pel, o Partito democra
tico delta sinistra dimostri in 

Intervista con lo storico 
Luigi Cortesi: «Il pacifismo 
deve scatenare conflitti 
per cambiare la politica» 

CRISTIANA PULCINELLI 

questa circostanza la propria 
lungimiranza dando il suo 
appoggio ad ogni azione te
sa all'attuazione delle risolu
zioni delle Nazioni Unite. 

Davanti al Metropolitan 
Museum si infittisce intanto 
la folla degli artisti, scrittori e 
intellettuali venuti a manife
stare contro la guerra. Un si
gnore inalbera Un cartello 
con la scritta: «Painting, noi 
oil war» (Olio per dipingere, 
non guerra per II petrolio). È 
un pittore. Si chiama Paul Re
silo, e quattro dei suol qua
dri sono esposti al Metropoli
tan: «Non mi occupo più da 
tempo di politica - dice - ma 
ho voluto essere qui questa 
mattina. Anzi ho telefonato a 
tutti i miei amici pittori per di
re loro di venire qui, a meno 
che non stiano dipingendo 

l'internazionalismo va rinno
vato alla luce di queste consi
derazioni globali- bisognereb
be cominciare a parlare di in
ternazionalismo interetnico. E 
con questa definzione intendo 
la convivenza, in uno stesso 
territorio, di etnie diverse da- ' 
scuna delle quali ha dei diritti 
democratici di rappresentan
za, di intervento e di nbellione 
ai vecchi poteri costituiti altret
tanto grandi quanto quelli del
la nazionalità che per secoli o 
per millenni ha abitato in quel 
luogo. 

Si riferisce anche al fatti ette 
•tanno avvenendo la Unione 
sovietica? 

Anche I fatti dell'Unione sovie
tica possono rientrare in que
sto schema come esempio ne
gativo, lo tendo a non svaluta
re completamente il tentativo 
internazionalista che era nei 
pnmi tentativi fatti da Lenin. La 
nbellione delle nazionalità ora 
è dovuta anche ad una loro 
crescita di coscienza. Certo, da 
parte dei nazionalisti, il porre 
cosi drasticamente il problema 
dell'indipendenza delle tre re
pubbliche baltiche è un fattore 
di destabilizzazione. Tanto è 
vero che anche in ambienti 
Nato ci si preoccupa. Ovvero ci 
si preoccupa che si determini
no del vuoti di controllo prima 
che la Nato arrivi a stendere il 
proprio ombrello su questa 
area. Quando sono crollati i re
gimi di socialismo reale, ha 
preso piede una tesi che se
condo me era sentimentale, 
ma poco nutrita di critica poli
tica: quella che festeggiava co
munque ciò che era avvenuto 
nell'Est come una specie di ve
stibolo della pace perpetua. 
Questa si sta dimostrando uni-
dea sbagliata: propria di un 
certo pacifismo disarmato. Cri
ticamente disarmato, a rima
ne da spiegare perché l'Occi
dente non si è gettato su que
sto vuoto di potere e si è rivolto 
al Medio oriente. Sarebbero 
molte le ipotesi e le varianti da 
esaminare. Senza dubbio c'è 
stata una provocazione di Sad
dam Hussein, che però è stalo 
abile a riuscire a convogliare 
dietro quello che è stato appa
rentemente un suo colpo di te
sta, messaggi di mobilitazione 
all'intero mondo arabo. 

Se gaarduuao indietro, pò» 
slamo trovare deDe analogie 
con altri momenti della no
stra storiar 

In questo periodo rifletto mol
to sull'origine della guerra 
fredda. Generalmente la sto
riografia ha dato la maggiore 

responsabilità nell'origine di 
essa agli Siali Uniti e all'uso 
politico pnma del monopolio 
atomico (fino al '49), poi della 
supenonta atomica (almeno 
fino ai primi anni 70). In 
quanto sta succedendo ades
so, nell'attuale politica ameri
cana, in ur ceno uso che l'A
merica è riuscita a fare dell'O
nu, anche a causa dell'indebo
limento dcllTJrss, individuo 
delle costanti diesi ripetono e 
che corrispondono anche m 
questo caso ad una unità di 
politica intema e di politica 
estera. Il nodello di sviluppo 
americano e occidentale è for
temente energivoro: le fonti 
energendcMe, però, sono per 
la maggior parte su terrttrori 
che appari erigono a quello 
che chiami imo Sud del mon
do. Quando l'Occidente dice" 
di avere Interessi vitali in que
ste zone ridette, in termini di 
politica inuma, una realtà di 
fatto che riguarda la politica 
estera. II prcSblema è che biso
gna modificare questa «realtà 
di fatto» ncn soltanto perchè 
essa può estere causa di turba
menti continui nella situazione 
internazioniile (quello che sta , 
avvenendo in questi giorni può 
essere il prodromo di un seco
lo di sconvolgimenti), ma an
che perchè questo modello di 
sviluppo non può andare 
avanti con questi livelli di con
sumo. 

LltaBa e rEttropa peinono 
avere na ruolo Importante 
nel nuovo equilibrio Inter-
nazionale ebe si su crean
do? 

Non vedo come l'attuale siste
ma politico sossa assolvere ad 
un ruolo del genere. Occorro
no perciò forti Impegni di lotta 
interna. Fondare la pace non 
vuol dire fondare un mondo 
privo di conflitti e battersi per
ché l'Italia svolga un ruolo di 
pace, non woldire fare dei 
compromessi con l'attuale 
gruppo dirigente. 

D pacifismo mondiale tia an
cora una capacità d'Inter
vento? 

Klsslnger nelle sue memorie 
sul Vietnam non nasconde il 
suo fastidio tei confronti dei i 

Pacifisti. Perché turbavano 
autonomia della politica, in

tesa come qualcosa che si 
svolge su un plano «metamora-
le>, mentre i pacifisti sono 11 
appunto per ricordare una di
mensione morale della politi
ca. Questo vuol dire che rima
ne qualche s peranza per le ca
pacità d'intervento del pacifi
smo. 

L'ingresso del Metropolitan Museum 
a New York: in alto, 
il celebre quadro di Picasso. 
«Guemica». A sinistra, 
la prima pagina de «Le Monde» di ieri 

Guemica. Sono contrario ad 
ogni discussione - egli ag
giunge -, un tempo ero per le 
rivoluzioni ora non più, non 
ho molti ideali, ma ho voluto 
essere qui per chiedere ta pa
ce. È forse questo l'ultimo 
ideale che mi rimane». Ac
canto a lui, sul marciappie-
de, una bara ricoperta da un 
lenzuolo con la scritta: «È so
lo una delle lOOmila manda
te in Arabia Saudita. Possia
mo ancora fermare la guerra, 
scrivi oggi stesso al Congres
so». Le sanzioni possono es
sere ancora efficaci. Una si
gnora viene a satuare Gin
sberg. È Amy Clampltt, una 
scrittrice molto nota in Usa. Il 
suo romanzo più noto, West-
word è stato un best-seller 
degli anni 70. Dice di aver 
partecipato alla prima mani

festazione pacifista nel '38, 
quando aveva soltanto sedici 
anni. «Questa guerra può es
sere peggiore di quella del 
Vietnam-dice la Clampif . 
Può avere ripercussioni gra
vissime ed innescare una spi
rale terroristica. Nessuno di 
noi probabilmente potrà 
viaggiare tranquillo nel resto 
del mondo per I prossimi 
quindici-venti anni», «Ci sono 
al mondo intere regioni sul
l'orlo della catastrofe. Anche 
loro pagheranno I prezzi di 
questa crisi, il mondo dimen
ticherà quei popoli, la loro 
fame, la loro sete di giusti
zia». Le chiediamo ancora 
quale peso abbiano oggi in 
America gli intellettuali nelle 
dinamiche politiche della so
cietà. «Un peso del tutto irri
levante - ci risponde - molto 

più trascurabile che in Euro
pa». Quando la piccola (olla 
di artisti si è infittita, si è mos
sa verso il palazzo delle Na
zioni Unite, dove ha raggiun
to un altro nutrito grappo di 
pacifisti. Alcuni di loro (Al
ien Ginsberg compreso) 
hanno poi partecipato alla 
veglia in Times Square, men
tre nel pomenggio gli studen
ti della Columbia University 
si sono riuniti ne! Campus 
per ascoltare il discorso di un 
veteraneo del Vietnam, Da
vid Cline, uno dei leaders dei 

. pacifismo americano. Tutti 
fanno intanto i preparativi 
per la grande «marcia su Wa
shington» organizzata per il 
26 di gennaio, e tutti sperano 
che per quel giorno il mondo 
sia uscito dtill'incubo della 
guerra. 

14 l'Unità 
Mercoledì 
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; Argentina 
:;Cno scandalo 
• compromette 

<^ MBLOQIUSSANI , ~ 

v « È BUENOS AIRES. Crisi di 
;• governo in Argentina. Un in-
• ddente diplomatico con gli 
• Start Uniti ha mandato in tilt il 
; gabinetto ministeriale • del 
. presidente Carlos Menem e 
• ha scosso seriamente la pre-
' caria stabilita economica del 
• paese. 
" 'Tutti i ministri e segretari di 
;, Stato hanno rassegnato le lo-
.. i o dimissioni su richiesta di 
' Menem per uno scandalo 
', politico scatenato dall'amba* 
- sciatore americano'Terence 
; Todman con una denuncia 
! secondo la quale un funztc-
. nàrio del governo argentino 
••aveva cNesto una tangente 
Valla SwUt-Amxmr (una ditta 
;*ppart«pente ;aMa multioa-
T * B ^ americana Campbell 
'Sòup'St Co.) per ottenere 
- delle esenzioni tributarie. La 
denuncia del diplomatico, 
(atta inizialmente con una 
lettera segreta indirizzata al 
ministro dell'Economia ET-
man Conzalez, è stata poi ri
velata dal giornale di centro
sinistra Pagina 12, che ha 
inoltre identificato il funzio
nario probabilmente coin-

• volto nel tentativo di estorsio
ne nel consulente presiden
ziale EmirYoma. 

Menem ha detto che la dif
fusione pubblica del fatto e 
un caso di «delinquenza gior-
naUstica>ma si è visto poi tra
scinato da, questo episodio 
alto più grave crisi del suo go
vernò quando lo stesso am
basciatore ha confermato 
resistenza della lettera men
tre, il dipartimento di Stalo 

. Usa ha rincarato la dose af
fermando che anche altre 
ditte americane affrontavano 
spiacevoli difficoltà nelle loro 
relazioni con le autorità ar
gentine. ' 

L'effetto dell'Incidente s i è 
(atto sentile nel mercato del-
cambtcon un inatteso raffor-
zamento del dollaro, che il 
governo era riuscito a mante
nere praticamente bloccato 
datmesedtaprile 1990. Indi-
cambre la moneta america-
n»lanjniiva ancora a un livel
lo di 5.000 austrates; poi ha 
iniziato una lenta salita verso 

' la fine dell'anno e il giorno 
della crisi ministeriale è sarta-
latta 5,900 a 6.40Q.; 

d l S M f e ^ o n t r o S h m S l S " 
Uniti'ma anche dì frenare 
una perturbazione economi-
c a c h e minacciava di far falli
re la (inora fortunata politica 
annlhflazionisuca ufficiale ha 
spinto il presidente a fare 
questo drammatico passo di 
aprire la crisi. Il primo a per
dere il posto e stato Emir Yo-
ma. Rassegnate tutte le di
missioni richieste. Menem ha 
subito confermato ai loro pò-

, su quattro degli otto ministri 
costituziònalmerUe previsti: 
quello dell'Economia, Erman 
conzalez; degli Interni, .rutto 
Mèra Pigueroa; degli Affari 
esteri, Domingo Cavallo; e 
dell'Educazione. Antonio Sa-
logna. Non sono stati confer
mati invece Jorge Triaca. l'K 
nefflcientissimo ministro del 
Lavoro; Alberto Kohan, mini-
strc-'b>ri;Azione,soclate e uo
mo flnora vicinissimo al pre
sidente ma ora sospettalo di 
essere, stato il responsabile 
della nitrazione che fece arri
vare la lettera di Todman alla 
stampa: 'e Humberto Reme
rò/ ministro della Difesa le 
cui passate relazioni con oli 
uomini dell'ex colonnello 
MÓhamed AD Seineldin risul-

- lavano scomode dopo la 
sanguinosa rivolta guidata da 
quest'ultimo il 3 dicembre. Il 
destino di questi funzionari 
era ierlancora incerto. 

Medellin 

Si costituisce 
il numero due 
del «cartello» 
• • MtxéuiN. Si e costituito 
ieri Jorge Luis Ochoa Vasquez. 
il pirj ricercato dei capi del fa
migerato cartello, di Medellin 
formilo dalle potanti'cosche 
dei. trafficanti colombiani di 
cocaina. Lo ha riferito, radio 
•CaracoK secondo la quale 
Ochoa si è consegnato, nel po
meriggio, alla magistratura pe^ 
naie. Fabio, il fratello minore 
del boss, si era costituito il 18 
dicembre scorso. Secondo la 
notizia diffusa ieri, la resa di 

• Jorge Luis Ochoa è avvenuta Hi 
circostanze analoghe a quelle 
del fralella Gli Ochoa sono ri
cercati dalla giustizia statuni
tense per traffico di droga. -•-. 

Il numero due del «cartello» 
di Medellin, si è consegnato al
le automa di Caldas, nella pro
vincia di Antiochia, a nord 
ovest di Bogota. 

I Baltici preoccupati di un blitz militare 
favorito dallo scadere dell'ultimatum Onu 
Accordo per la sospensione del coprifuoco 
Oggi i funerali delle quattordici vittime S 

Nella capitale lituana tensione altissima 
Rafforzate le difese del Parlamento 
La delegazione di Gorbaciov lascia il paese 
Bèssmertnikh: serve collaborazione comune 

Vìlnius trema per la crisi del Golfo 
\jà lituania ha paura clxlct attacco 

Lo scadere dell'ultimatum nel Golfo è visto con pau
ra nel Baltico: si teme che i militari ne approfitteran
no per sferrare il colpo finale. A Vilnius ieri, per tutto 
il giorno, si è lavorato a rafforzare le difese del pa
lazzo del Parlamento. Manifestazioni nazionaliste in 
EstoniaeLettonia; aumenta il pericolo di guerra ci
vile. La delegazione di Gorbaciov lascia la Lituania. 
Oggi i funerali delle vittime. Sospeso il coprifuoco. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILUMI 

• i VILNIUS. VUnlus oggi darà 
l'estremo saluto ai suoi morti. 
Stamattina si svolgeranno i fu
nerali delle vittime de) tragico 
attacco armato di sabato scor
so. Una giornata di lutto. In vi
sta della quale le autorità mili
tari sovietiche e i dirigenti litua
ni hanno raggiunto un accor
do per sospendere l'applica-
zione del coprifuoco notturno 
in citta ( dalle 22 alle sei ora 
locale). A dare l'annuncio ieri 
è stalo lo stesso presidente Vi-
tautas Landsbergis. «I militari • ,' 
ha dettò • hanno accettalo la 
nostra proposta di sospensio
ne del coprifuoco che avrebbe 
potuto creare gravi disordini». 

I carri armali restano. Dietro 
il. reticolalo che circonda la 
torre della televisione, teatro 
della strage di domenica notte, • 

-, cinque o sei (anno la guardia. ; 
;* Nel grande piazzale antistante, :.. 
* qualche soldato armato pas- -

seggia, una donna, al di qua 
del reticolato, grida in russo a 
quello le che sta. più vicino: 
•Non hai anche tu una madre, 
assassino, vergognati!». La col
linetta su cui sorge la torre 
adesso è meta di un pellegri
naggio continuo. In citta si di
ce che dentro siano rimasti as
serragliati un gruppo di difen
sori, dalla notte dell'assalto. 
Nessuno è in grado di affer
marlo per certo, ma sostengo
no che i soldati stanno facen
do'di tutto, per stanarli e farli 
fuori. A meno di un chilometro 
di distanza. In pieno centro, 
stessa scena davanti alla sede 
della •Gosteleradto». Il palazzo 
è circondato dà una Ola di pe
santi autoblindo e da cani ar
mati. Dall'altra parte del viale 
decine, di persone, li guardano 
in silenzio. Ovunque candele e 
fiori. 

È la Vilnius di questi giorni. Il 

presidente del Parlamento, V|-
. tautas Landsbergis, ha detto ie
ri che le istituzioni legittime li
tuane controllano soltanto il 
palazzo del Parlamento, quel
lo delle Poste, quello delle Te- , 
lecomunicazionielapollzia.il 
resto della citta e. di fatto, in 
mano ai militari che controlla
no anche le vie d'accesso alla 
citta e la pattugliano di notte. Il 
porto principale della Lituania, 
Klaipeda, è gestito «a meta» 
dalle autorità locali e dal Kgb, 
almeno cosi afferma il gover
no. Il palazzo del Parlamento e 
ormai una specie di «fon Ala
rne che si prepara a sostenere 
l'attacco finale. leti, all'interno, 
il numero dei miliziani annali 
era considerevolmente au
mentato, mentre all'esterno si 
è lavorato tutto II giorno, con 
pesanti gru. per circondarlo 
con enormi blocchi di cemen
to armato e cavalli di Frisia, 
con lo scopo di impedire al 
blindali di avvicinarsi. 

Ma il pericolo dell'assalto fi
nale è davvero cosi immedia
to? L'offensiva del «Comitato di 
salvezza nazionale», organiz
zalo dai comunisti lituani, che ' 
hanno consensi tra la mino- • 
ranza russo-polacca, si è fatto 
più stringente: l'ultima loro 
mossa è stata un avviso «al So
viet supremo» e al signor Land
sbergis dove si dice che «il mi

nimo attentato ai comunisti e a 
coloro che non accettano que
sto regime fascista, provocherà 
le misure più decise». Il Comi
tato, i cui membri sono clan
destini, denuncia piani di eli
minazione, alcuni già in atto, 
dei comunisti, delle famiglie di 
militari e dei dissidenti. La 
•Tass» ieri parlava di liste pron
te e di condannati a morte, fra 
cui il primo segretario del par
tito, Mikolas Burokhiavicius. Il 
clima ormai è da guerra civile. 
Il vice di Landsbergis, Kazimie-
ras Moteka, ha detto che il go
verno ha intenzione di togliere 
ai deputati comunisti l'immu
nità parlamentare; -

A Vilnius, fino a ieri, c'è stata 
la delegazione del Consiglio 
federale dell'Urss, inviata da 
Gorbaciov. Secondo la Pruns-
kene non ha fatto poi molto: 
•Ci hanno aiutalo a fermare 
l'aggressione, ma niente di 
più. E tuttavia spero che resti
no ancora per fare da garanti 
della sicurezza della Lituania. 
Abbiamo fatto delle proposte, 
ma non credo che Gorbaciov 
le accetterà, quello che ci of
frono è al massimo l'autoge
stione economica, obiettivo 
ben lontano dall'indipenden
za politica». In realtà, quello 
che temono, a Vilnius come 
nella altre capitali del Baltico 
sovietico, è che qualcuno, a 
Mosca e sul posto, voglia co

gliere l'occasione offerta dal 
precipitare della crisi del Golfo 
per sferrare il colpo finale. Non 
a caso, appunto, ieri le difese 
del Parlamento lituano sono 
state rinforzate. 

Sono queste ore di attesa e 
di estrema tensione. La gente 
appare calma, mi si vede che 
è preoccupata: stanno sempre 
attaccati alla radio, ascoltando 
le ultime notizie, in particolare 
appunto dal Golfo Persico. 
Chiedono continuamente ai 
giornalisti venuti «da fuori» no
tizie sulla guerra, ma anche su 
quello che succede a Mosca. 
Landsbergis ha detto: «L'Urss è 
già governata da una giunta 
militare, o slamo di fronte all'i
nizio di un colpo di Stato?». 
Siamo già a questo punto?, do
mandano. Ecco perché, in 
questo clima da tragedia im
minente, hanno dato un senso 
di sollievo le prime dichiara
zioni del nuovo ministro degli 
Esteri sovietico. Bèssmertnikh: 
•Le situazioni che si verranno a 
creare nell'Unione dovranno 
essere risolte dall'Unione in
sieme con le Repubbliche, sul
la base della giustizia. Le rea
zioni della comunità intema
zionale dipenderanno dal mo
do in cui risolveremo i nostri 
affari intemi: se le nostre deci
sioni saranno giuste il mondo 
ci capirà». Un po' di buonsen
so in mezzo a tanta follia. • • 

« 

Boris Eltsin 

davanti aiiefeutati #i^Ia1inenl%; 
«FVovocazione» l'annuncio sulla 
formazione 4i truppe della Russia 
Bessmertnykh ministro degli Esteri 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

Eltsin rinund 
avanzare ifosdsti, 

all'esercito russo» 

r 
SIRQIO Sinai 

•fai MOSCA. Pesano sul Crem
lino i morti di Vilnius e la debo
le presa di distanza di Gorba
ciov dai comandi militari del 
Baltico non ha convinto gli 
ambienti progressisti. Il «pro
cesso» politico al presidente è 
ormai cominciato e sui giorna
li le sentenze sono già stale 
pronunciate. È cosi, agendo 
coni carri armati a Vilnius, che -
il presidente concepisce 11 di
ritto •> all'autodeterminazione 
delle repubbliche? L'interroga- • 
tivo di uno del maggiori com
mentatori politici. Alexander. 
Bovin. editorialista dell'lzvesti-
ia, ha la forza di un macigno 
anche perchè subito dopo il 
giornalista è convinto che, In 
questo caso, si può soltanto 
•prenotare un requiem per la 
democrazia». Quello che viene 
considerato è ormai un Gorba
ciov che si è •spostato troppo a 
destra» e che ha Inteso «sba
razzarsi della zavorra delle for-

' ze di centro-sinistra». Un Gor
baciov che, lascia intendere la 
Komsomolskaia Pravda, non 
pud non aver saputo del mas
sacro, di quanto stavano per 
fare le truppe per le strade del
la capitale lituana. La versione 
del presidente non va giù ai 

. progressisti e nel suo editoriale 
di ieri il giornale dell'organiz-

> zazione giovanile, una delle 
punte avanzate del pensiero 
radicale, paragona. Vilnius a 
Praga del 1968. «È lo stesso 
scenario», ha «osato» Il giornale 
che sottolinea la coincidenza 
dei latti lituani con quanto sta 
avvenendo nel Golfo Persico. 
«Sarebbe ingenuo • ha scritto 
la Komsomolskaia - pensare 
ad una "iniziativa autonoma 
dei comandi militari. Si è trat
tato di una operazione prepa
rata troppo accuratamente per 
poter credere che fosse cosi». 

Ma Gorbaciov ha replicato 
con forza, in maniera durissi

ma. Parlando ad alcuni depu-
.' tad lettoni; «djutònLJI-presr-
' 'dentahs «rimonto che ne! 
», Baltico si sta'spitìiarido la atra-
. da ai fascisti: «A suo tempo - ha 

detto a squarciagola dalla tri
buna del parlamento - abbia-

. : mo condannato un diktat, ab-
: biamo latto di tutto per Imboc

care la via democratica. Ora 
siamo di fronte aduna variante 

' peggiore di questo' monopoli-
• smo (I governi delle repubbli
che baltiche, ndr.) che sta vi
vendo i suol ultimi giorni e die
tro si intrawedono le camicie 
marroni...». •• 

" La crescente diffidenza nei 
confronti del presidente Ieri ha 
fatto da sfondo ad una nuova, 
asprissima . polemica tra lo 
stesso Gorbaciov e Boris Eltsin, 
il presidente della repubblica 
russa. Eltsin l'altro ieri, aveva 
prospettato l'Ipotesi della crea
zione di un esercito russo, alle 

. dipendenze della sua repub
blica, per cancellare l'onta di 
Vilnius, il disonore caduto sul-

. le truppe comandate dal mini
stro della Difesa, il maresciallo 

- DmitrijJazov.A Gorbaciov non 
è affatto piaciuto. Il capo del 

, Cremlino ha avuto una reazio-
; ne violentissima davanti al So
viet Supremo: «SI tratta > ha 

• detto con la voce alterata • di 
una grossolana violazione del-

' la Costituzione dell'Urss». Per. 
- Gorbaciov non è soltanto una 
•sfida» agli organismi supremi 

del potere sovietico. La dichia
ratone di Btsfri;in questa dell-

'• caijsslrnà situazione del paese.' ' 
• te» Te. Incandescente»,, ag-

' giunge «materiale alla contrap
posizione, può lare da cataliz- ' 
zatore». 

E, «llora. cosa ha voluto es
sere la dichiarazione del presi
dente della Russia? Gorbaciov 
è più che certo, per lui è una 
«provocazione», anzi un atto 

•politicamente pensato» che 
non. contribuisce affatto alla 
distensione marche «istiga'allo • 
scontro e alla lotta. Per questa 
ragione Gorbaciov ha invitato 
espressamente Eltsin a ritirare 
il suo appello: «Deve fare auto- ' 
critica, deve riconoscerlo e noi 
contiamo sul fatto che il buon 
senso v.on abbia definitiva
mente abbandonato Eltsin». 
Quest'ultima frase avrebbe ali

mentato una ridda di voci su 
un giudizio ancora più pesante 
del leader del Cremlino nei 
confronti di Eltsin. Secondo al
cune fonti, Gorbaciov sì sareb
be spinto a dire che Eltsin «sta 
perdendo il cervello». Ma non 
è stato possibile chiarire se ef
fettivamente la frase è stata 
pronunciata o se si è trattato di 
una libera interpretazione di 
un giudizio sia pure egualmen-

Lettonia in ebollizione 
a 

Appello del governo lettone alla comunità intema
zionale perchè impedisca «un altro Kuwait». Nella 
notte, l'esercito ha occupato l'Accademia di polizia 
e chiesto ai poliziotti, fedeli alle autorità locali, di 
consegnare le armi. Clima teso, ma situazione sotto 
controllo.' Il comando militare: «Non c'è ragione di 
intervenire*. Ma anche il governo di Tallinn, in Esto
nia ha ricevuto l'ultimatum dei filosovietici locali. 

• a MOSCA Le autorità sovieti
che tarino sapere che non in
tendono sparare e Riga. Il co
mandante militare della piaz
za.Kuzmin ha detto che non 
c'è ragione di far intervenire 
l'esercito. Ma nelle repubbli
che baltiche la tensione resta 
alta. Il clima da guerra civile. 
Ieri. Gorbaciov ha riferito in un 
concitata discorso i colloqui 
avuti con alcuni deputati delle 

repubbliche baltiche, e quello 
" telefonico con il presidente let

tone Gorbunovs. «Ma come 
- avete fatto in cosi breve tempo 

•ha chiesto il presidente del
l'Urss • ha mettervi contro ope
rai e contadini? Ve lo spiego io, 
avete approvato leggi contro di 

. loro. Avete adottato provvedi
menti, come quello sulla citta
dinanza, che mettono le mino
ranze nella condizione di reiet

ti...» Il riferimento alla popola
zione russa, nerbo dei movi
menti antindipendentisti è tra
sparente. Gorbaciov ha detto 
di ricevere migliaia di lettere 
da questi cittadini, che si con
siderano «abbandonati» dai 
presidente dell'Urss. Ha detto 
che a nessuno sarà'più con
sentito di mancare di rispetto 
alla costituzione sovietica. Ha 
gridato: «Volete il dialogo? Ma 
quale, se ogni volta che apro 
bocca dite che mi intrometto 
negli affari di una repubblica 
indipendente...!» 

Il governo lèttone, intanto.' 
ha lanciato un appello ella co
munità intemazionale, chie
dendo un intervento per preve
nire «un sanguinoso colpo di 
stato» da parte di forze d'osser
vanza moscovita. «In queste 
ore critiche ci rivolgiamo a tut
te le nazioni perchè non con
sentano un altro Kuwait», han-

\ no detto alla radio i dirigenti di 
Riga. Il presidente Anatolia 

' Gurbunovs, dopo gli incidenti 
1 avvenuti nella notte, con l'in

cendio di alcuni automezzi, 
' aveva chiesto al comandante 

militare Kuzmin di non far in
tervenire l'esercito: ai era poi iì-

: volto agli indipendendentisti. 
- pregandoli di rimuovere le bar-
' ricate erette intomo allo stadio 

di Riga, dove è prevista una 
manifestazione organizzata 

. dal gruppo anti-indipendenti-
sta Interfronl. Ma il segretario 

' dei comunisti, Alfred Rubiks. 
ha fatto un appello allo sciope
ro generale per rovesciare il 
governo nazionalista. A scopo 

'distensivo, Intanto, il Parla-
• mento lettone ha votato il con

gelamento della legge, appro
vata nel novembre scorso, che 
chiudeva i servizi sociali-alle 
truppe sovietiche di stanza nel
la repubblica. Di più, 11 Consi

glio supremo ha deciso di so
spendere il blocco dei riforni
menti ai soldati dell'Urss in Li

tuania. 
Come si sa. ieri a mezzogior

no era scaduto l'ultimatum da
to dal Comitato di salvezza na
zionale, che ha chiesto gover
no e Parlamento di ritirare tutte 

. le «misure anticostituzionali», e 
di dimettersi. A far crescere 
l'angoscia, la sindrome da sta
to d'assedio, nella notte, è sta
ta l'occupazione dell'Accade
mia di polizia. Secondo quan
to rilento dalla portavoce del . 
Parlamento, Tia Karkils, l'ope
razione è avvenuta attorno alle 
due. A condurla a termine so-

' no stati i «berretti neri», unità al 
comando del ministero dell'in
terno sovietico. «Alcuni allievi 
sono stati maltrattati, ma nes
suno è rimasto seriamente feri
to», ha detto la portravoce. Il 
comandante Kuzmin ha poi 

ordinato alla polizia, fedele al
le autorità di governo, di con
segnare le armi alle autorità 
sovietiche. «Lo hanno fatto per 
seminare il panico, per dimo
strare che il governo non con
trolla più la situazione», ha 
commentato (vare Krastinis, 
presidente di un comitato par
lamentare. 

Intanto, la crisi sul Baltico si 
allarga a macchia d'olio. Sem
pre ieri, a Tallinn, in Estonia, il 
governo ha ricevuto analogo 
ultimatum. La frazione filoso
vietica ha minacciato il colpo 
di stato se governo e Parla
mento non si dimetteranno in 
ventiquattro ore. La risoluzio-

' ne è stata approvata dal Fronte 
internazionalista, al termine di 
un comizio svoltosi proprio da
vanti alla sede del Parlamento 
di Tallinn. Alla manifestazione 
hanno partecipato migliaia di 
persone contrarie all'indipen-

te forte nei riguardi di un Ett-
sln.Gorbaciòv Ieri ha 3gombra-

' to il campo dalla indiscrezioni 
e confermato alla carica dt mi
nistro degli Esteri l'uomo più 
accreditato nelle ultime ore. Si 
tratta dell'ambasciatore negli 
Usa. Alexander Bessmertnykh, 
57 anni, sposato e padre di 
due figli (una avuta dalla pre
cedente moglie, deceduta per 
cancro), un diplomatico della 
scuola di Shevaidnadze, ben 
gradito agli Stati Uniti («Lo co
nosciamo bene e lo rispettia
mo, è stata una figura centrale 
nelle relazioni tra Usa e Urss», 
ha detto ieri il portavoce di Bu
sh, Fitzwater) che dovrebbe 
garantire la continuità della 
politica estera sovietica, la 
stessa seguita da Shevardnad-
ze. Gorbaciov, nel presentare il 
ministro (approvato poi con 
421 voti a favore, tre soli con
trari e dieci astensioni), lo ha 
definito un «grande professio
nista, un uomo di larghe vedu
te». E lui, ai deputati che lo 
hanno interrogato prima di 
schiacciare il bottone, ha di
chiarato di essere «completa
mente dedito e fedele alla poli
tica del presidente in quanto 
solo questa politica risponde 
agli interessi vitali del nostro 
Stato». Da Gorbaciov per She
vaidnadze, che esce definitiva
mente di scena, la «ricono
scenza» per l'enorme contribu
to legato «alla svolta nella poli
tica estera». 

Dimostranti a TaUkm. 
in Estonia manifestano 
contro 
rinteivento sovietico " 
a Vilnius 

denza, prevalentemente lavo
ratori dell'industria russi, che 
hanno tra l'altro minacciato di 
scendere in sciopero. Allo sco
po di evitare scontri, il primo 
ministro estone Edgar Savisaar 
aveva lanciato un appello-ra
dio agli indipendentisti perchè 
evitassero di recarsi intomo al 
Parlamento: «Vi sono abba
stanza persone leali al governo 
in grado di proteggere l'edifi
cio», ha detto. 

La manifestazione si è svolta 
praticamente in contempora
nea alla discussione parla
mentare per discutere il tratta
to di aiuto reciproco firmato 
domenica scorsa a Tallin dai 
presidenti delle repubbliche 
baltiche, e dal presidente del 
Soviet supremo della Russia, 
Boris Eltsin. D trattato, che pre
vede il reciproco aiuto, è stato 
poi ratificato con 70 voti a fa
vore e lOcontrari. 

Cioncarlo Unnuttl e Mirella Grai-
ton con Maria. Laura. Piero, Giovan
na e Michelangelo, abbracciano tor
te la zia Margherita, icuglnle impo
ti in Italia, l sa e Repubblica Argenti
na per la dolorosissima scomparsa 
dello zio 

Prof. LIVIO GRATTO* 
fondatore della scuola italiana di 
Astrofisica, scienziato illustre di at
tissimo rigore morale e intellettuale. 
Roma-Frascati. 16 gennaio !99l 

Dopo una -/ila trascorsa al »ervfcdo 
della scienza e della («miglia, soste
nuto da un» serena fede e da urui in
cessante sete di verità, t cessala la 
cara esistenza del 

Prof.UViOGRATTON 
astrofisico, professore emerito del 
l'Università di Roma. Accademico 
dei Lincei. 
La moglie e I figli ne danno il triste 
annuncio, tramerà ardente presso 
l'Osservatorio Astronomico di Moo-
teporzio Calorie. 
Roma, 16 gennaio 1991 

La famiglia Frate commossa ringra
zia quanti hanno voluto partecipare 
al cordoglic per la dolorosa perdita 
di . . . . . . . . 

GIOVANNINO 
compagno esemplare e sottoscrivo
no per l'Unita. 
Roma, 16 gennaio 1991 

Il giorno 15 gennaio 1991 si è spen
to il compiano 

GtSElSOIWfoKONI 
dalla Sezione Porta Maggiore, iscrit
to al Pei dal 1945, fervido militante . 
sindacale. I compagni e quanti io 
conoscevano lo piangono e saran- ' 
no ancora lina volta con lui per Te- -
stremo salulo oggi 16 gennaio alle 
ore 11 presto la Chiesa della Sacra ' 
Famiglia in 'fiale della Primavera. 
Roma, 16 gennaio 1991 

Nell'anniversario detta scomparsa 
CU 

llXMMttOSM 
le cornpagre ed i compagni della 
FUtea-Cgil nazionale ne ricordano le 
doti politiche ed etiche sempre ac
compagnati! da un coerente esem
pio di lealtà ed umanità. 
Roma. 16 gennaio 1991. 

Si è spenta la compagna 
K)l£ SPUGNOLI 

antifascista <; militante del Pei sin dal 
1921. Net dime il triste annuncio la 
ricordano con «Metto il marito Olin
to, la figlia Liaiia e il genero Alberto 
Occhi 
Firenze, 16 gennaio 1991 • 

I compagni delta sezione Rinascita 
si stringono fraternamente al com
pagno Mauro Baracchi» ed espri-
mono il toro cordoglio per la perdi
ta della sua cara 

Sottoscrivono per Wnltt. 
Milano, 16 gennaio 1991 • 

Omelia e Silvano sono vicini a •.tau
ro, Laura e Tamara per la perdita 
delta cara , . 
:•»•:•- rr. « « U À - ;-; '-•; 

Milano,Ifi^ennaio 1381 ,,",'-/"ir

vi sono vicina per la pentita deHa " 
vostra cara . 

RosL ..'- ••••' • - • 
Milano. 16 gennaio 199! 

Profondamente addolorali per la 
morte della.ara mamma . 

ANGELA 
esprimiamo vive condoglianze a 
Mauro Oonvxhia e alla sua lami-
glia. La segreteria FVom-CgJI zona 
Sempione. . 
Milano. !6gimnaio 1991 

i compagni della sezione Togliatti 
sono vicini a Ile compagne Anna. Ri-
la e alla mamma per la scomparsa 
del loro caro congiunto 

RraOMGEMURO 
A suo ricordo sottoscrivono per IV-
ma. 
Milano. 16 granalo 1991 

£ prematuramente mancato alTal- -
letto dei suoi cari il compagno 

MASSIMONEIÌBIM . 
I compagni del direttivo del Pei di 
Alpignano sano videi ai laminari 
per M perditi di un compagno che 
ha sempre irvuto un impegno co
stante nel Partito e In tabbnea. I fu
nerali si svolgono oggi, ale ore 
14J0, dairabilazione Invia VakM-
latorre 87. Come Massimo desidera
va, si Irwto « sottoscrivere per la jt-
cerca sul cancro. La sezione di Alpi-

l gnano In sui memoria soacocrivc 
palVnlia 

Alpignano (Torino), 16 gennaio 
1991 

I comunisti della Zona Ovest parte
cipano al dolore della famiglia Neb
biai per la pnrm atura scomparsa del 
caro compagno 

MASSIMO 
in sua memoria sottoscrivono per 
IVaim 
Collegi» C'orino). 16 gennaio 
1991 

Sono trascorsi 23 anni dalla scom
parsa del compagno 

aUSBTC UMETTO 
I flgU nel ricordarlo con immuno ai-
retto solloscrvono per IVnìa. 
Udine. 16 gennaio 1991 

Nel 7» anniversario defla acomparsa 
del compagno 

atCOLEIslMNOGIUM 
(dorato) 

la (amiglia mi ricordano a compa
gni e ad arni:! di Samaria sottoscri
ve per IVnilti 
Sanarla (La Spezia), 16 gennaio 
1991 

Nel 4* anniversario dela molte des
ta compagna 

pasKKStnuiaom 
La ricordano a compagni e amici B 
marito Brune, 1 figli Luisa e Gianni, 
nipoti e patena. 
Milano-Rio Saliceto (Re). 16 gen
naio 1991 

l'Unità 
Mercoledì 

16 gennaio 1991 
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POLITICA INTERNA 

». 

Oggi la discussione suH'ammissibilità 
delle modifiche alle leggi elettorali 
Il presidente allude alle pressioni: 
«Ci raccoglieremo soli in meditazione» 

A sostegno dei promotori parleranno 
Barile, Massimo Severo Giannini e Onida 
Contro l'avvocato dello Stato Azzariti 
Si potrebbe giungere subito al verdetto 

Referendum, la parola alla Corte 
Conso: «Decideremo nel più assoluto silenzio estemo... » 
La Corte costituzionale entra stamane in camera dì 
consiglio per decidere sull'ammissibilità dei refe
rendum elettorali. Conso ha ribadito ieri l'impegno 
ad un verdetto meditato e libero da pressioni ester
ne. E ha criticato il Parlamento per il mancato rein
tegro del «Plenum» dopo la morte di Renato Dell'An
dro. Andreotti sdrammatizza, ora, le tensioni delle 
scorse settimane. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Dopo aver ascol
lato le motivazioni delle parti, 
la Corte resterà sola con se 
«tessa e deciderà nella medita
zione e nel silenzio esterno più 
assolato*. Giovanni Conso, 
presidente della Consulta, in
voca la solitudine per i giudici 
costtruzlorwli. chiamati da sta
mane a decidere sulla spinosa 
questione dell'ammissibilità 
dai tre referendum sulle leggi 

elettorali per il Senato, la Ca
mera e i Comuni. Conso, para
dossalmente, pronuncia que
ste parole nell'Udienza» più 
affollala della Corte- l'annuale 
conferenza stampa per il con
suntivo dell'attività svolta. 

Un incontro venuto a cadere 
propriaella vigilia della came
ra di consiglio più attesa, intor
no alla quale si sono addensa
le polemiche e pressioni di 

ogni tipo Una polemica, len, 
l'ha fatta anche Conso, nelle 
prime battute della sua relazio
ne di 151 pagine Ederanfenla 
alla mancata sostituzione, da 
parte del Parlamento, dello 
scomparso giudice Dell'An
dro «Il posto di Renato Del
l'Andro - sottolinea il presi
dente - è dal 29 ottobre 19!» 
tuttora vacante, riproponendo 
I esigenza di un intervento par
lamentare a scadenze più 
strettamente ravvicinate e non 
procrastinabili, ad evitare che 
troppo a lungo il plenum della 
Corte resti pregiudicato in par
tenza, con inevitabile distor
sione non solo di energie e di 
contributi, ma della stessa fi
sionomia dell'organo, soprat
tutto se chiamato a decisioni di 
speciale rilievo, che, parados
salmente, possono anche, in 
carenza, appunto, di meccani
smi ad operatività cronologi

camente vincolata, diventare 
causa di ulteriori ritardi nella 
scelta del nuovo componen
te» Insomma, la vigilia referen
daria avrebbe condizionato gli 
adempimenti delle Camere 
nei confronti della Corte (la 
votazione di dicembre si risol
se in una fumata nera, con il 
gruppo democristiano - che 
aveva espresso Dell'Andro -
frantumato su ben quattro can
didature) Saranno cosi in 
quattordici ad entrare stamane 
in camera di consiglio. Ascol
teranno gli interventi dei pro
fessori Paolo Barile, Massimo 
Severo Giannini e Valerio Oni
da, legali del comitato promo
tore, e dell'avvocato generale 
dello Stato Giorgio Azzanti Az
zariti motiverà le ragioni del
l'opposizione del governo alla 
legittimila dei tre quesiti In so
stanza, si tratterebbe di refe
rendum deliberativi e non 
abrogativi, posto che modifi

cano il sistema elettorale vi
gente Un compito, questo, 
che spetta al Parlamento Inol
tre, il quesito sull'elezione del 
Senato non sarebbe «univoco», 
lascerebbe cioè indeterminati i 
nuovi criteri di votazione II co
mitato promotore replica ri
cordando che già in passato la 
Corte ha giudicato ammissibili 
quesiti referendari a carattere 
•manipolativo» e il caso del re
ferendum sull'aborto, che 
avrebbe modificalo profonda
mente la legge in matena. 

I lavori dell Alta corte si svol
gono a porte chiuse La legge 
del 70 sui referendum prevede 
infatti solo la camera di consi
glio, diversamente da quanto 
avviene per le altre cause che 
si discutono alla Consulta, che 
sono pubbliche nella fase del
la discussione tra le parti Ieri 
Conso, richiesto da un rappre
sentante della stampa giudi

ziaria di dare pubblicità alla di
scussione, si è riservato di sen
tire gli altri giudici Alcuni dei 
quali, come del resto i legali, 
hanno fatto intendere una loro 
disponibilità «Non vorrei - ha 
aggiunto poro il presidente 
della Corte - che in queste ulti
me ore venisse posto ad ogni 
minuto un nuovo problema e 
che si ritardi ulteriormente la 
decisione su una matena cosi 
importante, con il rischio di 
non farcela o di farcela in ma
niera imperfetta» 

In un modo o nell'altro, i 
quattordici giudici - il presi
dente Conso (che è anche re
latore sulla questione in esa
me), Antonio Baldassarre, 
Mauro Ferri, Luigi Mengoni, 
Enzo Cheli. Ettore Gallo, Ugo 
Spagnoli. Francesco Paolo Ca-
savola, Vincenzo Caianiello, 
Aldo Corasaniti, Giuseppe Bor
sellino, Francesco Greco, Ga
briele Pescatore e Renato Gra

nata - awieranno stamane la 
loro fatica e, probabilmente, 
giungeranno già nella giornata 
di domani ad una decisione 
Previsioni, dopo tanto opinare, 
non se ne fanno C'è la volontà 
di sdrammatizzare questo ver
detto, cui nelle setumane scor
se si è voluto legare da certe 
forze politiche la sorte della le
gislatura A questo invito alla 
serenila si è accodato, tardiva
mente, lo stesso Andreotti, tor
se per farsi perdonare ia con
fusa manovra condotta dal go
verno per costituirisi in giudi
zio control referendum Un at
to che ancora len il liberale 
Antonio Patuelll ha definito 
sbagliato. Ieri sera, infine, una 
delegazione del comitato pro
motore si è incontrata con I 
vertici della Rai per protestare 
contro i silenzi dei servizio 
pubblico sulla vicenda referen
daria. 

Ecco i tre quesiti 
all'esame 
della Consulta 
I H ROMA. All'esame della 
Corte costituzionale sono da 
oggi Ire quesiti, relativi alle reg
gi elettorali del Senato, della 
Camera dei deputati e del Co
muni. Seco, In sintesi, cosa 
cambferebbe te Cossero am
metti e successivamente ap-
jjfuvatl i Ire referendum. 

Settato II referendum sul 
Senato * quello che - per am-
«•fattone degli s'ietti propo--' 
nentì~ caratterizza l'Iniziativa 
sottoscritta «te oltre 600 mito 
«Mattini. Attraverso l'elimina-
"zionedi una serie di frasi e pa
role del testo della legge 
del'48. si otterrebbe l'elezione, 
in ogni collegio, in base esclu
sivamente al sistema maggiori
tario. In questo modo si elimi
na l'attuale «quorum» del 65 
percento dei voli necessari per 
relezione diretta dei senatori: 
un vero e proprio sbarramen
to, che attualmente consente 
l'elezione, in prima battuta, di 
un unico senatore, quello delle 
Volkspwtei a Bressanone, in 
Allo Adige. Se patta II referen
dum, tara eletto In ogni colle
tto U candidalo che ha ottenu
to,!» maggior numero di voti, 
quale che sia la percentuale. 

Diventerebbero cosi senatori 
in base al sistema maggiorita
rio In 238, quanti sono i collegi 
previsti dalla legge Gli altri 77 
componenti dell'assemblea di 
Palazzo Madama verrebbero 
eletti invece col sistema pro
porzionale, su base regionale 

Camere Rispetto alla legge 
del '57, attraverso l'eliminazio
ne di alcuni commi, si ndur-
tebbenVoa ò̂ uattro* t̂ o ire, â se-1 

tore può attribuire sulla sche
da. Col referendum in questio
ne si vuole anche eliminare la 
possibilità di indicare con il so
lo numero di lista la preferenza 
per un candidalo. Un'iniziativa 
quest'ultima, motivata dalla 
necessita di contrastare la cre
scenti» corruzione del confron
to elettorale, caratterizzato da 
costosissime (e talvolta cruen
te) campagne propagandisti
che personali per II procaccia
mento dei voti. 

Coaranl II quesito tende ad 
estendere a tutti i Comuni II si
stema maggioritario, attual
mente vigente solo in quelli 

• con meno di cinquemila abi
tanti. 

Il documento approvato con 360 voti a favore e 63 contrari. Le promesse del ministro Maccanico 

Stop alle crisi fuori dalle Camere 
Solo il Psi vota contro la mozione Scalfaro 
Le crisi di governo non dovranno più essere gestite 
fuori dal Parlamento. Cosi stabilisce la mozione ap
provata Ieri dalla Camera con 364 voti a favore, 64 
contrari (quelli dei socialisti) e 10 astensioni. Il mi
nistro Maccanico annuncia l'impegno di Andreotti a 
riferire alle Camere qualora dovessero insorgere 
motivi di crisi fuori dall'ambito parlamentare. Ma il 
dispositivo vale solo per il governo in carica. 

I Ili) I l M i l i 

••ROMA. 360 voti, quaranta 
in più dei firmatari della mo
zione Scalfaro. La necessita di 
chiudere finalmente con l'in
terminabile sequenza di crisi 
di governo gestite fuori dal Par
lamento, è condivisa quasi da 
tutti, nella maggioranza e nel
l'opposizione. Solo I deputati 
socialisti si oppongono (61 
no), confermando al momen
to di voto le durissime critiche 
pronunciate l'altra sera dal 
presidente degli affari costitu
zionali, Silvano Labriola. Dieci 
le astensioni, fra singoli parla
mentari di vari gruppi 

Il voto della Camera ha con
cluso ieri sera il dibattito sulla 
•mozione dei 320». In un clima 
inevitabilmente segnato dalla 

drammatica vigilia di guerra.' 
Dopo gli interventi iniziali del
l'altra sera (fra gli altri quello 
di Scalfaro, di Bassaniiu, di La
briola e di Silvia Barbien per il 
Pei), ieri hanno preso la paro
la il liberale Biondi, il federali
sta europeo Melllni, il verde 
Lannzlnger, Il repubblicano 
Grillo e i de Carrus, d'Onofrio e 
Ciccardini tutti concordi nel 
sostenere il contenuto di fon
do della mozione. Che nel suo 
dispositivo impegna il governo 
•qualora intenda presentare le 
proprie dimissioni», a dame 
comunicazione motivata alle 
Camere. 

Le posizioni del governo so
no state illustrate nella tarda 
mattinata dal ministro per I 

problemi istituzionali, Antonio 
Maccanico Quasi una «lezio
ne» di storia sulle crisi di gover
no, originate >in schiacciante 
maggioranza» non da atti di di
missione volontane ma da voli 
di dissenso in Parlamento su 
materie che incidono sull'indi
rizzo politico generale, oppure 
da dissociazioni inteme al go
verno Un procedimento reso 
possibile, peraltro dalla stessa 
Costituzione-'«e Hi assenza di 
una precisa prescriilonetosti-

' tuzionale, nonvtèhlcun modo 
- ha spiegato Maccanico - per 
rendere cogente II passaggio 
della "parìamentarizzazione" 
delle crisi» Non a caso, l'inizia
tiva di Scalfaro si accompagna 
aa una proposta di legge costi
tuzionale. Nel merito della 
questione, comunque, il mini
stro repubblicano dice di con
dividere i problemi posti dal 
promotori delle mozioni. E an
nuncia. «Il presidente del Con
siglio Andreotti mi ha autoriz
zato a comunicare alla Came
ra che in caso di insorgenza di 
motivi di crisi maturati fuon 
dall'ambito parlamentare, si 
propone di rendere una previa 
informazione al Parlamento» 

Le votazioni conclusive so-

f * - Cv^s*>-S" 

Oscar Luigi Scalfaro 

no state tre Prima è stato ap
provato il dispositivo delle due 
mozioni (oltre a quella Scalfa
ro sottoscritta dalla maggio
ranza dei deputati dei vari 
gruppi, ne è stata presentata 
una anche dal missino Serve!-
lo) che impegna il governo in 
caso di crisi alle Camere prima 
ancora che al capo dello Stato-

i si sono stati 363. i no 61. le 
astensioni 10 Poi sono state 
poste separatamente in vota
zione le due mozioni la poma 
ha ottenuto 360 voti favorevoli, 
63 contran e 6 astensioni, 
mentre quella di Servello è sta
ta approvata con 128 voti favo
revoli, 96 contrari e 199 asten
sioni 

Sbardella: 
«Prima o poi 
si farà 
il governissimo» 

•Il governissimo a tre con De Pei e Psi' Prma o poi arriverà il 
momento» Lo nanerma ViltonoSbardella (nella foto), lea
der andreotuano della De romana in un' ntervuta al Sabato 
Alla domanda se questa eventualità è prevedibile prima o 
dopo le elezioni. Sbardella risponde che -se c'è un ostacolo 
ali accertamento delle intenzioni dei partiti, allora meglio fa
re le elezioni subito» L'esponente de affronta anche la situa
zione nel Golfo persico «Noi siamo con il Papa la guerra è 
un avventura senza ntomo Siamo più che mai amici degli 
Usa ma ci sentiamo più vicini agli uomm e alle donne ame
ricane che sono nelle strade» Secondo Sbardella, «questa 
stona porta in superficie problemi anche all'interno della 
De II problema della pace e della guerra, lo scontro tra ric
chi e poven e tra paesi ricchi e paesi poven. crea uno spar
tiacque È una linea, una direzione ali impegno dei cattolici 
nelle società». 

In Veneto 
ifanfaniani 
passano 
con Forlani 

II gruppo dei fanfamani del
la De veneta è confluito nel
la corrente del segratno na
zionale Arnaldo Forlani La 
decisione è stata ufficializza
la dal senatore Vmonno Pa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ van. ed i stata - a quanto 
•*—™™l""^"™"^"™^,™"— pare - abbastanza sofferta 
In un primo momento le attenzioni del gruppo sembravano 
indirizzarsi su Andreotti, successivamente su Goria che pe
ro nel Veneto non ha un suo gruppo La scelta cosi è caduta 
infine su Forlani. La componente fanfaruana, ora forlamana, 
rappresenta circa l'8 percento dei lesserà i de della regione. 

Giunta 
con Dc-Pd-Psi 
Verdi e pensionati 
a Piacenza 

Da ieri il Comune di Piacen
za ha una nuova maggioran
za, forte eli 37 consiglien su 
SO e composta da 14 demo
cristiani, 13 comunisti, 6 so
cialisti, 2 «Verdi per Piacen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ za», un rappresentante della 
^ m m m m ^ m m lista dei Pensionati e un 
esponente della lista civica «Eco del gotico» All'opposizione 
3 liberali. 3 missini, 2 consiglien del Psdl, un verde «ecologi 
sta», nonché un dissidente della Usta Pensionati - ex asses
sore - un altro esponente di «Eco del gotico-, e un ex asses
sore socialista, ora indipendente Per varare la nuova giunta 
ci sono volute 14 ore ininterrotte di seduta consiliare 11 sin
daco è il socialista Franco Benaglia. La mtiggioranza. che ha 
visto la De abbandonare l'alleanza con Pi e Psdi. è omoge
nea a quella esistente alla Provincia di Piacenza Lo Scudo-
crociato ha motivato II suo ingresso in giunta - ha ottenuto 
quattro deleghe assessonli - come «un atto di responsabilità 
per garantire il governo deità otta». 

Catania* H Pel di Catania ha denun-
Il Ori rnntrtt C l a t 0 pubblicamente una di-
li r u COI1UU scutiblle proceduta di ap-
nieQappaltO palio gestita dalla Provincia 
cncnottA catanese a favore del cava-
9U9|*cuu liere del lavoro Francesco R-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nocchiaro Si tratta dei lavon 
• ^ ^ ^ ^ ^ " " ^ • " " • • ™ ^ ™ per un Impianto sportivo del 
valore di parecchi miliardi Finocchiaro non sarebbe in pos
sesso del requisiti previsti da un primo bando di gara e 
avrebbe Inoltre presentato l'offerta economicamente più 
svantaggiosa per l'amministrazione pubblica. Sulla vicenda 
si è venficala un'evidente spaccatura nel gruppo socialista 
che ha mesto praticamente in minoranza «I presidente della 
Provincia. Giulio Sascia Tignino, del Psi. Il Pel ha demi oc iato 
Irregolarità nelle procedure della gara d'appalto, che ha de
terminato l'esclusione di numerose ditte. 

ATrleste 
la mozione 
Occhetto 
al 52,8% 

In base a risultati non anco
ra ufficiali la mozione Oc
chetto ha ottenuto nei con
gressi di sezione in provincia 
di Trieste il 52.81% del voti. 
«Rifondazione comunista» è 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ al 46,15 percento e Bassoli-
™*^~"~~™*-™—"•~M*™ no all'I 0-1 All'ultimo con
gresso di federazione Occhetto aveva avuto il 48.8% e il fron
te del «no- complessivamente il SI.2% (di cui il 30,2%alla 
mozione Ingrao-Natta-Tortorella. e il 21% a Cossutta) Han
no partecipato al voto il 36,8% dei 3 917 aventi diritto contro 
il 34,98% delle assise precedenti. U congresso della Federa
zione si apre domani 

OREaORtOPAMI 

~"~™—~*™~ Le carte che dovevano andare a Venezia bloccate dal 21 dicembre 

Giallo sugli archìvi del Sismi 
Rognoni lì apre, la procura li sequestra 
Una bella coincidenza: il 21 dicembre scorso il mi
nistro della Difesa aveva autorizzato il Sismi a con
segnare i documenti su Gladio agli organi parla
mentari e giudiziari che li avevano richiesti. Lo stes
so giorno la procura di Roma ha ordinato il seque
stro di tutta la documentazione. Che è.diventata co
si più inavvicinabile di prima. La attende, tra gli altri, 
anche il giudice Mastelloni: dal settembre 1988... 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

• i VENEZIA. Quando si dice 
la tempestività. Dopo settima
ne di annunci, di decisioni 
tempre imminenti, il 21 di
cembre scorso era arrivata al 
Sismi una lettera del ministro 
detta Difesa Virginio Rognoni 
Era l'autorizzazione ufficiale a 
contegnare agli «organi parla
mentali e giudiziari» che ne 
avevano fatto richiesta tutta la 
documentazione su Gladio co
perta fino a poco prima dal se-
•retodiStato Lo stesso giorno, 
dalla procura di Roma « parti
to il primo del due decreti di 
aequestro (il secondo è del 
•tonto successivo, il 22 dicem
bre) della stessa documenta-
«dotte. Stipata In 19 armadi me-

• tallici sistemati in uno scanti
nato di Forte Braschl. con le 
pone sigillate dalla procure, la 
ttoria diGladio e diventala co
ti piO inavvicinabile di prima: 
•liberata» e sequestrala nello 
•«angioma Da allora, nessu
no dei magistratidella capitale 

sembra aver più trovato II tem
po di cominciare a leggere le 
carte Mentre tutti gli altri che 
le attendevano sono rimasti a 
bocca asciutta 

Le vuole la commissione 
stragi, non le ottiene. Ne vole
va alcune la procura militare di 
Padova. Venerdì «corso 1 sosti
tuti Sergio Cini e Benedetto Ro
berti hanno decretato la per
quisizione di alcuni uffici del 
Sismi e il sequestro di docu
menti su Gladio che servono 
alla loro inchiesta, la Digos è 
stata «respinta» da un veto del
la procura romana. La situa
zione si è sbloccata, in parte, 
l'altra sera. Un paio di docu
menti che non erano nel 19 ar
madi tono slati materialmente 
prelevati. GII altri, «sequestrati» 
solo formalmente, apponendo 
un sigillo •padovano» accanto 
a quello «romano». Quando gli 
armadi saranno finalmente 
aperti, anche i giudici militari 

potranno e prelevale ciò che 
serve loro. 

Altro giudice che sta Incon
trando forti difficolta è Carlo 
Masteltonl, Impegnato a Vene
zia nell'istruttoria su Argo 16, 
l'aereo del SW (e di Gladio) 
precipitato nel 1973. Gli atti 
sulla vicenda tono tempre sta
ti dichiarati segreti, fino alla re
cente decisione di renderli 
•ostensibili». Ma il sequestro 
romano'ha bloccato di nuovo 
tutto e Masteltonl è tornato ad 
attendere. È dal 20 settembre 
1988 che II magistrato prova 
Inutilmente ad ottenere I «suoi» 
documenti Quel giorno chiese 
al Sismi «l'elenco di lutti I movi
menti di Argo 16. anche relativi 
al Centro di Alghero, e gli atti 
relativi alla Sezione studi e ad
destramento, con gli elenchi 
del personale volontario civile 
e le relative trasferte» Era 
un'anticipazione di Gladio 
l'amm Martini oppose II segre
to di Stato, confermato In se
guito dall'altera presidente del 
Consiglio De Mita e dal Comi
tato sui servizi Come si sbloc
cherà la situazione? Quando si 
decideranno I giudici romani 
ad aprire i 19 armadi? Dopo, 
comunque, ci vorrà la paziente 
verbalizzazione dello stermi
nato contenuto, verifiche per 
saggiarne completezza ed au
tenticità (di cui molti sospetta
no). Ben che vada, si profilano 
tempi lunghi 

Casson: «È falso 
il documento su Gladio 
elastragedell'80» 
••ROMA •Ritengo ti tratti di 
una provocazione, sia per 
motivi di contenuto che di for
ma»: lo ha dichiarato ieri il 
giudice istruttore di Venezia 
Felce Casson, a proposito 
della veridicità di un appunto 
intemo al Sismi, secondo il 
quale l'esplosivo usato per la 
strage di Bologna proveniva 
da uno del depositi di Gladio 
Il magistrato ha precisato di 
aver avuto modo di vedere il 
documento perchè alcuni 
giornalisti glielo hanno mo
strato Tra gli inquirenti bolo
gnesi nessuno rilascia dichia
razioni ufficiali, ma I giudizi 
espressi a caldo sul documen
to non si discostano molto da 
quello del collega veneziano 

Anche 11 Sismi, in una nota 
inviata alle agenzie, ha smen
tito l'autenticità del documen
to (nessuno aveva scntto che 
(osse vero, ndr). «La fotocopia 
del documento e clamorosa
mente falsa • dice il Sismi - in 
quanto riporta la sigla del

l'ammiraglio Martini all'epoca: 
(1982) in servizio presso Se-
gredifesa e non al Sismi del 
quale ha assunto la direzione 
solo nel maggio di due anni 
dopo». 

La pista seguita agli Investi-

Stori bolognesi ha portato a 
Irviduare in una zona del 

fondale del lago di Garda la 
Santabarbara da cui i terroristi 
nen hanno ricavato l'esplosi
vo necessario per compiere la 
strage LI venivano recuperati 
bombe, mine anticarro, razzi 
per bazooka abbandonali 
dalle truppe tedesche alla fine 
della guerra La perizia ordi
nata dai giudici confermò che 
esisteva compatibilità tra l'e
splosivo del lago e quello usa
to il 2 agosto '80, e che le spe
cie chimiche della bomba che 
uccise 85 persone e ne feri 
200 erano le stesse degli 
esplosivi che uomini del Sismi 
deviato piazzarono su un tre
no nel tentativo di depistare le 
indagini indirizzandole all'e
stero le indagini. 

Un confronto pacato al congresso della federazione 

Da Bologna un no alla scissione 
«Discutiamo su come stare insieme» 
La pace, innanzitutto. Né poteva essere altrimenti. 
Forse anche perché, come ha detto un delegato, «ti
rando quel filo possono venire al pettine tante altre 
questioni». È stato questo il cuore del dibattito al XXI 
congresso della Federazione bolognese del Pei in 
corso fino a domani. L'ha aperto la relazione di 
Mauro Zani. Le mozioni presentate da Walter Vel
troni, Aldo Tortorella ed Alberto Asor Rosa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIOVANNI ROSSI 

• • BOLOGNA. Occhettiani. 
ingraiani, bassoliniani? Il di
battito ha cercato di andare ol
tre le dichiarazioni d'apparte
nenza e. senza asprezze pole
miche, a ricercare le ragioni 
dell'unita, di una comune mili
tanza nel futuro Partito demo
cratico della sinistra sulla base 
di valori, idee, regole di convi
venza tra diversi Senza chiu
dersi nel piccolo mondo di un 
pur grande partito, come è il 
Pel di Bologna, forte di 89 631 
Iscritti Pnma di tutto la pace-
cosi, da subito la platea del de
legati ha deciso, con voto qua
si unanime, una modifica del
l'ordine del lavori per consen
tire a tutti, ieri pomeriggio e In 
serata, di partecipare a mani
festazioni e veglie pacifiste. 
Astenuti solo alcuni delegali 
della terza mozione (Bassoli-
no) che avrebbero voluto una 
seduta specifica dedicata alla 
pace II congresso ha volato 
anche un documento che 
chiede a governo e parlamen

to di dichiarare l'indisponigli-
tà ad azioni di guerra e di mira
re tutte le unita italiane impe
gnate nel Golfo 

Poi. Bologna le idee per go
vernarla, l'emergenza crimina
le che pare averta colpita, per 
attaccare con la otta simbolo 
della democrazia e della par
tecipazione tutti coloro che 
non si vogliono omologare. 

•Di fronte a questa ormai 
lunga scia di sangue va presa 
in sena considerazione l'ipote
si di una nuova e sofisticata 
strategia della tensione che 
punta non a creare maggio
ranze silenziose come un tem
po, ma esasperazioni clamo
rose, distacco, rabbia» E Zani 
a dirlo fin dalla breve relazione 
d'apertura. Prima ancora, su 
proposta del presidente di tur
no. Renato Zangheri. i I 026 
delegali, i numerosi invitati, le 
folte delegazioni degli altri par
titi avevano tributato un minu
to di silenzio, seguilo da un ap
plauso, alle vilume della vio

lenza omicida (nomadi, citta
dini, carabinieri). 

Il segretano della Federazio
ne - dopo aver sollecitato ini
ziative per la pace nel Golfo 
anche dopo la scadenza del
l'ultimatum dell'Onu - ha ri
preso il discorso su Bologna e 
gli ultimi avvenimenti per chie
dere una efficace direzione e 
coordinamento delle forze di 
polizia, alle quali - ha nbadito 
- non è mancata e non man
cherà la solidarietà e la colla
borazione dei bolognesi Zani 
ha quindi invitato «la politica a 
tener alta la guardia», soprat
tutto di fronte alla possibilità 
d'inquinamento mafioso, ma, 
allo stesso tempo, ha sostenu
to che non bisogna farsi con
fondere «nella logica di una 
permanente emergenza. Que
sto è. forse, il pencolo maggio
re» 

Mauro Zani s'è rivolto ai de
legati invitandoli a «contribui
re, con il dibattito a una carta 
fondativa di principi e regole» 
come contributo di Bologna al 
congresso di Runini. «Da Bolo
gna - ha detto - deve venire 
una volontà larga e convinta 
contro ogni ipotesi di scissio
ne Non e il momento delle se
parazioni, ma quello della ri
cerca ulteriore e tenace delie 
ragioni dell'unita, pur nella sal
vaguardia della diversità Di
scutiamo ancora, in questi 
giorni - ha concluso - sulle re
gole del nostro stare insieme II 
pnnclpio di maggioranza non 
deve assumere il significato di 

un'emarginazione Nel nuovo 
statuto del Pds bisogna, quin
di, fissare le regole di un forte 
equilibro tra liberta e respon
sabilità» 

La pacatezza, lo spinto uni
tario, il comune impiego per 
difendere la pace hanno pre
valso anche nei discorsi di Vel
troni. Tortorella e Asor Rosa, 
pur nel puntiglioso nbadire re
ciproco delle ragioni delle pro
prie scelte 

Nel corso del dibattito di ieri, 
da segnalare l'annuncio di 
uno del delegati esterni (al Pa
lazzo dei congressi le sezioni 
ed i 15 Comitati per la costi
tuente ne hanno mandati 94 di 
cui 7 parteciperanno alle assi
se nazionali) Franco Gnllini, 
segreta.» nazionale dell'Arci-
gay e consigliere provinciale 
indipendente del Po, ha an
nunciato che si iscriverà al Pds. 

A Bologna I congressi di se
zione hanno dato una larghis
sima maggioranza alla mozio
ne del liegretano generale 
(86.37%), mentre •Rifondano
ne comunista» ha avuto 
l'I 1,76% e la mozione di Anto
nio Bassolino l'I,88%. Partico
larmente alto il consenso a 
simbolo t nome del nuovo 
partito lo hanno scelto 
l'88.38% dei partecipanti alle 
assemblee di sezione II XXI 
congresso della Federazione 
di Bctognu si concluderà do
mani quando alle 1730. sa
ranno eletti 172 delegati all'ap
puntamento nazionale di Ri-
mini 

16 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 



IN ITALIA 

Napoli 

Il ritorno 
inscena 
di Cirillo 
• • NAPOLI. Con un incarico 
di prestigio torna sulla scena 
politica napoletana l'ex as
sessore de della regione 
Campania Ciro Cirillo, rapito 
dalle Br e liberato dopo una 
oscura trattativa tra ambienti 
politici democristiani, servizi 
segreti deviali e esponenti 
della camorra. Una delle vi
cende più inquietanti della 
lunga teoria del 'misteri d'Ita
lia» di questi ultimi anni. L'ex 
assessore, per anni potentis
simo uomo di fiducia del pre
sidente <tei deputati de Anto
nio Cava, è stato nominalo 
•consulente» per la costruzio
ne del nuovo aeroporto inter
continentale 'del capoluogo 
campano che dovrà sorgere 
a Lago Patri», nell'hinterland 
cittadino. Un-aritomo alla vita 
pubblica», denuncia Isaia Sa
le», segretario regionale del 
Pei, «cne non può passare 
sotto silenzio; non si tratta, 
intatti, del ritorno al lavoro 
del "cittadino" Cirillo, ma del 
politico Cirillo, un sequestra
lo per il quale si sono mossi i 
vertici della De, si sono mobi
litati I servizi segreti ed è stata 
intavolata una trattativa con 
l'allora capo della camorra 
Gitolo». Quale garanzia, si 
chiede il dirigente comuni
sta, «può dare in qualsiasi in
carico "pubblico" una perso
na per la quale è stato usato 
il potere politico a fini priva
ti7» Sales, infine, chiede al' 
ministro degli Interni, Vin
cenzo Scotti, di dare una ri-

' sposta sull'intera vicenda. 

Amore deluso 

Ottantenne 
uccide ragazza 
e si spara 
•VIVESTE. : Sarebbe stata 
una passione amorosa senile 
non corrisposta ad armare la 
mano di Arturo locus, un an-
ziano'penslonato di 88 anni 
che al « sparato-alla lesta do
p o avenicclso lafllovane'Sa-
r»Cw*r*»dl32ènntir*Bl 
manca omicidio-suicidio é 
avvenuto in un negozio .di 
fiori della centralissima via 
Zanetti di Trieste. La polizia è 
stata informata. poco dopo 
da un cliente del negozio che 
ha voluto mantenere l'anoni
mato. Il pensionato si era In
vaghite! della giovane senza 
esserefcorrisposto. Ieri lo la-
cus a'irebbe atteso l'ora di 
chiusura per presentarsi nel 
negozio per rinnovare le sue 
profferte amorose alla giova
ne ccrrimessa. Respinto, egli 
sarebbe rimasto accecato 
daUarfollia facendo fuoco 
sulla giovane commessa due 
volte. Compiuto il delitto Ar
turo lacus ha rivolto l'arma 
conte se stesso sparandosi 

. aliatela 

Tarino 

Madre getta 
neonato nel 
cassonetto 

.- M I TORINO'. Ha partorito In 
strada e ha ucciso il neonato 
gettandolo ih un cassonetto 
dell'immondìtla. Protagonista 
della vicenda una donna di 

' Carmagnola (Torino), R.G.. 
27 anni. La <Mhna A stata de
nunciata a ple4e Ubero per in-

• fanlicidio. 
' Il tatto è accaduto ieri matti
na, poco dopo k cinque, In via 
Conte di Carrmgnola 15. La 
donna - madredl due figli, di 
quattro e due anni - ha dato 
alla luce il piccalo sulla strada, 
mentre un giocane. Luciano 
Calciano. • 20 ; anni, stava 
uscendo di casaiper andare al 

: lavoro. Quest'unno ha cerca-
lodi aiutarla, mf R C dopo il 
parto, ha preso rn braccio il 

,, piccolo ed e scappata via. Ca
lciano ha avverilo i carabinie
ri di Carmagnotoche, pensan
do ad altri casi analoghi, han
no interpellato k ditta per la 
raccolta dei rifinì di Canna-

' gnola e hanno Incominciato a 
bpezionare I casonetli. Il cor-
picino senza viu/é stato trova
to in un camtonphe stava sca
ricando l'Immondizia In un de
positò, il • • 
' I carabinieri, seguendo le in-

, dlcazioni del testimone, han
no rintracciato *.G. nella sua 
abitazione. Interrogala nella 

• caserma di Cirmàgnola. la 
donna ha coiiessato subito 
l'infanticidio, astenendo an
che di aver serrare nascosto la 
gravidanza al sto convivente. 

Primo bilancio di sei mesi 
di applicazione della nuova legge 
Nelle prefetture 2.807 «colloqui» 
Quasi 500 sanzioni amministrative 

Il capitolo dolente dei servizi: 
i centri restano pochi 

. con scarsi mezzi e personale 
Detenuti, il 30% tossicodipendente 

Droga, la cura resta il carcere 
Primo bilàncio dei sei mesi di applicazione della 
nuova legge antidroga. Il numero dei servizi pubbli
ci di cura è rimasto invariato: sempre pochi e con 
enormi problemi. Il decreto del ministro della Sanità 
è fermo, per rilievi, alla Corte dei Conti. Su 2.807 col
loqui in prefettura, 1.471 hanno scelto di curarsi, 
485 invece le sanzioni amministrative. A fine mese 
relazione del governo in Parlamento. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA I ministeri degli In
terni e di Gr«2ia e Giustizia 
sfornano ed olirono le cifre 
sui primi sei mesi di applica
zione della nuova legge: so
stanze sequestrate, persone 
arrestate « denunciate per 
traffico e spaccio, tossicodi
pendenti o consumatori di ha
scisc e marijuana finiti davanti 
al prefetto a scegliere tra cura 
e recupero o sanzioni ammi
nistrative. Ma. per la legge 
che, a detta di chi l'ha voluta 
non «punta a punire, ma spin
ge al recupero», nessuna nuo
va-cifra per quel che riguarda 
proprio i servai pubblici di cu
ra e reinserlmcnto al quale I 
tossicodipendenti possono o 
debbono rivolgersi per sfuggi
re al percorso ad ostacoli del
le pene, È sicuramente questo 
il punto dolente, lo era per la 

vecchia legge, lo è anche per 
la nuova: non lo ha taciuto il 
ministro Jervolino alla confe
renza stampa, lo hanno riba
dito i rappresentanti dei servi
zi e delle comunità del volon
tariato. :, 

I centri pubblici erano 513 
sei mesi fa, ed oggi sono 517; 
erano concentrati soprattutto 
al nord e al centro, pochi al 
sud e nelle isole: lamentavano 
pochi fondi e poco personale: 
da allora nulla è cambiato. Ma 
la nuova legge non prevedeva •• 
servizi in ogni Usi, senza pos-, 
sibilila di Inadempienze, visto 
che poteri sostitutivi vengono -
assegnali alle Regioni prima e 
al ministero della Sanità do
po? Il problema che impedi
sce alla legge di decollare, su 
questo fondamentale capito
lo, è proprio tutto al «centro». Un centro di assistenza per tossicodipendenti 

li decreto del ministro della 
Sanità (doveva entrare in vi
gore entro 60 giorni dalla pub
blicazione delle legge sulla 
gazzetta ufficiale, quindi a fi
ne agosto) è infatti fermo an
cora alla Corte dei conti. Pri
ma sono avvenute le obiezio
ni e le modifiche richieste dal 
Consiglio di Stato, infine quel
le della. Corte, dei Conti. «Ap
pena conosceremo gli ultimi 
rilievi, riformuleremo subito il 
decreto per renderlo operan
te, consentendo cosi l'amplia
mento degli organici, dei 
mezzi e delle risorse da dare 
ai servizi, e soprattutto la loro 
estensione su tutto il territo
rio», ha spiegato il ministro 
Jervolino, che ha la delega dal 
governo in materia di lotta alla 
droga. Ma resta 11 paradosso 
dell ennesima legge che dà 
un ruolo fondamentale e cen
trale a servizi, che neanche 
esistono dapertutto, e conti
nuano a lavorare tra grandi 
difficolta; e. Ironia della sorte, 
le Regioni hanno già avuto i 
fondi, per II 1990 per strutture 
pero, che senza il decreto di 
De Lorenzo, non possono 
mettere in cantiere. La situa
zione più pesante nelle carce
ri, dove i tossicodipendenti 
sono passati dal 19,43% 
dell'86 al 28.80% del '90. con 
punte nelle grandi citta 

dell'80-90%: velleitario pensa
re al diritto per loro, sancito 
dalla legge, di trattamenti di 
cura in prigione. E non è an
cora stato espletato neppure il 
concorso per le assistenti so
ciali da assumere presso le 
prefetture, per i colloqui con i 
consumatori di droghe pesan
ti e leggere sorpresi con dosi 

• non superiori a quella media 
: giornaliera. . • 

Alle prefetture sono state 
segnalate 5.705 persone: han
no parlato con i prefetti in 
2.807. Se la sono salvata con 
una ammonizione (la pater
nale per chi. per la prima volta 
viene sorpreso con uno spi
nello) in 947; hanno scelto di 

.'farsi curare in 1.471, mentre 
485 hanno preferito le sanzio
ni amministrative (ritiro di do
cumenti). Il maggior numero 
delle persone segnalate in 

' Lombardia, Toscana e Ligu
ria. Particolare la situazione in 
due Regioni. Toscana ed Um
bria, dove sono scattate, in as-

' soluto ed in percentuale il più 
atto numero di sanzioni: su 

' 350 finiti davanti ai prefetti to
scani, hanno optato per la cu
ra in 169, per le sanzioni in 
161; in Umbria su appena 59 
colloqui, 24 si sono risolti con 
l'invio ai servizi, 23 con il ritiro 
di passaporto, patente, obbli
go di firma al commissariato. 

. ;.. ..;•.,;,..,,,, . Napoli: botta e risposta tra clan, quattro fermati 

Uccide due fratelli in un agguato: 
subito «giustiziato» dai rivali 
Botta e risposta della camorra, durante la notte, nel
la periferia orientale di Napoli. L'assassinio dei fra
telli Presutto è stato immediatamente «vendicato» 
con l'uccisione di Salvatore Guglielmelli. I sicari so
no stati più veloci della,pattuglia della polizia che 
<fc!rv»mportariolnc^ 
•"••>--*'-'•••*"• ' ""iggiQ. (Jffetifo''gjffoifticidf1 rtèl!jfzo*'*'*"-,i,M 

che uno scontro con gli infer-, 
mieri che hanno impedito al : 
gruppo di portar via le due sal
me), davanti la porta del pron
to soccorso, verso mezzanotte, 
è stato «rarlcatn» da uno sco-

DALLA NOSTRA REDAZIONE : 

VITOFAINZA 

• • NAPOLI. Guerra ' senza 
esclusioni di colpi tra bande 
camorristiche della zona 
orientale di Napoli. Tre ore do
po l'omicidio del fratelli Ciro e 
Antonio Presutto, è stalo assas
sinato, da un killer solitario. 
Salvatore Guglielmelli. ritenuto 
dagli Investigatori uno dei sei 
sicari del due fratelli Presutto. 
La vendetta è stata più veloce 
della pattuglia della polizia 
che andava a prelevare Gu
glielmelli per sottoporlo ad ac
certamenti. 
... Lunedi sera. Intorno alle ore 

21, Ciro ed Antonio Presutto, a 
bordo di una «Panda», sono 
stati bloccati da due vetture, 
che si sono piazzate davanti e 
dietro l'utilitaria, mentre due 
killer facevano fuoco (almeno 
20 i colpi sparati) contro i due 
fratelli. Soccorsi, i due sono 
stati portati all'ospedale Nuo
vo Loreto dove in pochi minuti 
si « radunato anche un folto 
gruppo di «amici» e parenti 
delleduevittime. • 

Mentre il «gruppo» era anco
ra nel nosocomio (è nato an-

na 
ma grènregiUdicalo! per omici
dio (a 18 anrij), portò di armi, 
detenzione di stupefacenti e 
rapina. Guglielmelli è spirato 
un'ora dopo 11 ricovero. 
• Polizia e Carabinieri già dal
le prime battute delle indagine 
sono certi del movente: 1 due 
fratelli, legati al clan Rinaldi, 
stavano permettersi in proprio 
tradendo quindi l'alleanza 
Stretta con il clan Mazzarella 
del quale faceva parte Salvato
re Guglielmelli. In mattinata 
quattro fermi, due della polizia 
e due dei carabinieri, confer-

. mavano questa ipotesi. Per l'o
micidio dei due fratelli veniva
no fermati Vincenzo Mazzarei-

, la ed Antonio Esposito, ritenuti 
due dei sei killer del primo ag- • 

guato, Antonio Impiota e la di* 
«Joltenne Assunta Arnaldi, so
rella del boss Antonio ammaz-

. zato il 30 dicembre.scorso. che 
avrebbe accompagnato Salva-

. toreGuglielmelli,conunavet-
, tura, sul luogo dell'agguato ai 

Presutto.,,•.—.- , , " - ,-- .-
Sequestrala anche una pistola < 
a tamburo che, potrebbe esse
re l'arma usala nell" omicidio. 
Tutti i fermati saranno sottppo-

' slealtà prova deltQ.istub» (il 
. nuovo guanto di 'paraffina) 
, per accertare se hanno sparato 
l'altra sera. Per l'omicidio di 
Guglielmelli viene ricercato un 
fratello dei Presutto'. 

Non basta'la guerra tra ban
de a spiegare completamente 
quello che sia avvenendo nella : 

zona orientale di Napoli, dove 
l'unica presenza dello Stato e ; 
quella delle forze dell'ordine 
(presenza del resto carente, 
come denunciato dal senatore -
Chiaromorite) e dove la mala
vita può facilmente gestire tut- ' 
te te Sue attività. Giovedì scorso 
la polizia fu oggetto di una 

Uno degli ultimi agguati di camorra a Napoli 

Omicidio 
Rostagno: 
si indaga 
sugli appalti 

Agenti della squadra mobile hanno sequestralo negli uffici 
del comune di Trapani voluminosi carteggi sull'attività eco
nomica de! municipio tra il 1980 e il 1990 con particolare at
tenzione al periodo tra la fine 1983 e line 1985. Dopo il delit
to del sociologo torinese Mauro Rostagno (nella foto) che 
lavorò per un paio d'anni nell'eminente televisiva Ktc, il 
gruppo comunista indicò in «una congiura di palazzo» (con 
esplicito riferiménto a-palazzo d'Ali, tede del comune) la 
matrice dell'omicidio."Rostagno avrebbe scoperto e denun
ciato una serie di irregolarità connesse all'attività dell'ente e 
perciò sarebbe stato ucciso. 

Una nuova pista per spiega
re il primo delitto dell'anno 
avvenuto a Palermo è emer
sa dalla individuazione delle 
parentele della vittima. Gior
gio Mandala era. infatti, cu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gino di primo grado del pen-
•••*™,••******•***>",,*^™•*™,* tito di mafia Totuccio Con
tomo. L'omicidio di Corso dei Mille potrebbe essere, quindi, 
l'ennesimo a vendetta trasversale nei confronti dell'ex brac
cio destro del boss Stefano Bontade, da qualche anno dive
nuto preziosissimo collaboratore della giustizia. La lista dei 
parenti e degli amici di Contomo assassinati è assai lunga e 
comprende circa una ventina di nomi. 

Era il cugino 
di Contorno 
il primo ucciso 
a Palermo 

Il gruppo che ha rivendicato, 
tra gli altri, l'attentato nel 
quale sono stati uccisi a Bo
logna in; carabinieri - ha ri
vendicato ieri a Torino I' at
tentato di sabato scorso al 
campo nomadi di Albenga 
(Savona). I colpi di pistola 

Nuova rapina 
a Bologna: 
ferito 
un carabiniere 

Rivendicato 
dalla «Falange» 
l'attentato 
ai nomadi 
di Albenga 
sparati contro una decina di roulotte senza causare vittime 
sono stati rivendicati dall' anonimo telefonista della «Falan
ge», in un comunicato letto alla redazione Ansa di Torino, 
come «un'azione dimostrativa» in un «clima molto favorevo-
leche incoraggia alla continuazione della lotta». 

Un sottufficiale dei carabi
nieri e rimasto ferito in una 
rapina compiuta nel tardo 
pomeriggio di ieri da tre per
sone, dicui una annata con 
una pistola, in un distributo-

_ _ ^ _ ^ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ re «li carburante a Pianoro, 
•1•"•̂ »»>,"»»»»»»»••»,»»••**»»»»»»*»*•* Un comu ne della collina bo
lognese a pochi chilometri dal capoluogo. Secondo le pri
me Informazioni il militare avrebbe fatto fuoco contro i ban
diti, ferendone forse uno, che e poi fuggito con i complici a 
bordo di una «Fiat Uno» di colore grigio. Il bottino del colpo 
ammonterebbe a circa un milione di un». 

E durata appena quattro mi
nuti la prima udienza del 
processo dinanzi alla corte 
d'Assise dell'Aquila a Miche
le Perruzza, il muratore qua
rantenne di Balsorano accu-

^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ salo di aver ucciso il 23 ago-
^"""*^••»»•»••»»»»•»•»» £ „ geo,»;, la nipotina Cristi
na CapoccMi, di sette anni II processo è stato infatti subito 
rinviato al 5 marzo prossimo a causa di una istanza di ricu
sazione dei giudici presentata dai difensori dell'Imputato. 
Sull'istanza dovrà ora decidere la corte d'Appello dell'Aqui
la. Secondo Perruzza, il presidente della corte. Antonio Vil
lani, e il giudice a latere, Romolo Como, sarebbero incom
patibili per aver preso parte alla formazione del Tribunale 
della liberta' che il 12 ottobre 1990 respirae la sua richiesta 
di-scarcerazione. Il nuovo codice prevede infatti che fino al
la data del dibattimento i giudici chiamati a decidere non 
conoscanogli aOideli^ooedimento. Invoce - viene os, 
to'nefl' istanza di ricusazione • I due magkitrati presero 
ne degli atti già nell'ottobre scorsa 

aiUSKPPK VITTORI 

Ricusati 
I giudici 
del processo 
Perruzza 

guerriglia scatenata da un 
gruppo di persone che voleva 
impedire il fermo di due giova
ni. Dall'inizio dell'anno sono 
ben otto gli omicidi avvenuti In 
questa zona, sui tredici avve
nuti in totale a Napoli e provin
cia e i venti avvenuti nell'intera 
-regione. • v ' . 

Nel pomeriggio si è svolta 
una manifestazione organizza
ta dai sindacati. La protesta era 
stata indetta: subito dopo l'epi
sodi di guerriglia fra polizia e 
•camorristi»' ma è venuta a ca

dere proprio nel giorno succe-
sivo ad altre tre omicidi. Sui 
problemi dell'ordine pubblico 
a Napoli la segreteria regionale 
del Pei ha emesso un comuni
cato nel quale si sottolinea l'at
teggiamento contraddittorio 
del ministro Scotti che da re
sponsabile dell'ordine pubbli
co promette fermezza e chiede 
unità, da capocorrente De non 
fa nulla per allontanare dal 
suo partilo personaggi coinvol
ti in inchieste di camorra o 
contigui alla criminalità orga
nizzata.' 

D NBL PCI T 

:.'•;••-'••,:/. .- • L'Assise di Catania deciderà oggi sulla richiesta di parte civile 

Chiamati a deporre i magistrati 
che a Palermo isolarono il giudice Costa 
I magistrati che isolarono il procuratore della Repubbli
ca di Palermo, Gaetano Costa, ucciso dalla mafia il 6 
agosto 1980, compariranno come testimoni davanti al
la Corte d'assise di Catania? L'ha chiesto la parte civile. 
La pubblica accusa non vorrebbe che si parlasse del 
•palazzo dei veleni». Stamane la Corte decide se impri
mere, o no, una svolta. Inedito: le telefonate elettorali 
della segretaria di un ministro. . . . — >.: > 

' ".' "'..••' '"' DAL NOSTRO INVIATO 
.,' . . . ... . VINCENZOVASILI ~ 

• i CATANIA. In Procura, a 
Catania, questo processo per 
l'uccisione del Procuratore 
della Repubblica di Palermo, 
.Gaetano Costa, ed in genere la 
tragica cronaca del grandi de
litti politico-mafiosi, devono 
averli studiati proprio bene: tra 
I lesti da ascoltare, citali dalla 
pubblica accusa c'era - sem
bra un macabro scherzo - pu
re una delle vittime più illustri 
della mafia. Il professor Paolo 
Giaccone, medico legale, ucci
so nel 1982, due anni dopo 
Costa. Ha fatto notare ieri mat
tina questa «gaffe» rivelatrice il 
difensore di parte civile, avvo
calo Giuseppe Zupo, che ha 
chiesto di ampliare la lista del
le persone da chiamare a de
porre, soprattutto su un punto: 
la posizione di rigore assunta 
daf procuratore capo a propo
sito della convalida di 55 fermi 
(operati dalla polizia nel mag
gio 1980 ai danni di esponenti 
dello stesso gruppo Inzcrillo, 
di cui fa parte l'unico imputa
to. Salvatore, accusato di esse

re stato il «palo»), In conflitto 
con alcuni sostituti. 

All'uscita da una riunione 
plenaria dell'ufficio, uno di es
si, Giusto Sciacchitano, Incon
trando i difensori di alcuni im
putati, li avrebbe infornati che 

: era stato proprio il procuratore 
a convalidare le manette. Il 
Csm più tardi archivfera il ca
so. Ma Leonardo Sciascia pa
ragonerà quel comportamento 
del colleghi di Costa ad un «di
to puntalo-verso II procuratore 
che sarebbe divenuto cosi ber
saglio di mafia. La difesa di 
parte civile chiede perciò la ci
tazione dello stesso Sclacchi- ' 
tano, del procuratore aggiun
to. Gaetano Martorana, dei so-

. stitutl Luigi Croce e Vincenzo 
Ceraci, e di due giornalisti che 
furono presenti all'episodio. 

Ancora: da una pagina lino-
ra inedita dell'istruttoria salta 
fuori che uno dei sostituti inca
ricati delle indagini. Aldo Gua
rino, avrebbe saputo dal giudi- : 
ce istruttore Giovanni Falcone, 

che una settimana prima del 
delitto il magistrato avrebbe ri
chiesto, nel quadro dell'in
chiesta sui 55, accertamenti a . 
tappeto antiriciclaggio presso 
l'Ufficio italiano cambi e che , 
subito c'era stata una fuga di 
notizie a Roma. Secondo Fal
cone la notoria attribuzione a 
Costa dell'inchiesta, assieme 
al fatto che le. Indagini «aveva
no una vastità tale da coinvol
gere ambienti anche estranei ' 
al processo dei 55», potevano 
far pensare ad un nesso di cau
salità col delitto. Da qui la ne
cessità di ascoltare anche Gua- -
rlno e Falcone su questa circo
stanza su cui non si e mai inda-

Gaetano Costa, 
procurai»» 
dalla' -
Repubblica. -
ucciso ' 
a Palermo 
nel 1980 

gato. Raggelante risposta della 
pubblica accusa: per accertare 
il movente del delitto basta ed 
avanza, secondo il pm, Carlo 
Amato, il fascicolo coi ritagli di 
stampa dell'epoca: l'isolamen
to di Costa nel «palazzo di vele
ni», non sarebbe pertinente al 
processo. Non s'è opposta, In
vece, la difesa di Inzcrillo. L'av
vocato dello Stato. Aldo Geno
vese, ha sostenuto l'Istanza 
della parte civile privata. La 
Corte scioglierà stamane la ri
serva. E se decidesse di sentire 
I magistrati; ciò equivarrebbe 
ad una specie di svolta dopo 
undici anni di Inchiesta all'ac
qua di rose. . . . . . . 

. Spulciando tra le carte si 
scoprono tutt'una serie di 
spunti mai sviluppati e che 
avrebbero potuto e dovuto in
serire le Indagini sul delitto nel 
contesto di quella scalala san
guinosa di vittime, che - ha ri
cordalo l'avvocalo Zupo -
«non ha eguali neanche in 
quei paesi del. subcontinente 
americano flagellati da regimi 
corrotti e criminali». Un «prò- ' 
gramma» tale da eccedere, 
quanto meno per capacità di 
ideazione, l'ambito delle più 
feroci famiglie mafiose, certa
mente «cointeressate», ed alle 

' quaM verisimilmente «sono sta-
- ti. dunque, richiesti servizi di 

lorocompetenza». Ma l'appog
gio elettorale di questi ambien-

' ti continuava ad essere ambi
to, anche dopo tanto sangue: il 
18 maggio 1984 la questura ha 
potuto intercettare e trascrive
re la telefonata in arrivo all'u
tenza del padre dell'imputato. 
Chiama uria donna che si qua
lifica come la segretaria del
l'attuale ministro della Marina 
mercantile. Il socialdemocrati
co Cario Vizzini. «Devo invitare 

- il signor Antonino (il fratello 
dell'imputato, ndr) a partect-

> pare domenica prossima alla 
manifestazione di apertura 
della campagna elettorale de-

' gli ori. vizzini e Pasquale Ma-
calusb». Cinque anni prima i 
cugini degli Inzerillo, gli Spalo-

' la, organizzarono una più fa
mosa bicchierata In onore del-

' l'allora ministro 'della difesa, il 
dcAttilioRufiinl. 

ConvocozIonL I deputati comunisti sono tenuti ad esse
re presenti senza eccezione alla seduta antimeridia
na (ore 9-15) di domani, giovedì 17 gennaio. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeri
diana e pomeridiana di oggi morcolisdl 16 gennaio. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ad iniziare 
dalla seduta antimeridiana di oggi, mercoledì 16 
gennaio. 

L'Assemblea del senatori del gruppo comunista è con
vocata nella mattinata di oggi mercoledì 16 gennaio, 
subito dopo le comunicazioni del governo sul Golfo. 

Le richieste al processo d'appello 

Giallo della Versilia 
«Ergastolo agli amanti» 
Chiesta alla corte d'assise d'appello di Firenze la 
condanna all'ergastolo per Maria Luigia Redoli ed il 
suo giovane amante, Carlo Cappelletti, e 25 anni di 
reclusione per Tamara lacopi. Per il sostituto procu
ratore generale, Piero Mocali, sono loro gli assassini 
di Luciano lacopi. Dura requistoria contro la senten
za di assoluzione di primo grado. «Le prove sono di
ventate meri sospetti». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIKROBCNAS3AI 

• FIRENZE. La porta che dal 
garage, dove fu trovato assassi
nato Luciano lacopi. conduce -
ai piani superiori, chiusa a 
chiave con quattro mandate 
con un «gesto istintivo» sareb
be l'elemento che inchioda 
Maria Luigia Redoli, il suo gio
vane amante, Carlo Cappelletti 
e la figlia Tamara. 0 sostituto 
procuratore generale. Piero 
Mocali, non ha dubbi. Sono lo
ro 1 veri esecutori di queir-or
rendo delitto» e chiede alla 
corte d'assise d'appello la con
danna della donna e dell'ex 
carabiniere a cavallo alla pena 
dell'ergastolo e 25 anni di re
clusione per la ragazza, in con
siderazione della sua giovane 
età. 

Durissima la requistoria del 
pg contro la sentenza di asso
luzione emessa in primo gra
do. «Sono deluso - afferma -
stupefatto e meraviglialo dalle 
carenze di quella motivazione. 

Le prove sono diventale meri 
sospetti. Si e appena tentata 
una ricostruzione dei fatti». Di 
quella porta esistevano solo tre 
chiavi. Una, ritrovata su una 
mensola nell'ingresso della vil
letta, al di là della porta chiusa, 
era in possesso della vittima. 
Una era nella borsa di un mo
torino in un garage attiguo a 
quello dove è stalo compiuto il 
delitto, ed è stala ritrovata al 
suo posto. La terza la possede
va Maria Luigia Redoli. Lucia
no lacopi, secondo l'accusa, 
sceso in garage, •attirato da 
una persona che conosceva 
molto bene e di cui si fidava», 
non ha certamente chiuso 
quella porta in quanto il suo 
mazzo di chiavi e stato ritrova
to nell'ingresso. Quindi quelle 
quattro mandate non possono 
essere state date che da chi 
possedeva un altro mazzo di 
chiavi. E secondo la ricostru
zione del sostituto procuratore 

generale questa persona è la 
moglie, che dopo aver com
piuto il delitto, insieme all'a
mate è salita in casa per ripu
lirsi ed uscendo ha chiuso 
istintivamente la porta a chia
ve, tradendosi. 

«A Maria I jiigia Redoli - insi
ste il dottor Piero Mocali • piac
ciono la bella vita, le auto di 
grossa cilindrata, i night club 
per questo non pensa a sepa
rarsi dal marito, nonostante il 
loro menagi; sia fallilo ed ab
bia concepiio due figli con un 
altro uomo. Separarsi vuol dire 
rinunciare al suo patrimonio di 
quasi 7 miliardi. Ma lo odia. Si 
rivolge al mago per avere un 
fattura mortale e poi gli conse
gna 15 milioni per assoldare 
un killer. Come si pud negare 
la sua volontà omicida quando 
esiste addirittura un contratto 
di morte?». E quando il marito 
minaccia per il giorno dopo il 
delitto un eh larimenlo della si
tuazione scatta il piano omici
da. Carlo Cappelletti, sostiene 
il sostituto procuratore genera
le, è il complice ideale. «A lui, 
semplice carabiniere, la don
na ha fatto balenare la possibi
lità di una vita diversa. Ha pro
messo soldi, una casa, un'auto 
ed addirittura gli ha annuncia
to l'arrivo di un figlio nono
stante sia in menopausa da 
due anni».Gri la parola passa 
ai difensori. 

w l'Unità 
Mercoledì 
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BORSA DI MILANO Mercato meno convulso con finale in recupero 

• • MILANO. Mercato meno convulso dell al
tro ien. ovviamente di attesa ansiosa, con un 
andamento dei titoli assai discorde Alle 11 il 
Mib era in flessione dell ' I .4% poi a mano a 
mano recuperava, tornava in pareggio e fini
va addirittura con un lieve recupero 
( + 0 2 1 * ) Le Hat dopo aver chiuso con una 
perdita dello 0,8% si sono in parte riprese nel 
dopolistino, grazie a interventi di sostegno e 
ad acquisti d i ricopertura che si sono manife
stati anche su altn titoli Non mancano alcu
ne chiusure pesanti oltre alle Rat hanno per
so le Montedison (-1 8 4 * ) . l e C i r ( -2 .S6* ) le 
Pirellone (-2.26%) In buon progresso invece 
le Generali ( + 2.04%) insieme alle Medio

banca ( + 3 2 9 * ) le prime oggetto di un ral-
lestramento a quanto pare da parte delle se
conde Malgrado la brevità della seduta gli 
scambi sono apparsi alquanto vivaci specie 
su queste blue chips più importanti Oggi in
fatti e è la scadenza dei riporti che verrà cer 
tamente liquidata sembra in qualsiasi caso 
Coi riporti di oggi si conclude il pnmo ciclo 
del 9 1 , tutto dominato dalla crisi del Golfo 
Stamani quando suonerà la campana di ini
zio delle contrattazioni, alle 10, lo scenano 
potrebbe essere ancora peggiore ( m a sì spe
ra di no) 

atte 

AZIONI 

AUMINT ARI AQMCOLI 
AUIVAR 
FERRARESI , » 
ERIDANIA 
ERIGAMI A RI 
ZIQNAOO 

10480 
3U0O 

6W0 
8038 
9340 

•0,18 
0 0 0 

-31? 
-3 04 
0 1 9 

AMtCURATTVa 
ABEILLE 
ALLEANZA 
ALLEANZA RI 
ASSITALIA 
AUSONIA 
FATA ASS 
FIRS 
FIRS RISP 
FONDIARIA 
GENERALI AS 
LA FONO ASS 
PREVIDENTE 
LATINA OR 
LATINA R NC 
LLOYO ADRIA 
LLOYORNC 
MILANO 0 
MILANO R P 
RASFRAZ 
RAS RI 
SAI 
SAI RI 
SUBALPAS1 
TORO ASS OR 
TORO ASS PR 
TORO RI PO 
UNIPOL, 
UNIPOLPR 
VITTORIA AS 
W FONOIARIA 

«1000 
«0210 
35280 

7530 
1011 

11950 

e» 
341 

37840 
29080 
19100 
19500 
9125 
3391 

« 1 0 0 
«148 

23000 
15450 
19030 
8500 

14030 
6910 

19100 
1(430 
9910 
9030 

17990 
1200» 
S9S9 

19000 

0 78 
0 5 2 
3 31 
108 
0 3 0 
0 35 
3 79 

•295 
0 0 8 
2 0 4 

-0 33 
0 32 
1 0 5 
0 0 3 

•1*? 
•108 
0 0 0 
0.99 
172 
0 99 

-0 21 
-100 
1 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

-098 
-000 
0 0 0 

-211 
9 4 9 

BANCAMI 
BCA AOR MI 
COMITRINC 
COMIT 
B MANUSAROI 
BCAMERCANT 
BNAPR 
B N A R N C 
BNA 
BMLOTCRI 
BCA TOSCANA 
AMBAPLO90 
BCOAMBRVE , 
B A M B R V E R 
B. CHIAVARI 
BCOOIROMA, 
LARIANO 
BCO NAPOLI 
BSAROCONA 
CR VARESINO 
CAVAR RI 
CREDIT 
CREO IT R P 
CREOITCOMM 
CREDITO FFON 
CR LOMBARDO 
INTERBANPR 
ME,OIOBANCA 
W HOMAS.73 
W B R O M A 7 W 

19700 
3999 
3 M 1 
1090 
7130 
2240 
1S80 
9999 

11900 
4099 
8990 
4992 
3861 
4290 
2090 
S785 

1*880 
14940 
4990 
2990 
2191 
1S90 
4000 
4439 
2*30 

27SO0 
13170 

349000 
429 

-2.48 
- 0 7 0 
0 87 
2 9 1 

. 1 9 2 
-0 87 
0 1 3 

•0 29 
- 1 2 9 
-1.22 
-192 
0 0 4 
103 
0.04 
3.00 

.:«•** 
0.00 

-108 
0 0 0 

YiV 
0 9 7 
0 2 7 

-148 
-2 88 
3.90 

-10,32 
3 2 9 
0 0 0 

295 
C A R T A M I rorrowAU 
BUROO 
BUROO PR 
BUROO RI 
SOTTR.8IN0A 
CART ASCOLI 
FABBRI PR IV 
L ESPRESSO 
MONDAORNC 
POLIGRAFICI 
WAR BINDA 

7009 
8170 
9900 

897 
2490 
3930 

14790 
9000 
5370 

5 

-127 
- 1 4 9 

•?•» 
•4 59 
•1.21 
•3 49 
' , 72 
0 0 0 

- 0 9 8 
1111 

cmumcauuncHi 
CEM AUGUSTA 
CEM BAR RNC 
CE BARLETTA 
MERONERNC 
CEM MERONC 
CC SARDEGNA 
CEM SICILIA 
9EMENTIR 
ITALCeMENTI _ 
ITALCEMENR 

2909 
9000 
8810 
3290 
9««9 
7915 
8200 
1805 

18090 
9730 

•1.°? 
9W 

•049, 

• 7 i H 

, o«° 
•ì79 
-158 
• 1 9 0 

Y»« 

_°Y* 

CHIMICH1 IPBOCARBUBI 

ALCATEL 
ALCATERNC 
AUSCHEM 
AUSCHEMRN 

BOERO 
CAFFARO 

CAFFARORP 
CALP 
ENIMONT 
ENIMONT AUG 
FABMICOND 
FIDENZA VET 

ITALGAS 
MARANGONI 

MONTEFIBRE 
MONTEFIBRI 

PERLIER 
PIERREL 
PIERRELRI 
PIRELLI SPA 
PIRELRINC 

PIRELLI R P 
RECOROATI 

RECORO R N C 
SAFFA 

SAFFA RRIINC 
SAFFA RI PO 

SAIAG 
SAIAGRIPO 
SNIABPO 
SNIARINC 
SNIARIPO 
SNIA FIBRE 
SNIATECNOP 

SORINBIO 
TELECOCAVI 
VETRERIA IT 

WAR PIRELLI 

b050 
2978 
1501 
1520 
6750 

871 
735 

4000 
1583 
1090 

3395 
2270 
2579 
2880 

683 
980 

1291 
1330 

745 
1842 
1310 
1890 

7000 
3929 
«909 
4990 
7210 
2810 
1950 
1300 
1101 
1349 
1385 
3490 

8390 
13010 
3909 

219 

3 9 0 
-194 

-125 
4 11 

3 0 5 
135 
2 0 8 
0 0 0 

•019 
•0 91 
0 45 
0 0 0 
0 82 
0 0 0 
0 81 
149 

0 0 0 
3 9 4 
0 8 8 

-199 
•015 
0 0 0 

-141 

-0 93 
•088 
-0 80 
0 0 0 

-151 
0 2 6 

•3 70 
•2 57 

2 29 
-073 
-3 09 
•211 
-0 69 
•0 99 
7 5 0 

COMMIKCtO 
RINASCENTE 
RINASCENPR 

RINASCANO 
STANOA 
STANOARIP 

5200 
3400 
3770 

29100 
6938 

1 7 9 
•0 99 
0 0 0 

•079 
-016 

COWMCAIIONI 
ALITALI A CA 
ALITALIA PR 

ALITALRNC 
AUSILIARE 

AUfqSTRPRI , 
AUTO TOMI 
COSTA CROC 
GOTTARDO 
ITALCABLE 
ITALCABRP 
NAI NAV IT 

SIP 
SIP RI PO 
SIRTI 

779 
«80 
770 

10075 

• 4 5 . 
14000 
3890 
3150 

7000 
4910 

12.75 
1134 

1183 
•790 

0 0 0 
-149 
0 0 0 
0 0 0 

-0.93 
-2 78 
•3 27 

0 0 0 
116 

0 21 
-193 
1 3 5 
0 9 9 

•0 61 

• u r r m a n c M C r M 
ABBTECNOMA 

ANSALDO 

GEWISS 
SAES GETTER 
SELM 
SELMRISPP 
SONDCLSPA 

1985 

3705 
18000 

9039 
2231 
2240 
1190 

0 2 6 
0 9 3 
2 5 6 
0 98 

-2 23 
0 9 0 
0 0 0 

PWAHIUUMI 
ACO MARCIA 

ACOMARCRI 
A M E F I N R N 

AVIRFINANZ 
BASTOGI SPA 

BONSIELE 
BONSIELER 
BREOAFIN 
BRIOSCHI 

BUTON 
CAMFIN 
CANTMETIT 

C I R R P O N C 
CIRRI 
CIR 

294 

280 
4890 
9140 

270 
23000 
«840 

815 
95» 

4450 
3749 
4990 

1333 
2388 
2290 

-2 33 
-0 36 

•2 40 
3 8 4 

-1 10 
0 0 0 
164 

3 21 
•1 13 
- 2 8 3 

0 0 0 
•4 09 
0 3 3 

-178 
-255 

CQFIDERNC 
COFIDE SPA 
COMAU FINAN 
EDITORIALE 
ERIC?SON 
EUROMOOBILIA 
EUROMOBRI 
FERRUZZIFI 
FER FI R NC 
FIDIS 
FIMPARRNC 
FIMPARSPA 
FIN POZZI 
FIN POZZI R 
FINARTASTE 
FINARTE PR 
FINARTESPA 
FINARTE RI 
FINREX 
FINREXRNC 
FISCAMB H R 
FISCAMBHOL 
FORNARA 
GAIC 
GAICRPCV 
GEMINA 
GEMINA R PO 
GEROLIMICH 
GEROLIMRP 
GIM 
G IMRI 
IFIPR 
IFIL FRAZ 
IFILRFRAZ 
ISE.FI SPA 
ISVIM 
ITALMOBILIA 
ITALMRINC 
KERNEL RNC 
KERNEL IT AL 
MITTEL 
MONTEOISON 
MONTEDRNC 
MONTEORCV 
PARMALAT FI 
PARTRNC 
PARTECSPA 
PIRELI, IEC 
PIRELECR 
PREMAFIN 
RAGGIO SOLE 
RAG SOLER 
niVA FIN 
SANTAVALER 
SCHIAPPAREL 
SERFI 
SIFA 
SIFA 1L090 
SIFA RISP P 
SISA 
SME 
SMI METALLI 
SMI RI PO 
SOPAF 
S O P A F R I 
SOGEFI 
STET 
STEJRIPO 
TERME ACQUI 
ACQUI RI PO 
TRENNO 
TRIPCOVICH 
TR(PCOVRI 
UNIPAR 
UNIPAR R NC 
WAR BREDA 
WAR CIR A 
WAR CIR B 
WAR COFIDE 
WAR IFIL 
WAR IFIL RI 
W PREMAFIN 
WARSMIMET 
WAR SOGEFI 

941 
2605 
1976 
3425 

40800 
4770 
2439 
2075 
1205 
9949 

992 
1990 
551 
631 

4910 
1002 
3230 
1029 
951 
•22 

2100 
3300 
1040 
1301 
1220 
1581 
1243 

101.5 
80.25 
9900 
2489 

132S5 
5100 
2620 
1540 

11000 
96100 
33000 

7»1 
492 

4239 
1280 
885 

1730 
10890 

1901 
3100 
9890 
2740 

13800 
3150 
2150 
9550 
2190 
«80 

8220 
, 1200 

1101 
1020 
leso 
3016 
1103 
976 

3143 
1890 
2380 
1712 
1990 
1928 
«10 

2920 
10190 

9950 
1070 
1190 
159 
124 
170 
239 

1370 
848 

1620 
349 
239 

0 9 4 
136 
141 
2 24 

-3 43 
•1 16 
0 1 6 
0.63 
0 8 4 

- 0 1 9 
3 46 
OSO 
0 0 0 

-5 11 
-3 82 
•3 43 
2 12 
0 78 

-1,76 
0 0 0 
0 0 0 
0.00 

-3 70 
-233 
0 0 0 
0 70 
1.22 

-023 
•093 
•0 85 
-0 20 
-1 15 
0,39 

•1 17 
•063 
185 
0,17 
0 4 8 
0.00 

-040 
•260 
-1.94 
•0.57 
9 1 3 
0 1 6 
0 4 0 
3 3 3 
0 5 3 

-12» 
1.02 
0 0 0 

-2.27 
0.00 

-0.82 
- 1 4 9 
- 0 9 6 
169 
1.94 
2,00 

-562 
0 4 3 
0 0 0 
0 8 9 
2 78 
0 0 0 
108 
0.29 

•032 
0 8 4 

-317 
0 6 9 

-010 
0 0 0 

-2 73 
•2 94 
0 0 0 
0 0 0 

-1.1» 
-1000 

1 48 
0 4 8 

-3 97 
- 1 4 3 
-167 

IMMOBIL IARI ( D I L U I I 
AEOES 
AEDESRI 
ATTIVIMMOB 
CALCESTRUZ . . 
CALTAGIRONE 
CÀLTAGRNC 
COGEFAR IMP 

16770 
8200 
3650 

19400 
4070 
3400 
3500 

0.00 
191 
4 3 9 

•0.51 
0 4 » 

•1 13 
0 0 0 

INDICI MIB 
tn(i {;• Valor» 
INDICE MIB 
ALIMENTARI 
ASSICURAT. 
BANCARIE 
CART.EDIT 
CEMENTI 
CHIMICHE 
COMMERCIO 
COMUNICAZ;,, 
ELETTROTEC. 
FINANZIARIE 
IMMOBILIARI 
MECCANICHE 
MINERARIE 
TESSILI ,.„. 
DIVERSE 

982 
922 
991 
967 

951 
942 

954. 
929 
950 
947 
857 
940 
948 

W! 

P r « 
960 
942 
980 
960 

951 
950 

951 
938 
952 
945 
980 
923 
981 

942.. 

Jt, % 
0 21 

- 2 1 2 
1.12 
0 73 

- 0 4 2 
000 

-0 64 
042 
0.32 

-0.96 
- 0 2 1 

021 
- 0 3 1 

1.M 
-1.58 

0 0 0 

RISANAMENTO 
VIANINIINO 
VIANINILAV 

49600 
1151 
4790 

133 
-179 
0 42 

MECCANICHC A U T O M O B I L 
ALENIA AER 
OANIELIE C 
OANIELI RI 
OATACONSYS 
FAEMASPA 
FIAR SPA 
FIAT 
FIAT PR 
FIAT RI 
FISIA 
FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
GILARDINI 
GILARORP 
INO SECCO 
MAGNETI R P 
MAGNETI MAR 
MANOELLI 
MERLONI 
MERLONI R N 
MERLNC1GS0 
NECCHI 
NECCHIRNC 
N PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 
OLIVETRPN 
P1NINF R PO 
PININFARINA 
REJNA 
REJNA RI PO 
ROORIOUEZ 
SAFILO RISP 
SAFILOSPA 
SAIPEM 
SAIPEMRP 
SASIB 
SASIBPR 
!>ASIBRINC 
TECNOSTSPA 
TEKNECOMP 
TEKNECOM RI 
VALEOSPA 
W MAGNATI R 
W MAGNETI 
WNPION93 
NECCHI RI W 
WOL,IVET8%._ . 
1AIPEMWAR 
weSTINGHOUS . 
WORTHINGTON 

1399 
7220 
3890 
3380 
2310 

11000 
5150 
3883 
4030 
2416 
6570 

25500 
2535 
1963 
1300 
850 
790 

7490 
1890 
885 
739 

1369 
1649 
4679 
3073 
2510 
2420 

13400 
13400 
•eoo 

31790 
6000 
6990 
7830 
1940 
1900 
•700 
•730 
4483 
1403 
«98 
70» 

3320 
170 
173 
210 

20 
18» 
200 

37000 
26S5 

0 0 0 
0 14 

-3 00 
151 
0 4 3 

•090 
0 91 

•0 58 
•0,49 
0 0 4 

-0 45 
•3.04 
140 
1.24 
0 0 0 

-173 
0,00 

-079 
-105 

•10.15 
•392 
0 2 2 
0 0 0 

•0.13 
2 1 9 

10 33 
0 63 

-103 
0 0 0 
1.05 
0.00 

-132 
0 0 0 

-0.38 
•092 
-2.5« 
0 75 

• 1.4* 
0 0 0 

-085 
1 4 5 
2 75 
0 1 5 
«.29 
« 0 8 
0 9 8 
0 0 0 
2.09 

-20 00 
-0 03 
-058 

MHunuuBtwTAuumicm 

EUR METALLI 
FALCK 
FALCKRIPO 
MAFFEI8PA 
MAGONA 
W E U R M LMI 

1002' 
5950 
7370 
2800 
7700 

105 

•OSO" 
2 5 9 
0.55 

•0.19 
0 0 0 
-«29 

T ISSILI 
BASSETTI 
BENETTON 
CANTONI r rc 
CANTONI NC 
CENTENARI 
CUCIRINI 
EL.IOLONA. „ 
FISAC 
FISACRIPO 
LINIF500 
LINIF R P 
ROTONDI 
MARZOTTO 
MARZOTTONC 
MARZOTTO RI 
OLCESE 
RATTI SPA 
SIMINT 
SIMINT PRIV 
STEFANEL 
ZUCCHI 
ZUCCHIRNC 

•120 
•100 
9270 
3700 

237 
2000 
3970 
8390 
8990 

849 
750 

38800 
5301 
4000 
5500 
1801 
3898 
4230 
2949 
4980 

10290 
«910 

- 1 0 8 
•1.48 

*?» 
•0 94 
- 1 9 3 
0 0 0 
0,09 
0 0 0 
0 0 0 
6 2 6 

-«.13 
-034 
-183 
0 0 0 

-016 
-2 88 
-013 
-117 
•0 20 
-3 58 
•2 10 
-1,78 

DIVERSI 
DE FERRARI 
DEFERRRP 
CK3A 
CIGARINC 
CONACOTOR 

«703 
2290 
2980 
1738 

19190 

0 0 1 
•2 17 

0 75 
0.87 

_3W 

CONVERTIBILI 

ATTIVIMM95CV7 5*/. 

BREDA FIN 87/92 W 7% 

CIOA.8e/95 CV9V. 

CIR 85/92 CV 10'/. 

CIR-98/92CV9V. 

EFIB-85IFITALIA CV 

EFIB-88PVALTCV7V. 

EFIBANCA W NECCHI 7% 

EURMET LMI94CV10V. 

EUR0M0BIL-B6CV10% 

FERFIN-86/93CV7?. 

FOCHIFIL-92CV8% 

OIM-89/93CV6 5% 

IMI-86/9328IND 

IMI-NPIGN93WINO 

IRISIFA-66/917% 

IRI ANSTRAS93CV8% 

IRI-BROMA87W675% 

IBI-CREDIT 91 CV 7% 

IRI STET 86/91 CV 7% 

ITALGAS-90/9SCV 10% 

MAGNMAR95CV6% 

MEDIO B ROMA 94EXW7% 

MEDIOB-BARL 94CV6% 

MEDIOB-CIRRISNC7% 

MEDIOe-CIRRISP7% 

MEDIOB FTOSI97CV7% 

MEDIOB-ITALCEM CV 7% 

MEDIOB-IT ALCEM EXW2% 

MEDIO6-ITAL0 95CV6% 

MEOIOB-ITALMOS CV 7% 

MEDIOB-LINIFRISP7% 

MEDIOB MARZOTTO CV7% 

MEDIOB METAN93CV7% 

MeOIOB-PIR 96 CV9.S% 

MEDIOB SAIPEM CV 6% 

MEDIOB SICIL95CV 5% 

MEDIOB-SNIA FIBRE 6% 

MEDIOB-SNIATECCV7% 

MEblOB-UNICeM CV 7% 

MERLONI-87/91CV7% 

MONTEO SeLM-FF 10% 

MONTE D-88/92 AFF 7 % 

MONTED-S7/92 AFF 7% 

OLCESE-S6rS4CV7% 

OLIVETTI 94 W 6,379% 

OPERE 8AV-87/93 CV6% 

PIRELLI SPA-CV» 79% 

aiNASCENtE-88 CV8 5% 

RISANNASW92CVT% 

SAFFA67/97CV65H 

SELM-aa/93CV7% 

SlPA-«8/93CV9% 

SNIA BPO-69/UCV10% 

ZUCCHI 89/93CV«% 

160 

107 95 

1014 

966 

95 o 

111 

9 9 5 

96 55 

1091 

• 3 

89 75 

1901 

92 2 

111.1 

95 75 

882 

101 5 

98 

108 5 

103 

82 

IT» 

•5 6 

85 7 

82 75 

102 4 

204,5 

9 8 5 

99.8 

209 

92 

1121 

118.1 

«7 

90 

88.1 

87 

944 

105 9 

•5,05 

97.4 

941 

89 95 

88 6 

«16 

128 

1011 

112.9 

616 

107 6 

97 13 

08 

98 98 

178 

165 

1079 

102.1 

96.8 

98 

100 

97 1 

108.9 

96 

90 

182 3 

91.5 

986 

1105 

972 

895 

102.4 

98.25 

107.05 

101.9 

•1.1 

'PS 
95.8 

85.9 

84 

102.2 

203 

97.5 

98.8 

203 

92,4 

119 

120 

a>.5 

90.1» 

BT5 

•M 
95.5 

107.05 

95 

977 

•4,2. 
6995 

87.2 

• 1.7 

128 25 

101.? 

113.9 

K1« 

1083 

97 1 

98.75 

OS 

IN 

TERZO MERCATO 
(PREZZI INFORMATIVI) 

ALIVAR 

PWAHIA,. 
BCA POP SONDRIO 

'Bfig88Plfltt0' 
C TOP BOLOGNA 
C18IFIN 

coriqeoRp 
COFIOePRIVOPT 
CR ROMAGNÒLO 

•ygRYPiN 

METAL MArtlLI 
FINCOMIO 

IPIVOflP 

IftVPPilV 
NORPITALIA 

NORDITALIAPRIV 

PAAHOTP 
WARALtTALIAPR 

WAR COFIDE RISP 

VrftnOA'CBI9P 
Y*AP, ITALO AS 
WARITALMOBIL 

WA.fi UÀ FONDIARIA. 
WAR MERONE RISP 

WARPOPLUINO-VA 

WAR REPUBBLICA 

YrfMF.. 
SAIFPRIV 

S P E M E SPBQSP 

WAR UNICEM RISP 

W,AP8AFFANC. 
RAQQI080LEMANQ 

CALTAOIBCtlEVI 

OBBUQAZIONI 

T loto 
AZ AUT F S 84-92 IN0~ 
AZ AUT F 9 85-92 INO ' 

„.P/«. 
3»0 '01-00 

106.20 106TÌ5 
AZ AUT F è 65-95 jk 1 N 6 'iWfi 
AZ AUT F S 85-00 3' INO 102.40" 

- 201,50 202,00 IMI 82 92 2R2 13% 

1W.W 
102 40 

IM ie292 3R2 13V1 
«E OOP 030033 

192,00 19200 

{W66PÀut675~ 
94.50 94I0 

ENEL 84/92 
74,85 74.90 

ENEL 84, 
10080 1ÒV3Ò 

ENEL65/9C -
ENeLM/Ol lNft -

111.50 111.10 
104,50 

' °V9 
10485 
103.70 

CAMBI 

DOLLARO 

MARCO 
FRANCO FRANCESE 
FIORINO OLANDESE 
FRANCO BELGA 
STERLINA 
YEN 
FRANCO SVIZZERO 
PESETA -• 
CORONA D A N 8 M 

LIRA IRLANDESE 
DRACMA 

ESCUOO PORTOGHESE 
ECU 
DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 
CORONA NORVEGESE 
CORONA SVEDESE 

MARCO FINLANDESE 
DOLLARO AUSTRALIANO 

1160 670 

752.350 
221,380 
997.510 

36 549 
2219 375 

9.563 
901375 

11935 
193205 

2011125 

7 132 
«435 

1555950 
1009 050 

106944 

192.565 
202 445 
312 240 
901200 

11(3 225 
751.725 
221470 

666,930 
36 528 

2208 550 
8599 

904 165 
11962 

195 520 
2011 150 

7148 

8 401 

1556 420 
1012 200 
105 907 

192 «35 
202 915 

312 955 
902 475 

ORO E MONETE 

D*naro 
ORO FINO (PER OR) 
ARGENTO (PER KG) 
STERLINA V C 
STERLINA NC (A 73) 
STERLINA NC(P 73) 
KRUGERRANO 
60 PES0S MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 
MARENGO SVIZZERO 
MARENGO ITALIANO 
MARENGO BELGA 
MARENGO FRANCESE 

MrtlOTB 
14800/15000 

159300/162300 
111000/116000 
115000/122000 
1110O0/118000 
455000/475000 
555000/565000 

900000/590000 
93000/102000 
92000/100000 

67000/95000 
67000/95000 
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PAAHPRIV 1400-1530 

AyiATOUR 
IUTA AflR MAN 
BRIANTEA 
SIRACUSA 
«CAFRUK,! 
B C A I K I N A N O 
OAILARATSSE 
R u n a i L O M 
P^PRffRQAMO 
POPCOMINO 
POP CREMA 
POP BRESCIA 
RrAPOPt l I 
POPFMIL1A, 
POP INTRA 
PLFCCOAXA 
LFCCORAOaR 
POP LODI 
LI1INOVARES 
POP MILANO 
POP NOVARA 
POPCREMONA 
PR LOMBARDA 
PROVNAPOfl 
BEO PERUGIA 
BROGGIIZAR 
CIBWMMEPL 
CITIBANKIT 
CON ACO ROM 
CRAGRARBS 

CRFCMTWFST 
FFRROVffiNO 
FI MANCE 
FINANCEPR 
FRFTTF 
IFISPRIV 
INVEUROP 
ITALINCEND 

BOGNANCO 
ZEROWATT 

ehlua. 
2480 

107500 
i n n o 
26990 
J4SOB 

ffflP 
14000 
17400 
18100 
18100 
37560 

7350 
173 

103500 
12360 

130 
900D 

16690 
15165 
SMS 

17010 
6500 
3730 
«OSO 
MS0 

155 
ISSO 
4830 

167 
7705 

•B60 
50000 
69000 
•8400 

7470 
1480 
1100 

199000 
167UO 

677 
5990 

arac. 
2489 

joejfio 
1310O 
27750 
24650 
6620 

14000 
17350 
16100 
18300 
37860 

7400 
190 

103600 
12390 

96 
9145 

16750 
15163 
6665 

18980 
6650 
3730 
5000 

157 
13SO 
4630 

185 
7790 

34600 
10010 
30000 

68400 
7470 
1500 
1105 

200000 

37» 
5990 

TITOLI DI STATO FONDI D'INVESTIMENTO 

CHE TEMPO FA 

B ™J^|g^ 
TEMPORALE NEBBIA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteraolc-
gica che controlla II tempo sulla nostra peni
sola è oramai contronota dalla presenza del 
vasto anticiclone il cui massimo valore è loca
lizzato sull Europa centrorientale e che at
tualmente estende la «uà Influenza anche al 
l'area mediterranea compresa la nostra peni
sola Il termpo si orienta gradualmente verso 
Il miglioramento In diminuzione la tempera
tura sia per quanto riguarda I valori massimi 
che per quanto rlguartda i valori minimi per la 
persistenza di un convogllamento di aria fred
da proveniente dal quadranti orientali 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell Italia 
settentrionale e su quelle dellltalia centradle 
condizioni di tempo variabile con alternanza 
di annuvolamenti e schiarite L attivila nuvo
losa sarà più frequenter e più consistente a l 
nord e sulla fascia adriatica mentre le schiari
te saranno più ampie e più persistenti sulla fa
scia tirrenica Per quanto riguarda le regioni 
dell Italia meridionale Inizialmente-annuvola
menti anche intensi e possibilità di precipita
zioni ma tendenza a graduale miglioramento 
VENTI: moderati provenienti dai quadranti 
orientali 

MARI: ancora tutti mossi specie l'Adriatico e 
lo Ionio 
DOMANI, sulle regioni settentrionali e su 
quelle centreali ampie zone di sereno inter
vallate da scarsa attività nuvolosa Tendenza 
a formazioni di nebbia sulla pianura padana 
specie durante le ore più fredde Tempo va
riabile con nuvolosità Irregolare e schalriter 
più o meno ampie per quanto riguarda le re
gioni dell Italia meridionale 

T B M M R A T U f l * I N ITALIA 
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ItaliaRadio 
LA RADIO DEL PCI 

Programmi 
ITAUA RADIO K R LA M C I . Dalla 7 di martedì 

15 alle 22 di mercoledì 16 

MONSTOP 
collegamenti da Baghdad. New York, Gerusalem

me, Mosca. Parigi la diretta del dibattito paria-

mentare, le notizie, i fili diretti le interviste i com

menti, la diretta delle manifestazioni per la pace 

Con: E. Ambarzumov. E. Bakhicci. A Sassolino, 

Monstgiior Beno, G. Berlinguer, G Bianchi, A Cen

ci. L Colajannl. & Corsini G Cuperlo, M Dassu P 

FarineUa, P Fassino, 0 Fo, R Formigoni, A Cam

bino, G. Forti, P Garimberti, M Gallo, N Hammad. 

B Kraatz.P Ingrao. A Lettlerl AOcchetto.LMe-

rapace,J Rony.F Rosi,S.Segre E.Siciliano.CB 

Tarante! H Timmermann, M Tito J Wyles, F Ar

chibugi, F De Gregori, Padre Nicola Giandomenico. 

M Emiliani. I Graziarti. Fuad AD, M Vasarhelyi. W 

Veltroni A Venduti. A Zarrl 

m i m i 06/1791412 - 0 t / l7W53> 

Tariffe di abbonamento 
Italia 
7 numeri 
6 numen 

Annuo 
L295000 
L 260 000 

Semestrale 
LISO 000 
L. 132000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592 000 L 298 000 
6 numen L. 508 000 L 255 000 
Per abbonare! versamento sul ( e p n 29972007 mie-
stato ali Unita SpA. via dei Tatnni 19 - 00185 Roma 
oppure versando I importo preno gi uffici propagali-

da delle Sezioni e F*-dg ranetti del Pei 

Tarif fe pubblicitarie 

Amod (mm39xt0 ) 
Commerciale lenaleL}58 000 
Commerciale sabaio L I 10 000 
Commerciale festivo L.315 000 

Finestrella 1* pagina leitaleU 3 000 000 
Finestrella 1 • pagina sal»toL 3 500 000 
Finestrella 1* pagina le- nvaL 4 000 000 

Manchette di testati L 1600 000 
Redazionali L 630 300 

Finanz -Legali -Conce» -Asie-Appalti 
Feriali L 530 000 - Sabato e Festivi L 600 000 
A parola Necrologie-paif-lutoU3S00 

Economici L.; 000 

Concessionarie pei la pjbblicita 
SIPRAvìaBertola34 Tonno t i 0 1 1 / 57531 

SPI via Manzoni 37 Milmo el 02/63131 

Stampa Nigispa Roma-viadeiPelasgi.S 
Milano- via Cino ria Puoia 10 

Sesspa Messina-viaTaornina 15/c 
Unione Sarda spa • Cagllin Elmas 

18 l'Unità 
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(in Italia 
1160,65 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 

Una «celere» privatizzazione del servizio Sindacati divisi. Trafiletti (Filpt): 
Il consiglio di aniministrazione ha ceduto «Andremo allo sciopero generale di categoria» 
dopo gli espressi un altro redditizio settore Osi e Uil prudenti: sì alla riforma 
Cgil: «Pura duplicazione nell'organizzazione» ma giudizio positivo sulla convenzione 

Poste smantellate: telegrammi ai privati 
II consiglio di amministrazione delle Poste, con voto 
unanime, ha affidato il recapito dei telegrammi alla 
Send Italia. A marzo si inizierà nelle 7 principali città 
italiane ed entro il "92 in altre S. Cisl e Uil d'accordo, 
mente la Fllpt-Cgi; contesta la decisione e annun
cia lo sciopero generale di categoria. Per la Send un 
affate da 40 miliardi l'anno. La convenzione scadrà 
nel marzo'93 e sarà prorogabile per altri 3 anni. 

ALESSANDRO QAUANI 

•STROMA. Peno a pezzo le 
«tanno Smantellando. Un'altra 
letta di poste italiane, quella 
piottcculentae redditizia: I te-
legrammi, è passata ai privati 
D ctMgjgUo <« amministrazione 
delWtetehaiiilattiapprovato 
ieri ePtmanltnltà la convenzio
ne con la Send Italia, la stessa 
sodata.» cui lo scono anno 
era stato affidato il recapito de-
sJH ejBpesssfc A partire da marzo 
a Verona, poi a luglio a Milano 
• Torino, a settembre a Firen

ze, Genova e Bologna, a di
cembre a Roma e poi nel "92 in 
altri 5 centri del Mezzogiorno 
(Bari. Catania, Palermo, Napo
li e Cagliari), il fattorino che 
materialmente ci consegnerà a 
casa,! telegrammi, non sarà 
più un impiegato delle Poste 
ma un pony della Send. LA pri
vatizzazione è passata nono
stante la (erma opposizione 
della Fllpi-Cgll. il cui rappre
sentante nel consiglio di am
ministrazione, Domenico Roc

ca, si è «astenuto» ieri dal par
tecipare alla riunione, in una 
lettera inviata al consiglio Roc
ca ha scritto che le privatizza
zioni «comportano soltanto 
duplicazioni nell'organizza
zione del servizio ed un appe
santimento nei costi, senza in
cidere minimamente sui tempi 
del recapito in quanto non è in 
questa fase operativa che si 
ravvisano disservizi e ritardi». Il . 
riferimento è alle fasi della rac
colta e dello smistamento, che 
sono quelle nelle quali si verifi
cano le maggiori inefficlenzer 
Per questo la Filpt, che. però 
nel settore ha una rappresen
tanza limitata (circa il 10%), 
aveva chiesto un rinvio delia 
decisione sui telegrammi, in 
attesa del varo della riforma o, 
quantomeno, dell'approvazio
ne di un decreto che avviasse 
la trasformazione delle Poste 
in ente pubblico economico e 
la delegificazione (in pratica 
la privatizzazione) del rappor
to di lavoro. Su questo sembra

va che un accordo col ministro 
delle Poste Mamml fosse stato 
raggiunto ma poi. forse perchè 
un simile provvedimento 
avrebbe anticipato la soluzio
ne della spinosa questione 
della riforma del pubblico im
piego, tutto si è bloccato. E 
ora? Il segretario della Filpt 
Trefiletti ribadisce che «per 
quanto ci riguarda, si andrà al
lo sciopero generale di catego
ria. La data, anche a causa del
l'incognita del Golfo, è ancora 
da decidere ma difficilmente 
troveremo un accordo con le 
altre organizzazioni di catego-
na>. Infatti la Fnp-Cisl (che nel 
settore conta su una rappre
sentanza di circa il 40%) e la -
Uilpost, pur concordando con 
l'urgenza della riforma, si sono 
dette d'accordo all'intesa con 
la Send. 

Per quanto riguarda le cifre, 
va ricordato che le Poste sono 
un gigante con 230.000 addet
ti, di col circa 40.000 impiegati 

nel settore recapiti. Le zone da 
raggiungere sono 35 000 e gli 
addetti al recapito dei lefe-

?rammi, nelle 12 citta, sono 
.600. tutti da riciclare. La 

Send è invece una società nata 
nel 1984 che, grazie agli accor
di con le Poste, è cresciuta fino 
a raggiungere 2.300 dipenden
domi e 140 miliardi di fattura
to. Quanto guadegnera con il 
nuovo servizio? Tenendo con
to che il prezzo minimo di un 
telegramma è 3.600 lire e che 
1,400 andranno alle poste per i 
lavori che precedono la conse
gna, I ricavi della Send saran
no di 2.200 lire a telegramma. 
E poiché nelle 12 citta i recapiti 
sono circa 12,8 milioni l'anno, 
l'affare si aggira intomo ai 40 
miliardi. Peni 1991 comunque 
la Send tratterà solo 2,5 milioni -
di telegrammi. E la consegna 
dovrà essere fatta entro 4 ore. 
In caso di ritardo la penale 
prevista va da 3.000 a 30.000 li
re. Si passa invece a 50.000 lire 
per falsa dichiarazione di 

mancato recapito, 100.000 lire 
per scorrettezze nei confronti 
dell'utenza e 50.000 lire per 
disservizi contro la pubblica 
amministrazione. 

Per Davide Giacalone, con
sigliere del ministro Mamml e 
suo ispiratore per quanto ri
guarda le privatizzazioni nelle 
Poste «il miglioramento del set
tore non e un problema di nor
me ma di organizzazione del 
lavoro. Anche le poste pubbli
che potrebbero aumentare la 
loro produttività se le conse
gne fossero fatte nel pomerig
gio e se ci fossero dei turni not
turni». Il direttore delle Poste 
Veschi ha poi specificato che 
la convenzione con la Send 
•ha validità fino al 15 marzo 
1993 ed e prorogabile per altre 
3 annualità». Ma in futuro le 
Poste che intendono fare? A 
questa domanda Veschi, un 
po'in difficolti, ha risposto 
evasivo: «Auspichiamo che nel 
frattempo venga la riforma». 

m-w—^-^rw-1 

Oscar Mamml 

Sostituisce Bozzi. Guiderà una giunta di garanzia 

«Armistizio» al vertice della Cna 
Brini segretario fino al congresso 
Federico Brini è il nuovo segretario della Cna.' Lo ha 
eletto a sorpresa il consiglio nazionale. Una scelta 
proposta dà socialisti e repubblicani (Brini 6 comu
nista); ma anche una candidatura «istituzionale» 
per preparare il congresso anticipato programmato 
per fine aprile. I giochi definitivi verranno fatti in 
quella occasione. E non è detto che i poteri non 
vengano redistribuiti a favore del presidente. 

OILOOCAHPSSATO 

••ROMA. Colpo di scena 
nella Cna: Federico Brini è sta
lo nominato a sorpresa segre
tario nazionale della più gran
de confederazione nazionale 
dell'altfclanato. Sostituisce 
Sergio Bozzi che lascia con an
ticipo l'Incarico a) quale era 
stato eletto il 20 aprile del 1989 
In occasione del congresso na-
xfonaisjfl rimescolamento del
le cèrte; e avvenuto domenica 
pomeriggio dopo due giorni di 
acceso confronto In consiglio 
naztormie. Sessantuno anni, 
•nembo della giunta naziona
le Cnà da lungo tempo, comu
nista dell'area del no. deputato 
del Bei per tre legislature du
ranti lequali ha ricoperto an
che l'Incarico di segretario del 
gruppo. Brini prende il posto di 
un suo compagno di partito 
che si * invece schierato con 
Itti» di OcdMtto. Non è stata 
comunque la divena colloca
zione nel dibattito all'interno 

del Pei a determinare il cambio 
della guardia. 

La crisi al vertice della Cna 
nasce da lontana si può dire 
che i suoi semi abbiano co
minciato a germogliare sin da 
quando Bozzi ha mosso i primi 
passi da segretario. La sua de
cisione di imprimere una svol
ta secca nel modo di gestire 
l'organizzazione a tutti iltvelll 
dovette subito fare 1 conti con 
parecchie difficolta. II tentativo 
dell'ex segretario di collegare 
maggiormente l'Iniziativa del 
vertice nazionale con la base 
dell'organizzazione è stato vis
suto da una buona parte del
l'apparato come un eccesso di 
protagonismo personale piut
tosto che come un tentativo di 
sburocratizzare la macchina 
della Cna. cosi come più di un 
regionale ha ritenuto quasi 
una prevaricazione le intenzio
ni dell'ex segretario di instau
rare un dialogo diretto tra or-

Sanismi provinciali e raziona-" 
. Ma le difficolta maggiori so-' 

no nate quando e venuta me
no quel consenso tra le tradi
zionali componenti della Cna 
(Pel, Psi, Pri) che aveva porta
to all'elezione di Bozzi. Il peso 
degli equilibri politici che han
no retto sinora la vita della Cna 
sono destinati a perdere di ri
lievo, ma la volontà manifesta
ta dall'ex segretario di svinco
lare decisamente la gestione 
dell'organizzazione dalle tra
dizionali logiche di compo
nente e stata ritenuta un passo 
troppo anticipato, soprattutto 
da parte di socialisti e repub
blicani. Anche perchè nel con
tempo si faceva più aspra la 
polemica del segretario della 
Cna con la politica del governo 
in tema di piccola e media Im
presa. 

Dalle prime tensioni in giun
ta si A cosi arrivati allo scontro 
aspro di inizio estate quando 
la segreteria Bozzi venne espli
citamente messa in discussio
ne. Un rasserenamento sem
brò trovarsi con raccordo di 
convocare per la fine dell'an
no una conferenza di organiz
zazione. Ma intanto la posizio
ne di Bozzi si era Indebolita 
anche all'interno della compo
nente comunista. Alcuni pro
blemi di bilancio emersi in set
tembre fornirono l'occasione 
per una nuova crisi, tanto che 
In ottobre l'intera giunta ed il 
segretario si dimisero. Inutile il 

tentativo dr'iadmduare una 
giunta di transizione verso il 
congresso, ne di trovare altri 
candidati all'interno della 
componente comunista: il se
gretaria della Cna emiliana Ire
ne Rubbim e quello del Veneto 
Venanzio Rosina si sono elusi 
a vicenda nelle consultazioni 
svoltesi nella componente co
munista. Ske cosi arrivati al 
consiglio nazionale con una 
idea insolita avanzata dalla 
commissione elettorale: accet
tare le dimissioni di giunta e 
segretario sostituendoli con un 
•comitatone» di soli artigiani 
con l'incarico dj arrivare al 
congresso. Poi. a sorpresa, e 
arrivata la proposta del sociali
sta Algeri: Brini segretario con 
una «giunta di garanzia» che 
prepari le assise nazionali. I re
pubblicani hanno convenuto. 
A questo punto la componen
te comunista ha lotto propria 
la proposta di Psi e Pri. Brini e 
diventato segretario, anche se 
non sono mancati i voti con
trari e di Astensione da parte di 
membri della componente Pel 
Si è anche deciso di convocare 
Il congresso tra il 28 ed il 30 
aprile anche se la data potreb
be slittare. Rompendo con la 
vecchia logica di componente 
accanto a Brini, unico funzio
nario, è stata eletta una giunta 
di 1S persone, tutti artigiani 
compresoci un democristiano. 
Confermato il presidente Mi-
notti, artigiano aneti'egli. 

Salta il vertice di maggioranza 

Capital gain, Formica 
snobba u superbollo 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. È naufragato ancor 
prima di cominciare U vertice 
di maggioranza sui capital 
gain. «Riunioni di questo gene
re dovrebbero servire ad esa
minare proposte alternative. 
Ma non ne ho ancora viste di 
scritte, anche se sono state an
nunciate. Con queste parole il 
ministro Formica ha annuncia
to la sua decisione di non 
prendere parte alla riunione 
prevista per Ieri pomeriggio 
presseo la sede del gruppo De 
della Camera, rendendo di fat
to poco più che una formalità 
l'incontro tra i capigruppi in 
commissione Finanze dei par
titi di governo, che infatti è slit
tato a data da destinarsi. 

D fallimento del vertice di
mostra una volta di più come 
la spaccatura verificatasi in 
questa settimane sul problema 
della tassazione dei redditi da 
capitale non sia facilmente ri-
cuciblie, soprattutto dopo che 
la secca bocciatura da parte 
del ministro delle Finanze del
la proposta avanzata dal suo 
compagno di partito Franco 
Piro e dal de Uselllni di intro
durre un «superbollo» sulle 
vendite di Borsa. Lo stesso Piro 
ieri aveva cercato di giocare 
d'anticipo, presentando il testo 
scritto della sua proposta nel 
corso di un incontro-dibattito 
sulla tassazione dei capital 

gain tenutosi all'Ir!. * 
Ecco comunque I capisaldi 

della soluzione avanzata dal 
presidente della commissione 
Finanze della Camera: confer
mata l'ipotesi del superbollo, 
sotto la forma di un prelievo 
forfettario secco del 5 per mille 
sul valore di ciascuna transa
zione; ciò garantirebbe l'ano
nimato del soggetto interessa
to. Accanto a questo, la possi
bilità di considerare il bollo al
la stregua di un acconto sulla 
tassazione delle plusvalenze. 
Una tassazione separata - ha 
più volte ripetuto Piro - per ov
viare ai rischi di doppia o ec
cessiva imposizione. In questo 
caso, la proposta del parla
mentare socialista prevede 
un'aliquota pari al 26%. La di
chiarazione in bpef, e dunque 
la rinuncia all'anonimato da 
parte del contribuente, sareb
be per ottenere la deduzione 
delle minusvalenze. 

•Queste soluzioni - ha insi
stito Piro - dovranno comun
que avere carattere tempora
neo, in attesa del riordino del 
trattamento tributario dei red
diti da capitale delegato al go
verno e la piena operatività 
della legge sulle Sim, entrambi 
previsti per l'inizio del '93». 

Anche la formulazione «uffi
ciale» della proposta di Piro 

non ha raccolto molti consen
si. Il primo a scendere in cam
po e stato II de Publio Fiori: 
«Non si può far finta - ha detto 
- che questa sia un'imposta 
sui capital gain, ed in questo 
mi trovo d'accordo con il mini
stro delle Finanze». La situazio
ne dunque, invece di arrivare 
ad una schiarita, si 6 aggrivi-
gliata ancora di più, e lo stesso 
Fiori ha ammesso che per il 
momento ogni soluzione è an
cora «in alto mare». 

Scettico anche il ministro 
delle Finanze del governo om
bra, l'indipendente di sinistra 
Vincenzo Vlsco: «Ho letto il te
sto formulato da Piro e devo di
re che non mi sembra molto 
chiaro, anzi direi che è piutto
sto ambiguo. C'è anche una 
certa incoerenza, perche ac
canto a cose condivisibili (l'af
fermazione che la tassazione 
dei capital gain deve essere 
analitica) si leggono cose w 
cui non si può essere d'accor
do. Se ad esempio l'ipotesi fos
se quella per cui chi realizza 
plusvalenze non paga e chi 
realizza perdite ha un rimbor
so che verrà computato sugli 
altri redditi, direi che sarebbe 
una cosa di una gravità senza 
precedenti». Insomma, secon
do Vaco «si aprirebbe una si
tuazione in tutti realizzerebbe
ro perdite e nessuno consegui
rebbe guadagni» dall'investi
mento azionario. 

Una recente manifestazione del metalmeccanici a Roma 

Metalmeccanici 
Sindacati divisi 
sul referendum 
ITBROMA Mancano due gior
ni alla firma definitiva del tanto 
sudato e sofferto contratto na
zionale dei metalmeccanici, 
ma le tre organizzazioni di ca
tegoria stanno ancora discu
tendo sull'opportunità e sulle 
forme di una consultazione 
del milione e mezzo di lavora
tori interessati Della delicata 
questione Fiom, Firn e Uilm 
hanno a lungo discusso ieri nei 
loro organismi direttivi, ma dal 
dibattito non è scaturita una 
decisione definitiva. Cosi, an
cora non è dato sapere se oggi 
si terrà la prevista riunione 
congiunta dei comitati centra
li; nel corso della segreteria 
unitaria di stamattina Firn e 
Uilm esamineranno la richie
sta della Fiom di un «percorso 
unitario di consultazione sul 
contratto». Se - come al mo
mento pare scontato - non sa
rà trovato un accordo, comun
que I sindacati dei metalmec
canici si presenteranno all'ap
puntamento di giovedì al mini
stero del Lavoro per l'apposi
zione formale della firma in 
calce al contratto, chiuso or
mai oltre un mese fa. 

Particolarmente vivo il con
fronto all'interno della Fiom. 
Gran parte del gruppo (tingen
te dell'organizzazione ha chie
sto l'awio di una consultazio
ne dei lavoratori sul risultato fi
nale di una vertenza durata 
mesi e pagata a caro prezzo 
con tante ore di sciopero. In tal 
senso nei giorni scorsi si erano 
pronunciate molte strutture 
territoriali, oltre che svariati 
consigli di fabbrica un po' in 
tutto il paese. Il nodo da scio
gliere, in che modo e con che 
tempi lar partire la consulta
zione, tenendo presente la dif
ficoltà evidente di una riaper
tura della trattativa e la scarsa 
disponibilità di Firn e Uilm nei 
confronti di ipotetici referen
dum o assemblee nei luoghi di 
lavoro. 

Su questi punti di grande ri
lievo politico il comitato cen
trale ha trovato un'intesa solo 
dopo il lungo lavoro di una 
commissione, riunita in sepa
rata sede. Secondo la proposta 
iniziale presentata dalla segre
teria si sarebbe dovuto proce
dere in ogni caso alla firma del 
contratto, e solo in una secon
da fase sarebbe stata attivata 
una consultazione nei luoghi 

di lavoro, ovviamente senza 
potere di rigetto dell'intesa e in 
forme imprecisate. Al termine 
dei lavori del comitato centrale 
è stato volato a maggioranza 
(42 a favore. 20 contro e 19 
astensioni nella votazione fina
le sull'intero testo) un docu
mento in ire parti, presentato 
da Francesco Garibaldo, della 
Fiom cmilana. Confermato il 
via libera al contratto (con le 
note perphtssità su orario e sa
lario, mentre c'è invece un giu
dizio positivo sul capitolo dirit
ti), la Fiom riafferma il «diritto 
inalienabili; dei lavoratrici e 
dei lavoratori» a votare gli ac
cordi A tal fine, si chiede a Firn 
e Uilm di definire un percorso 
unitario di consultazione sul 
contratto. Se questo non fosse 
possibile, la Fiom chiede che 
questo diritto inalienabile ven
ga al più presto regolato per 
via legislativa, e conferma che 
in ogni caso non svolgerà au
tonomamente una consulta
zione tra 1 ijropri iscritti - dun
que non unitaria - sui conte
nuti delcontratto. 

«Le possbilità che si giunga 
davvero a un percorso unitario 
- spiega Luigi Mazzone, segre
tario nazionale della Fiom -
sono piuttosto remote;comun
que solleciteremo in periferia 
ogni forma di confronto tra i la
voratori, purché, per l'appun
to, abbiano carattere unitario». 
Ma se per il momento l'intesa 
tra le tre organizzazioni sem
bra impossibile, la Fiom solle
cita il varo -li un provvedimen
to iegislatho che in qualche 
modo regoli la spinosa mate
ria. «C'è il problema delta rap-
presentanz.1 - dice Mazzone -
e quello dell'esercizio dei dirit
ti da parte dei lavoratori, que
stioni che toccano le modalità 
dell'elezione del rappresen
tanti il mandato al sindacato, 
e il rapporto tra mandato e 
partecipazione dei lavoratori. 
Deve esistete una regola supe
riore che sottragga tutto ciò a 
valutazioni d'opportunità che 
oggi inevitabilmente, toccano 
alle organiszazioni sindacali». 
Insomma, conclusa la stagio
ne in cu! Iti materia della de
mocrazia era regolamentata 
da patti Ira i sindacati oggi si 
chiedono regole valide per tut
ti che non (Calpestino il diritto 
inalienabile dei lavoraton a di
re la loro. 

Vertenza della scuola 
Trattativa subito arenata 
su «nuove regole» e scioperi 

• • ROMA. Il contratto della 
scuola resta in alto mare. Do
po un'ora e mezzo di confron
to, ieri pomeriggio a palazzo 
Vldonl governo e sindacati si 
tono lasciati senza fissare un 
nuovo appuntamento, mentre 
all'esterno proseguiva il presi
dio dei Cobas e dei non do
centi del Laspatas, che chiedo
no di essere ammessi alla trat
tativa. Non è una rottura - si è 
ancora lontani dall'entrare nel 
merito delle piattaforme pre
sentate da confederali auto
nomi dello Snab e Gilda -, ma 
un rinvio per dar tempo ai sin
dacati di studiare 11 documen
to sull'autoregolamentazione 
e (servizi minimi da garantire 
durante le agitazioni (come 
stabUlto dalla legge-quadro del 
196S sul pubblico impiego e 
da quella sul diritto di sciope
ro) che il governo ha conse
ntito solo ieri, n nodo, co

munque, * politico: Cgil. Cisl e 
Uil hanno chiesto nei giorni 
scorsi al governo -che sembra 
favorevole - di aprire una trat
tativa per la definizione di nuo
ve regole per il pubblico im
piego. E non sarebbero contra
ri in presenza di impegni pre
cisi e di proposte adeguate, a 
rinviare la definizione del con
tratto per il tempo necessario 
ad approvare la nuova legge. 
Un'ipotesi duramente conte
stata dallo Snals e dalla Gilda, 
che chiedono invece una trat
tativa Immediata sulla base 
delle attuali regole. Con 11 ri
schio - ribattono i confederali 
- di concludere uh contratto 
pessimo sul plano sia normati
vo sia economica Anche per
ché - ha nuovamente afferma
to Gaspari - «nella Finanziaria 
non c'è una lira, e dovremmo 
prelevare I soldi dalle tasche 
del cittadini». 

Oggi Bernini dovrebbe illustrare il contratto di programma. Cgil contro il taglio di altri 20mila ferrovieri 

Un patto Stato-Fs: tanti treni e più veloci? 
Stilato con l'ok del Consiglio di Gabinetto il patto tra 
Fs e Stato, oggi Bernini dovrebbe riferirne alla Ca
mera come ha già fatto al Senato. Si tratta di spen
dere 32.000 miliardi nel triennio '90-'92 e poi altri al
tri 39mila per sviluppare le ferrovie, far correre i treni 
in orario e ad alta velocità fino a Trieste e a Reggio 
Calabria. Critiche del sindacato. Altri 20mila ferro
vieri in meno? 

RAULwrnriNButa 
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Stimo contratto di programma 
a lo Stato e l'Ente Fs per il ri

sanamento e lo sviluppo delle 
nostre ferrovie, ma solo sulla 
carta. Oggi, crisi del Golfo per
mettendo. Il ministro del Tra
sporti Cario Bernini ne riferisce 
alla Commissione trasporti 
della Camera. Si tratta di spen
dere 32m(ia miliardi per il 
triennio '90-,92, e altri 39mila 
dopo il 1992. Un programma 

del quale l'amministratore 
straordinario Lorenzo Necci e 
il ministro menano gran-vanto, 
ma il sindacato non sembra 
condividere l'entusiasmo di 
Bernini. «Altro che ottimismo», 
sostiene Donatella Tuttora del
la Flit Cgil, «a settecento giorni 
dal mercato unico europeo la 
situazione nelle ferrovie è tut
tora gravissima. Nel 1989 gli in
vestimenti «on caduti 
dell'I 1,3% rispetto all'88. e per 

li "90 temo che sia andata an
cor peggio». Oltretutto quei 
32mlia miliardi per il triennio, 
ricordano i parlamentari co
munisti, sono piuttosto «fasul
li». Si arriva a quella cifra, ben 
superiore ai 21.500 miliardi del 
piano triennale di Schimbemi. 
aggiungendo i 1 Ornila miliardi 
che si presume di incassare 
con la vendita degli immobili 
che il ministro delle Finanze 
Formica, pero, ha bloccato. 
Inoltre la Finanziaria "90 ha 
stanziato 8mlla miliardi e 
7.500 quella per II '91. in tutto 
13.500 al quali dovrebbero ag
giungersi i soldi delle Fs. 

Ma torniamo a) contratto di 
programma secondo quel che 
oggi Bernini dirà alla Camera, 
forse in maniera pio diffusa di 
quanto la settimana scorsa ha 
fatto al Senato. Si tratta, lo sap
piamo, di un patto tra Ente e 
Stato In cui runo si impegna n 
dare efficienza alle ferrovìe. 

l'altro a mettere i soldi per pa
gare debiti e investimenti, e a 
trasformare l'Ente in una vera 
impresa. Ciò comporta la veri
fica degli obiettivi raggiunti da 
parte delle Fs. Ad esempio, in 
termini di qualità cosi misura
ta: in percentuale, quanti treni 
rapidi o locali arrivano con ol
tre 5 o 15 minuti di ritardo, 
quanti clienti stanno in fila allo 
sportello per oltre 10 minuti, 
quanti al telefono per oltre un 
minuto per avere informazioni. 
Il contratto Impegna Inoltre le 
Fs ad aumentare del 4% i viag
giatori, del 7,5 le merci traspor
tate nel triennio. 

Ambizione numero uno, 
l'alta velocità. Come per altre -
Imprese, si punta a una società 
per azioni mista assieme ai pri
vati. Trattandosi di investimen
ti «autonomamente redditizi», 
l'onere è accollalo per il 60% 
dalle Fs, per U 40% allo Stato 
che pagherà gli interessi sulle 

esposizioni dell'Ente (e degli 
eventuali privati che concorre
ranno all'impresa). Fra due 
anni dovremmo avere treni ve
loci sulle seguenti linee: Roma-
Napoli. Padova-Mestre. Tori
no-Trieste. Venezia-Bologna-
Pescara. Torino-Genova-Ro
ma-Reggio Calabria, comple
tando la Milano-Roma. E poi 
investimenti per i valichi a par
tire dalla loro progettazione e 
tante altre cose. 

Gli interventi previsti si divi
dono in tre capitoli Primo. 
3uelli con gli oneri a carico 

elle Fs al 60% (alta velocità e 
integrazione con la rete euro
pea. 6.900 miliardi di cui 900 
spendibili subito, più altri 
18.400 dopo il '92). Secondo, 
quelli in cui lo Stato sostiene 
solo le spese di investimento 
(17.600 nel triennio di cui 
11900 subito e poi ancora 
14.950). Terzo. 7.500 •90-'92 
(di cui 5.200 subito) e 5.650 

miliardi dopo il "92, In cui lo 
Stato paga anche i costi di 
esercizio. Le linee veloci citate 
sono elencate nel primo e nel 
secondo capitolo. 

Donatella Turtura rivendica 
il primato dei sindacati Cgil 
Cisl Uil sull'idea di un contratto 
di programma: «È una nostra 
battaglia, noi l'abbiamo impo
sto nelle Fs prima con Schim
bemi poi con Necci, prona con 
Santuz poi con Bernini». Ap
prezza l'istituzione del Fondo 
di dotazione poliennale in cui 
si riversano i finanziamenti 
pubblici: «Ubera le Fs dall'alta
lena delle leggi finanziarie». 
Ma è allarmata per le dichiara
zioni di Bernini al Senato sugli 
organici «La questione degli 
esuberi era data per risolta con 
la cifra concordata nel nnnovo 
contrattuale, e ora il ministro 
sostiene che il programma 
contiene un taglio di altri 20mi-

la ferrovieri, ridotti cosi a 165 
mila in tutte le Fs. Se cosi fos
se», dice l'etponente sindaca
le, «saremmo davanti a un 
inaccettabili! atto unilaterale, 
che modifica l'accordo sugli 
organici e compromette le 
stesse relazi xil industriali». Ri
guardo al contratto di pro
gramma a suo tempo illustralo 
da Necci ai sindacati, Turtura 
ricorda che questi ultimi han
no chiesto di introdurre mec
canismi di trasparenza sugli 
appalti come un «osservato
rio», attuando cosi la legge che 
ha recepito la normativa Cee 
sugli appalti pubblici; e di inse
rire una clausola sul modello 
francese, che regola «l'armo
nizzazione delle condizioni di 
concorrenza» fra le varie mo
dalità di trasporto avendo lito-
Ila, aggiungi; la dirigente sin
dacale, condizioni motto di
versificate fni il trasporto auto
stradale e qu elio ferroviario. 

l'Unità 
Mercoledì 
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SCIENZA E TECNOLOGIA 

In orbita Italsat 
primo 
satellite 
telefonico 
italiano 

Dopo una vigilia senza problemi tecnici ma in una pesante 
atmosfera per la scadenza dell ultimatum del Golfo dal po
ligono spaziale di Kourou Guyana francese, la notte scorsa, 
un razzo ariane ha lanciato Italsat il primo satellite telefoni 
co italiano II satellite è stato realizzato per conto dell agen
zia spaziale italiana da Selenia spazio diventata Alenia spa
zio del gruppo Iri-Finmcccanica Con Italsat ci sarà il satelli
te europeo per telecomunicazioni Eutelsat II F2 II Jumbo 
che ha portato da Pangi le delegazioni ufficiali ha corso il n-
schio di essere requisito dal governo francese e in ogni caso 
dovrà anticipare il rientro per essere pronto a partire per il 
Golfo Italsat è entrato in orbita a circa duecentocinquanta 
km di quota, a 19 minuti dal lancio Pochi minuti dopo è en
trato in orbita Eutelsat Per assistere alle fasi del lancio è sta
ta organizzata a Roma una manifestazione alla quale sono 
intervenuti il presidente del Senato Spadolini e i ministn per 
l'Università e la Ricerca Ruberti e delle Poste Mamml 

«Risolto» 
il pianeta 
doppio 
dal telescopio 
spaziale 

Un nuovo 
e più veloce 
metodo 
per «coltivare» 
la pelle umana 

A sessant anni dalla scoper
ta di Plutone ed a 12 da 
quella della sua luna Caron
te I anno che è passato rap
presenta una pietra miliare 
nella stona dell esplorazio
ne e della comprensione di 
questo enigmatico sistema 
doppio A dispetto dei gravi 

problemi di aberrazione sferica di cui soffre il telescopio 
spaziale Hubble, la sua camera e riuscita a risolvere I ultimo 
minuscolo pianeta del sistema solare dalla SLS luna troppo 
cresciuta In effetti Plutone è solo mediamente I ultimo pia
neta del sistema, perchè da poco e fino al 1999. si troverà al
l'interno dell orbita di Nettuno Plutone è nel momento della 
sua massima vicinanza al Sole e si trova dunque in una posi
zione ideale per I osservazione Hubble è riusc.'o a fotogra
fare Plutone e caronte nel momento di massimo allontana
mento, rendendo possibile la distinzione nette tra i due cor
pi celesti 

Un metodo veloce per la 
•coltivazione» di pelle uma
na per i trapianti è stato mes
so a punto dall university 
college e dalla scuola di me
dicina del Middlesex. in In
ghilterra In caso di guerra 
nel golfo, la nuova tecnica si 
rivelerà utilissima Per far 

crescere la pelle in laboratorio adesso sono necessarie cin
que settimane, con il nuovo metodo, invece, basteranno 
cinque giorni Angus Me Grouther, esperto di chirurgia pla
stica ali university college, ha riferito che il metodo veloce è 
stato già Impiegato con successo su alcuni pazienti e che es
so apre •importanti possibilità* La coltivazione dei tessuti si 
pratica prelevando dal paziente una piccola porzione di 
pelle non danneggiata e trattando l'epidermide, separata 
dalla cute, con degli enzimi estratti dalla cheratinocita II 
procedimento serve a liberare le cellule favorendone la divi
sione e la moltiplicazione 

La spedizione scientifica Ev-
K2-Cnr progettata da Ardito 
Desio e patrocinata dal mi
nistero dell'università e ri
cerca scientifica ha realizza
to, sul! Everest un interes
sante esperimento sullo 

•• stress Punto di partenza era 
e possibile ridurre lo stress 

con la •risoterapia»? E a SSOO metri di quota i ricercatori 
chiusi nella piramide laboratorio sono stati sottoposti ad 
una «raffica» li film comici, da «il dottor Stranoamore* al «Cir
co" di Chaplin, da «Roger Rabbit* a «Donne aull orlo di una 
crisi di nervi* Il risultato è stato senz'altro positivo • il film 
comico-afferma la relazione redatta in seguito all'esperi
mento, è sicuramente un affidabile ed efficace diluitore di 
stress grazie alla sua proprietà fondamentale, di generare 
una risposta soggettiva incondizionata, cioè non dipenden
te dalla volontà del recettore La risata poi, produce sempre 
sensibili effetti di riversione delle dinamiche di segregazione 
sociale che si accumulano nei periodi di prolungata convi
venza di gruppi in situazioni estreme* 

Il paesaggio mediterraneo 
va mutando aspetto con la 
lunga agonia seguita dalla 
morte dei platani, vittime 
dell'urbanizzazione e del-
I inquinamento Soffrono di 
una malattia vascolare prò-

• a > » M B > a M » * s vocata dal fungo (ceratocy-
stis hmibriata platani) che 

svuota ulteriormente gli alberi II platano, ricco di foglie dal
la primavera ali autunno, spoglio in inverno per consentire 
di vedere i raggi del sole del -Midi-, conobbe la massima dif
fusione a partire dagli inizi del nostro secolo in tutto l'arco di 
riviera francese e italiana. Ora stanno morendo Sono alberi 
il cui fusto sale anche fino a 40 metri di altezza, cui le brac
cia si aprono su di un arco ampio di cielo Ma l'edilizia si e 
fatta più aggressiva contestando al romantico platano lo 
spazio vitale che ad ogni stagione subisce la mutilazione dei 
suoi rami mentre le radici contendono il sottosuolo con i 
cavi del telefono, con le reti fognarie, con le tubature dell'ac
qua e del gas. In superficie i germogli del platano assorbono 
i gas di scarico delle auto ed inizia quella che i botanici han
no definito la lunga agonia 

Film comici 
contro lo stress, 
un esperimento 
realizzato 
sull'Everest 

Scompare 
il platano 
dal paesaggio 
mediterraneo 

MARIO PimONCINI 

.Innovazione tecnologica e sviluppo economico: 
la filosofia che sottende le istituzioni scientifiche 
Sono pochi in Italia i risultati che «entrano» nel mercato 

Chi «tira» la scienza? 
Innovazione tecnologica e sviluppo economico chi 
spinge e chi tira verso un mercato ghiotto7 Dipende 
dal sistema scientifico, dalla sua capacità di orga
nizzarsi anche in rapporto al mercato, dalla politica 
dello Stato nei confronti delle istituzioni In Italia co
munque, i risultati tecnologici conseguiti dagli enti 
di ricerca trovano molto raramente uno sbocco nel 
mondo industnale Perché' ' 

GIOVANNI ABRAMO 

• • I sistemi tecnico scienti
fici dei paesi industrializzati 
discendono in maniera più o 
meno netta da due contrap
poste teorie sulle determi
nanti dell innovazione tec
nologica la science-push e la 
market-pull La prima sostie
ne che sia la scienza a deter
minare o -spingere- il pro
gresso tecnologico, per cui 
da un'intensa attività di ricer
ca scaturiscono innovazioni, 
che indurranno poi la do
manda 

La seconda, viceversa, ri
tiene che siano le forze di 
mercato a •tirare- I innova
zione, cioè una chiara neces
sità indurrà la domanda per 
l'innovazione e quindi l'inve
stimento in ricerca e sviluppo 
(R&S) che possa generarla 

Poiché esiste una stretta 
correlazione tra innovazione 
e sviluppo economico, il di
battito a livello scientifico in
veste necessariamente la sfe
ra degli organi decisionali 
dello Stato, influenzandone 
le scelte di politica tecnologi
ca Concretamente, poi, esso 
si manifesta nella maniera in 
cui i sistemi tecnico-scientifi
ci sono realizzati ed opera
no 

È sufficiente, quindi, un ra
pido sguardo alle istituzioni 
scientifiche di un paese per 
desumere la filosofia che le 
sottende In Francia e in Ita
lia, ad esempio, il numera e 
le dimensioni degli EnU pub
blici di ricerca, vedi Cnrs, 
Cea, Inserm . da una parte, 
Cnr, Enea, Iss . dall altra, e lo 
stesso modus operando del
le Università, lascia intuire 
che il sistema politico abbia 
dato più credito alla prima 
teoria, science-push, per pro
muovere lo sviluppo tecnolo
gico della nazione Negli Sta
ti Uniti e in Giappone è vero 
esattamente il contrario È 
per lo più il mercato, ovvero 
le esigenze dei consumatori, 
ad orientare le linee di ricer
ca, svolta preminentemente 
in ambito privato, e quindi a 
•tirare* il progresso tecnolo
gico Stime francesi mostra
no che solo il 15% della ricer
ca pubblica in Francia e in
fluenzata dalle necessità del 
mercato, mentre la percen
tuale sale al 50% in Usa e a 
quasi il 75% in Giappone 

Un ulteriore indicatore è la 
ripartizione percentuale del
la spesa per R&S per fonte di 
finanziamento e, più signifi
cativo, per settore di esecu
zione La ricerca è finanziata 
dallo Stato per il 52% in Fran
cia e per il 54% in Italia Di 
Suesto solo il 10% viene poi 

esimalo dall'amministrazio
ne pubblica italiana, in vane 

La ricerca sfida l'Aids 
A Firenze il megameeting 
MB La paura della guerra ha 
prevalsi» almeno per oggi, su 
quella dell'Aids. La settima 
conferenza'̂  intemazionale, in 

• programma a Firenze dal 16 al 
22 giuri». * »•*>* presentata 
all'Istituto Superiore di Sanità 
senza I intervento del ministro 
De Lorenzo, che «non ha volu
to lascine le sedi parlamentari 
e governative- Cosi ha detto il 
processor Giovan Battista Ros
si, virologo, il terzo al mondo 
ad aver isolalo il virus Hiv, e 
<hairman» della conferenza. 
Oggi ci sono >altri prezzi da pa
gare* e riguardano la pace La 
comuntà scientifica teme gli 
eventi del Golfo e auspica che 
l'orizzonte tomi sereno Affida 
a madre Teresa di Calcutta, 
premio Nobel per la pace, il 
compiti} di concludere una 
settimana di lavoro che sarà 
inaugurala dal presidente Cos-
siga 

La «peste del secolo* colpi
sce attualmente IO milioni di 
persone, di cui S nei paesi in 

via di sviluppo Per il 2000 si 
prospettano 30 milioni di infet
ti di cui 10 milioni di bambini, 
per la maggior parte nei paesi 
sottosviluppati e soprattutto 
nell'africa subsahanana Que
sti dati sono stati riferiti dal 
prof Gaetano Giraldo, virolo
go dell istituto dei tumon di 
Napoli e uno dei componenti 
del comitato esecutivo In Ita
lia gli ultimi dati del 30 settem
bre indicano in 7 576 il nume
ro totale dei casi, di cui poco 
meno della metà, il 49 5% de
ceduti Peculiare da noi il caso 
dei bambini 188 colpiti Sia
mo al secondo posto in Euro
pa, dopo la Francia, al quinto 
in rapporto al numero di abi
tanti La curva è in elevala cre
scita Il presidente dell Ugan
da, Yoweri Kaguta Museveni. 
•un intellettuale con spiccata 
vocazione democratica-, trac
cerà il quadro dell Africa fero
cemente colpita Ci saranno 
scienziati di consolidata fama 
come Anthony Fauci. Robert 

Gallo. Lue Montagmer (due 
etemi rivali), ma anche l'india
no Vulmln Ramalingaswami. 
dell'Unicef, già professore di 
politica scientifica ad Harward 
Potranno esserci sorprese, ha 
detto Ferdinando Dianzani 
dell'Università di Roma Le re
lazioni, valutate da un comita
to, saranno inserite nelle ses
sioni plenarie soltanto se 
avranno un nlevante significa
to scientifico e di novità* Sa
ranno anche rappresentate le 
associazioni non governative • 
come ha detto Elio Guzzanti, 
vice presidente della commis
sione nazionale Aids - nessuna 
discriminazione potrà configu
rarsi per i malati o per i siero
positivi «In Italia • ha riassunto 
Rossi • non esistono problemi 
di partecipazione che possano 
essere giustificati dal colore 
della pelle o da un tipo di inle
zione* Il numero dei parteci
panti è stato fissato a 8 mila, 
per rispettare le capacità ricet
tive di Firenze 

forme alle imprese private 
Per cui, mentre in Italia le im
prese private eseguono il 
39'ì; di tutta la ricerca svolta 
nel paese, negli Stati Uniti e 
in Giappone si hanno per
centuali, rispettivamente, del 
72% e 66% 

Come spesso accade non 
è la superiorità di una teoria 
nspetto ad un'altra a deter
minarne il maggior successo, 
ma il modo in cui essa è at
tuata L'Italia, maestra nel 
realizzare opere incompiute, 
non si è voluta smentire 
neanche nel campo della 
politica tecnologica Essa in
fatti, ha si realizzato il scien-
ce, attraverso l'istituzione di 
Enti di ricerca, ma ha com
pletamente dimenticato il 
push, nel binomio inscindibi
le a base del progresso tec
nologico 

Prescindendo dai risultati 
scientifici, che hanno i loro 
canali di diffusione alimenta
ti dalla struttura incentivante 
stessa del mondo accademi
co, i risultati tecnologici con
seguiti nei nostn Enti, nella 
maggior parte dei casi non 
trovano sbocco nel mondo 
industriale (solo il 16% dei 
brevetti depositati annual
mente dal Cnr viene ceduto 
alle imprese), e quindi con
corrono solo in misura mini
ma e sicuramente inferiore 
alla loro-capacità, allojvilup-
POj.tecnfllc^p ,d,fil"<paese. 
Tali risultati o invenzioni, es
sendo concepiti in una filo
sofia ed un sistema science-
push, non vengono «tirati» 
naturalmente dal mercato, 
ma devono esservi spinti, 
perché siano trasformati in 
innovazioni 

L'Italia ha due alternative, 
non conflittuali, per colmare 
la lacuna del push L'una 
prevede l'istituzione dì una 
agenzia nazionale di trasferi
mento tecnologico, che pro
muova il trasferimento per 
tutti gli Enti pubblici di ricer
ca, sul modello dell'Amar 
dei nostri cugini francesi 
L'Anvar ha un organico di 
360 persone ed agenzie de
centrate in ogni capoluogo 
di Regione e perfino nei di
partimenti di Oltremare L'al
tra, invece, concerne la ere
zione in ciascun Ente di una 
funzione «trasferimento tec
nologico*, commisurata alle 
dimensioni e caratteristiche 
dell'Ente stesso 

La prima alternativa pre
senta, rispetto alla seconda, 
l'indubbio vantaggio di eco
nomia di scala, ma il neces-
sano grado di standardizza
zione delie procedure cause
rebbe delle perdite di rendi
mento all'interfaccia con i 
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Disegno di Mitra OivshaU 

Il Cnr verso il 1992: si discute 
del suo ruolo e del suo futuro 

••ROMA Con un breve presentazione 
del Presidente, Luigi Rossi Bernardi, ed 
una serie di interventi sul nuovo contrat
to di lavoro, è iniziato ieri II convegno «Il 
Cnr verso il '92* Durerà quattro giorni e 
affronterà tutti gli aspetti che caratteriz
zano la vita del più importante Ente di ri
cerca scientifica del nostro Paese Un 
convegno che cade a puntino, perché il 
Legislatore sta discutendo proprio in 
questi giorni il disegno di legge sull auto
nomia dell università e sulla riforma de
gli Enti di Ricerca. 

Nel disegno di legge il Consiglio Na
zionale delie Ricerche (Cnr) si vede ri
conosciuta la sua funzione naturale di 
raccordo tra ricerca di base, affidata al-
1 università, e ricerca tecnologica appli
cata, prerogativa delle Imprese Ci sarà 
tempo per ritornare sui temi della rifor
ma della ricerca scientifica in Italia e de
gli Enti di ricerca in particolare 

Qui possiamo enumerare i principali 
problemi che interessano un Ente che 
svolge una funzione importante e non 
derogabile nell ambito della ricerca 
scientifica italiana. E che si avvia con 
preoccupazione verso il 92. quando il 
paragone con gli analoghi Enti degli altn 

Paesi Europei diventerà stringente Alcu
ni di questi sono problemi general1, che 
trascendono il Cnr stesso 

E'il caso della spesa per la ricerca L'I
talia spende appena 11,3% del suo Pro
dotto Nazionale Lordo per la ricerca 
Contro il 2,3% di Francia e Gran Bretagna 
ed il 2 9% di Germania, Giappone e Stati 
Uniti Di questa piccola torta Cnr ed 
Enea, I due principali Enti di ricerca, ne 
ricevono una piccola fettina poco più 
della decima parte (13 5%) fi budget di 
partenza é quindi molto piccolo e asso
lutamente non competitivo, per la ricer
ca italiana nel suo complesso e per gli 
Enti di ricerca in particolare 

Un altro dei grandi problemi del Cnr é 
il progressivo invecchiamento del perso
nale Dopo la grande fuga verso I univer
sità determinata dalla legge sulla incom
patibilità tra docenza universitaria e po
sto di ricercatore negli Enti e dopo quel
lo che può considerarsi un vero e pro
prio blocco delle assunzioni nell'Ente, 
nel Cnr stenta ad entrare in ruolo quella 
linfa giovane che è necessaria per rivita
lizzare in continuazione la ricerca scien
tifica. Non é raro trovare nei laboraton 

Cnr giovani laureati ancora precari che 
hanno ormai superato i trent anni 

£ difficile che i problemi di un perso
nale di ricerca più qualificato e svecchia
to possa essere risolto con la maggiore 
possibilità di stipulare contratti a termine 
con esperti nell ambito dei Progetti Stra
tegici e Finalizzati Utili certo Ma troppo 
incerti per un giovane (dopo 5 anni il 
contratto scade e può non essere rinno
vato') e poco appetibili per un ricercato
re affermato, che magan lavora ali este
ro, per considerarli una chiave di volta 
per risolvere il problema del personale 
C è infine un problema territoriale non 
risolto Le spese per la Ricerca e lo svi
luppo nell'Italia Meridionale (27% della 
popolazione nazionale) sono appena il 
7,7% del totale nazionale Di cui il 5 2% 
nella sola Campania Contro il 282% 
della Lombardia e il 21.5% del Piemonte 
E' una situazione che non solo penalizza 
i giovani intellettuali (molto dei quali di
soccupati) del Mezzogiorno Ma rende 
difficile quel raccordo tra laboratori 
scientifici e mondo Industnale di cui le 
imprese mendionali avrebbero gran bi
sogno e che dovrebbe essere tra le fun
zioni istituzionali del Cnr D Pi Cr 

È morto ieri l'ex ragazzo di via Panisperna, utilizzò la fisica per interpretare l'universo 

Gratton, il pioniere dell'astrofisica 
b morto ieri a Frascati, stroncato da una crisi cardia
ca, Livio Gratton, 80 anni compiuti da poco. Era il 
padre riconosciuto dell'astrofisica italiana. Gratton 
abbandonò negli anni Trenta il gruppo di via Pani
sperna per seguire un'idea che allora sembrava 
scandalosa' utilizzare le conoscenze recentissime 
della fisica per interpretare l'universo Un lavoro da 
pionieri 

ROMEO BASSOU 
• • Era un ragazzo di via Pa
nisperna «nato- scientifica
mente in quel gruppo di giova
ni ricercatori spavaldi e fanta
siosi che negli anni 30 sotto la 
guida di Enrico Fermi e di Etto
re Majorana diede una svolta 
decisiva alla fisica italiana e 
contnbul in modo determinan
te ali ingresso dell umanità 
nell era nucleare 

Livio Gratton, triestino 80 
anni compiuti da poco e mor
to ieri a Frascati vicino a Ro

ma, stroncato da una crisi car
diaca Era il padre riconosciu
to dell'astrofisica italiana Ma 
in realtà bisognerebbe dire 
che è stato il fondatore di una 
scuola che oggi esprime alcuni 
tra i migliori ncercalon del 
mondo in questo settore, 
scienziati che ricoprono inca
richi di prestigio nelle maggion 
organizzazioni intemazionali 

Gratton abbandonò alla fine 
degli anni 30 il gruppo di via 
Panisperna Lo fece sulta base 

di un'idea che, allora suonava 
come scandalosa utilizzare le 
conoscenze recentissime della 
fisica, le scoperte sulle forze 
fondamentali della natura, per 
interpretare I universo 

In quell'epoca gli astronomi 
italiani erano una decina in 
tutto e provenivano esclusiva
mente dalle facoltà di mate
matica, con il loro metodo di 
lavoro, le loro conoscenze, le 
loro convinzioni - e i loro pre
giudizi - lontani dalla cultura 
della fisica d'allora Gratton 
iniziò cosi un percorso sicura
mente difficile ma, altrettanto 
sicuramente entusiasmante 
Durante la guerra trovò una 
cattedra a Milano ma alla fine 
del conflitto per lui e le sue 
idee, nell Italia della ricostru
zione non cera posto Cosi 
emigrò in Argentina, a Cordo
va per fondare una scuola che 
ancora oggi gode di un grande 
prestigio 

Ma in Italia era rimasto 
Edoaordo Arnaldi e fu proprio 

lui a richiamare in patna Grat
ton alla fine degli anni 50 Lcx 
ragazzo di via Panisperna arri
vò cosi pnma a Bologna, poi a 
Roma, portando una ventata 
di novità, sia metodologiche 
che di contemuti 

•Fu il primo a introdurre nel 
nostro paese i calcolatori nel 
processo di elaborazioni delle 
immagini astronomiche», ri
corda il professor Vittorio Ca
stellani presidente della socie
tà italiana dik astronomia al
lievo di Gratton Cresceva, in 
quel modo, una scuola italiana 
che avrebbe portato il numero 
deincercaton, da quella sparu
ta decina della metà del seco
lo agli oltre 300 di oggi 

Gratton si occupò molto in 
quel periodo di spettroscopia, 
di buchi nen delle novae Un 
lavoro d avanguardia che 
proiettò la scuola italiana ai 
primi posti nel mondo -La sua 
era 1 epoca dell astrofisica 
eroica - ricorda il professor 

singoli Enti di ricerca, il che 
sarebbe «vitato con la secon
da soluzi ?ne Forse I adozio
ne di ambedue le alternative 
consentirebbe il risultalo mi
gliore, purché siano debita
mente considerati coordina
mento e integrazione già 
nella fase iniziale di pianifi
cazione 

Va detto che in assenza 
della prima soluzione alcuni 
Enti molto timidamente si 
sono dotati negl ultimi anni 
di microfunziom di trasferi
mento Al Cnr per esempio, 
da dieci anni opera un servi
zio ad hcc ma il personale 
specificat imente dedicato 
ali attività di trasferimento 
non ha mai superato la mez
za dozzina di unità Per un 
organismo di 6 501 unità e 
in assenza di stnjtture-com-
plementan esteme, questi 
rapporti appaiono dei lutto 
inadeguati Sarebbe difficile 
immaginare un aziende pri
vata di pai i organico, cftè vo
glia vendt re il propro» pro
dotto con una funzione mar
keting/vendite di sei tMÉàrdi 
personale (forse perché in 
questo caio la sera stessa esi
stenza dipende dalla sua ca
pacità di generare profitto) 

L investimento in ncerca 
può essere paragonato all'in
vestimento in opzioni nei 
mercati fiianzian. Nel mo
mento in :ui si erogano dei 
fondi per una determinata n-
cerca, praticamente si acqui
sta un op, ione, con la spe
ranza che in futuro il suo ca
lore scontato che discende 
dalla potenziale utilizzazione 
del nsjltato sia superiore al 
costo iniziale pei* poterla 
esercitare con pro'itto È in
dispensabile, quindi, che chi 
investe in opzioni (ricerca) 
abbia la capacità cu eserci
tarle I no «ri Enti di ricerca 
questa opacità , non ce 

i l'hanno Pnmo.,pe,rché 1Viu-j 
lizzatone dei nsultati'tecno-
logici, ovw ro l'Industrializza
zione, esula giustamente dai 
fini istituzionali di tali Enti 
secondo i>erché questi non 
sono dotali di una funzione 
«vendite* (trasfenBiento) 
adeguata che possa tresfen-
re tali risultati ali industria 

In un pc nodo di congiun
tura economica e di crescen
ti timori per un debito pubbli
co esplosivo quale quello 
che stiarr o attraversando, 
vengono proposti ed attuati 
nmedi quali maggion entrate 
fiscali congiuntamente a tagli 
alle spese In altre parole, 
viene richiesto al cittadino di 
pagare di più per un servizio 
pubblico sempre più ndortp. 
E forse onesto, allora, anche 
far sapere al contribuente 
che cont< mporaneamente, 
nel settore della ncerca, egli 
sta investendo attraverso lo 
Stato, in opzioni che non po
trà mai esercitare Ma, ancor 
più importante, è che di que
sta realtà assumano consa
pevolezza i nostn governanti, 
perché il più delle volte il su
peramento avviene attraver
so una più oculata gestione 
delle risorse, piuttosto che at
traverso un ampliamento 
delle stesse 

Vittono Castellani - lui spazia
va su tutto ciò che era nuovo e 
interessante, era sperimentato
re e, allo stesso tempo, costui-
tore di modelli teorici* In una 
recentissima intervista all'Unt
iti difese la teoria del big-beng 
con argomenti che erano in
sieme scientifici e filosofici 

Ma come tutti i grandi mae
stri amava molto la ritualità 
che costruisce il «gruppo*, indi
spensabile passaggio per la 
costruzione di un clima, di un 
ambiente che sa riconoscerei 
nel metodo di ncerca e nelle 
personalità individuali Erano i 
riti del «asado de camaderia*. 
le grandi gngliate di carne sco
perte da Gratton in Argentina e 
riproposte ogni anno a Frasca
ti ai suoi allievi Ma erano an
che le cene ai Castelli romani, 
un nto che seguva ogni nuova 
laurea in astrofisica il maestro 
inevitabilmente le concludeva 
con una lunga poesia compo
sta appositamente per il neo
laureato 

In qualche modo però Li
vio Gratton ( anche rappresen
tante di un epoca ormai tra
montata Come spesso accade 
agli scienziati della sua età. in
carnava uri idea di ncerca 
scientifica che il presente ha 
cancellato Da cioè un uomo 
capace di occuparsi di tutto, di 
trovare un idea originale in set-
ton di ncerc a lontanissimi tra 
di loro 

Oggi nel I astrofisica come 
moltissime altre discipline pre
vale invece il metodo della 
specializzazione spinta, della 
settonalizza: ione resa indi
spensabile dal crescere tumul
tuoso delle conoscenze Ai 
tempi di Gratton. del giovane 
Gratton il satellite era un so
gno impossibile un telescopio 
orbitante come quello che be
ne o male sta lavorando oltre 
I atmosfera terrestre, un uto
pia Osservai e intrecciare le 
conoscenze era allora un lavo
ro da pionieri Edamaestn 

20 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 

l!II!!Il!l:lffllIlHi?!™:!iaii:iH!:E!ÌIE!^Eil« 



fO/Oll^c LANCIA 

vide mozzini 5 
via trionfate 7996 
vtatexxi aprite 19 
viaftncolanalóO 
our * piazzo caduti 

ditìa montagnolo 30 

Ieri © mnimZ 
«•) massima 14° 

O r t a i il sole sorge alle 7 3S 
U S S ' e tramonta alle 17 04 

La redazione è in via dei taurini, 19-00185 
telefono 44 49 01 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

Scuole in piazza 
Corteo 
contro la guerra 
La manifestazione alle 9,30 
da piazza Esedra a Santi Apostoli 
Occupazioni simboliche 
in cinque facoltà della Sapienza 
Sit-in permanente a Montecitorio 

i 

Trenta e frode 
«Così compravo 
i miei esami...» 
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'«Sili 

«Noi, i pericolosi» 
Confessioni 

dei nemici di «Solo» 

Intimidazioni anche al parroco del quartiere 

Magliana contro i Rom 
Minacce all'Opera nomadi 
Minacce e intimidazioni. Ad essere colpiti, oltre ai 
nomadi, sono i volontari che tentano l'integrazione 
dei Rom in città. Dopo il blocco stradale di due gior
ni fa da parte degli abitanti della Magliana per far 
sgomberare il campo di Pian Due Tom continuano 
le aggressioni verbali, questa volta anche contro il 
parroco della chiesa di. Santa Silvia Sabato manife- -
stazione «connota guerra è jl razzismo»,?^ < * ̂  * 

DUJA VACCAMUO 

• • Minacce al volontari del
l'Opera Nomadi, minacce al 
parrocco di Santa Silvia, la 
chiesa di via Portuense Le ag
gressioni verbali, e non sempre 
anonime, verso i volontari e le 
associazioni che tentano l'In-
tegrazione dei nomadi in citta 
seguono e accompagnano gli 
attacchi control campi sosta II 
clima e incandescente. C ba
stato una minuscola scintilla 
per scatenare il blocco strada
le di lunedi mattina e la mani-
(estoltone degli abitanti della 
Magliana contro il campo so
sta di vicolo Pian Due Torri. 
•Due giovani tossicodipenden

ti che si aggirano spesso nel 
campo - racconta Massimo 
Converso dell'Opera Nomadi -
stavano per investire inavverti
tamente con la loro automobi
le una piccola Rom Spaventa
to, un nomade, che aveva an
che bevuto un pò. ha dato uno 
schiaffo ad uno del due I gio
vani sono corsi ad avvertire gli 
abitanti del quartiere, e subito 
è scattata la protesta» L'ag-

risKita esplode facilmente, 
proteste di piazza sono 

complementan alla violenza 
dei raid di questi giomL le 
bombe molotov al campo del
la Muratella (rivendicate da un 

gruppo di abitanti della XV cir
coscrizione, da cui nessuno 
del quartiere si è pubblica
mente dissocialo) gli spari nei 
campi di Tor Bella Monaca, 
del Tomno di Spinaceto, gli 
attacchi al campo di Arco di 
Travertino. La settimana scor
ta bea orto ma£chlnCrianna 
fatto irruztone nel campo dcl-
I Appio-Tuscolano minac
ciando e insultanto i nomadi, 
che per fortuna sono riusciti 
tempestivamente ad avvertire 
la polizia. Contro l'intolleran
za, che sembra quasi alimen
tata dai venti di guerra di questi 
giorni, spiccano anche Ir ini
ziative di solidarietà. Sabato 
19. alle 18, in piazza Esqulllno 
ci sari una grande manifesta
zione, cu! parteciperanno an
che gruppi musicali di extraco-
munitari Un meeting, promos
so tra gli altri dalla Consulta 
per la citta, la Pocsi, esponenti 
comunisti, verdi e di dp, con
tro la guerra e il razzismo» 

Il campo di vicolo Pian Due 
Torri alla Magliana è nato nel 
silenzio. Dopo la sparatoria 
della primavera scorsa nell'in
sediamento di fronte al depo

sito Atac dove perse la vita un 
uomo (una tragedia annun
ciata, dicono all'Opera Noma
di). 9 roulotte si trasferirono 
nel vicolo L'opera di solidarie
tà dei volontari e del parroco 
convinse I vigili a •chiudere un 
occhio» Il parroco partecipa 
con 300mila lire alla -puntura 
della discarica cataste di coc
ci, mattoni, piastrelle rotte, de
positate 0 dagli abitanti dopo 
la ristrutturazione degli appar
tamenti «Adesso gli abitanti 
del quartiere, media e piccola 
borghesia in ascesa, inferocita 
dinanzi alla "minaccia" del de
grado - dicono i volontari -
non tollera più i "diversi"" Una 
situazione die sembra ormai 
costretta in un vicolo cieco. 
«Da una parie l'amministrazio
ne non interviene, dall'altra I 
nomadi sono sempre più In
controllabili - affermano all'O
pera Nomadi-I Rom sono au
mentati Coni vecchi capi clan 
avevamo degli accordi, sem
plici regole di convivenza per 
evitare il peggio. Con l'arrivo 
dei nuovi è saltato tutto Più 
cresce il degrado, più gli abi

tanti scelgono le vie "sempli
ci", le aggressioni, gli Insulti, le 
minacce anche verso di noi» 

Intanto si moltiplicano le 
reazioni di condanna dell'in
tolleranza che richiamano il 
Comune alle responsabilità. 
Augusto Battaglia, consigliere 
comunale' del Pei, chiede «la 
convocazione urgente di un 
consiglio comunale sulla vi
cenda» «Mentre appare evi
dente il fallimento della giunta 
Carfaro sul fronte sociale - af
ferma Battaglia - preoccupa il 
deterioramento profondo tra il 
Comune e il volontariato, or
mai lasciato solo a fronteggia
re la situazione» Peri prossimi 
giorni sono inoltre previsti al
cuni incontri tra l'Opera No
madi e l'assessore Azzaro che 
esaminerà un progetto di risa
namento di 8 insediamenti 
Rom presentato dai volontari. 
Oggi sui progetti che riguarda
no l'intero territorio nazionale 
si svolgerà un incontro tra l'O
pera Nomadi, il ministro Rosa 
Russo .tavolino • il professor 
Saraz. consigliere di Claudio 
Martelli 

Chiesto un anno 
di reclusione 
per ex componenti 
regione Lazio 

Un anno di reclusione per non aver applicato le misure pre
viste dalla «legge 180> sull assistenza ai malati di mente 
Questa la pena chiesta dal pubblico ministero Lina Cusano 
durante il processo in cono a Roma contro 11 compone nti 
della ex giunta regionale del Lazio in carica nel 1984 C ex 
amministratori regionali, fra i quali I ex presidente Gabncle 
Pamzzi (nella foto) sono accusati in particolare ai aver 
continuato a sovvenzionare con dar aro pubblico istituti psi
chiatrici privali nonostante tale prassi non fosse più prevista 
dalla nonnativa in vigore, e cioè appunto la «legge 180» La 
sentenza del giudei della prima sezione del tribunale £ pre
vista per il 22 gennaio. 

Via libera all'apertura dell'o
spedale di Fietralata Ieri la 
giunta regionale ha appro
vato due delibere nelle quali 
viene autorizzato il trasfen-
mento delle divisioni, dei 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ servizi ospedalien e de! rela-
•"•"^^™^^^^^"^™™™™ uvo personale operante dal 
Policlinico Umberto I a Pietralata, e definita la pianta organi
ca definitiva della nuova struttura sanitaria. Il personale pre
visto è di 935 unità tra medici, paramedici tecnici e ausiliari. 
Per il sindacato «ormai non ci sono più alibi ali apertura del 
nuovo ospedali 

Ospedale Pietralata 
La regione 
definisce organico 
e trasferimenti 

Traffico 
Da domani al via 
altri cinque 
percorsi protetti 

Progetto Git anlitraffico do
mani altri cinque percorsi 
protetti andranno ad ag
giungersi ai pnmi cinque già 
in vijore sulle consolari Au-
relia Tnonfale Cassia Fla-
minia e Salaria I nuovi itine-

^ ^ ^ ^ ^ - ^ ^ ^ ~ ran che come gli altn saran
no controllati a vista dai vigili urbani, sono Appio San Gio
vanni-via E. Filiberto. Ardeatina-piazza dei Navigatori Lau-
rentina-Portuense-Porta Portese, Ostia-via Cristoforo Co
lombo, Ostia-via Ostiense-San Paol >-Colosseo 

Assunzioni Amnu 
Presto selezioni 
con avvisi 
sulla stampa 

Sulle modalità di partecipa 
zione alla selezione di per
sonale all'Animi, I azienda 
fa sapere che entro breve 
prowederà con appositi av
visi stampa a rendere noti 
tutti i dettagli del prowedi-

~"""^~~—""""————— m«-nto Lo ha comunicato la 
municipalizzata precisando che nei giorni scorsi, su alcuni 
quotidiani romani, sono apparse notizie in mento all'assun
zione di operatori ecologici, non sulficientemente aggiorna
te sulle modalità di partecipazione (date, requisirete) 

Un premio a chi 
lavora gratis 
peri mail di Roma 
dalla «Saatchi» 

Un premio ad associazioni 
gruppi di persone o privati 
cittadini attenti e impegnati 
a risolvere (gratuitamente) i 
problemi della città, lo ha 
istituito la più grande agen-
zia pubblicitaria romana, la 

"•"•"•"""""","*""™""""" «Saatchi e Saatchi» che già 
ranr» acorso aveva e«MTK*so una campagna simile provo
catoriamente mtitòlara"«Embe?» Chi intende partecipare al
la nuova iniziativa pud segnalare il propno intervento entro 
il 31 marzo alla «Saatchi e Saatchi», via Umberto Saba 11 

Licenziamenti 
alla Fatine 
Sit-in di protesta 
inviaSallustiana 

Scenderanno ancora in 
piazza 1260 operai della Fat
ine (l'azienda della multina
zionale svedese Cnksson 
che costruisce apparecchi 
telefonia) cui il governo ha 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ neg ito la proroga della cas-
•" *̂™"*—™•""™,™"'""^— sa integrazione questa mat
tina, dalle nove a mezzogiorno, dar inno il via ad un sit-in di 
protesta sotto la sede del ministero delle Partecipazioni Sta
tali in via Sallustiana. Sulla grave situazione dei lavoratori, il 
vicepresidente del consiglio regionale. Angiolo Marroni, 
proporrà oggi in consiglio la richiesta di un nuovo incontro 
tra il ministro del lavoro, Donat Cottin e le organizzazioni 
sindacali. 

ADRIANA TERZO 

Pei e esercenti: «Ecco perché calano le vendite della municipalizzata» 

«Boicottano la Centrale del latte» 
Ditte distributrici sotto accusa 

A PAGINA 2 4 

«Le ditte che distribuiscono il latte della Centrale ci 
impongono i prodotti di un'impresa concorrente 
della municipalizzata». La denuncia di «boicottag
gio» viene questa volta direttamente dai rivenditori. 
L'accusa è stata resa nota ieri dai comunisti che 
chiedono la revoca dell'appalto della distribuzione 
per affidarla a cooperative di produttori che da tem
po ne hanno fatto richieste. 

nUCCTTA MASOCCO 

M «SI chiamano Blra, Dero, 
Sodilar e dal luglio «corso di
stribuiscono sul territorio citta
dino U 30% dei prodotti della 
Centrale del latte Ma queste 
ditte impongono agli esercenti 
I prodotti di una società con
corrente la "Latte sano", diret
ta da Enrico Lorenzonl (sbar-
delliano) e della quale sono 
una diramazione». A denun
ciare il «boicottaggio», nel cor
so di una conferenza stampa, 
sono stati ieri Danilo Collepar-
di, vice-Capogruppo comuni
sta alla regione. Antonio Rosa
ti, consigliere dell'azienda mu
nicipalizzata e Biagio Minnuc-
ci, presidente della Confcolti-
vatori A suffragio della pesan
te accusa gli esponenti 
comunisti hanno distribuito le 
copie di una dichiarazione, fir
mata da una decina di titolari 
di latterie, nella quale, oltre 
che di un «notevole disservi

zio», si legge della singolare at
tività delle società distributrici 
che con il passare dei mesi, 
avrebbero consegnato agli 
esercenti quantitativi sempre 
minori di prodotti della Centra
le costringendoli di fatto a n-
fornirsi dalla «Latte sano» per 
poter soddisfare la domanda I 
camion delle tre ditte, inoltre, 
sostengono sempre 1 comuni
sti, avrebbero come deposito 
proprio quello della società 
concorrente L'azienda muni
cipalizzata ha registrato nel '90 
una contrazione della vendita 
di latte fresco pari al 2,25% con 
punte negative tutte concen
trate negliultiml mesi dell'an
no (a dicembre il calo è stato 
del 7%), e per Antonio Rosati, 
«tra le cause c'è sicuramente il 
malservizio reso dalle ditte vin
citrici dell'appalto di distribu
zione, che» Gli esponenti del 
Pel chiedono l'intervento del 

sindaco Canato e la revoca 
dell appalto della distribuzio
ne, sia nella otta di Roma sia 
nella zona dei Castelli, dove ad 
operare è un'altra ditta la CU, 
anch'essa, è stato denunciato 
sempre Ieri, collegata ad una 
società concorrente, la coope
rativa «Cranarolo» Il servizio 
potrebbe essere affidato a coo
perative di produttori che da 
tempo ne hanno fatto richie
sta. L'intervento dei Nas è stato 
invece richiesto dai comunisti 
per accertare un'altra anoma
lia a Latina, hanno denuncia
lo, esiste una centrale di pro
prietà sempre della «Latte sa
no», che distribuisce confezio
ni di latte uguali a quelle della 
Centrale romana (cambia sol
tanto il marchio') con il risulta
to di ingannare il consumatore 
un pò distratto 

Ma la grave situazione della 
zootecnia da latte, dovuta a 
molteplici fattori (i limiti di 

Produzione imposti dalla Cee, 
abbattimento del patrimonio 

zootecnico deciso dal gover
no), impone, per i comunisti, 
una «definitiva trasformazione» 
dell'azienda municipalizzata 
Con un fatturalo annuo di 200 
miliardi e la produzione gior
naliera di circa 500 mila litri di 
latte, la Centrale è la leader na
zionale del settore Eppure il 
suo deficit ha sfiorato l'anno 
scorso i 27 miliardi di lire con
tro i 20 dell'89. e la crisi sem

bra colpire innanzitutto f 4 mi
la allevatori del Lazio che for
niscono latte all'azienda e che, 
proprio nei giorni scorsi, han
no dovuto manifestare per ot
tenere la sospensione di un 
provvedimento unilaterale del
la Centrale, che riduce del 10% 
il prezzo base del prodotto 
•Non è possibile -ha detto Da
nilo Coliepardl- che l'assenza 
di una politica per il settore tot-
tiero-caseario da parte della 
regione e la gestione fallimen
tare del dirigenti dell'azienda 
vengano a ripercuotersi soltan
to sul reddito dei produttori» 
Oltre all'apertura di una tratta
tiva tra Centrale del latte, priva
ti e produttori che punti molto 
sulla qualità del prodotto, i co
munisti propongono la trasfor
mazione dell'azienda munici
palizzata in società per azioni, 
a maggioranza pubblica, com
petitiva sul mercato e che ga
rantisca lo sviluppo della zoo
tecnia del Lazio La regione 
dovrebbe invece avviare un 
piano triennale per I ammo
dernamento delle aziende 
mentre per il breve perìodo 1 
comunisti propongono che si 
faccia promotrice di un'asse
gnazione all'Unione Sovietica 
di un ingente quantitativo di 
latte con il duplice risultato di 
aiutare le popolazioni interes
sate e alleggerire il mercato re
gionale delle quote di prodotto 
eccedente 

L'Alcazar introduce la prenotazione computerizzata 

Al cinema via telefono 
senza assalti al botteghino 

MARISTELLAIBRVASI 

• i Al cinema come a tea
tro Tra qualche settimana al-
IVAIcazar» - piccola e acco
gliente sala cinematografica 
nel cuore di Trastevere • sarà 
possibile con una semplice te
lefonata prenotare il posto 
scegliendo fila e poltrona de
siderata Basta comporre il 
numero telefonico e precisare 
all'addetto che risponde l'ora
rio dello spettacolo prescelto 
La cassiera verificherà imme
diatamente sul computer i po
sti liberi per l'ora richiesta e 
assegnerà al cliente un nume
ro di codice, che servirà a fare 
uscire dalla «cassa continua» il 
biglietto d'ingresso. 

Il via alla fase «sperimenta
le» - in cui e possibile prenota
re il biglietto, ma non la pol
trona numerata - è stato dato 
il 14 dicembre, a ridosso delle 
feste natalizie, quando la pre
senza di pubblico tradizional-
m "'e cresce e il pacchetto di 
(.„.. disponibili e al top L'«AI-
cazai» aveva In quei giorni (e 
mantiene ancora oggi) // tè 
neldesertoàì Bertolucci 

Dunque, code al botteghi
no addio? Beh, andiamoci 
piano Per adesso l'idea dei 
•posti numerati» e venuta solo 
a Vania e Manfredi Traxler, ti
tolar) della casa di produzione 
•Academv» e proprietari di 
molte sale, tra cui «Alcazar» 

Nelle altre «prime visioni» del
la atta si va avanti, ancora, al
la vecchia maniera. D'altra 
parte cinema presi d'assalto 
da pubblico onnivoro di pelli
cole ce ne sono pochi e per 
pochi film Può accadere che 
ci sia fila al «Quirinetta»che da 
più settimane tiene in esclusi
va Verso sera di Francesca Ar
chibugi AM'«Etoile» in piazza 
S Lorenzo in Lucina dove In 
nome del popolo sovrano di 
Luigi Magni ha avuto per gior
ni e giorni il tutto esaurito II 
personale di servizio è ricorso 
cosi ad un criterio di «fila orga
nizzata» pnma l'acquisto del 
biglietto poi l'interminabile 
coda fino ali esaurimento del
le poltrone in sala In altri ci
nema, ad esempio l'«Ariston» 
di via Cicerone, sono più pra
tici e sbngatm gran pubblico 
per «Vacanze di Natale '90». 
spintoni, ingressi a sbanda
mento ondulato e, per chi ar
riva solo con una manciata di 
minuti prima dell'inizio del
l'ultimo spettacolo, il cartelli
no «posti in piedi» Lotta all'ul
timo posto anche per Zia An
gelina al «Capranichetta» di 
piazza Montecitorio Ma qui, 
com'è noto, la saletta per un 
«cinema scelto» e scomparsa 
e da qualche tempo si è in
spiegabilmente trasformata in 
un fungo corridoio con un 

centinaio di posti e un «gran 
de 'chermo» che più picco 
lo non si può 

Ma c e anche il rovescie 
amaro della medaglia, qua) 
che giorno dopo l'Epifanie-
cinque malcapitati spettator 
si sono ntrovau dentro il «Rou 
gè ti Noir» per vedere Tartaru 
ohe Ninja alla riscossa. Eranc 
le 22 30, quando maschere < 
operatore li hanno informai 
che per cosi poche persorx 
non potevano proiettare l 
film I cinque hanno protesta 
terna senza risultato il-dieci 
mila» rimborsato e niente ci 
nenia 

L «Alcazar» si anale di uni 
ricercatissima programmazio
ne < del fatto che la sala si è n 
fatta il trucco abbelendosi d 
rosso La prenotazione telefo 
nica dei posti numerati dopc 
la pnma fase d'avvio (gratui 
ta), sarà normalizzata sole 
per una parte delle poltrone 
di platea (file di centro) 
mentre la gallena rimarrà libe 
ra e «per fumatori» Il coste 
supplementare della prenota 
zione telefonica sarà di 1 (XX 
lire 

Ma, non a tutti piace l'idea 
Spettaton assidui di cinemi 
confermano di desiderare k 
vecchie regole biglietto ir 
mano e la libertà di poter sce 
gliere 11 posto nel momento u 
cui si varca la soglia d wgres 
so ili sala. 

l'Unità 
Mercoledì 
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ROMA 

Ostia 

La polizia 
carica 
gli studenti 
• I Scene di caccia allo stu
dente ieri ad Ostia. Alla fine di 
un vertice dedicalo ai proble
mi delle scuole superiori del 
Lido nella sede della XIII Circo-
scrizione, in piazza Anco Mar
zio, polizia e carabinieri hanno 
caricato centinaia di parteci
panti ad un sit-in. 

Il vertice con il presidente 
della era lissalo per le 9 30, ma 
all'appuntamento con gli stu
denti non si è presentalo nes
suno e cosi, per protesta, i ma
nifestanti hanno elletlualo un 
blocco stradale. Due ore più 
tardi, il presidente della circo
scrizione ha ricevuto i delegati 
delle scuole, ma soltanto per 
constatare l'assenza del rap
presentante della Provincia e 
quindi rimandare rincontro . 

Mentre gli studenti ascolta
vano dai loro compagni l'esito 
dell'incontro gli agenti hanno 
cominciato a spintonare i ra
gazzi. Poi i celerini ed I carabi
nieri presenti nella piazza han
no caricato gli studenti con i 
manganelli in pugno Sono vo
lati calci e schiaffi, alcune ra
gazze sono state trascinale per 
i capelli e bastonale. Una li
ceale dell'Anco Marzio e rima
sta contusa ad una gamba e ad 
un occhio. Anche uno dei con
siglieri circoscrizionali presenti 
ha ricevuto una manganellala 
mentre tentava di sollrarre un 
ragazzo ai colpi degli agenti. 
Poi, quando gli studenti spa
ventati si erano già dati alla fu
ga c'è slata una seconda cari
ca in cui gli agenti hanno spa
ralo lacrimogeni, per disperde
re definitivamente i manife
stanti. 

La situazione dell'edilizia 
scolastica a Ostia ed in XIII è 
da alcuni anni al centro delle 
proleste degli studenti e dei 
sindacati, per il grave stato 
d'abbandono in cui versano 
molti edifici, in particolare 
quelli che ospitano ragionena, 
iistiliito per geometri ed un li
ceo scientifico Dall'autunno 
scorso sono state almeno una 
decina le manifestazioni di 
protesta, senza alcun risultato. 

Seconda udienza per le lauree facili Chiesto il confronto con il bidello 
Due falsi dottori confessano la frode Un imputato: «Non era lui il tramite» 
Bastava consegnare il libretto, Assoluzione per due ex studenti 
fissare una data e firmare il verbale II reato è caduto in prescrizione 

«Così compravo i mìei esami...» 
«Volevo un esame facile...ho chiesto al bidello. Mi 
ha fatto consegnare il libretto e fissato una data d'e
same....una terza persona mi ha condotto in un aula 
deserta e mi ha fatto firmare un verbale in bian
co...cosi ho preso trenta in Antropologia Culturale». 
La confessione di uno degli imputati ripercorre tutti i 
passaggi della truffa sulle lauree facili. Ieri due asso
luzioni per prescrizione di reato. 

ANNATARQUINI 

M Non era poi cosi compli
cato, né tantomeno rischioso 
attribuirsi un lalso trenta sul li
bretto. Bastava chiedere quali 
esami complementari poteva
no essere sostenuti con mino
re difficoltà, consegnare il 
proprio libretto al bidello o ad 
un altro impiegato in ammini
strazione e fissare una data. 
Poi non restava altro che 
aspettare il giorno stabilito per 
andare a ritirare il libretto con 
il 30 stampalo in bella mostra. 
Alla seconda udienza del pro
cesso contro quelli del «trenta 
e frode» cominciano a cascare 
i primi veli sulla vicenda. Ne 
emerge un quadro inquietan
te un clima dove era possibile 
accedere e soprattutto dispor
re con estrema facilità di do
cumenti ufficiali, come i ver
bali d'esame. Mentre le con
fessioni degli imputali chia
mano in causa la responsabi
lità di altre persone In un con
fronto diretto Ira uno studente 
implicato nella vicenda, l'ex 
usciere di lettere Rinaldo Sa-
limbeni, principale imputato 
al processo, non è stato rico
nosciuto. 

•Lei ha sostenuto l'esame di 
Antropologia Cuturale7» Alla 
domanda del giudice una ri
sposta netta e precisa «No. 
non l'ho mai sostenuto La fir
ma sul verbale è mia». Ieri 
mattina, alla seconda udienza 
contro i 131 dottori coinvolti 
nello scandalo delle lauree fa
cili, erano presenti solo sei im

putali Due di loro hanno am
messo davanti ai giudici di 
aver registralo sul libretto uni-
versitano e sui verbali, esami 
mai sostenuti. Due persone si 
aggiungono ai 65 rei confessi 
che avevano chiesto il patteg
giamento della pena. Lo han
no (alto dichiarando solo un 
parziale concorso nel reato: 
c'era la sola volontà di con
cordare alcune domande con 
i docenti • hanno detto più o 
meno esplicitamente. Ma per 
la prima volta hanno raccon
tato come era possibile, con 
l'aiuto di una o più persone, 
comprare un'esame all'uni
versità La Sapienza. Questa la 
versione di uno degli imputati. 
•Mi sono presentato alla facol
tà di Lettere e Filosofia nell' 
"83, perchè, lavorando, inten
devo trovare degli esami com
plementari da aggiungere al 
mio piano di studi" Dovevano 
essere esami facili, che non 
mi impegnassero ore ed ore 
sui libri. Scelsi una facoltà di
versa dalla mia, mi presentai a 
Lettere. Varcata la soglia della 
facoltà mi diressi verso il ga-
biotto d'ingresso dove «osta
no 1 bidelli. Feci presente il 
mio caso al bidello e mi venne 
consigliato l'esame di Antro
pologia culturale».Lo studen
te, oggi laureato in Scienze 
economiche, lavora in un'im
presa commerciale, continua 
il suo racconto senza tensio
ne, la voce è decisa e convin-

•^ervrii 22lw.wifc5Kr»> 
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Ora c'è il libretto antitruffa 
• I Coni verbali elettronici per gli esami oggi 
è più difficile truccare la prova. Eppure sono an
cora poche le cattedre dove è in funzione que
sto sistema. Il processo di computerizzazione 
dell' Università, deciso anche per evitare il ripe
tersi dello scandalo degli esami comprati, non e 
stato ancora portato a termine, e ancora oggi 
solo poche pratiche possono essere svolte tra
mite gli sportelli elettronici. 
r Un sistema sicuro che, secondo i progettisti, 
non permette nessuna violazione. L'esame in
fatti viene registrato sia sul libretto dello studen
te, sia su quello del docente utilizzando un ap
posito terminale. Ma sono ancora pochi i com

puter a disposizione delle facoltà per verbaliz
zare gli esami, e si va ancora avanti con la regi
strazione manuale. Il progetto elaborato dall'a
teneo e dall'Enidata, ed entrato parzialmente in 
funzione nell'anno accademico 88/89. per un 
costo di circa dodici miliardi di lire, prevedeva 
l'entrata in funzione di circa 1000 terminali per 
la verbalizzazione degli esami e 50 sportelli elet
tronici self-service. Da allora, ad ogni studente è 
stato fornito un libretto con un codice elettroni
co segreto, con il quale può svolgere vane fun
zioni: dalla semplice consultazione del libretto, 
alla presentazione del piano di studi, alla richie
sta di certificati da mirare poi in segreteria. 

cente. «"lo potrei cercare di 
farla interrogare dalla persona 
adatta: una che fa domande 
generiche. • questo mi è stato 
detto • Mi lasci il libretto, verrà 
chiamato da questa persona". 
Fisso una data e mi disse di 
presentarmi in quel giorno, 
preparandomi genericamente 
su alcune parti del libro. La
sciai il libretto universitario, 
l'avevo con me perchè mi era 
servito per delle pratiche». «Mi 
sono presentato in facoltà nel 
giorno concordato con il bi
dello. Ho trovato un'altra per
sona che mi ha chiesto di se
guirlo in un'aula. Era deserta. 
Non conosco Lettere, non sa
prei dire dove mi ha portato. 
Ricordo solo che era una stan
za al primo piano. U, appog
giato su un tavolo, c'era un 
verbale d'esame. Era in bian
co». «Questa persona mi ha 
detto di mettere una firma. Ho 
firmato. Mi è stato riconsegna
to il libretto: c'era registrato 
l'esame con la matena, data, 
firma e voto. Un bel 30. Ho ini
ziato a protestare, non era 
esattamente questo quello 
che intendevo fare....anche 
se, mi rendo conto, anche la 
richiesta di facilitare un esa
me è una pratica poco orto
dossa». «Riconosce quella per
sona in questa aula?«. «No, 
non potrei riconoscerla». «Le 
hanno chiesto del denaro?» 
•Se non avessi interrotto il di
scorso andandomene certa
mente si sarebbe arrivati a 
questa richiesta». 

Altro imputatalo stesso rac
conto. Unica differenza: le in
formazioni sono state richie
ste, sembra, ad un addetto 
della segreteria di facoltà. 
Non è dunque Salimbeni, che 
non viene riconosciuto dall'ex 
studente. Intanto, mentre si at
tendono martedì prossimo i 
successivi interrogatori, sono 
state date le prime due assolu
zioni per prescrizione del rea
to. 

Marianna Digio Battista, rifiutata da parenti e amici, sarà ospitata dalle suore di Nevers 
Aveva ottenuto gfràrtestf domiciliari ma0 non avendo uria suarcaààrera-rimasta in carcere 

Esce da Rebibbia e va in convento 
Marianna Digio Battista, la donna accusata di aver 
ucciso i suoi figli dopo il parto, sarà ospitata nel 
convento delle suore di Nevers. La donna, alla quale 
sono stati concessi gli arresti domiciliari, non aveva 
trovato neanche tra i parenti qualcuno disposto ad 
ospitarla. Le religiose che si sono offerte di prender
la nel loro istituto sono le stesse che l'accolsero 
quando aveva 13 anni. 

ALESSANDRA BAOUBI. 

Marianna Digio Battista, Forse ora potrà lasciare il carcere 

• i L'hanno ripresa le Suore 
di Nevers, le stesse che la ospi
tarono da ragazza. Marianna 
Digio Battista, costretta lunedi 
mattina a rientrare in carcere 
perchè nessuno la voleva in 
casa, ora potrà usufruire degli 
arresti domiciliari concessi sa
bato scorso dal Tribunale della 
libertà. I suoi parenti di Carsolì, 
in Abruzzo, le avevano chiuso 
la porta di casa. E un'altra por

ta l'aveva chiusa Antonio De 
Masi, il collega che la ospitava 
da tempo In via di Castel Bolo
gnese, a due passi dalla tratto
ria «Nonna Serafina» dove Ma
rianna era cuoca e lui è came
riere. Per una giornata intera, 
la donna che la mattina di San
to Stefano partorì due gemelli 
in un bagno del San Camillo e 
li gettò nel secchio della spaz
zatura, aveva trovalo una casa 

solo tra le mura di Rebibbla. 
Non era servito neppure l'ap
pello dell'avvocalo, Vincenzo 
Militeml, che ieri aveva fatto 
pubblicare I numeri telefonici 
del suo studio, in attesa di noti
zie da parte di chiunque voles
se offrire un tetto alla sua clien
te. Ma non è arrivata nessuna 
chiamata: si sono chiuse an
che le porte della città. 

Accusata di duplice omici
dio volontario aggravato, Ma
rianna Digio si è sempre difesa 
giurando che i due bambini 
erano nati morti e del tutto ina
spettati. Fino a pochi minuti 
prima la donna, gravata da 115 
chili di obesità e malata di dia
bete, era convinta di avere una 
menopausa precoce. «Quando 
ho visto quei due bambini - ha 
raccontalo Marianna Digio -
ho capito cosa erano i dolori di 
pancia per cui mi ero ricovera
ta. Ma erano morti e io mi ver
gognavo dei parenti». La don

na, separata, ha una relazione 
con un uomo sposato di cui 
non voleva far sapere alla fa
miglia. Dal momento dell'arre
sto, l'ex marito e la figlia sedi
cenne della donna, sono 
scomparsi L'uomo, sposato, 
ha dato un anticipo all'avvoca
to, si tiene informato, ma resta 
nell'anonimato. Una cugina 
che vive a Roma si è scusata 
spiegando che divide due 
stanze con marito e figlio: non 
ha posto. Ma il difensore ha 
trovato l'aiuto che cercava dal
le suore. «Non voglio sapere se 
Marianna è colpevole o inno
cente, lo so solo che ha biso
gno di aiuto, di molto aiuto». 
La madre superiora dell'Istitu
to religioso di via Laurentina 
472 non ha avuto un attimo di 
esitazione e si è attaccata al te
lefono. Nel convento, dove 
probabilmente oggi stesso Ma
rianna verrà accompagnata 
dai carabinieri. Tra tanti visi 

nuovi, la donna troverà anche 
delle vecchie amiche. Sono le 
stesse religiose che l'accolsero 
nel '62, quando lei era una tre
dicenne appena arrivata dal
l'Abruzzo. Ma a quell'età, Ma
rianna aveva già alle spalle 
una brutta storia. Violentata da 
un conoscente, era rimasta in
cinta e partorì un bambino na
to morto. Trent'anni dopo, in 
quel bagno del San Camillo. 
Marianna ha forse ripensato a 

3uel bambino. I primi risultati 
ell'autopsia dei gemelli de

scrivono due piccoli nati-setti-
mini, un maschio e una fem
mina. Il maschio era malfor
mato e già morto da più di un 
mese, mentre la femmina, co
me ha dichiarato il medico le
gale, al momento del parto era 
al novanta per cento viva. Ma 
Marianna è sicura: lei l'ha vista 
morta, come il fratellino e co
me il piccolo partorito da bam
bina. 

Gli scavi di largo di Torre Argentina 
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La Regione finanzia 25 progetti 
Al lavoro 386 nuovi addetti 

Arrivano 10 miliardi 
per il restauro 
dei beni culturali 

ROSSELLA BATTISTI 

M Dieci miliardi sono stati 
stati stanziati dalla Regione La
zio per l'occupazione nei set-
ton culturali e ambientali, 
creando circa 386 nuovi posti 
di lavoro nelle zone prese in 
considerazione. l'Etruna meri
dionale (3 miliardi), le aree 
archeologiche centrali della 
capitale (4 miliardi) e le aree 
di Tivoli e dei Castelli romani 
•Possiamo dichiararci abba
stanza soddisfatti per i pnmi ri
sultati ottenuti da questa legge 
sull'occupazione - ha dichia
rato Ubaldo Radiciom. La leg
ge, corteggiata» a suon di ver
tenze dalla Cgil fin dall'85, è 
stata approvata nell'88 e solo 
nello scorso mese ha coronato 
il suo sogno di finanziamento 
con la delibera del 22 dicem
bre. «Certo - aggiunge Radicio-
ni - non si tratta di una somma 
adeguata, considerando la 
quantità d'interventi da fare. E 
il nosttaprotsunoflbbiettivo è 
di perseguitare la giunta affin
ché preveda un ulteriore finan
ziamento nel prossimo bilan
cio, dove, per adesso, non fi
gura una virgola sull'argomen
to. Noi invece conUamo su un 
raddoppio, anche per interes
sare le altre zone del Lazio che 
sono stale escluse da questo 
primo intervento della legge, i 
monti Lepini, il reatino, il frusi
nate, Formia, tutte zone da tu
telare e da riscoprire nei loro 
valori ambientali e culturali...». 

Con i dicci miliardi a dispo
sizione è stato possibile appro
vare solo 25 dei 48 progetti 
presentati nella scorsa estate 
da comuni e cooperative per il 
restauro, la tutela e la gestione 
dei beni culturali. Un'apposita 
commissione tecnica, presie
duta dal liberale Teodoro Gi
tolo e composta dai soprinten
denti ai beni culturali, dagli as
sessori alla cultura delle Pro
vincie interessate e del comu
ne di Roma ha vagliato accura
tamente i progetti, tenendo 
conto della qualità tecnica e 
scientifica delle proposte e so
prattutto della potenziale auto
nomia futura. «Crediamo mol
to nelle possibilità imprendito
riali in questo settore - ha sot

tolineato il segretario della 
Cgit - E siamo stati soddisfatti 
nel vedere che nella maggio
ranza dei progetti presentati 
non si pensava solo a) restau
ro, secondo una mentalità or
mai superala, ma anche alla 
valonzzazione e alla gestione 
dei monumenti. Un ottimo si
stema per creare connessioni 
trasversali con il settore turisti
co e garantirsi un ritorno eco-
mico in grado di sostituire gli 
aiuti finanzian della legge» 

I progetti su Roma prevedo
no l'aperture al pubblico del
l'arca di Largo Argentina e del
le aree dei Fon Imperiali at
tualmente chiuse, nelle quali 
verranno creiti dei servizi pub
blici interni Venti di novità an
che per l'Appia antica, dove 
verrà costituito un centro visi
tatori nel essale di Torlonia, 
per incentivare il flusso turisti
co del parco come parte inte-

, grame del compleaao di .Mas
senzio. Ai quattro miliardi pre
visti dalla legge regionale si ag
giungeranno quasi nove mi
liardi e mezio del comune e 
probabilmente altn finanzia
menti dovuti alla legge su «Ro
ma capitale» 

Una nnfiescata generale 
verrà data a musei e bibliote
che nelle altre zone, poten
ziando i servizi e valorizzando 
le aree archeologiche, spa
ziando da Bolsena a Vulci, a 
Tarquinia. Nell'area dei Castel
li romani si prevede il recupero 
delle ex-scuderie Aldobrandi-
ni da adibire a centroculturale 
multimediale. Ma nel bouquet 
di buoni progetti presentati 
dalle cooperative è rientrato 
anche quello della cooperati
va «Tinia». bocciato dalla com
missione tecnica e «recupera
te- dalla giurila. «Un esempio 
di come sia difficile guarire dal 
vizio di privilegiare interessi di 
bottega piuttosto che premiare 
la professionalità - commenta 
Radicioni -, ma è un neo da 
estirpare in futuro: abbiamo in
tenzione di e hiedere che il pa
rere della commissione tecni
ca diventi vincolante, in modo 
da impedire altri imbarazzanti 
episodi di questo tipo». 

Affiliato al clan Casillo fu ucciso a Tor San Lorenzo 

Omicidio targato camorra 
Arrestato boss rivale 
È stato ucciso da camorristi «in trasferta» Salvatore 
Ruocchio. 30 anni, di Marcianise, affiliato al clan 
Casillo. assassinato il 27 giugno dello scorso anno 
sulla spiaggia di Tor San Lorenzo. Nell'appartamen
to di Antonio Delti Paoli, il capo della famiglia rivale 
arrestato a Roma nell'agosto scorso, è stata trovata 
la pistola usata da uno dei sicari. Delli Paoli è ora ac
cusato di omicidio volontario. 

• i Che l'omicidio di Salva
tore Ruocchio. 30 anni, assas
sinalo da due killer il 27 giugno 
dello scorso anno sulla spiag
gia di Tor San Lorenzo, fosse 
•firmato» dalla camorra era fin 
troppo evidente. La sua appar
tenenza al clan di Paolo Cutillo 
e l'Interminabile faida con la 
famiglia rivale Delli Paoli-Pic
colo per il «controllo- di Mar
cianise, in provincia di Caser
ta, non lasciavano spazio a 
molte altre ipolesi, tracciando 

con una cena precisione il 
profilo del presunto mandante 
dell'omicidio. Mancava però la 
prova. E la conferma ai sospet
ti è arrivala ieri mattina, al ter
mine di una perizia balistica 
che si è protratta per circa 
quattro mesi. L'arma usata da 
uno dei sicari per uccidere 
Ruocchio è quella Smith & 
Wesson calibro 38 che gli 
agenti della mobile sequestra
rono, il 31 agosto scorso, nel
l'appartamento sulla via Cas

sia dove si era rifugialo Anto
nio Delli Paoli. 40 anni, capo 
indiscusso del clan che porta il 
suo nome. In quell'occasione 
il boss fu arrestato perchè col
pito da due provvedimenti di 
carcerazione, uno dei quali 
per il reato di evasione. Ieri 
mattina, appena ricevuti i risul
tati della perizia, il sostituto 
procuratore Roberto Cavallaro 
gli ha notificalo nel carcere di 
Rebibbla, dove Delli Paoli è 
tuttora recluso, un provvedi
mento per omicidio volontario 
e pluriaggravato. 

Salvatore Ruocchio non era 
un personaggio di secondo 
piano. Era stato arrestato 
nell'87. a Marcianise, con l'ac
cusa di associazione per delin
quere di stampo mafioso in 
quanto affiliato al clan di Paolo 
Cutillo. a sua volta assassinato, 
che fa capo alla Nuova camor
ra di «don» Raffaele Cutolo. 
Rinchiuso nel carcere di Santa 
Maria Capua Vetere, nell'apri
le dell'89 ottenne dal giudice 

Antonio DeUi Paoli 

di sorveglianza del Tribunale 
di Napoli un permesso di po
chi giorni. Da allora era latitan
te. Ma sono stati i rivali a trova
re per primi il suo rifugio, in 
una villetta a Tor San Lorenzo. 
I killer hanno aspettato più di 
un'ora sul bagnasciuga, con
fondendosi tra i bagnanti. Fin 
quando Salvatore Ruocchio è 
arrivato, avvicinandosi alla 
moglie e ai due figli. Sei colpi, 
alla tempia, al torace e alla 
schiena. Poi la fuga. 

Si fingeva direttore della «Cecchi Gori», pagava con assegni e intascava contanti 

«Giriamo un film, d serve un ristorante» 
False prenotazioni e vere «mazzette» 
In due mesi ha truffato almeno dieci ristoranti della 
provincia di Roma. Mario C, 55 anni, pensionato e 
incensurato, si fingeva direttore di produzione della 
«Cecchi Gori film». Ai gestori offriva la fornitura dei 
pasti alla troupe che proprio It vicino sarebbero an
dati a girare alcune scene. Ovviamente in cambio di 
una «mazzetta» del dieci per cento. Intascati i con* 
tanti, pagava con assegni a vuoto. 

ANDREA QAIAROONI 

• i Le vittime le sceglieva 
con cura meticolosa. Risto
ranti un po' fuori mano, ma
gari vicini a paesaggi sugge
stivi. Locali comunque abba
stanza grandi, tanto da acco
gliere sessanta-seltanta per
sone. «Sono il direttore di pro
duzione della "Cecchi Gori 
film" - esordiva presentando 
un insospettabile biglietto da 
visita -. La prossima settima
na verremo qui per girare 
qualche scena E ho bisogno 

di un locale dove far mangia
re la troupe, pranzo e cena. 
Saremo in molti, sa, tra tecni
ci, attori, comparse. Lei sa
rebbe disponibile? Ovviamen
te la pago subito». Esterrefatti, 
i geston riuscivano a stento a 
contenere la gioia per l'ina
spettato colpo di fortuna, pro
digandosi nell'assicurare un 
servizio «all'altezza del clien
te» ed anzi, ringraziando quel
l'ometto dai capelli bianchi e 
la parlantina sciolta per aver 

scelto proprio il loro locale. 
Una gioia che si tramutava in 
immediata complicità, quan
do il direttore di produzione, 
fingendo un certo imbarazzo, 
chiedeva loro una «mazzetta» 
del dicci per cento sul prezzo 
pattuito. Intascati i contanti, il 
truffatore firmava ai ristoratori 
un assegno per diverse deci
ne di milioni. Ovviamente a 
vuoto. 

In due mesi di «lavoro», la 
truffa gli è riuscita almeno 
dieci volte. Ma alla fine di di
cembre s'è tradito. Aveva ap
pena messo a segno con il si
stema già collaudato l'ennesi
mo imbroglio in una trattoria 
a Campagnano quando, rien
trando a Roma, si è fermato in 
un negozio di artigianato, 
•Meraviglie del Madagascar», 
dove ha comprato, forse per 
fare i regali di Natale, borse e 
ninnoli per due milioni di lire. 
Pagando con un assegno ri

sultato poi rubato Ma lo scru
poloso commerciante, forse 
dotato di particolare intuito, si 
è annotato il numero della 
targa dell'auto di quell'uomo, 
una Mercedes 200. E quando 
l'assegno è stato respinto dal
la banca, ha subito denuncia
to l'accaduto alla polizia. Po
chi giorni d'indagine sono ba
stati al dirigente della quinta 
sezione della squadra mobi
le, il vicequestore Vito Vespa, 
per identificare Mano C, 55 
anni, romano, dipendente 
delle Ferrovie dello stato, da 
quattro anni in pensione, in
censurato. £ stato denunciato 
a piede libero con '.'accusa di 
truffa aggravata. 

Negli uffici della squadra 
mobile, l'uomo si è subito de
finito truffatore si, ma solo 
«per necessità». «Mia figlia è 
gravemente malata - ha spie
gato ai funzionari di polizia -, 
deve essere operata e sono 

pieno di debiti fino al collo. 
Ho lavorato trent'anni onesta
mente, fac<*/o il controllore 
sui vagoni letto. Non sono un 
delinquente. Ma, ve lo giuro, 
non sapevo cos'altro fare per 
trovare i soldi». E non solo ha 
ammesso i due «colpi» di 
Campagnano, ma ha confes
sato di aver truffato anche ri
storanti a Marina di Montalto, 
Civitavecchia, Palidoro, Frai-
tocchie, Frascati e Tivoli, oltre 
ad un paio di mobilifici di Ro
ma. C'è anc ora, in realtà, da 
parte degli nvestigatori qual
che perplessità su alcuni par
ticolari della vicenda. A paru
re dagli assegni. Mario C. ha 
detto che avendo fatto per an
ni il controllore sui vagoni let
to, conosce/a il posto dove i 
ladri andavano a buttare 
quella parte di refurtiva inuti
lizzabile, come appunto i car
net di assegni. E 11 si sarebbe 
rifornito. 

22 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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ROMA 

Ore di attesa 
nella capitale 

Presìdi e occupazioni alla «Sapienza» e nelle scuole 
Una catena umana fino alla sede Onu 
e tanta gente alla veglia a Montecitorio 
Oggi corteo dei medi alle 9,30 da piazza Esedra 

Gli studenti bocciano la guerra 
Presidi nelle facoltà universitarie e autogestioni nel
le scuole superiori. Contro la guerra scendono in 
campo gli studenti. A Magistero, Statistica, Fisica, 
Scienze politiche, Lettere e Biologia occupate tem
poraneamente alcune aule. Cortei, catene umane, 
sit-in, fiaccolate e veglie in attesa dello scadere del
l'ultimatum dell'Onu. Oggi alle 9,30 manifestazione 
da piazza della Repubblica. 

MARINA MASTROLUCA 
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• • Tardi, perchè nessuno fi
no alla fine ha temuto davve
ro Ma con lo scorrere delle 
ore. quella che sembrava un'i
potesi impossibile per chi la 
guerra l'ha vista solo nei film è 
diventata paura. E in pochi 
giorni nelle scuole e nell'Uni
versità si sono moltiplicate le 
iniziative e le manifestazioni 
per fermare il meccanismo 
che sembra portare inevitabil
mente al conflitto. 

Una giornata frenetica all'u
niversità «La Sapienza», dove 
in diverse facoltà e stata deci
sa l'occupazione tempora
nea, limitata nella maggior 
parte dei casi a poche aule, in 
attesa delle decisioni del par
lamento. Assemblee affollatis
sime ed estenuanti si sono 
susseguite per tutta la giorna
ta, alla ricerca di una media
zione tra. le molte anime pre
senti tra gli universitari: tra chi 
condanna gli scontri al corteo 
di sabato e chi ci si riconosce, 
tra chi è contro la guerra e chi 
è - pochi a dire ilvero - per 
Saddam, tra chi non vuole e 
chi vuole - l'occupazione, tra 
nonviolenli e non. Un esem-

Slo per tutti, l'assemblea a 
clenze politiche. Si e discus

so a lungo dell'inserimento o 
meno, nella mozione da vota
re, della condanna dell'inva
sione irakena e della richiesta 
di ritiro delle truppe dal Ku

wait, oltre che della conferen
za Intemazionale sul Medio 
Oriente. La linea di demarca
zione passa grosso modo tra 
gli studenti dell'area dell'auto
nomia e gli altri, ma non e poi 
sempre netta. 

Ieri, intanto, sono state oc
cupate Magistero (per due 
giorni), e aule di Lettere, 
Scienze politiche. Fisica. Stati
stica e Biologia. Assemblee e 
presidi ci sono state anche In 
altre facoltà. Il senato accade
mico e il consiglio d'ammini
strazione, riuniti in mattinata 
dal rettore Giorgio Tecce, 
hanno intanto approvato un 
documento in cui si auspica 
l'esito pacifico della crisi del 
Colto, esprimente) la propria 
•volontà di presenza in ditesa 
della pace, nel rispetto dei di
ritti, del'autonomfa e della li
berta dei paesi». In serata, il 
rettore ha smentito alcune vo
ci circolate ieri sulla presenza 
di agenti dalla Oigos nel di
partimento di Fisica. Tecce ha 
anche incontrato i neo-occu
panti, specificando che consi
dera le loro iniziative come 
una veglia per la pace, a patto 
che non vengano toccate le 
presidenze della facoltà. 

Nel pomeriggio di Ieri, dalla 
•Sapienza» e partita una cate
na umana promossa dagli 
•Studenti contro la guerra», a 
cui si sono affiancati universi
tari palestinesi, Immigrati e 

membri della comunità Irake
na in Italia, perseguitati politi
ci nel loro paese. Gli studenti 
hanno raggiunto la sede del
l'Onu in piazza San Marco 
lanciando slogan contro la 
guerra. Da II si sono uniti alla 
veglia organizzata a Monteci
torio, in attesa della scadenza 
dell'ultimatum. ••-• • ' • 

In agitazione anche gli stu-
dentidelle superiori. I licei 
classici 'Russell» e «Augusto» 
sono stati occupati per la gior
nata di Ieri. I ragazzi hanno 
anche tenuto un sit-in, bloc
cando il traffico nel quartiere. 
Ma hanno deciso di lasciare la 
scuola in serata, per poter 
partecipare alla veglia a Mon
tecitorio. . . . 

i In'occupazione di un gior
no è stata decisa anche al 
•Manara», mentre al 'Newton» 
gli studenti hanno stabilito di 
restare nei locali della scuola 
fino alle sei di questa mattina, 

3uando scadrà l'ultimatum 
ell'Onu. Assemblee e auto

gestioni ci sono state anche 
negli istituti «Gaio Lucilio», 
•Plinio». 'Virgilio». «Einstein», 
•Visconti», «Majorana», «Plato
ne», «Fermi», «Montale», «Ar
mellini». «Croce», •Peano», 
•Colonna». Altra scuole supe
riori hanno improvvisato ieri < 
mattina un corteo da piazza 
della Repubblica a San Gio
vanni, raggiungendo poi «La 
Sapienza», mentre in un'aula. 

dell'università si riunivano gli 
studenti di alcune scuole su
periori per decidere quali ini
ziative adottare. 

La parola d'ordine che pre
vale, pur nelle molte sfumatu
re e forme che sta assumendo 
la protesta dei medi, è quella 
di far scattare l'occupazione 
nel caso in cui l'Italia decida 
di partecipare alla guerra. In
tanto, per stamattina il coordi
namento delle scuole di peri
feria ha indetto una manife
stazione che partirà alle 9,30 
da piazza delia Repubblica e 
arriverà a Santi Apostoli, da 
dove con una catena umana 
gli studenti raggiungeranno 
piazza Montecitorio. Lungo il •• 
percorso, i ragazzi della sini
stra giovanile distribuiranno 

cartoline prestampate da con
segnare a scuola invece delle 
giustificazioni, in cui gli stu
denti potranno dichiarare la 
propria indipombilità alla 
guerra Dalla sinistra giovanile 
e partito anche l'invito ad or
ganizzare autogestioni. Alla 
manifestazione parteciperan
no anche gli universitari. 

Giornate di mobilitazione e 
assemblee sono comunque 
state Indette In diverse scuole 
superiori anche per stamatti
na. Alla media Inferiore «Ca-
stelverde» si terrà un'assem
blea, seguita da una manife
stazione a cui aderiscono il 
comitato di quartiere, la par
rocchia «S. Maria di Loreto» e 
la società polisportiva «Castel-
verde». 

In alto a sinistra: un bimbo 
con una fiaccola. 

' Sopra, oli studenti medi 
(lavanti alla scalinata, 

di Lettere e, a destra, durante 
Il sit-in di ieri mattina 

a San Giovarmi. 
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Maschere antigas 
Via Sano, o 
vende rimedi 
contro la paura 

• i Spariti dagli scaffali dei supermercati 
pacchi di zucchero e di pasta, lattine d'olio e 
barattoli di pelati, la grande paura ha rialzato 
le quotazioni anche delle maschere antigas. 
Nel mercatino di via Sannio, è possibile pro
curarsi per modica cifra qualche residuato 
bellico, da tenere a portata di mano, in caso 

di guerra chimica. Mentre scorrono veloci le 
ultime ore concessi! dall'Onu a Saddam per 
ritirarsi dal Kuwait, c'è chi si affretta a fare 
scorte anche di questo. Magari le maschere 
antigas sono troppo antiquate per funziona
re, ma l'effetto psicologico è assicurato: co
me mettersi un cerotto sulla coscienza. ; 

Al Teatro in Trastevere 
«Siddharta» gratis per la pace 
• i Alle otto di Ieri sera il pic
colo foyer del teatro In Traste
vere era già affollato: a racco
gliere il messaggio di pace lan
ciato dalle scene di Siddharta. 
rappresentato gratuitamente 
per la vigilia della scadenza 
dell'ultimatum, sono stali so
prattutto i giovani. «Non ho vi
sto personaggi del Gotha arti
stico - commenta Stello Fio
renza, che ha curato la riduzio
ne teatrale del famoso roman
zo di Hermann Hesse -, è un 
pubblico di gente comune, ve
nuta a testimoniare con la sua 
presenza la partecipazione al
la nostra prolesta». 

Alle otto e mezzo, quasi 
un'ora prima dello spettacolo, 
i posti sono già tutti esauriti. 

Come mai avete pensato a 

3uesta iniziativa? «Ci sembrava 
overoso prendere posizione 

in circostanze drammatiche 
come queste - continua Stelio 
Fiorenza. - Ci meravìglia anzi 
che nel nostro ambiente nes
suno si sia pronunciato aperta
mente contro la guerra e non 
ci risulta che si siano fatte delle 
Iniziative particolari. Noi del 
centro sperimentale, tra l'altro, 
facciamo un certo tipo di tea
tro che promuove l'Incontro 
fra culture diverse e ci capita di 
lavorare con aree medio-
orientali, asiatiche e sudameri
cane: non potevamo restare 
indifferenti 

Testo «spirituale» di tutta 
una generazione, il libro di 

Hesse toma cosi a essere un 
vessillo di pace anche in ver
sione teatrale. E quasi per uno 
strano caso del destino, tutta 
l'operazione della compagnia 
-che lo rappresenta in una di
logia sotto la guida della regi
sta Shahroo Kneradmand e di 
Stelio Fiorenza - diventa sim
bolica nelle note di regia: «un 
lungo viaggio dall'India all'an
tica città di Uruk in Mesopota-
mia. da Beirut a New York con 
ritorno a Beirut». Una trilogia di 
spettacoli (gli altri sono Gìlga-
mesh e /(profeto) che «si con-
elude con un ritorno che non è 
la fine del viaggio». Tutto l'op
posto di questa avventura sen
za ritomo che il mondo sta per 
affrontare... 

«Non «saccheggiate i market» 
L'assessore al commercio 

Il istituisce un telefono verde 
Cri 

• I «Non c'è nessun motivo 
per giustificare l'assalto al ne
gozi I rifornimenti alla capitale 
sono garantiti - ha rassicurato 
l'assessore al Commercio 
Oscar Torto» - e non subiran
no alcuna conseguenza da 
quanto accadrà nell'area del 
Golfo». Pertanto - ha aggiunto 
Tolosa - «la psicosi deFacca-
perramento è da respingere 
perchè servirebbe solo a copri
re ingiustificate lievitazioni dei 
prezzi». Il Campidoglio ha pre
disposto,, a questo proposito, 
un filo diretto con i cittadini 
contro ogni forma di specula-
alone legata all'eventuale mo
mentanea Indisponibilità di 
generi alimentari da segnalare 
al 'recapito - telefonico 
67103264. Ai mercati generali 
di Roma, ieri, 1 prezzi si sono 
mantenuti stabili e l'andamen
to delle contrattazioni è rima
sto nc>'la norma. Questa la si
tuazione per diversi prodotti 
alimentari: I prezzi degli orto
frutticoli sono stabili e le con
trattazioni nella media. Dal 
mercato estero provengono 

soltanto pomodori, banane, 
ananas e zucchine che sono 
importate da Spagna. Olanda. 
Belgio, Ccntroamerica e Costa 
D'Avorio. Anche i prezzi delle 
carni non hanno subito oscil
lazioni. L'80 per cento provie
ne dai mercati esteri e precisa
mente da paesi CEE e dalla Po
lonia. Anche per quanto ri
guarda il pesce nessuna varia
zione di costo. Il 50 per cento 
viene Importato dalla Turchia, 
dall'Egitto e dalla Tunisia. Tut
tavia in caso di flessione delle 
forniture è già previsto il ricor
so a mercati alternativi. Inoltre 
la grande distribuzione che 
opera sulla piazza della capi
tale si rifornisce al 97 percento 
di prodotti italiani o CEE. La 
Cgll contro un preoccupante 
aumento dei prezzi, auspica la 
realizzazione di un accordo 
con le associazioni dei consu
matori per un servizio informa
tivo «cui si possa accedere libe
ramente». Propone, inoltre, la 
pubblicazione giornaliera sui 
principali quotidiani delle 
quantità di scorte disponibili. 

Pattuglie, controlli, posti 
Stato d'allerta contro 

di blocco 
attentati 

Di ora in ora si fa più palpabile in città il rischio di 
azioni terroristiche. Il ministero dell'Interno ha mes
so a punto un piano di sicurezza top secret per pre
venire gli eventuali attentati. Sotto strettissima sorve
glianza ambasciate, ministeri, caserme, sedi di 
compagnie aèree, aeroporti, stazioni ferroviarie e 
delia metropolitana. Controlli a tappeto dei carabi
nieri negli alberghi frequentati da stranieri. 

M Controlli negli alberghi, 
nelle pensioni, negli aeropor
ti, controlli per strada, negli 
edifici accanto alle sedi diplo
matiche, in una città ormai as
sediata dall'incubo dell'atten
talo terroristico, della strage, 
scaduto l'ultimatum dell'Onu 
nei confronti di Saddam Hus
sein. Polizia, carabinieri e 
guardia di finanza hanno raf
forzato, triplicalo i servizi di 
pattugliamento e prevenzione 
nelle vicinanze di quelli che 
potrebbero essere gli obiettivi 
di un eventuale, ma non im

probabile, attacco del terrori
smo internazionale. Troppi 
precedenti per sottovalutare 
la gravità della situazione. A 
partire dall'attentato all'aero
porto di Fiumicino per arriva
re alle bombe al «Calè de Pa
ris» di via Veneto e alla British 
Airways In via assolati, a po
chi metri dalla sede dell'am
basciata americana. • 

E emergenza, dunque, nel
l'unica città al mondo che, ad 
esemplo, ospita due sedi di
plomatiche per ciascun paese 
straniero, una presso lo stato 

italiano, l'altra presso la Santa 
Sede, e che dunque si presen
ta come obiettivo «appetibile» 
per squadre di killer e terrori
sti. E nessuno lo nega. Ma nes
suno paria delle strategie im-

' bastile dai servizi, Sismi e Si-
' sde, e diramate dal ministero 
dell'interno a polizia (Dlgose 
Ucigos) e carabinieri nel ten
tativo di fronteggiare il rischio 
di attentati, Tutti tenuti al più 
rigoroso riserbo per non com
promettere l'esito dei servizi 
di prevenzione. «Diffondere 
notizie di questo genere -
spiega un funzionario della 
Questura - sarebbe un errore, 
vanificherebbe il lavoro che in 
questi giorni le forze dell'ordi
ne sono chiamate a sopporta
re. In questi casi non è impor
tante informare la gente sugli 
eventuali obiettivi dei terrori
sti. È importante evitare le 
stragi». 

E già arrivano i primi dati di 
queste battute «a tappeto». I 
carabinieri della Legione Ro

ma hanno controllato lunedi 
scorso, «1 centro storico, set
tantaquattro tra alberghi e 
pensioni, in gran parte fre
quentati da cittadini stranieri. 
Sono stali controllati 1 docu
menti di 714 persone, 421 del
le quali straniere. I nominativi 
di queste ultime sono stati poi 
confrontati con quelli Iscritti 
nel «cervellone» giut diario 

; della Questura, per controlla
re cosi precedenti penali ed 
eventuali situazioni di irrego-

' larità nei permessi di soggior
no nel nostro paese. Un'ope
razione che non ha riguardato 
soltanto cittadini nordafricani 
e mediorientali, ma anche di 

. altre nazioni, comprese quelle 
europee. Su quanti siano stati 
trovati in difetto e sugli even
tuali provvedimenti presi nei 
loro confronti, i carabinieri 
non hanno voluto fornire par
ticolari. 

Ma basta andare in giro per 
la città per rendersi conto visi
vamente del clima di massima 

allerta. Pattuglie di polizia o 
carabinieri sono davanti al
l'ingresso di ogni ambasciata, 
ministero, caserma, compa
gnia aerea, stazione ferrovia
ria e della, metropolitana. Ma 
la sorveglianza è stata estesa 
ancate alle fabbriche italiane 
che costruiscono armi, velivoli 
militari o che comunque lavo
rano per conto dell'industria 
bellica. Stesso discorso per le 
aziende commerciali stranie
re, americane in partlcolar 
modo, che hanno sede a Ro
ma. Un piano differenziato è 
scattato invece negli aeroporti 
di Campino e di Fiumicino, 
quest'ultimo forse il bersaglio 
più esposto e al tempo stesso 
più temuto. Oltre all'ovvio in
cremento dei controlli della 
polizia doganale, è stata au
mentata la sorveglianza sia al
l'interno dell'intera area del 
Leonardo Da Vinci che all'e
sterno dell'aeroporto. Un al
larme globale, un «piano di si
curezza» senza precedenti. 

Campidoglio 
Carrara 
«Si rispetti 
la volontà 
di pace» 
Di «volontà di pace», secondo le risoluzioni dell'Onu, ha 
parlato ieri Carraro durante il consiglio comunale sulla 
situazione nel golfo. Il sindaco ha ribadito poi la necessi
tà di risolvere i nodi focali nell'area mediorientale con 
particolare riferimento ai problemi della Palestina. Nella 
sua sintetica dichiarazione, il sindaco ha accennato an
che ai sanguinosi episodi di Vilnius con toni di condan
na. 

PerlaContraves 
èArafat 

E' Yasser Arafat l'ago della 
bilancia iella complicata 
vicenda mediorientale se
condo il consiglio di lab-

I» hilaitffa Drica della Contravers, che 
in WM«I'V.U h g p,.,,,^ te^ d l imiar. 

m^mmm^^mm^m^m^^ gli una lettera aperta che lo 
invita ad operare una me

diazione per un ritiro parziale dell'esercito iracheno dal 
Kuwait, lasciando libera una zona-cuscinetto governata 
senz'armi dall'Onu. 

l'ago 
dell 

Manifestazioni 
a Viterbo 
e Cassino 
Oggi fiaccolata 
a piana Vernano 

Migliaia di studenti hanno 
sfilato ieri mattina a Viter
bo gridando slogan di pa
ce. Contro la guerra hanno 
manifestate anche a Fresi
none e a Cassino con 
un'imponente sfilata di 
cinquemila persone prece

duta dai gonfaloni di una ventina di comuni dei cassina-
te. Stasera alle 19 sarà organizzata una fiaccolata a piaz
za Verbano, dove lasezione comunista del quartiere Trie
ste di Roma e la sinistra giovanile lanceranno un appello 
di pace assieme a gruppi cattolici e agli scout 

17(1 circoscrizione 
si appella 
al dialogo 
per la crisi 

Un documento approvato 
all'unanimità dal consiglio 
circoscrizionale dell'XJ lan
cia un appello affinchè il 
dialogo e la ragionevolez
za prevalgano come meto-

mmmmmmmmmmmmmm^mm do di risoluzione dei con
flitti attuali. «L'eventuale 

guerra finirebbe per spaziare ben oltre i luoghi specifici 
col pericolo di Innescare una miccia che stira poi diffici
lissimo spegnere» dice il testo, inviato com : partecipata 
testi monianza a tutti i quotidiani. 

Provincia 
Quattro consigliere 
si presentano 
vestite di nero 

Il lutto si addice a coloro 
che vedono Li guerra co
me inevitabile risoluzione: 
per ricordarlo al consiglio 
provinciale di Roma, dedi
cato alla crisi nel Golfo, 

mmmmmmmmmmmmmm^ quattro consigliere (Pa
squali, Passuello, Rossi e 

Sartori) si sono presentate vestite di nero. II consiglio ha 
poi approvato un ordine del giorno che invita il governo 
a «percorrere fino In fondo le vie della pace e a invitare 
fermamente J'Onu a una conferenza inteirazionaie sul 
Medio Oriente. 

Sinistra giovanile 
«No alle armi» 
Le cartoline 
vanno rifiutate 

Parola d'ordine «no alle ar
mi». La sinistra giovanile ha 
installato un camper a 
piazza Venezia con telefo
ni, fax e assistenza legale 
per consigliare quei glova-

• ni che stanno ricevendo le 
«cartoline di richiamo». !l 

consiglio dei legali è quello di rispedire la cartolina al di
stretto militare facendo riferimento all'articolo 11 della 
Costituzione in cui ('«Italia ripudia la guerra come mezzo 
di risoluzione delle controversie internazionali». 

L'Accademia 
delle Belle Arti 
invita al silenzio 
la televisione 

•La migliore iniziativa che 
la televisione può prende
re in questi drammatici 
momenti è dl stan: in silen
zio». Lo hanno suggerito a 
Manca gli studenti, f do-

m^mm,mmmmmw^mm„.m centi e il persona.e ammi
nistrativo dell'accademia 

di belle arti, invitando le tre reti dell'ente a provocare un 
black out su film, varietà e telenovelas in queste ore. In 
alternativa - si suggeriva nel telegramma inviato al presi
dente della Rai - si programmino piuttosto tavole roton
de, collegamenti nazionali e intemazionali incentrati sul
la proposta di pace del presidente Mitterrand. 

ROSSELLA BATTISTI 

Tenta di rubare lo stereo 
davanti all'ambasciata Usa 
Bloccato da mitra spianati 

• i Un ragionamento l'avrà 
pure fatto l'uomo che ieri mat
tina ha cercato di rubare un 
autoradio da un'automobile 
parcheggiata davanti all'am
basciata americana: 1 venti di 
guerra spirano nell'area del 
Golfo, il nemico è Saddam 
Hussein, gli americani sono 
nostri alleati. 

In ore tesissime come que
ste per la crisi intemazionale 
che sta portando il mondo in
tero sull'Orio di una guerra 
Ferdinando Marchisanti, in
callito topo d'auto romano, 
deve aver avuto almeno quel
le convinzioni per provare a 
rubare una Bmw in via Bon-
compagni, targata corpo di
plomatico. Di questi tempi 
tanto potrebbe bastare per 
scatenare un incidente diplo
matico. 

L'uomo. 29 anni, ha avuto 
anche la dabbenaggine di av
vicinarsi all'auto con un pac
co in mano. £ stato questo 
elemento ad allarmare i soler

ti agenti dei servizi di sicurez
za statunitensi. Un fiacco in
nocuo che ha fatto pensare 
ad un attentato. 

Ferdinando Maichisanti, 
quatto quatto, sicuro di passa
re inosservato, ha cercato, 
quindi, di mettere a segno un 
colpo ingenuo, per lui, nel po
sto sbagliato. Aria indifferen
te, si è avvicinato silo sportel
lo della Bmw. Oltre al luogo, 
sede della diplomazia statuni
tense, anche l'auto era di 
quelle che scottano. l,a sigla 
Cd celava una vettura di pro
prietà di un allo funzionario 
delle Nazioni Unite. Ferdinan
do Marchisanti ha sperimen
tato la sua abilità e l'ha aper
ta. 

Subito sono Intervenuti I ca
rabinieri e hanno bloccato 
l'uomo. Ferdinando Marchi-
santi non ha nascosto una 
certa sorpresa. Si era già im
possessato dell'autoradio che 
si trovava nella vettura «t stava 
tentando di allontanarsi. 

%Kj?": 

l'Unità 
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ROMA 

I golpisti del piano «Solo» 
progettarono d'internarli 
Gli «enucleando romani 
raccontano i giorni del '64 

Pochi personaggi di spicco 
molti funzionari della Cgil 
«Non eravamo un pericolo» 
Dove sono gli altri nomi? 

T*»»»**3^ ~~ , *•*»*» coi 

«Noi proscritti e sovversivi 
armati di trattori e ciclostili» 
All'«ora X», li avrebbero prelevati da casa e spediti 
in Sardegna, per la «rieducazione». Sindacalisti, 
intellettuali, funzionari di partito: gli «enucleando 
romani raccontano «i giorni della paura». Ma tra 
loro i nomi di spicco sono pochi: dov'è il resto 
dell'elenco? Acea, Poligrafico, Snia, Italcable: ec
co le fabbriche controllate dagli uomini di De Lo
renzo. 

CLAUDIA ARLOTTI 

9M Erano I primi anni Ses
santa. CU uomini del generale 
prendevano appunti, passava
no giorni al telefono, riempiva
no schedari, stilavano elenchi. 
Per preparare il colpo di stato 
che, guidato da Giovanni De 
Lorenzo, avrebbe consegnato 
il paese alla destra, si davano 
un gran da fare. Il progetto sta
biliva che, all'ora x, 20 mila ca
rabinieri avrebbero «espugna
to* l'Italia. E. per stroncare su
bilo qualsiasi tentativo di resi
stenza, centinaia di potenziali 
leader sarebbero stati deporta
ti in Sardegna. Li chiamavano 
«enucleandi» (da •enuclea
re»?) . Molti di loro sono ancora 
sconosciuti, perche l'elenco 
stilalo dai cospiratori resta in 
un cassetto, che qualcuno ha 
tutte le intenzioni di di tenere 
chiuso. Però, qualcosa si sa. 
Una prima serie di nomi è stata 
pian piano ricostruita. E. fra 
coloro che I carabinieri golpisti 
avrebbero "accompagnato" in 
Sardegna, figurano molti ro
mani Ci sono intellettuali, diri
genti sindacali, comunisti, so
cialisti. Ma e probabile che si 
treni di un elenco, oltre che in
completo, secondario. Altri
menti, si potrebbe solo conclu
dere che il progetto fu elabora
to da una regia sgangherata e 
incompetente. E il golpe, se 
mai fosse arrivato, sarebbe sta

to all'italiana. 
Innanzitutto, tra i «pericolo

sissimi enucleando figurano 
persone che, diversi anni pri
ma del '64, avevano smesso di 
occuparsi attivamente di politi
ca. C'è, per esempio, Gillo 
Pontecorvo, regista, che la
scio il Pei nel '56. dopo l'inva
sione sovietica dell'Ungheria. 
Dice: «Quando ero un ragazzi
no, ero stato partigiano. Ebbi 
anche qualche incarico di una 
certa importanza. Per conto 
del Pei. per esempio, nel tenta
tivo di costituire un fronte anti
fascista, tenevo i contatti con 
personalità di altri partiti, orga
nizzavo Incontri, ecc. Anche 
Amendola, nel suo libro, ne 
parla. Ma, nel '64, ai tempi del
la preparazione del golpe, io 
conducevo una vita tranquillis
sima, pensavo al cinema. Cer
to, votavo a sinistra, ma niente 
di più». Un altro «temibilissi
mo» era Candlano Falaschi, 
giornalista della Rai, che rac
conta: «Nel '64 lavoravo come 
capo-cronista all'Unità. Mi oc
cupavo di "battaglie civili", 
Gubblicavo servizi sulla spccu-

izione edilizia, sul traffico, se
guivo l'immigrazione meridio
nale, ecc. Ero uno sconosciu
to. Caso mai, divenni noto 
qualche anno dopo, quando 
scrivevo note politiche. Co
munque, io sono certo che un 

Manifestazioni di braccianti nel 1964 

golpe non sarebbe mai riusci
to. Ci sarebbero stati dei morti, 
ma in Italia il movimento de
mocratico k> avrebbe stronca
to». 

Che «strategia» seguirono i 
cospiratori, mentre compilava
no la pratica-enucleandi? 
Scorrendo i nomi, si pud'ipo
tizzare che ragionassero cosi: 
da una parte, dovevano essere 
spediti in Sardegna gli ex parti
giani (è il caso dello stesso Fa
laschi), fossero o no politica
mente attivi; dall'altra, c'erano 
quei dirigenti che, in qualche 

modo, avevano un tate seguito 
tra la gente, da poter guidare 
un'eventuale contro-golpe. 
Forse per questo i sindacalisti 
nell'elenco superano di gran 
lunga i dirigenti di partito. Pu
re, molti autentici leader ven
nero stranamente esclusi Dice 
Angiolo Marroni, consiglie
re regionale Pd-,•Ritrovarmi 
nella Usta mi ha sopreso Allo
ra, io ero nella segreteria pro
vinciale dell'Alien» contadini, 
che adesso si chiama Confcol-
tivatori. In effetti, quelli erano i 
tempi delle grande manifesta
zioni di coloni e lo ero in grado 

di portare per le strade del 
centro 1 trattori. Lo stesso si 
può dire per Angelo Compa
gnoni, anche lui in elenco. Ma 
non eravamo certo importanti 
e nemmeno troppo pericolosi. 
In quel periodo, l'azione più ri
schiosa che mi capitò di svol
gere per conto del Pei, fu indi
viduare una casa di contadini 
per sistemarvi una macchina-
ciclostile». Rinaldo Scheda, 
nel '64, era- membro della se
greteria nazionale Cgil. Rac
conta: «Nemmeno quando ero 
partigiano avrei mai fatto male 

ad una mosca. È curioso che 
mi reputassero pericoloso. 
Longo, un giorno, chiamò da 
parte me e Lama. Ci avverti di 
stare allerta, perche era stata 
stilata una sorta di lista di pro
scrizione Si discusse se cam
biare o no di casa, o se era il 
caso di dormire il più possibile 
da amici. Certo, erano giorni di 
paura. Ma, un po' per fatali
smo, un po' perchè mi sem
brava assurdo di essere cosi 
nel menno, io decisi di non 
muovermi da casa mia». 

«Colpire il sindacato»: sem
bra che, per gli uomini di De 
Lorenzo, la parola d'ordine 
fosse questa. Tullia Caretto-
nl, eletta senatrice psi nel '63, 
si sente "enucleando per una 
svista". «I socialisti più a sini
stra erano nel mirino, spesso 
anch'io ero costretta a passare 
la notte fuon di casa. Ma è sin
golare che il mio nome com
paia in quell'elenco. Che ci 
faccio, io, in mezzo a tutti quei 
sindacalisti?». A Roma, in quei 
giorni di protesta e di paura, gli 
aspiranti golpisti tenevano 
d'occhio alcune aziende im
portanti, come la Italcable. Di
ce Luciana Bergamini, ex 
sindacalista: «Lavoravo molto 
anche per il Pa. Ma credo pro
prio di essermi ritrovata nella 
lista a causa della mia attiviti 
sindacale. In effetti, ero piutto

sto conosciuta». Anche la Snia 
di Colleferro, che produceva 
armi, l'Acea, il Poligrafico era
no sotto controllo. Ma come 
mai, per esempio, non si pun
tò sulla gente della Faune, una 
fabbrica che nelle manifesta
zioni era sempre in pnma fila e 
sfornava di conUnuo quadri 
sindacali' E davvero pensabile 
che i golpisti progettassero di 
internare una serie di figure 
•minori» e di lasciar liberi i ca
pi' Nella lista di De Lorenzo c'è 
Luciano Lama. Pure, non 
compaiono sindacalisti che, 
all'epoca, avrebbero potuto 
davvero guidare una rivolta, 
come Guio Cesaronl, diri
gente del movimento contadi
no e segretario Pei dei Castelli. 
Ancora, non c'è il nome di Ma
rio Pochetti, popolarissimo 
responsabile della Federbrac-
cianti, né quello di Ugo Vele-
re, che, all'epoca, era nella se
greteria dei dipendenti statali. 
In compenso, abbondano tin
tissimi medici e semi-scono
sciuti funzionari di partito Di
ce Angiolo Marroni: «Mi sem
bra un elenco poco intelligen
te. Se la gente da internare fos
se stata solo questa, un colpo 
di stato non sarebbe mai riu
scito. Alla resistenza i capi non 
sarebbero certo mancati. Il 
problema è: chi c'è nel resto 
della lista?». 

licenziamenti Videolux 
Uria piccola grande azienda 
chiusa «d'ufficio» 
perché troppo scomoda 
•ai In 35hanno impugnatoli 
licenziamento. Stamane ci sa
ri la prima udienza davanti al 
pretore. La «Videolux srl» - in
dustria di sviluppo e stampa 
film - è gii chiusa da oltre 2 
mesi, ma i dipendenti sosten
gono che l'azienda potrebbe 
tornare a vivere: «basterebbe 
volerlo». In effetti, la piccola 
fabbrica sull'Anagnina ha 
chiuso I battenti in un momen
to in cui era tutt'altro che in cri
si (ha effettuato anche le lavo
razioni di molti film Oscar, tra 
cui «A spasso con Dalsy», 
•Nuovo Cinema Paradiso». «En
rico V»). Anzi, andava cosi be
ne da dar fastidio a due auten
tici colossi della cinematogra
fia. «Technicolor» e «Telecolor» 
(peraltro in perenne concor
renza ira loro). Le due indu
strie, dopo lunghe insistenze. 
sono riuscite a comprare la Vi

deolux, che è stata fatta «rina
scere» con un capitale sociale 
di appena 20 milioni. L'acqui
sto risale a un anno e mezzo 
fa. Dopo poco, è stato annun
ciato che l'azienda avrebbe 
dovuto chiudere. Il 30 ottobre, 
cinquanta dipendenti sono 
stati messi alla porta. Una par
te, circa quindici persone, han
no ottenuto il prepensiona
mento o hanno accettato gli 
Incentivi Gli altri hanno occu
palo lo stabilimento. Troppo 
specializzati per trovare un'al
tra occupazione, troppo giova
ni per avere diritto alla pensio
ne, chiedono che la Videolux 
riapra. Scrive in una nota II 
consiglio d'azienza: «L'amaro 
succo di questa sporca vicen
da è che due grandi aziende 
sono riuscite a levar di mezzo 
un concorrente piccolo, ma 
notissimo nel settore». 

Dopo un mes§ di dibattito nelle sezioni domani alla Fiera cominciano i lavori 

Al via il congresso del Pa romano 
In poltrona anche 110 «simpatizzanti» 
Al ventesimo Congresso della federazione romana 
comunista mancano, ormai, circa 24 ore. Tutto 
pronto per la kermesse che si terrà nel teatro della 
Fiera di Roma. Parteciperanno 790 delegati, 680 
eletti dai congressi di sezione e 110 in rappresentan
za degli estemi. Ieri, il dato ufficiale di 182 assise di 
sezione: 54,51% Occhietto, 40,85% «Rifondazione», 
4,61%Bassolino. 

FABIO LOPPINO 

• • La lunga attesa è finita. Il 
lungo percorso, che nelle se
zioni comuniste romane è co
minciato il 5 dicembre, si con
cluderà tra circa ventiquattr'o-
re. Tanto manca all'apertura 
dei lavori del ventesimo con
gresso della federazione del 
Pei capitolino, alla kermesse 
cui daranno vita 1680 delegati 
iscritti, e per la prima volta, uf
ficialmente, ma senza diritto 

di voto, 110 estemi, sinistra in
dipendente, sinistra dei club, 
comitati per la costituente e 
«registrati» nelle sezioni. 

Se ancora non si conosco
no le attribuzioni esatte, per 
mozione.dei delegati, ieri l'uf
ficio stampa di via Donati -
sede della federazione roma
na comunista - ha ufficializ
zato i dati dei 182 congressi di 
sezione. Solo piccoli sposta

menti rispetto alle cifre ufficio
se di lunedi. La mozione Oc-
chetto si attesta sul 54,51% 
con 7.402 voli; 40,85% racco
glie «Rifondazione comunista» 
(5.547 voti); e 4,61 va ai bas-
soliniani (626 voti), la mozio
ne «Per un moderno partito 
antagonista e riformatore». Le 
sezioni, inoltre, consegnano, 
non a questo congresso, ma a 
quello di Rimini, un risultato 
definitivo per Roma (visto che 
l'assise di federazione su que
sto non voteranno da regola
mento) su nome e simbolo: 
58%alPds.41%alPci-Ds. 

«I congressi delle sezioni ro
mane hanno registrato una 
partecipazione straordinaria: 
13.700 iscritti, pari al 50.4%. 
hanno espresso la loro prefe
renza sul nome, sul simbolo, 
sulle mozioni - commenta 
Carlo Leoni, segretario della 
federazione capitolina comu

nista - È una cifra record, su
periore a quella dello scorso 
anno e ai congressi delle altre 
grandi citta. £ evidente, rispet
to allo scorso anno, l'espan
sione dei consensi alla propo
sta di dar vita ad una nuova 
formazione politica della sini
stra». 

Il congresso di domani sarà 
introdotto, come consuetudi
ne, dal segretario romano. Poi 
prenderanno la parola Fabio 
Mussi, per la prima mozione, 
Pietro Ingrao, per la seconda, 
e Antonio Bassolino per la ter 
za. Tre giorni di dibattito, che -
sari chiuso dalle contro-repli
che, dal voto sulle mozioni e 
dall' elezione dei 23 delegati 
iscritti e di 6 «esterni» per Rimi
ni. Il congresso, secondo Car
lo Leoni, dopo le polemiche 
di questi mesi, dovrà «spostar
si su un terreno più avanzato» 
e cioè «quale partito e quali 

contenuti dell'opposizione 
per l'alternativa a Roma». 
«Questa risposta - conclude 
Leoni - dobbiamo darla tutti 
insieme, tutte le componenti 
del partilo romano sono chia
mate a dare questo contribu
to». 

E, questa volta, anche con il 
contributo degli estemi. Oggi 
si chiuderanno le assemblee 
dei non iscritti «registrati». Se 
ne sono tenute, da lunedi, 
venti, (una per ogni circoscri
zione), dove sono stati eletti 
parte dei delegati dei HO 
•esterni» che parteciperanno 
al congresso della Fiera di Ro
ma, ieri, intanto, alla Casa del
la cultura sono stati designati 
gli ultimi rappresentanti per i 
comitati della costituente. 

GU «esterni», forse, domani 
per mezzogiorno, convoche
ranno una conferenza stam
pa-

PCI FEDERAZIONE DI ROMA 

$ufa'*o 
CONGRESS017-19 GENN/ J01991 

Palazzo del convegni. Fleto al Rema 

MERCOLEDÌ 16 GENNAIO 
ore 17.30 c / o Villa Passini 

Via G . Donati , 174 (Casalbruciato) 

Riunione dei delegati 
della mozione 

"Per II Partilo democratico 
della sinistra" 

ri 

COMITATO REGIONALE PCI LAZIO 
G I O V E D Ì 17 G E N N A I O . O R E 9,30 

Sala riunioni Villa Passini (viaG. Donati, 174) 
Assemblea regionale su: ,, 

wCBISII)lILLARB.IBIZUnVZSIB0I08IB 
DSL PCI SUI FB0BLEMI LflUDSBO-CACTABI 

DEUAHEQIOHB.ÀSOSTEfUro 
DISUAI-OttàDEIPEODUTTOBr 

Presiede: Franco CERVI, della segreteria regio
nale Pei, responsabile economico 

Comunicazioni: Biagio MINNUCCI, presidente re
gionale Clc 
Antonio ROSATI, consigliere della Centrale 
del latte di Roma 
Pietro VITELLI, vice presidente commissione 
Agraria Regione Lazio 

Conclusioni: Danilo COLLEPARDI, coordinatore 
Commissione Agraria regionale Pei 

Partecipa: Goffredo BETTINI, segretario regio
nale Pei del Lazio 

IN OCCASIONE DEL CONGRESSO DELLA FE
DERAZIONE ROMANA DEL PCI TUirTE LE SE
ZIONI SONO INVITATE A CONSEGNARE I 
CARTELLINI E LE RELATIVE QUOTE DEL 
TESSERAMENT01990 E1991. 

Il calendario dei lavori è il seguente: 
Giovedì 17 Ore 17: Relazione introduttiva del 

segretario della Federazione, 
CARLO LEONI; 
Ore 18-19: Illustrazione delle mo-

' ' " • ' " " zfonl. ' 
Venerdì 18 I lavori riprenderanno alle ore 9,30 

e l'intera giornata sarà dedicata al 
dibattito generale. 

Sabato 19 Ore 9,30: Continuazione del dibatti
to generale; nel primo pomeriggio 
votazione delle mozioni congres
suali ed elezione dei delegati al 
congresso nazionale. 

CENTRO INFORMAZIONE IEVA 
E SERVIZIO CIVILE 

Mercoledl-Venerdldalle9allel3edalle]5allel9 . 
Via Tiburtina, 23 - 00019 TIVOLI (Roma) 

(Presso Federazione Pei) 
Tel. 0774/28944-24857 (anche Fax) " ' 

ARCI-Servizio Civile 
SALAAM • Ragazzi dell'Olivo 

U1L-Giovarli 

Giovedì con 

l'Unità 
u n a pagina di 

LIBRI 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci de «l'Unità» 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza, 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unita», via Bar-
berta. 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
Conto corrente posta
le n.22029409. 

SALVIAMO 1A CITTÀ 
CAMBIANDO LA PERIFERIA 

VENERDÌ 18 GENNAIO 1 9 9 1 ORE 1 7 . 0 0 
nella sala della Protomoteca in Campidoglio 

RIUNIONE indetta dalla Consulta della Otta dei Comitati di 
Quartiere, delle Associazioni, dei Consorzi della periferia roma
na con all'ordine del giorno i seguenti punti: 
- valutazione sulla manifestazione e incontro con il sindaco F. 

Carrara del 18-12-1990; 
- strutturazione del «Coordinamento S.O.S. Periferìa»; 
- discussione sulle successive iniziative e sui tempi e modi del

la preparazione del CONVEGNO sulla periferia. 
Durante la riunione sarà distribuito il questionario per la prepa
razione del libro bianco sui mali della periferia romana, stru
mento di indagine, denuncia e base per la piattaforma della pe
riferia di Roma Capitale. 
Consulta per la città; Comitati di Quartiere: Tor Bella Monaca, 
S. Basilio, Tor Sapienza, Quartacdo, Alessandrino, Collever-
de, Fidene 2. Tavemelle, Ottavia. Valle Fiorita. Borghesiana, 
Colle Prenestino, Carcancola, Fontana Candida. Corcolle; 
Consoni: Pratolungo. Due Colli. Colle Aperto, Colle Regillo, 
Teroselle. Osa. Castiglione, Nuova Capanna Murata. Valle 
Margherita. Fosso S. Giuliano: Ass.ne Inquilini Assegnatari 
(As.i.a.), Comitato Inquilini di Torre Maura e Fiumicino: Ass.ne 
•Salviamo Lamentino 38»; Polisportiva Castciiiaeiic: Centro 
Anziani Cuneo Rosso: Coord. Studenti di Periferia: Conìu/o 
Studenti per Policlinico di Tor Vergata: Ass.ne Arrici della 
Quarta; Azione Cattolica Giardinetti; Servizio Legale Popolare; 
C.I.S. (Centro iniziativa sociale Tor Bella Monaca); Coordina-
mento III Circoscrizione. 

PerWormaikHri, sdeskmi, demum telefonanti: 
«Coordlunento S.O.S. Periferia» • Tel. 4387989 

COLOMBI GOMME 
Sondrio s.a.s. 

ROMA- VIA COLLATINA, 3 -TEL 2593401 
ROrM-VIA CARLO SARACENI. 71 (Torre Nova) TEL 2000101 
GUIDONIA - VIA PIETRARA, 3 - TEL 0774/340229 
GUIDONIA. VTA P. S. ANGELO - TEL 0774/342742 

RICOSTRUZIONI - RIPARAZIONI 
E CONVERGENZA 

.^«UZIOIII j , , , 
tf*-* -»Wfe Forniture complete 

di pneumatici 
nuovi e ricostruiti 

DITTA MAZZARELLA 
TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

V.le Medagl ie d'Oro l D 8 / d -Tftl.3ftA fi,nfl 

KENWO 

Abbonatevi a 

rilnità 

m 
Midi, 

La Perla Nera 

4 8 MESI senza cambiali TASSO ANNUO 9% FISSO 

24 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 



NUMCRIimU 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

Soccorso stradale 116 
Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 3054343 
(notte) 4957972 
Guardi* medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
830921 (Villa Maialo») 530972 
Aids 

da lunedi a venerdì 8554270 
Aied. adolescenti 660661 
Per cardiopatici 8320649 
Telefono rosa 6791453 

Pronto soccorso a domicilio 
4756741 

Ospedali! 
Policlinico 4462341 
S Camillo 5310066 
S Giovanni 77051 
Fatebenefratelli 5873299 
Gemelli 33054036 
S Filippo Neri 3306207 
S Pietro 36590168 
S Eugenio 5904 
Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S Spirito 650901 
Centri veterinari: 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 

Pronto interver lo ambulanza 
47498 

Odontoiatrico 861312 
Segnalazioni animali morti 

580034075810078 
Alcolisti anonimi 5280476 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 

3570-4994-3875-4984-88177 
Coopsutot 
Pubblici 7594568 
Tassistica 865264 
S Giovanni 7853449 
La Vittoria 7594842 
Era Nuova 7S91535 
Sannlo 7550856 
Roma 6541846 

mQ •cede "ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

• SERVIZI 
Acea Acqua 575171 
Aeea. fleel luce S7S161 
Enel 3212200 
Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 
Arci (babysitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen
denza, alcolismo) 6284639 
Aied 860661 
Orbls (prevendita biglietti con
certi) 4746954444 

Acotral 5921462 
Ufi Utenti Atac 46954444 
S A FÉ R (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony express 3309 
City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Bicinoleggio 6543394 
Cotlalti (bici) 6541084 
Servizio emergenza radio 

337609 Canale 9 CB 
Psicologia consulenza 
telefonica 389434 

GIORNALI DI NOTTI 
Colonna piazzai Colonna, via 
S Maria In via (jalleria Colon
na) 
Esqulllno' viale Manzoni (cine
ma Royal); vlsl-5 Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio, corso Francia; via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stellati) 
Ludovisi via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelslor a Porta Pineta-
na) 
Panoli piazza Ungheria 
Prati piazza Colli di Rienzo 
Trevi via del Tritane 

E la parola 
si fa racconto 
per magia 

U M I C O QAUJAN 

ma I Catafratti. Tratto da 
L'Eden dello Tartaruga, raccol
ta di racconti di Massimo Bon-
tempelli. Interpretato da Gian
carlo Cortesi; riduzione e adat
tamento di Francesco Ventimi-

• glia. Regia di Carlo Timpano-
ro.Tea.tro Spazkmno. vicolo 
dei Panieri. 3. 

Il compilo più urgente e pre
ciso del secolo per Bontempel-
R e alcuni Novecentieri era la • 
ricostruzione del tempo e del
lo spazio e ricollocarli al posto 
che avevano perduto nelle tre 
dimensioni infinite, fuori del
l'uomo. Ritravato l'uomo, l'in
dividuo con le sue passioni e 
una morale universale in cima 
a tutto forse avrebbero dovalo 
anche un Dio da combattere. 
Non chiedendo naturalmente 
nulla alla filosofia, né a niente 
altro che non fosse strettamen
te legato al sé e alle necessarie 
sporcizie si affidarono all'im-

nInazione, all'avventura, al
itatila lancinante del lin

guaggio: alla parola, forse an
che ad una sola, ma che potes
se da sola ridurre tutto al silen
zio. Francesco Ventlmlglia da 
L'Eden della Tartaruga ridu
cendoli e adattandoli per la 
scena ha tratto Ire racconti po
co conosciuti di Bontempelli 
che contengono, da par loro, 
frammenti di quel programma 
di "900. All'Amerkonat il travet 
che racconta, ma chi possiede 
la parola magica è lei: la datti
lografa, oggetto d'amore del
l'Eccellenza Capoufficio come 
dello stesso travet Giorni inter
minabili: incollando, timbran
do e affrancando, l'omino 
ascolta l'Eccellenza Capouffi
cio che detta le proprie proffer
ta d'amore insindacabili alla 
dattilograia, sino al licenzia
mento in tronco della stessa 
come da contratto firmato in 
precedenza. Quando lei. vesti-

' l»di bianco, attende sull'altare 
l'Eccellenza e il sacerdote le • 

- chiede se voglia prendere in 
sposo >ii qui presente», da pos
seduta, soavemente risponde 
come ha sempre risposto in uf
ficio prima di mettersi al lavo

ro: «buongiorno». 
Pittoresca é la dichiarazione 

dell'impotenza reale a dipin
gere di un pittore reso schiavo 
dalla natura su una sedia a ro
telle. Preferisce pensare quadri 
e parole. Chiacchiera col pro
gramma di Novecento di Mar-
ghenla Sarfatti; dipinge l'ulti
mo suo non-quadro, che é 
quello più straordinario, pas
sando dietro una cornice vuo
ta. L'uomo delle collezioni t la 
conferma della fatatila della 
parola che diviene il traguardo 
della lussuria. Il collezionista, 
leggendo un libro del Seicento 
originale di sua proprietà, vie
ne a sapere da una di quelle 
pagine che la perfezione del 
collezionismo é il possesso di 
tutta la gamma della figliolan
za. Prodigandosi con accani
mento riesce, tenendole all'o
scuro del folle proposito, con 
la fantesca, la moglie e la co
gnata, a giungere a quota quat
tro. Ne mancherebbe uno per
ché la collezione possa consi
derarsi perfetta. Quello postu
mo: si pugnala un secondo do
po la nascita del quinto figlio. 

Giancarlo Cortesi é riuscito, 
passeggiando brevemente per 
il nero della scena, toccando i 
pochi attrezzi allegorici che 
servono per differenziare le tre 
storie, a popolare di parole 
storie complesse e inimmagi
nabili. Soffre, senza commise
rarlo, per il travet: vive i furori 
del pittore e la bramosia del 

Primato del collezionista; veste 
aria, rarefacendola, di impal

pabili ammiccamenti e sotter
fugi di categorie d'uomini, fa
cendoli diventare moltitudine 
nella convinzione suprema 
che viene prima la parola del 
racconto e che la parola si fa 
racconto solo per magia, per 
surrealta. Il dosaggio flebile 
delle luci di scena, l'archetto 
che struscia le corde, la coraz
za delta tartaruga gettata II co
me resti di una sontuosa eredi
ta e la regia organizzata che 
cura la «certezza» e la •veridici
tà» dell'evento fanno il resto. Si 
replica fino al 31. 

Di Vara, foto «contrapposte» 
tra case, rocce e sfondi panoramici 

' f a - Fotografie. Immagini a 
colori o In bianco e nero fir
male Maurizio Di Vara •ospi
te» nei locali della Mbrogalle-
ria Al Ferro di Cavallo al in 
via diRipetta 67, con una mo
stra personale sul tema del 
paesaggio. Venticinque «pez
zi» che ritraggono e fissano In 
pellicola mare, ville romane 
e scoici in grigio. Fotografo 
romano, già da alcuni anni 
attivo nel settore artistico. Di 
Vara In questa sua ultima 
personale si pone quasi in 
una posizione •contrana e 
discorde»: la scelta di con-

- trapporre ritraili aia a colori 
che in bianco e nero, vuole 
essere inietti. In qualche mo
do,, una provocazione. Spa
ziare più Uberamente nelle 
diverse forme tecnico-
espressive della fotografia. 
pur mantenendo uno stile e 
un gusto tutto personale. Ca
se, rocce e sfondi panorami

ci se da un lato si distinguo
no per i più svariati giochi 
cromatici propri dei molte
plici elementi racchiusi nelle 
immagini, dall'altro agiscono 
su una più profonda riflessio
ne «sulla materia e sull'essen
za stessa del fare fotografia-
•.raggiungendo un risultato a 
prima vista meno d'effetto, 
ma certo di maggior valore 
intimistico. Quello che colpi
sce sono i silenzi che affiora
no dalle immagini in b/n. 

Di Vara ama giocare sul bi
polarismo. I luoghi, ad esem
pio, rivelano ora visioni di cit
tà che tralasciano aspetti tal
volta «angusti» protagonisti 
del nostri giorni, per proiet
tarsi verso una dimensione 
più vasta: ora un interessa
mento per una natura statica 
nei suoi scarni elementi, resa 
dinamica da un'attenta e 
personalissima interpretazio
ne. C3.SD.7O. 

Al Teatro Paridi una serata in onore della grande attrice napoletana 

Un ciclone di nome Rosalia 
• I II dilemma é amico: la 
cronaca di uno spettacolo de
ve introdurre 1 lettori a «ciò che 
vedranno» o deve raccontare 
loro ciò che non hanno visto? 
Dipende, dipende dalle occa
sioni, ovviamente. Per esem
pio dalla reperibilità di questo 
o quello spettacolo, dalla sua 
ripetitività, anche. Il teatro, poi, 
gode di un privilegio m-plù: è 
(o si dice che sia) irripetibile, 
in quanto ogni sera la rappre
sentazione si macchia degli 
umori e delle specifiche ten
sioni di allori e interpreti. Qui. 
poi, vi si racconterà di una rap
presentazione doppiamente 
irripetibile, in quanto priva di 
repliche: la «Serata d'onore» 
che Rodolfo di Glammarco ha 
organizzalo lunedi al Teatro 
Paridi per Rosalia Maggio. Co
me dire: se non l'avete vista, ve 
la raccontiamo noi Per som
mare omaggio a omaggio, co
me Rosalia merita ampiamen
te. 

Ebbene, Rosalia ha attraver
salo sessantacinque anni di 
palcoscenico (del suo. ormai 

quasi settanta di vita) come un 
vero e proprio ciclone, un pro
digio della natura quanto a 
energie da spendere, passioni 
da svelare, caratteri da incar
nare. Vederla una sera In sce
na è come scorrere gli occhi su 
un dizionario dell'arte dell'at
tore. I gesti, gli sguardi, la boc
ca a cuore o le dita che si al
lungano verso la platea- Rosa
lia Maggio avrebbe potuto fare 
la maga, invece ha fatto teatro. 
O, per l'esaltazza, ha fatto l'a
vanspettacolo, la rivista, il va
rietà, la prosa, la sceneggiala, 

ANDREA BELAQUA 

l'operetta, il cinema. È stata at
trice comica e drammatica, 
cantante e ballerina, duettista 
e intrattenilrice. Tutto, letteral
mente tulio ciò che si possa fa
re in scena Ma lo ha fallo (e lo 
fa) perché questa era (ed é) 
la cosa più naturale che potes
se capitarle nella vita: la sua é 
una passione ereditala nel 
sangue dai genitori e che co
me un sangue blu continua a 
scorrerle nelle vene, consen
tendole di tenere la platea in
chiodata alle poltrone per ore, 
come l'altra sera al Paridi. 

Chi sono stati i suol compa

gni d'arte' I genitori, innanzi
tutto. Mimi e Antonietta Mag
gio, poi i suoi mitici fratelli, da 
Beniamino a Enzo, da Pupclla 
a Dante, quindi lutti i grandi, in 
una parata di stelle da far spa
vento per vastità e allisonanza. 
Con Totò e Mario Merola ai 
due estremi- in mezzo, c'è tut
to il mondo dello spettacolo 
italiano e da ognuno Rosalia 
ha imparato qualcosa cosi co
me a ognuno qualcosa ha in
segnalo. 

Ma torniamo a lunedi sera. 
Rosalia, per una volta, é appar-

Rosalla Maggio 
al Teatri iParioli; 
sopra Giancarlo 

Cortesi protagonista 
di «H Catafratti»; 
sotto una scena 

da «Quattro donne» 
dISvevo 

sa al proscenio emozionala, 
quasi lusingata dalla prestigio
sa occasione: e si che di «sera
le d'onore». Rosalia ne ha af
frontale mille e mille. Duje Po-
rautse. Canzone appassionata. 
Tammumata nera di EAMa-
rio, Te uuo' Ita la 'na foto di 
Cioffl-Pisano, L'accordo in fa di 
Pisano-Valente, poi la splendi
da e classicissima Bammenella 
di Viviani: il repertorio di Rosa
lia sembra sempre lo stesso 
(questi medesimi titoli vi sarà 
capitato di incontrarli chissà 
quante volle nei suoi spettaco
li) , ma in realti si rinnova ogni 
volta. Nelle intonazioni, nelle 
intenzioni e nei gesti. Con un 
abito lungo nero a fiori, con le 
labbra discretamente dipinte 
di rosso, l'indiscreta Rosalia si 
è insinuata fra la gente del Pa-
rioli, l'ha provocata, ne ha tira
to fuori i gusti e le voglie e poi 
ha adattalo smorfie, battute a 
soggetto e azzardi alla volontà 
del pubblico. Perché per Rosa
lia il teatro non é un mestiere o 
una vocazione, ma un modo 
di essere e di vivere: il modo 
più naturale di essere e vivere 
comunicando con il mondo. 
Perciò vederla recitare e canta
re in scena é come incontrare 
una cara, simpatica e irruenta 
amica che ti racconta qualco
sa di sé. Ma poi, basta andarla 
a trovare in camenno per sco
prire anche l'altra faccia della 
teatrante, quella più dolente
mente umana. A un amico che 
la interrogava, l'altra sera Ro
salia diceva: «A Nico', qui fan
no un'altra guerra. E io mi so
no scocciata di fare sempre il 
teatro». 

La segretaria distratta 
e il veleno di Alice 

MARCO CAPORALI 

Al Salvemini la nuova mongolfiera 
che «vola» nel firmamento europeo 

• i Nasce una nuova professione: il ragioniere europeo. L'idea 
(e il relativo programma di sludi) si deve ad una scuola romana, 
I Istituto tecnico commerciale statale «G. Salvemini» di via Bez-
zecca. tei. 48.59.46/482.41.04. Gli appuntamenti del 1993 (Inte
grazione economica, mercato unico, libera circolazione delle 
monete e del beni, ecc.) richiedono l'approntamento di adegua
ti strumenti professionsli, nonché la conoscenza di tecniche e 
metodi amministrativi in uso nei vari paesi europei. Di qui l'istitu
zione di due indirizzi di studio' il primo di carattere giundico-eco-
nomico-azlendale; il secondo di tipo linguistico. L'iniziativa é sta
ta presentala qualche giorno fa. e le iscrizioni per il futuro anno 
scolastico sono gii avviate. E gii sembrano essere numerosi i 
giovani che. come invila il manifesto disegnato dal pittore Patras
so, decidono di salire sulla mongolfieri che vola nel firmamento 
europeo. 

• i In una conferenza stampa al 
Piccolo Eliseo, sono stati presen
tali Ieri da Marco Parodi e Mario 
Busse-lino I due prossimi spetta
coli in cartellone: Quattro donne 
di Italo Svevo e La segretaria di 
Natalia Ginzburg. La commedia 
di Svevo, scritta nel 1926 e rima
sta incompiuta, debutta venerdì 
sera al Piccolo con adattamento 
e regia di Parodi. Riordinando il 
materiale dello scrittore triestino, 
Apollonio attribuì al lesto, se
guendo un suggerimento dell'au
tore, il titolo Con la penna d'oro. 
Consideralo il rapporto contro
verso di Svevo con i titoli, che era 
solilo cambiare nel cono delle 
stesure, l'originario Con la penna 
d'oro ha valore puramente ipote
tico Di qui la legittimità di una 
nuova titolazione dell'opera, de
finita da Parodi «un grosso mal
loppo drammaturgico, pieno di 
vananti e di sviluppi abbandona
ti» Priva dell'ultima scena, la 
commedia presenta In un salotto 
borghese un uomo d'affari (il pa
drone di casa Cario), il pittore cu
bista Donato Sereni, un medico. 

un usuraio e 11 poco attraente e 
abbandonato dalla moglie Ro-
bcrtoTeM 

PIÙ vivace è il quartetto delle 
donne (da cui il titolo), con la 
vecchia zia Teresina su sedia a 
rotelle, la govemante-guardona 
Clelia e le cugine Alice e Alberta, 
l'una vedova e l'altra sposata. Il 
conflitto tra le cugine é il cuore 
della commedia. Come ha detto 
Parodi, «l'opera e ricca di motivi 
autobiografici. Nel padrone di ca
sa che colleziona stampe, suo 
malgrado costretto al commer
cio, si può riconoscere lo stesso 
Svevo, in zia Teresina la suocera 
e in Alberta la moglie. Costruita 
apparentemente sul chiacchie
riccio, un po' alla Oscar WUde, 
grava sulla commedia una mi
naccia di morie, simboleggiata 
dalla boccetta di veleno di Alice. 
Forzando le intenzioni dell'auto
re facciamo entrare in funzione II 
veleno, senza aggiungere una 
battuta al copione. Abbiamo la
voralo sulle varianti. Inserendo 
scene rifluiate, e semplificalo i 
dialoghi, in cui appesantimenti e 

aspetti superflui sono dovuti alla 
mancata revisione». 

Secondo un modulo già speri
mentalo dalla compagnia stabile 
dei Piccolo, l'impianto scenico, a 
cura di Luigi Percgo. è il medesi
mo in entrambi gli spettacoli. Tra 
gli interpreti delle piece figurano 
Mario Bussolino, Antonella Fatto
ri e Marina Giordana, con la pre-

' senza di Maria Amelia Monti, at
trice comica, nel ruolo della zitel
la che monologa al telefono in La 
segretaria di Natalia Ginzburg. Il 
rapporto della scrittrice col teatro 
non é meno controverso di. quel
lo che ebbe Svevo. senza natural
mente l'handicap delle mancate 
verifiche sceniche che penalizza
va lo scrittore triestino. Rappre
sentala più di vent'anni Ih. La se
gretaria, che non compare nella 
raccolta einaudiona di tutte le 
opere, t imperniala su vicende 
quotidiane, futili e bizzarre, vissu
te da .persone poco pratiche, Ira 
cui la vagabonda Silvana che si 
Ange segretaria. Con l'eccezione 
del venerdì e del sabato (serali), 
gli spettacoli al Piccolo Eliseo, co
me già nella passata stagione, 
avranno inizio alle ore 18. 

Suoni in walkman e la ballata del berlinese 
IRENE PIRONI 

fan Da quando esiste II «walk
man», é diventato possibile 
ascoltare musica in ogni mo
mento della giornata. In qual
siasi situazione: seduti nella 
vasca da bagno, aggrappati in 
equilibrio precario al mancor
rente di qualche autobus so-
vralfotlato. mentre si divora il 
proprio panino al bar prima di 
tornare al lavoro, il lutto unito 
al non trascurabile vantaggio, 
rispetto a qualsiasi altra forma 
di ascolto, di «isolarsi», almeno 
in parte, dai rumori molesti del 
traffico. Per non parlare dei 
duelli verbali a suon di paro
lacce più o meno inedite che 
spesso signori disuniti e gentili 
vecchiette intrecciano, forse 
per passatempo, nelle lunghe 
e snervanti permanenze sui 
mezzi pubblici. In molte occa
sioni, questo piccolo ordigno 
che nelle sue forme più primi-
live é ormai accessibile a qual
siasi tasca, diviene quindi og

getto verso il quale va la nostra 
sconfinata gratitudine. SI in
staura un palio di ferro, e il no
stro fedele compagno con una 
semplice pressione del dito ci 
permette di mantenere i nervi 
saldi e il sorriso sulle labbra 
anche nelle situazioni più di
sperale. 

Eppure, l'accostamento del
la propria musica preferita alle 
scene più vietamente banali 
della quotidianità induce per 
contrasto al desiderio di silen
zio assoluto quando ci si trova 
a contemplare qualcosa di 
sconosciuto e di grandioso. Ci 
sono dei luoghi «magici» dove 
introdurre una qualsiasi musi
ca «prefrabbricala» risultereb
be incivile quanto imbrattare 
di vernice un quadro in un mu
seo. Sono i luoghi del silenzio, 
dove ciascuno, nella contem
plazione di ciò che delta natu
ra nmane di ancora inconta

minato dalla civiltà, lascia po
sto alla «musica interna». Nel 
buio appaiono sprazzi di colo
re: nel silenzio, stralci di armo
nie musicali. Nell'impossibilità 
di fare musica, si cerca di ri
chiamare alla mente note che 
possano armonizzare con il 
luogo in cui ci si trova. E cosi, 
pnma o poi, ciascuno canta o 
suona la propria -colonna so
nora», e il luogo del silenzio di
venta cassa armonica di ap
porti musicali individuali, che 
diventano nel tempo patrimo
nio comune del luogo. 

Per far proprio un posto, è 
naturale lasciarvi qualcosa di 
sé, magan qualche accordo ed 
il testo di una canzone, che 
forse un giorno qualcuno farà 
sua - o forse saremo noi stessi 
a ritrovarla 11 dove l'abbiamo 
lasciata. Nei luoghi del silen
zio, la musica non é una pa
rentesi piacevole persa in un 
mare di rumori spiacevoli. Non 
potendo sovrastare il silenzio, 
ma avendo tuttavia all'interno 

di esso un inizio e una fine é. 
per questa sua intrinseca deli
mitazione, simile all'uomo, e 
lo aiuta a vincere la paura del
l'infinito. 

Immaginate per un attimo di 
giungere su di un'isola all'e
stremo Nord dell'Europa: un 
paesaggio dominato da altissi
me montagne a picco sul ma
re, un cielo plumbeo continua
mente percorso da nuvole bas
se e un vento sferzante che vi 
costringa a passare molto tem
po al chiuso, in compagnia di 
persone di varia provenienza, 
che stanche e infreddolite si 
accingono ad arrostire colletti
vamente qualche chilo di mer
luzzo appena pescato. In que
sto clima di «fai da te», il sotto
fondo musicale rappresenta la 
nota più particolare: mentre i 
«walkman» e le cassette giac
ciono sepolti sul fondo degli 
zaini da viaggio, come per una 
tacita legge, un berlinese dai 
lunghissimi capelli rossastri, 
dimenticando di essere, nella 

sua vita quotidiana, il batterista 
di una famosa band «heavy 
metal», si cimenta alla chitarra 
in un repertorio di improbabili 
ballate «locali», cantando con 
voce soave brani che altrove 
verrebbero accolti dai suoi abi
tuali fare con scariche di uova 
marce. 

Nessuno d'altra parte si po
ne il problema di appurare l'ef
fettiva autenticità di quelle 
canzoni, perché esse sono, 
nella loro semplicità e sponta
neità, l'unico sottofondo musi
cale accettabile per quel luogo 
altrimenti spaventosamente si
lenzioso. E soprattutto appar
tengono ad esso, perché II so
no nate, Il rimangono come 
ibernate nella lunga notte in
vernale, fino ad essere poi can
tale nuovamente quando, col 
ritomo del sole, vecchie e nuo
ve mani sfoglieranno i quader
ni musicali abbandonati sugli 
scaffali per far nascere e cre
scere un'inconsueta «tradizio
ne» musicale dei giorni nostri. 

I APPUNTAMENTI I 
Per il Pds. Oggi, ore 17.30. presso Villa Fassinl (Via Donali 
174), riunione del delegali della mozione «Per il Partito de
mocratico della sinistra». 
Popolo Saharawl. Partirà questa mattina alle ciré 9.30. alla 
Casa della Solidarietà della Provincia di Roma (Via Orti Poli 
n.80) la mostra fotografica itinerante del popolo Saharawl 
che da anni lotta per l'indipendenza dalle mire annessioni
stiche del Marocco. La mostra dal molo «Artigianato, cultura 
e tradizioni del popolo Saharawi» esporrà, olire «ille foto, an
che monili, oggetti d'uso comune e splendidi tappeti. 
lingua Inglese. Un corso di metodologia dell'insegna
mento della lingua inglese per docenti dellu scuola elemen
tare sarà organizzato dalla «International Language School, 
Via Tibullo 10. Informazioni al lei. 68.76.801 e 65 47.796. 
Abraza teatro. Da oggi al 22 gennaio, nell'ambito del Pro
getto Teatro, si terra a Villa Flora (Via POrtuense 610, ingres
so via I. Arton, tei. 68.13.733), tutu i giorni ore 18.30, «La 
danza dei rozzi», seminano sulla commedia del l'arte a cura 
di Ferruccio Melisi. 
Pancrazzl Saotarlasd Sgherri. Collettiva fino 1S febbraio 
(ore 17-20 da mariedi a sabato), presso la «Sala I». piazza 
di Porta San Giovanni n.10. A cura di MNana Luisa Frisa in 
collaborazione con la Galleria Marsilio Margiacchi di Arez
zo. 
Palazzo del congressi. Il volume a cura di Giorgio Murato
re e Simonetta Lux verrà presentato oggi, ore 17.30. al Palaz
zo dei congressi all'Eur (ingresso piazzale Kenredy). Inter
vengono Franco Boni, Renalo Nicoiini e Paolo Portoghesi. 
Mario Mieli al Grigio Notte. Il Circolo culturale e questa se
ra (ore 22) nel locale di via dei Renaioli 30b per presentare 
Giuseppe Moretti in «Stasera che sera», una piece di cabaret-
vanetà. 
Orco Medrano. Da ieri il circo propone un nuovo show, 
prolungando la sua permanenza nella capitale grazie al 
grande successo riscosso. Il «vecchio» spettacolo andrà in 
tournée a Viterbo, Velletri, Fresinone e Latina, mentre a Ro
ma si rinnovano le attrazioni con i trapezisti messicani, che 
eseguono salti mortali con i trampoli, gli equilibristi alta sca
la oscillante, un trio di down musicali e altre divertenti novi
tà In antepnma dedic*'c alla capitale sotto il titolo «Roma 
"91 ». Tutti I giorni due spettacoli (ore 1630 e 21.1S) fino al 3 
febbraio. 
•Scherzare col fuoco: educare al rischio per prevenire il 
pericolo» é II titolo della mostra organizzata dalla Coop e fi
nanziata dalla Cee: aperta fino al 19 gennaio (ore 9.30-13 e 
15-17.30) nel Salone delle Fontane. Via Ciro il Grande 16 
(Eur). 
L'antagonlstDO ha ancora cittadinanza In Itili»? All'in-
contro-dibattito che si terrà oggi alle 17 presso la sala della 
Provincia di Roma in piazza SS. Apostoli intenerì anno Lucio 
Libertini. Luciano Pettinali, Giovanni Russo Spena. Fausto 
Sorini, un giornalista de «U Manifesto». Presiede Giulio Salta
no. L'iniziativa é promossa dalla redazione romancia di •Co
munisti Oggi», informazioni al 297883. 
Musica Indiana. Venerdì alle 22.30 presso l'associazione 
JayaSaiMa (via AngeloBargoni 10/18. tel.582840), il mae
stro Krlshna das suonerà musica tradizionale indiana e sue 
composizioni con vari strumenti, tra i quali, tampura, saran-
ghi, santoor e sitar. Il ricavato della serata sarà devoluto alla 
Missione di Puri (India) delle •Sisters of Chanty». 
•Una corsa nel passato». La mostra organizzata datTAtac 
in via Flaminia 80 per celebrare 1100 anni della prima tram-
via elettrica italiana resterà aperta fino al 31 gennaio (ore di 
visita: 10-201. 
Seminari di musica Jazz. Si svolgono al Music Inn (Largo 
dei Fiorentini n.3) per voce, sax, pianoforte, contrabbasso e 
batteria. Informar ai teief. 65.44334 e 60.52.220. 

I MOSTRE I 
Espressionismo. Da Van Gogh a Klee, capolavori della 
collezione Thyssen-Bomemisza. Palazzo Ruspali, via del 
Corso n.418. Ore 10-19, sabato 10-23. Ingresso Un: I Ornila, ri
dotti lire 6mila. Fino al 12 febbraio. 
Frafonard e Hubert Robert a Roma. Centonovanta ope
re di paesaggi e monumenti italiani Villa Medici, viale Trini
tà dei Monti I. Ore 9-19, sabato 9-21. lunedi chiuso. Fino al 
24 febbraio. 
L'architettura del quotidiano 1930-1940. Fctograle da 
tutto il mondo. Palazzo Braschi, piazza San Pantaleo. Ore 9-
13.30. giovedì e sabato anche 17-1930. lunedi chiuso. Fino 
ai 20 febbraio. 
I l ritorno del dinosauri. Robot semoventi, vertebra del 
Museo di zoologia, video.computer. Palahexibit, via Cristo
foro Colombo (angolo via delle Accademie). Ore 10-20. sa
bato 10-24. Prenotoz. 23.20 404 e 3221.884. Lire 6.000. ri
dotti 4.000. Fino al 17 febbraio. 

I MUSEI E GALLERIE I 
Musei Vaticani. Viale Vaticano (tei. 698.33.33). Ore 8.4S-
16. sabato 8.45-13, domenica chiuso, ma l'ultima d'ogni me
se é invece aperto e l'ingresso è gratuito. 
Galleria nazionale d'arte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (tei. 8027.51). Ore 9-1330. domenica 9-I2-30. lunedi 
chiuso. 
Museo delle cere. Piazza Santi Apostoli n.67 (tei 
67.96.482). Ore 9-21. ingresso lire 4.000. 
Galleria Corsini. Via della Lungara 10 (teL 65. (2.323. Ore 
9-14, domenica 9-13. Ingresso lire 3.000, gratis under 18 e 
anziani. 
Museo napoleonico. Via Zanardelli I (telef. 55.40286). 
Ore 9-13.30. domenica 9-12.30. giovedì anche 17-20. lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2.500. 
Calcografia nazionale. Vìa della Stamperia 6. Orario: 9-12 
feriali, chiuso domenica e festivi. 
Museo degli strumenti musicali. Piazza Santa Croce in 
Gerusalemme 9/a. teief. 70.14.796. Ore 9-14 fenati, chiuso 
domenica e festivi. 

I NEL PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA 

In occasione del Congresso della Federazione lomana del 
Pei tutte le sezioni sono invitate a consegnare i cuielllnl e le 
relative quote del tesseramento 1990 e 1991. 

COMITATO REGIONALE 
Federazione Castelli. Manno, ore 18, Comitato direttivo. 
Federazione Froslnone. Rocce-stella, ore 20. congiesso 
presso casa di Martini Antonio. In Federazione ore 15 confe
renza della Commissione federale per il congresso; Cecca-
no-Colleleo, ore 19 30, congresso. 
Federazione Tivoli. Fiaccolate e manifestazioni per la pa
ce a Guidonia e Tivoli; Monterotondo, consiglio comunale 
straordinanocon associazionismo per la pace. 

l'Unità 
Mercoledì 
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TELEROMA S6 

Ora 12.15 Film -La grande 
conquista-: 14 Tg; 14.40 No
vale «Cuore di pietra»; 16.30 
Cartoni animati; 1 8 . » Novela 
•Veronica il volto dell'amo
re- , 19.40 Novela -Brillante»; 
20.30 Film «Romanzo nel 
West-: 22.30 Tg; 24 Film «Tut
to può accadere-. 

QBR 

Ora 12.05 Sport e Sport; 13 
Telenovela «Vite rubate», 
14.30 Videogtornale. 16.30 
Buon pomeriggio famiglia. 
18.30 Telenovela «Vite ruba-
te»,19.30 Videogiornale; 
20.30 Film «Il boss 6 morto», 
22.30 A tutto jazz 0.30 Video
giornale. 

TELELAZIO 

Ora 14.05 «Junior Tv», varie
tà, cartoni animati e telefilm; 
20.50 Film «I cavalieri del Te
xas»; 22,50 Roma contempo
ranea; 23.45 Rubrica di cine
ma; 0.10 Telefilm - I giorni di 
Bryan»; 1.05 Telefilm «Fbi og
gi»; 2 News notte - Notiziario. 

^'ROMA 
CINEMA D OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso, 8R: Brillante, D.A.: Oisegni animati, 
DO: Documentano: DR: Drammatico, E: Erotico, F: Fantastico, FA: 
Fantascienza, O: Giallo, H: Horror M: Musicala, 8A: Satirico: SE: 
Sentimentale, SM: Storico-Mitologico, ST: Storico, W: Western. 

VIOEOUNO 

Ora 7.45 Le rubriche del mat
tino; 12.30 Telefilm «La spe
ranza dei Ryan», 13.30 -Piu
me e paillettes», telenovela, 
14.15 Tg, 14.30 Speciale Tg, 
18.30 -Piume e paillettes», te
lenovela, 19.30 Tg, 20 Specia
le Tg: 20.30 Film «La carova
na del mormoni», 22.30 Ru
briche della sera, 1Tg, 

TELETEVERE 

Ore 9.15 Film -L'uomo om
bra-. 11.30 Film «Il piccolo 
Cesare», 13.20 Telefilm: 15 
La nostra salute, 15.30 Spa
zio moda, 17.30 Musei in ca
sa, 18.30 Scuola e università: 
20.30 Film -Uomo proibito-: 
22.30 Speciale teatro; 1 Film 
«Ultima carrozzella-. 

TRE 

Ore 13 Documentano: 13.30 
Cartoni animati: 15 Telenove
la -Signore e padrone»; 16 
Telenovela -Paslones»; 17 
Film «Li chiamavano i tre mo
schettieri . invece erano 
quattro-, SO Telefilm -Capi
tan Power. ; 20.30 Film «Tem
po d'amarci»; 22.30 Casalingo 
superpiù; 13.30 Film -I l so
spetto». 

• PRIME VISIONI I 

ACADEMYHAU L 8000 • Nalla-SarmarOa 4 a 3 di Andrea 
VlaSlamlra Tal 426778 Barimi, con Nancy Brilli -DR 

(16-17 40-19 I M O 50-22 25) 

ADMIRAL 
Piazza Versano. 5 

L 10000 
Tal 8541195 

Tra scapoli a u r a bimba di Emile Ardo-
lino-BR (16-16 10-20 15-2230) 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

L I O 000 
Tal 3211896 

RockyV di JohnG Avlldsen. con Sylva-
sler Sianone - DR (16-18 20-20 20-22 30) 

ALCAZAR 
VlaMerrydelVal.ta 

L 10000 
Tel 5860099 

a II M nel datarlo di Bernardo Berto-
lucci-OR (1715-20-2230) 

ALCIONE 
Via L di Lesina. 34 

16000 
Tel «180930 

Chiuso per restauro 

Accademia Agiati. S7 
L. 10000 In noma dal popolo sovrano di Luigi 

Tel 5406901 Magni, con Nino Manfredi - OR 
(1530-17 50-2010-2230) 

AMERICA L 10000 In noma sai popolo sovrano di Luigi 
Via N del Grande, 8 Tel 5616166 Magni, con Nino Monlredl -DR 

(15 30-17 60-2010-22 30) 

ARCHIMEDE 
v i i Archimede. 71 

L 10000 
Tel 875567 

O La stazione di e con Sergio Rubini-
BR (16 30-16 30-20 30-22 30) 

via Cicerone. 19 
L 10000 

Tel 3723230 
Vacanze di Natole 90 di Enrico Oldoinl. 

_BR (16-18 20-2020-22 30) 

AMSTONI 
Gallarla Colonna 

L 10000 
Tel 6793267 

Chiuso per lavori 

ASTRA 
Viale Jonio. 225 

L 7000 
Tel 8176258 

Riposo 

ATLANTIC 
V.Tuscolana.74S 

1 8 0 0 0 
Tal 7610856 

Rocky V di John G. Avildsen; con Sylva-
sler Stallone-OR (16-18 20-2015-2230) 

AUGUSTI» L 7 00O O Linee mortala di Joel Schumacher, 
CsoV Emanuele203 Tal 8875455 conKleferSuthertand-Q 

(16 10-16 16-20 20-2230) 

BARBERINI L 10000 • Stasera a casa di Allea di e con 
Piazza Barberini. 25 Tal. 4827707 Carlo Verdone-BR 

(15 20-17 50-2010-22 30) 

CAPITOL 
ViaO Sacconi. 38 

L I O 000 
Tel 393280 

O La sirenetta di John Musker e Ron 
Clementi - OA ( 16 30-18 35-20 30-22 30) 

CAPRANICA L. 10000 
Piazza Capranlca, 101 Tal 6792465 

O H i t nel datarlo di Bernardo Berlo-
lucci-OR (1630-195022 30) 

CAPRAJOCHETTA 
P.Z8 Montecitorio, 125 

L I O 000 
Tel 6796957 

CASSIO 
via Cassia, 882 

O Zia Angelina di Etienne Chatlliez • 
BR (16-1810-20 20-22 30) 

L 6 0 0 0 
Tel 3651607 

Riposo 

COLAMRKNZO 1.10000 
Piazza Cola di Rienzo.88 Tal. 6878303 

Famosi a l a riscossa di Neri Paranti; 
con Paolo Villaggio • BR 

(15 50-17 30-1910-20 50-22 30) 

DIAMANTE 
ViaPrenaatiiia.230 

L 7 0 X 
Tal 295608 

Riposo 

EDEN 1.10000 
P z ia Cola di Rienzo. 74 Tel 6678852 

N U a di Lue Basso»: con Anne Paril-
laud-OR (16-1610-20 20-22 45) 

Via Steward. 7 
L. 10000 • Stasera a casa di A * » di e con 

Tal. 870245 Carlo Verdona-BR 
(15 20-17 50-20.10-22 30) 

L I O 000 
viale R Margherita. 28 Tal 641771» 

O Le slnnetto di John Musker e Ron 
Clemonls-OA (16-16 20-2025-22.30) 

V ie dell'Esercito. 44 
L 1 0 000 

Tel 5010652 
D La sirene»» di John Musker e Ron 

Clemonta-OA (16-18,20-20 25-22 30) 

ESPERIA 1.7.000 l divoramenti « M a «Ha privata di Cristi-
PlazzaSonnlno.37 Tel 562684 naComancini-BR 

(16-1630-20 30-22 30) 

I T O U L 10.000 
PlezzainLuetna.41 Tal.6876125 ' 

ki nome dal popola sovrano di Luigi 
Magni: con Nino Manfredi • DR 

(15.30-17 50-20,10*2230) 

VtaUazL32 
L 10.000 • Stasera a casa di AUca di e con 

Tal 5810888 Carlo Verdone-BR 
(15,35-17 50-20 05-22 30) 

EUROPA L I O OSO 
Corsod'ttalle.107/a ' Tel. 8555738 

Alla di f o r a di Paul Verhoevon: con Ar
nold Schwarzenegger • FA 

(16-1MO-20.20-2230) 

EXCEL8IOR L I O ODO 
VHB.V del Carmelo, i Tel 6282296 

• I » nel deserto di Semtrdo Berto-
lucci-OR (17-19 50-22 30) 

FARNESE L.7000 • Presunto Iwiocer*» di Alan J.Paku-
Campo de'Fiori Tel. 686*398 la:conHarrlsonFord-0 

(18-18 10-20 20-22 30) 

FIAMMA 1 L 10.000 D »» nel «se r io di Bernardo 8arto-
ViaB!»sotafl,47 Tel. 4627100 lucci-DR (1440-1715-19 50-2230) 

(ingresso salo a Inizio spettacolo) 

F IAMMA! L. 10 000 Faraoni alta riscossa di Nari Parenti; 
VlaBlssolati.47 Tel.4827100 con Paolo Villaggio-BR 

(1810-17.1880-20 40-22 30) 

L 6.000 

Viale Trastevere. 244/a Tal. 882848 
l a storia Infinita 2 di George Miller, con 
Jonatr-an Brandii-F 

(1610-17 45-19 20-20 55-22 30) 

QKJKU.0 L 10.000 UstortalntlnRaldiGeorgeMlllarcon 
Vte Momentini. 43 Tel 858414» Jonathan Brandla-F 

(19-17 40-1915-20.50-22 30) 

GOLDEN 
Wa Tarante, 36 

L10000 
Tel. 7596602 

O La sirenetta di John Musker e Ron 
Clements-DA (16-18 20-2025-22 30) 

GREGORY L. 10.000 Alte di tona di Paul Verhoevon; con Ar-
VlaOragorloVII,180 Tel. 6384652 nold Schwarzenegger-FA 

(1610-iai0-20.20.2230) 

HOUOAV L I O 000 • Teji Blues di PavelLounguine; con 
Largo a Marcano. 1 Tel 6848328 PlotrMamonov-DR 

(18-1810-20.13-2230) 

MOUNO L 1 0 000 D U stanata di John Musker e Ron 
VlaG Induno Tel. 562495 dementa-DA 

(15-16 50-ia40-20 30-22 30) 

Via Fogliane. 37 
L 1 0 000 

Tal 6319941 
O 6 te nel datario di Bernardo Berto-
lucci-OR (14 30-1715-19 50-2230) 

VlaChlebrera.121 
L.6000 • tteUe-Oermanla 4 a 1 di Andrea 

Tel. 3126926 Barzinl.eonNancyBrllli-DR 
(16-17 40-10 20-20 50-22 30) 

HADtSON2 L 6 0 0 0 O I «Issalo di Capiteti Fracassi di El
vio Chlabrera,t2« Tel. 5126928 torà Scola, con Massimo Traiti. Ornella 

Muli • BR (15.30-17 50-2010-22 30) 

MAESTOSO L 6 0 0 0 AJtodlforzadlPtulVemoevoniConAr-
VlaAppla.418 Tel. 786066 noldSchwarzenegger-FA 

(1545-1810-20 20-2230) 

MAJE8DC L I O 000 O Ghost di Jerry Zucker, con Patrick 
Via SS. Apostoli. 20 Tel. 6794908 Swayza,DamiMoore-FA 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ (15.30-1745-2005-2230) 

METROPOLITAN L 6 0 0 0 A » * di terze di Paul Verrweven; con Ar-
Vla dal Corso. 8 Tal. 3200933 ric4d Schwarzenegger-FA 

(1810-18102020-22 30) 

MIGNON 
Via Viterbo, 11 

L 1 0 000 
Tal 869493 

BabardiAlanBunce-OA 
(16 30-19 30-22 30) 

NEW YORK 
Via della Cava. 44 

L I O 000 
Tal 7810271 

Vacanza di Natale 80 di Enrico Oldoini-
BR (18-18 20-20 20-22 30) 

•ARIS L I O 000 
VlaMagnaGrecia. 112 Tal. 7588588 

In noma dal popolo sovrano di Luigi 
Magni; con Nino Manfredi • DR 

(15 30-1750-2010-22 30) 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 10 

L.S000 
Tel 6603622 

WUdorchM (in Inglese) 
(1630-18 30-20 30-22 30) 

QUIRINALE 
Via Nazionale. 190 

1.8.000 
Tal 4882653 

Tra scapoli a una bimba di Emlle Ardo-
lino-BR (16-16 10-2015-2230) 

OUIP.INETTA L. 10 000 • Vaiso aera di Francesca Archibugi; 
ViaM. Mingitela, 5 Tel. 6790012 con Marcello Matlroiannl- OR 

(16 30-16 30-20 30-22 30) 

(VALE 
Piazza Sonnlno 

L I O 000 
.MS61B34.,. 

Vacanza di Natala SO di Enrico Oldoinl -
_flB (ni.1e.20-20.a1.MJim 

MALTO 
vie iv Novembre. 156 

L 7 0 0 0 
T e l 8790763 

di Garry Marshall, con 
Richard Gara. Julia Roberta-BR 

(1610-18 20-20.25-22.301 

RITZ 
Viale Somalia, 109 

L 10000 
Tel 837481 

RIVOll 

Via Lombardia. 23 
L 1 0 000 

Tel 4880663 

Rocky V di John G Avlldsen con Sylva-
tlerSUIIone-DRI16-18 20-20 15-2230) 

Nktla di Lue Besson. con Anne Parli-
Inud-DR (16-1810-2020-22 45) 

ROUGEETNOIR 
Via Salarla 31 

L 10000 
Tel 8554305 

Kivy seals di Lewis Teague. con Char-
heSheen-A (16-18 15-20 20-22 30) 

ROYAL L 10 000 • Tartarughe Nlnja alla riscossa 
Via E Filiberto, 175 Tel 7574549 Sleve Barron-FA 

(16-1610-20 20-2230) 

UNIVERSAL 
Via Bari, 16 

1 7 0 0 0 
Tel 8831216 

Vacanza «1 Natala 90 di Enrico Oldoinl • 
BR (16-1820.2020-2230) 

VIP-SDA L 10000 Alte di terza di Paul Verhoeven, con Ar-
ViaGallaeSldama.20 Tal. 8395173 nold Schwarzenegger-FA 

(1545-1805-20 15-2230) 

• CINEMA D'ESSAI! 
ARCOBALENO L4S00 
Via F Redi. 1/4 Tal 4402719 

CARAVAGGIO L 4 500 
ViaPaitlello.24/B Tel 8554210 

DELLE PROVINCIE L 5000 
Viale delle Provincie. 41 Tel 420021 

NUOVO L-S 000 
Largo Ascianghi. 1 Tel 566116 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale. 194 Tal. 465495 

RAFFAELLO L.4000 
Via Terni, 94 Tel 7012719 

S. MARIA AU8MATRICE L 4 000 
ViaUmbertlde,3 Tal 7806841 

TIBUR L 4 000-3 000 
Via degli Etruschi. 40 Tel 4957762 

TIZIANO 1.5000 
Via Reni. 2 Tel 392777 

VASCELLO (Ingresso gratuito) 
VlaG Carini.72-78 Tel 5809389 

Riposo 

Riposo 

Caccia a ottobre rosso 

Siamotel i bene 

Riposo 

Riposo 

Riposo 

Otcalogo3o4 

Scane di tetta di classa i 

Riposo 

116-2230) 

(16-22.30) 

(16.15-2230) 

Beverly Hllle 
(1830-2230) 

I CINECLUB I 
AZZURRO SCVIONI 1.5000 Saletta "Lumiere". Eaay ridar (18), The 
Via degli Sclpioni 84 Tel. 3701084 olrdt(20);Erinriisid(22). 

Soletta "Chaplin". Dome al l 'arto di 
una cria) di narri (1830): Legami 
(20 30): La legge del deeMorto (22.30). 

BRANCALEONE (Ingressogrttulto) 
V1sLevenna.il Tel 899115 

Riposo 

GRAUCO LSOOO 
Via Perugia. 34 Tel.700178S-7822311 

Cinema spagnolo: Mirando bacie aspa-
r i * di Rafael Cortes (20.30), El ramerà 

di Alfonso Ungria (21) 

R. LABIRINTO L 6.000 
Via Pompeo Magno. 27 Tel. 3216283 

Sala A- L'aria tarane euro-est di Sil
vio Soldini (1830-20 JO-22.30) 
Siila B La M l a m a m d t f c sfinge di Da
niela Luchettl (16 3O-20JO-22 30) 

I VISIONI SUCCESSIVI I 
AMBASCIATORI SEXY 
VlaMontebello.lOI 

LSOOO 
Tal 4941290 

Film par adulti (10-1130-16-22.30) 

AOULA 
ViaL'Aaul la .7r -

LSOOO 
' Tai.7et4t5T' 

Film per adulti" 

MO0ERNETTA 
Piazza Repubblica, 44 

L'700O 
Tal. 4880285 

Film per adulti (10-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica. 45 

L 6 0 0 0 
Taf 4860285 

Film per adulti (16-2230) 

MOUUNROUGC 
VlaM Corblno.23 

LSOOO 
Tel 6562350 

Film par adulti (16-2230) 

ODEON 
Piazza Repubblica. 48 

L 4 0 0 0 
Tal 464760 

Film per adulti 

PRESIDENT 
Via Apple Nuova. 427 

LSOOO 
Tel 7810148 

Film per edulll (11-22.30) 

PUSStCAT 
Via Cairo», 96 

L.4 000 
Tal 7313300 

Film par adulti < (11-22.30) 

SPLENDO) 
Vis Pier delle Vlgne4 

LSOOO 
Tel. 620205 

Film par adulti (11-22.30) 

ULISSE 
ViaTlburtina.380 

LSOOO 
Tel. 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37 

L10000 
Tel 4827557 

Film per adulti (15-22) 

El FUORI ROMA I 

ALBANO 
•LORDA 
Via Cavour, 13 

LSOOO 
Tal 9321339 

Riposo 

BRACCIANO 
VIRGILIO L.6.000 
VlaS.Negretll.44 Tal 9024048 

U sirenette (16-2230) 

COLLEFERRO 
CINEMAARHTON LSOOO 
Via Consolare LaUna Tei. 9700588 

SalaOaSlca:Attodllena (1550-22) 
Sala Rcassllinl: Staterà a casa di ABce 

(1550-22) 
Sala Leone Concerto jazz 
Sala Visconti'Il té nel deeerio 

(181522) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
Largo Panizza.S 

SUPERONEMA 
P i a del Gesù. 9 

OENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini, S 

L 9 0 0 0 
Tel. 8420479 

LSOOO 
Tel. 9420193 

1 LSOOO 
Tel 9364484 

QROTTAFERRATA 
AMBASSADOR LSOOO 
P za Bellini, 25 Tal 9456041 

VENERI 
Viale T" Maggio, 88 

LSOOO 
Tel. 9411592 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI LSOOO 
Via G Matteotti. 53 Tel. «001868 

OSTIA 
KRYSTALL < 
Via Palloni ni 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

SUPERGA 
V ie dalla Marina. 44 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI 
PzzaNlcodeml.S 

L 9000 
Tal 5603186 

LSOOO 
Tal 5810750 

L 9.000 
Tel 5804076 

L 7.000 
Tel 0774/20067 

TREVION ANO ROMANO 
CINEMA PALMA L.4000 
Via Garibaldi. 100 Tel 9019014 

Si la A-Stasera a casa SI Ance 
(16-2230) 

Sala B U sirenette (16-2230) 

RoesyV 

Riposo 

Chiuso per restauro 

Ghost 

U sirenette 

twf stranatti 

Steiera a casa di Altee 

Atto di forza 

Spettacolo teitr i l e 

Chiuso per restauro 

(16-22.30) 

• 

(16-22.30) 

(16.30-2230) 

(1545-22.30) 

(18-22.30) 

SCELTI PER VOI I l I M ^ 

Massimo Ghiri. Fabrizio BenfJvoglio e Giuseppe Cedema nel film -ItafeGermania 4 » 3» 

• T A R T A R U G H E NINJA ALLA 
RISCOSSA 

Si chiamano Michelangelo, Leo
nardo. Raflaello e Donatello, ma 
non hanno nulla a che vedere con 
i grandi artisti del Rinascimento. 
Sono quattro tartarughe giganti, 
armate e vestite come gli antichi 
guerrieri giapponesi Ninja, che 
nella vita hanno solo due scopi: 
combattere il crimine e rimplz-
zarsl di pizza Nati come perso
naggi a fumetti, sono diventati un 
film miliardario che ha scatenato 
una vera e propria «febbre» tra I 

teenager Simpatiche e sbruffone 
lanno giustizia a colpi d i arti mar
zial i . 

ROYAL 

Q I L T E N E L D E S E R T O 
Dal romanzo autobiografico di 
Paul Bowlea, «The snelterlng 
Sky», il nuovo film di Bernardo 
Bertolucci, atteso alla riconferma 
dopo 19 Oscar di -L'ult imo Impe
ratore» Kit e Port sono marito • 
moglie II loro matrimonio 8 in 
crisi. Arrivano in Africa, a Tange-

rl , assieme all 'amico Tunner un 
triangolo pieno di contraddizioni, 
perche nonostante tutto Kit e Port 
si amano e, a contatto con gli spa
zi Immensi ed esotici del Sahara, 
la passione riesplode Ma amore 
e felicità sembrano essere incon
ciliabili Port muore e Kit si perde 
nel deserto, assieme al tuaregh, 
come a rimuovere la propria 
identità di donna moderna Bravi 
John Malkovlch e Detira Wmger 

ALCAZAR, CAPRANICA 
EXCELSIOR, F I A M M A 1 . K ING 

• STASERA A CASA DI AL ICE 
Ecco, puntuale come I albero e il 
presepe, Il fi lm natalizio di Carlo 
verdone Comico e un po' grotte
sco, tutto giocato sulle disavven
ture sentimentali di Saverio e Fi
lippo, amici da sempre, sposati a 
due sorelle, contitolari di un'a
genzia d i viaggi sacri e religiosi 
che si chiama Orbi et Orbi Quan
do Filippo conosce Alice, bella e 
disinibita, appartenente ad un 
mondo lontanissimo dal suo, per
d e la testa E quando Saverlo cer
ca di «rimediare» e va a conosce
re la ragazza, la perde anche lui. 
Le vite dei due amici sono com
pletamente sconvolte Lontani 
dal lavoro, dalle mogli , dagli agi 
borghesi, ridlscendono lunga 
una apirale di piccole divertenti, 
degradazioni. Non riusciranno a 
sedurre Alice ma ne diventeran
no confessori ed emici. 

BARBERINI, EMBASSY 
EURCINE 

O LA SIRENETTA 
Ritorno alla grande per la pre
miata ditta Walt Disney «La Sire
netta» 8 un film dei grandi classi
ci della casa, erano almeno dai 
tempi del «Libro della giungla» e 

degli -Ansiogeni» che II lungo
metraggio a cartoni animati non 
arrivava a questi livelli Merito 
della liaba di Andersen, natural
mente, ma soprattutto del bravis
simi artigiani della Oisney che le 
hanno aggiunto un lieto line (un 
po' posticcio, ma come l a m e a 
meno?) e l'hanno farcita di musi
che e colori Accanto alla sirenet
ta Ariel , che si fa donna e abban
dona il regno del mare per amore 
di un bel principe, campeggiano 
nel f i lm I personaggi della strega 
Ursula, del principe Tritone e so
prattutto del granchio Sebaatlan, 
fonte inesauribile di risate Come 
si diceva un tempo? Un film per 
grandi e piccini Credeteci, una 
volta tanto è davvero cosi 

CAPITOL, EMPIRE. EMPIRE 2, 
GOLDEN, INDUNO 

f a ITALIA G E R M A N I A d a 3 
Oa una commedia di Umberto 
Marino, il raccordo della rimpa
triata di tre ex compagni di scuo
la Sessantottini, non del tutto 
pentiti, passati attraverso il riflus
so omogeneizzante e approdati a 
presenti soltanto in apparenza 
sereni e conciliali Occasiono 
dell incontro, la r i p r o p o s t o n e in 
tv della mitica partila tra le nazio
nali di calcio, italiana e tedesca, 
dei Mondiali del Messi co dei 
1970 C'è tra i tre qualcosa di irri
solto, una vecchia storia di molo
tov poco chiara. C e il disagio del 
cambiamento avvenutet i r im
pianto struggente per un'epoca 
perduta 

MADISON 1 , ACAOEMY HALL 

• V E R S O S E R A 
Dopo il grande successo di - M i 
gnon e part i ta- , Francesca Archi-
Sugi ci riprova sempre pigiando 

aul pedale bell'intimismo, delle 
storie minime e , quando si rievo
ca il '77, si S I I - I l personale e poli
t ico- Il suo'tecondo film e la sto
n a del rapporto conflittuale tra II 
prolessor Bruschi (Marcello M a -
stroiannl) comunista tutto d'un 
pezzo e Stella (Sandrlne Bonnai-
re). fidanzata frlcchettona di suo 
figlio Oliviero Tra I due, la picco
la Papere e r e in r e a l t i si chiama 
Mescalina parche Stella e Olivie
ro l'hanno -latta sotto un fungo-
Nonostante il l inguaggio un po' 
stereotipato e I personaggi che a 
volte sconfinano nella macchiet
ta, il film affronta, ala pure indiret
tamente, un periodo della nostra 
stona denso di conseguenze con 
cui non abbiamo ancora fatto i 
conti a sufficienza. 

QUIRINETTA 

• T A X I BLUES 
Gli anni della perestro)ka non 
producono ancora gran c inema, 
ma permettono al cineasti sovie
tici di togliersi un sacco di sfizi. 
Pavel Louncuine, non più giova
nissimo, approda al l 'opera pr ima 
dopo che la censura lo aveva te
nuto - a bagnomaria- per anni . Il 
risultato e «1 axl blues», premiato 
Cannes '90 per la migliore regia, 
un film bizzarro e interessante Si 
narrano le riotti moscovite di un 
tassinaro probabilmente «brez-
neviano- e di un sassofonista 
jazz ebreo e sicuramente vicino 
al nuovo coiso. I due all ' inizio d i 
odiano m a poi nasce fra loro una 
stravagante solidarietà e il per-
aonagglo più interessante, al la 
lunga, si rlvnla il tassista esperto 
di imbrogli » mercato nero, affa
scinato da quello strano sassofo
nista, un -mimico di c lasse- c h e 
finisce per diventargli simpatico 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA 
VllGuidoNatl,7 

L.7000 
Tel 9833147 

BoekyV (16-2230) 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A -

Tel 3204705) 
SALA A- Alle 20 46 CW 47 di Wa-
tei houia e Hall, con la Compa
gnia delle India. Regia di Riccar
do Cavallo. 
SALA B Alle 22.45 PRIMA. Note 
dolenU omero terrori musicali. 
conB Castracene e G Russo. 

ALLA RINGHIERA (Via del filari, 61 -
Tel 8868711) 
Oggi riposo Domani alle 21 Un 
(atto di cronaca di Lorenzo Fuo. 
con Giulia Valli. Regia di M. Milo-

ANFITRIONE (Via S Saba. 24 - Tel. 
6760627) 
Alle 2115 La erlel del settimo an
no da G Courtellne. con France
sca Blagl, Massimiliano Carrlsl. 
Regia di Sergio Dona. 

ARGENTINA (Largo Argentina. 62 -
Tel. 6544601) 
Alle 20 30 II malinteso di A. Ca
mus e Porla chiusa di J Paul Sar
tre Regia di Walter Pagliaro. 

ARGOT TEATRO (Via Natale del -
Grande.21 e 2 7 - T e l 5696111) 
Al numero 21 Alle 21 . Volevamo 
essere gli U2 scritto e diretto da 
Umberto Marino: con i neo diplo
mati del Centro Sperimentale di 
Cinematografia 
Al numero 27. Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/A -
Tel 5S94675) 
Alle 17 PROVE APERTE. Il merlo-
itemela di Loda di Gilles Segai, 
con Jose Quaglio, Salvatore 
Gioncardl Regia di D Lombardo 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 -
Tel 732304) 
Alle 21 Malato par apprensione 
di Mollare, con Rino Marcelli, Ma
ria Confalone, Virgilio Villani. Re
gia di Roberto De Simone. 

CATACOMBE 2000 (via Lablcana, 
42-Tel 7003495) 
SALA A Venerdì alle 21. Otello 
Scritto ed Interpretato da Franco 

, Venturini; Regia di Francomagno, 
SALA B Alle 20. La Divina Com
media. Letture interpretate da 
Franco Venturini. 

CENTRALE (Via Celta, 6 - Tel. 
6797270) 
Alle 2115. Quanto vorresti per... 
di Gloria Fanny Baldarl, con la 
Compagnia "La Thymele". Regia 
di Carlo Mlslanl. 

DEI COCCI (Via Galvani, 69 - Tal. 
5783502) 
Alla 2115 A volte un gatto di Cri
stiano Censi, con Carmen Onora
ti. Giorgio Lopez. Regia di Massi
mo Milazzo. 

DEI SATIRI (Piazza di Qrottaplnta, 
19-Tel 6540244) 
Alle 21 . Manolo con Daniele 
Trambusti. Regia di Alessandro 
Benvenuti. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar-
callo, 4 -Ta l 6784380) 
Alle 21 Sumerycom ovvero Nutef. 
la amara di G Guzzanti -Reggia
ni, con Cinzia Leone, Corrado 
Guzzanti Regia di Walter Lupo. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 
4618596) 
Alle 21 . PRIMA. The sona ot Agro-
poli Scritto e diretto da Mario Pro
speri, con Antonio Marzianlonio, 
Francesca Vincerai 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 
8831300-8440749) 
Alle 17. 40 ma non II dimostra di 
Titlna e Pappino De Filippo, con 
Wanda Pirol e Rino Santoro. Re-
gladi Antonio Ferrante. 

DELLE VOCI (Via Bomboli!. 24 - Tel. 
6694418) 
Alle 21 . Il re ovvero Le allegre 
donnina di E. Bourdler, regia di C. 
D'Amico. 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 6 - Tel. 
6795130) 
Alle 21.15. Fa male II tabacco.- o 
no? da A Cechov e Gente tutto 
cuore di E. Cariane, con la Com
pagnia Silvio Spaccasi Regia di 
Sergio Patou Patucchl. (Ultime re
cite". 

DUE (Vicolo Due Macelli, 37 • Tel. 
6788259) 
Alle 21 Cuori eeonoeclutl di Ema
nuela Giordano e Maddalena De 
Panfilia. 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 
4682114) 
Alle 17 Zio Van|a di A. P. Cechov, 
diretto ed Interpreteto da Gabrie
le Levia, con Monica Guerritore, 
Roberto Herlltzka. 

FUMANO (Via S Stefano dal Cecco, 
16-Tel 679649e) 
Alle 17 30 La Pamela di Carlo 
Goldoni, con la Compagnia "Tori
no Spettacoli' Regia di Filippo 
Crivelli 

QHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tal 
6372294) 
Alle 17 IIburberobeneflcodlCar
lo Goldoni; Interpretato e diretto 
da Mario Carotenuto 

IL PUFF(Via G Zanazzo, 4 • Tal. 
5810721/5800969) 

Alla 22 30 Alla ricerca della ' co 
sa* perduta di Mario Amendola e 
Viviana Gironi: con Landò Fiorini, 
Giusy Valeri, Carmine Faraco e 
Alessandra Izzo. Ragia di Mario 
Amendola 

M TRA8TEVERC (Vicolo Moroni, 1 -
Tel 6895782) 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 21 La 
solitudine di un portiere di ca ldo 
di D Kamtnka e P. Beuclwt, con 
Francesco Censi. Regia di Adal
berto Rossetti 
SALA TEATRO'Riposo 
SALA PERFORMANCE: Alle 2 1 . 
Skfdharta di Stallo Fiorenza: con 
Luigi Mezzanotte. Regia di Shah-
roo Kheradmand. 

LABIRINTO (Vie Pompeo Magno, 27 
-Tel . 3216153) 
Venerdì e sabato alle 22.30. «pa
ravo In un passato migliora Spet
tacolo di cabaret con M Zucca. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
82/A-Tet 737277) 
Alle 21 30 Stasera con noi al Ca
t tedrale di Guido Finn, con Ga
stone Pascucci, Luciana Turine, 
Ramella. Musiche di Riccardo 
Baipassi 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, t • 
Tal. 6817413) 
Oggi riposo Domani alle 21 . Casa 
di bambola di H. Ibeen; Regia di 

* Giancarlo Sape. 
LA SCALETTA (Via dal Collegio Ro

mano, 1-Tel 6763146) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Alle 21. Chlemmeleme 
Marta con Myriam Lattanzio, con 
Pasquale Farro. Ragia di Nlko 
Muccl 

MANZONI (Via Monte Zeblo, 14/C -
Tel 3223634) 
Alle 10 SPETTACOLO PER LE 
SCUOLE. I l teatro comico di Cario 
Goldoni e la Commedia da*'Arte 
con Enzo Guarinl, Bruno Brugno-
la Ragia di Carlo Alighiero. 

NAZIONALE (Via del Viminale. 51 -
Tel 486498) 
Alle 21 . PRIMA. Prima del silenzio 
di Giuseppe Patroni Griffi, con 
Mariano fiiglllo. Scene, costumi e 
regia di Aldo Terllzzi. 

OROLOGIO (Via de' Filippini. 17/4 -
Tel 8448736) 
SALA GRANDE: Riposo 
SALA CAFFÉ TEATRO' Riposo 
SALA ORFEO (Tel. 8546330): Alle 
2 1 . Notte da rifiuti scritto e diretto 
da Mauro Mandolini, con la C o m 
pagnia "Prima Stabile". 

PARK" - " PARIOU (Via Giosuè Borei, 20 • Tel . 
6083523) 
Alle 2 1 3 0 Caduta Ubera di e con 
Paolo Hendei, 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 
183 -Tel . 4885096) 
Venerdì alle 2 1 . PRIMA. Ouattro 
d o m e di Italo Svovo, con Mario 
Bussolino, Elisabetta Carta. Re-

5la di Marco Parodi. 
IRINO (Via Minghettl. 1 • Tel . 

8794585-6790618) 
Alle 20 45 Madame Sane Gene di 
Victorlen Sardou: con Valeria Mo
nconi, Darlo Cantarelli. Regia di 
Lorenzo Salvati. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 
6542770) 
Alle 17. Ahi Veechlala maledetta. 
di Falni a Durante, con Anita Du
rante e Altiero Arllsrl Regia di 
Lalla Ducei e Alfiere Alfieri 

B A U UMBERTO (Via della Merce
de, 50-Tel 6794763) 
Alle 21 . Cuceteli di Andrea Java: 
Regia di Giampiero Solari 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli, 75 • Tel. 6791439-
6798269) 
Alle 21.30. Troppa trippa di Ca
ste l lac i e Fingitore: con Oreste 
Lionello e Pamela Prati. Regia di 
Pieri rancesco Pingltore 

SAN GENESK9 (Via Podgore. 1 - Tel. 
3223432) 
Riposo 

SISTINA (Via Slatina, 12» • Tel . 
4626841) 
Alle 21 . te principio ere » Trio 
scritto, diretto ed interpretato da 
Massimo Lopez, Anna Marchesini 
e Tullio Soienghl. 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri, 3 -
Tel 6896974) 
Alle 21 I catafratti da Massimo 
Bontempi, con Giancarlo Cortesi 
Regia di Carlo Timpanaro 

SPAZIO VISIVO (Via A. Brunetti, 43 • 
Tel 3612056) 
Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 85 - Tel. 
6743089) 
Domani allo 21 . PRIMA II Signor di 
Pourceeugnac da Mollerà, diretto 
ed Interpretato da Gianni Pontino 
e Antonia Di Francesco. 

SPERONI (Via L Speroni, 13 - Tel. 
4112267) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia, 
871-Tal 3669800) 
Sabato alle 20 00 e alla 22 30 PRI
MA Ossessioni pericoioee di J. 
N Crlsp, Interpretalo e diretto da 
Ennio Collorti; con Massimo Le

ttolo e Liliana Eritrei. 
STANZE SEGRETE (Via dalla Scala. 

25 -Te l . 6347523) 
Riposo 

TEATRO IN (Vicolo degli Amatrlcla-
ni. 2 -Te l . 6887610) 
Alle 21. Rosa rosea di Wardal; con 
Viviana Polle e Wardal. Regia di 
Marco Gagliardo. 

TORDINONA (Via degli Acquaapar-
ta, 18-Tel 6545890) 
Alle 21 . Donne da bruciare di 
Aprii Da Angeli», con Franca 
Stoppi, Nathalio Guetta. Regia di 
Mario Lanfranohl. 

TRIANON (Via Muzio Scovolo. 101 -
Tel. 7880985) 
Alle 21 30. Le acarpa di ferro pe-
aano di e con Rosa Masclopinto e 
Giovanna Mori. 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6543704) 
Alle 21 Don Chisciotte di Gmjentl 
di Tony Cucchlara, con Landò 
Buzzanca. Regia di Armando Pu
gliese. 

VASCELLO (Via G. Carini. 72 - Tel. 
5809369) 
Alle 21 M e dea di Marco Paladi 
ni, con Cristina Sanmarchi e Giu
seppe Savio. Regia di Giancarlo 
Cauteruccio 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo
va. 52278-Tel. 787791) 
Alle 17 II Paese della due Lune 
con la Compagnia del 'Teatro 
Stabile del Ragazzi di Roma", re
gia di Gigliola Lodoll 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera
trice. 8 -Te l 6740598-5740170) 
Sabatoalle21.PRIMA Vita amor-
te di Coppuccetto Roseo di L 
Tleck con la Compagnia "Attori e 
Tecnici". Regia di Attillo Corsini. 

• PER RAGAZZI BaMBR 
ALLA RINGHIERA (Viadei Rieri, 61 -

Tal 6668711) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana, 
42 -Tel. 7003495) 
Riposo 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel 7089026) 
Teatro del burattini e animazione 
faste per bambini 

CRIBOGONO (Via S Gallicano, 8 -
Tel. 5280945-536575) 
Alle 10 Pinocchio alla corte di 
Cariomagno di F Pasqualino, con 
la Compagnia del Pupi Siciliani 
del Fratelli Pasqualino Regia di 
Barbara Olson. 

DELLE VOCI (Via Bomboni. 24 - Tel . 
5594416) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo. 63 
-Te l . 7487612) 
Alle 10 Don Chisciotte detta bas
ca con la Compagnia "La Barac
ca". 

CNOLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta. 2 • Tel 6879670-
6896201) 
Sabato e domenica alla 16 30 Pi
nocchio (Alle 17.30 in lingua In
glese). 

OAAUCO (Via Perugia, 34 - Tel 
7001785-7622311) 
Sabato alle 10 La fiaba del mer
cante di Venezia versione di Ro
berto Calve Alle 16 30 Sette rac
conti francesi di GrlmaulL Guitton 
e altri 

M. TORCHIO (Via E Moroslnl, 16 • 
Tel. 582049) 
Alle 10 Un pappa di M. Giovar» 
nettl. con Giorgio Colangell. 

TEATRO MONGIOVINO (Via Q. Ge-
nocchl.15-Tel 6601733) 
Alle 10. Viaggio attraverso II tao-
lattico con le Marionette degli Ac
coltella. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow. 32 - Ladl-
apoll) 
Tutte le domeniche alle 11. Pape
re Piare e H down magico di G 
Taffone, con II clown Tata. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcotense,10-Tol 5892034) 
Alle 10. Luna, lunatici e altri 
eonga con la Compagnia "Assem
blea Teatro*. Regia di Renzo Sic-
co. 

• D A N Z A EBaMsVjfaffJBBs 
COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 

d'AIrlca VA-Tel. 7004932) 
Alle 2130. Jazz comedy di Aldo 
Miceli, con Sabrina Capuccl, Dino 
Conti Coreografie di lan Simon 

OLIMPICO (Piazza G. Da Fabriano, 
17-Tel 393304) 
Alle 21 David Parsons Dance 
Company 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 
Gigli-Tel 4683641) 
Domani alle 20 30 Trittico di bal
letti Dawe and due coreografia di 
John Buttler: Estri coreografia di 
Aurelio Mllloss. Carmina Burana 
coreografia di Giuseppe Carbone 
Corpo di ballo. Orchestra e coro 
del Teatro dell'Opera. 

• MUSICA CLASSICA I 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 
Gigli-Tel 4883641) 
Alle 20 30 Tosca di Giacomo Puc
cini, con Ralna Kabalvanska. 
Giorgio Merighl. IngvarWIxell Di
rettore Sergio Oliva, regia di Mau
ro Bolognini Orchestra e coro dal 
Teatro dell 'Opera di Roma. 

ACCADEMIA NAZIONALE 8 . CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel. 
6780742) 
Domani alle 21 Concerto dal pia
nista Maurizio Pollini. In pro
gramma Beethoven Sonata in fa 
minore op 2 n 1, Sonata in re 
maggiore op. 10 n 3.33 variazioni 
in do maggiore sopra un valzer di 
Diabelli 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia. 1) 
Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Pietro In Montono, 3 • Tel . 
5818607) 
Riposo 

AGORA' SO (Via dalla Penitenza. 33 
-Tel.68&6528) 
Alle 21, Concerto del Premiati del 
6 Concorso pianistico nazionale 

• "Onorai Rome". - •• • 
AUDITORIO DUE PINI (Via Zando-

nal. 2 - Tel. 3292326-3294288) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago, 10-Tel . 3225952) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Bosls 
-Te l 5818607) 
Sabato alle 21 Concerto Sinfoni
co Pubblico direttore Gabriele 
Ferro Musiche di Rossini 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(ViaBolzano 38-Tel 853 216) 
Saboto alle 17 30 Concerto di Oli
ver Casal (planolorte). Musiche di 
Debussy. Chopin. Rachmaninov 

AUDITORIO OEL SERAPHKUM (Via 
del Serafico, 1) 
Martedì alla 2046 Concerto dei 
pianista Bruno Canino Musiche 
di Mozart, Beethoven, Mondels-
aohn, Chopin, Brahms 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz
za A Moro) 
Riposo 

AVILA (Corso D'Italia. 37 - Tel. 
3742018) 
Riposo 

CENTRALE (Via Ceka . 6 - Tel. 
6797270*795879) 
Domenica alle 11. Concerto del
l'Orchestra Sintonica Abruzzese, 
direttore E Gaudiomonte. Musi
che di Haydn, Mozart, Schuben 

CJ.D. (Via F. Sales, 14 - Tel. 
6666138) 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD(ViadalGlanlcolo,14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tal 7004932) 
Lunedi alle 21 Concerto di Ales
sandro Flnocchloll (flauto) e Mar
co Cionchi (chitarra) Musiche di 
Molino, Mercadante, Giuliani, Le-
gnani 

DISCOTECA Di STATO (Via Cacta-
nl,32) 
Domani alle 17 30. Concerto del 
duo per soprano e pianoforte di 
Mila Mllha|lovle-Glan Rosario 
Presura Musiche di Dvorak. Ros
sini Bellini, Verdi, Mercadante, 
Donlzettl. 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti. 131) 
Riposo 

GHIONE (Via dalle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Domani alle 21 Concerto del pia
nista Sriura Cnarkaeaky Musiche 
di Beethoven, Brahms, Scriabln, 
Chopin. Litzt 

IL TEMPIETTO (Tel. 4814600) 
Sabato alle 21 e domenica alle 18. 
Festival musicale delle nazioni 
1 (91 . La Franca en muelque In 
programma Paure, Poulenc, De
bussy, Raval, Duparc 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P za S. 
Agostino. 20/A- Tel 6668441) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G Da Fabriano, 
17-Tel 3962635) 
Mercoledì 23 gennaio alle 21 La 
Principessa della Ceardaa con la 

Compagniddi Sandro Maaslmim. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Vi

colo dalla Scimmia. 1/b - Tel. 
687S952) 
Domani alle 21 Concerto dell'or
chestra da camera del Gonfalone. 
Solista Concetto Pancate (orga
no) Musiche di Sammartinl, Para
dise. Haydn. Bach. Vanhal. Mo
zart 

PALAZZO BARBERINI (Via deHe 
Ouattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancellarla) 
Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 
Riposo 

SALA DEI PAPI (Piazza S. Apollina
re. 49 - Tel. 6543916) 
Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S. Mi 
chela a Ripa-Via S Michele. 22) . 
Riposo 

SALA 1 (Piazza S Giovanni. W - T e l . 
70OSB91) 
Lunedi allo 21 Antednsms « 
ca. In programma: Castagnoli, 
Correggia, Miereanu, Brouwer, 
Bario. 

SCUOLA « S T A C C I O (Via Monte 
Testacelo, 91 - Tel. 5750376) 
Riposo 

• JAZZ -ROCK-FOLK • 
ALEXANDERFLATZ (Via Ostia. » -

Tel 37293S6) 
A cena sulle stelle (Luca Ghiel-
mettl) 

BARBAGIANNI (Via Boezio. 92/A -
Tel 68749<2) 
Dalle 20 30. Tutte lo aere musica 
d'ascolto. 

B I G M A M A ' V l o S F r a m e s » a Ri
pa. 1S-Tel 582551) 
Alle 21.30 Concerto rock-Muse 
con II grup »o inglese Med Doga 

BIRO UVESI (Cono Matteo». 153-
Tel.0773/4B9802) 
Riposo 

CAFFÉ LATI HO (Via Monte Tostac
e lo .»»-Te 5744020) 
Oggi e domani alle 22. Concerto 
lazz con il quartetto Bnllio Paesi 
D'Anna-Mi ricorri. 

CASTELLO Via di Porta Castello. 
44-Tel.68<U32BJ 
Sabato ali» 22. Concerto del grup
po The Bridge. (Ingreaao L 
15000). 

CLASSICO (Via Liberta, 7 • Tel . 
5744955) 
Alle 22 Concerto del saesotonists 
DtckHeckslMI-SrrJtJi. 

EL CHARANOO (Via Sant'Onofrio. 
28) 
Alle 22 30. Musica ladnoajnartca-
na con Gru pò Wayra. 

FONCLEA (Via Crescenzio. 62/e • 
Tel 68963(12) 
Alle 22. Musici africana con I 

GRIGIO NOTTE (Via dai Fienaroll, 
30 /0-Tel !I813249) 
Oggi serat s organizzata dal circo
lo "Mario Mieli*. 

L'ESPERIMENTO (Via Rateila, S -
Tel 48268(18) 
Alla 22 30 Concerto del gruppo 
GhoetleyMedtey 

MAMBO (Vis del Fienaroll. 30VA -
Tel 58971(16) 
Alle 22 Musica argentina e salsa 
con il duo Atena. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3 • 
Tel 65440M) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17 -Tel. 3932635) 
Riposo 

PALLADtUM (Piazza Bartotemeo 
Romano, 8) 
Riposo 

PANICO (Vicolo della Campanella, 
4 -Te l 6671953) 
Riposo 

SAINT LOUHI (Via del Cardollo. 13/a 
-Tel. 4745(176) 
Alle22 CoKer todlMataf tTMes. 

8AXOPHOM! (Via Germanico, 26 -
Tal 380041) 
Alle 20 30 Servizio pub e mueiea 
d'ascolto 

TENDA STPUSCE (Vis C Colombo. 
393-TOI.5I1SS21) 
Riposo. 

,X 
Al Teatro «Alla Binghiera» 

(domani ore 21) 
UN FATTO DI CRONACA 

I di Lorenzo Fuà, regia di Massimiliano Milesi 
I Con questo tagliando si ha diritto ad uno «conta 
I del 40% sul biglietto d'Ingresso. • ^ 

26! 'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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ritoma sul palcoscenico. Domani sera alle 22,10 al regista georgiano Robert Sturua, a Bologna 
prima puntata di «Tutto il mondo è teatro» per portare sulla scena T«Eugenij Onegin» 
Un viaggio con Vittorio Gassman nel pianeta prosa Storia di un codice d'onore che spinge a gesti folli 

CULTURAeSPETTACQLI 

La crisi dell'abbondanza 
Viaggio in Europa/4 
A Parigi gli investimenti 
per fe cultura non mancano, 
ma servono nuovi progetti 

*~~^ ' FILIPPO BIANCHI 

OT PANpl. Il luogo comune 
racconta che, nella cultura, a 
governo progressista coni-
sponde'generosità di Investi-
mejiU e alta considerazione, 
mentre,» governo conservato-
recomsponde penuria di mei-
2f e malcelata ostilità. Chissà 
perché, poi... Se l'equazione e 
giusta, comunque, la Francia 
dovrebbe essere il paradiso 
degli intellettuali, dopo quasi 
un decennio di presidenza io- " 
cialista. In effetti, tornando dal
le Isole Britanniche, il Centre 
Pompidou sembra un luogo 
ben vivo, a paragone del Barbi-
can a di South Bank, lugubri 
cattedrali nel deserto londine
se. Basterebbe da solo, con I 
suoi 24.000 visitatori giornalie
ri, a consacrare Parigi capitale 
culturale del Vecchio Conti
nente (per la verità, anche so
lo dare una scorsa ai suoi pro
grammi basta a farsi venire un 
discreto mal di testa...). -

E tuttavia fonti autorevoli ri
feriscono dt uno stato di salute 
precaria della più monumen
tale istituzione parigina. Guar
dando l'edificio - certo biso
gnoso df restauro - ciò risulta 
sicuramente vero: parrebbe 
che alia qualità della progetla-
i*ne non sia corrisposta ade
guatezza di materiali Ma sbir
ciando •dietro te quinte» le co
se non vanno ritegno. Il deside
rio di'autonomia del quattro 
dipartimenti si fa sempre più 
pressante. Pesa ancora lo stori
co conflitto fra la concezione 
del direttore Iniziale del 
Mnam, lo svedese Pontus Hul-
ten (informala all'ideologia 
dell'arte Integrata nel tessuto 
urbano, realizzata in strutture 
trasparenti e assenza di pare
li), e quella del direttore attua
le, Dominique Bozo, assai più 
convenzionale. Un contenzio
so Ira «conservazione e pro
gresso» di contenuto eminen
temente culturale, che nega in 
pieno il luogo comune enun
cialo all'inizio, essendo tutto 
interno a personalità di area 
socialista. Se poi si considera 
che Hulten, ex-eminenza gri
gia del cote progressista, ven
ne nemirurto dal governo con
servatore, la contraddizione 
diventa palese... L'Imam e cir
condato da molti malumori, 
alimentati da buona parte del 
mondo estraneo all'entourage 
diPtene Boulez. Ma Boulez, si 
sai * un grande artista, il quale. 

Cdl pio. andò a conquistarsi 
a in esilio. Logico che nei 

suol confronti si sia radicalo 
qualcnecomplesaodicolpa. 

Alcuni arrivano a sostenere 
che il Musée d'Art Moderne, e 
l'iterdisciplinare Are, ad esso 
affiliato, siano assai più utili al
la vita culturale parigina, con
sumando risorse incompara
bilmente Inferiori. La vis pole
mica, d'altra parte, é storica
mente uno del condimenti 
preferiti dall'Intellighenzia 
francese. Non ne è esente 
quindi la mostra in corso su 
«Art et Publiclté». progettata da 
Jean-Hubert Martin, ultimo 
delfino di Hulten, ma inaugu
rata dalla gestione attuale. Che 
potesse esser fatta meglio è in
dubbio; che sia un'iniziativa di 
straordinario interesse lo e al
trettanto. 

La veriti ovvia è che - indi
pendentemente dal punto di 
vista - gestire una politica cul
turale oggi è comunque impre
sa a rischio, dalle implicazioni 
imprevedibili. Illuminante in 
questo senso è la genesi dei 
Fonds Regtonaux d'Art Con-
temporain (Frac). Un sistema 
che obbligava le amministra
zioni regionali ad acquistare 
opere d'arte (5.500 fra l"82 e 
1*861) • « che ottenne due risul
tati di valore assoluto. Da un 
lato rivitalizzo un mercato del
l'arte piuttosto asfittico, dall'al
tro completo in qualche, modo 
quel disegno di decentramen
to Ideato da Andre Mairaux -
altro grande artista, e ministro 
conservatore, pure annoverato 
da Jack Lang fra 1 suoi padri 
spirituali - fondato sulle Mai
son de la Culture, ma limitato 
all'ambito delle performing 
arts, e perdo fragile, effimero. 
Affievolito l'entusiasmo inizia
le -con una lunga serie di mo
stre memorabili, allestite in 
spazi tanto diversi quanto case 
popolari, antichi castelli e fab
briche - Il Frac mostra la cor
da: in alcuni casi cristallizzan
dosi come un ulteriore sistema 
museale, in altri ponendo pro
blemi di collocazione ed uso 
delle opere accumulate. 

In un quadro cosi Intricata i 
disconi sulle risorse, e sul rap
porto pubblico-privato, priori
tari nel resto del Continente, 
perdono di attualità. È chiaro 
che enti col prestigio del Beau-
bourg non faticarlo troppo a 
trovare sponsor, e perciò sono 
in grado di non subire condi
zionamenti dai medesimi. Il 
problema qui e assai più avan
zato, ma per questo più diffici
le: non reperire le finanze, ma 
come farle effettivamente frut
tare. Mei campi dello spettaco
lo, ad esempio, non c'è stata 

t'Imponente profilo della nuova Opera BasttHe di Parigi simbolo deirère di Mitterrand 

I labirinti del Centre Pompidou 
• f i PARIGI. Vale la pena ricordare come funzionano i quattro di
partimenti in cui si articola il Centre Pompidou. La Biblioteca 
(Bpi) e indubbiamente quello con la più esplicita vocazione di 
•servizio» per 1 cittadini, ed anche il più frequentato, con i suor 
13.000 visitatori al giorno. Questo dipartimento gestisce anche le 
sale dedicate all'attualità, che sommano altre 3-4.000 presenze. Il 
Centre de créatlon industrielle (Cci) è impostato In maniera as
sai dinamica: non come «collezione» ma un'ininterrotta serie di 
mostre, sempre assai seguite, e spesso realizzale in collaborazio
ne con altri dipartimenti. Più complicate le vicende del Museo 
nazionale d'arte moderna (Mnam) e dell'Istituto di ricerca musi
cale (Imam). Il primo, che conta anch'esito una media di 3-4.000 

visitatori, ha subito una continua modificazione dell'assetto inter
no, a seconda degli orientamenti del direttore di turno: allesti
mento e rimozione di pareti e pannelli per disporre I quali, ogni 
volta, sono state chiamate personalità della statura di Oae Aulen
ti. L'Ircam è in pratica un monumento al suo direttore Pierre Bou
lez, ed è ovviamente anche il settore del Pompidou che raccoglie 
meno pubblico. Non certo quello che consuma meno risorse. 
Anzi. L'estensione dell'edificio recentemente realizzata da Ren
zo Plano e un gioiello architettonico, e come tale e costata. Ci so
no poi i vari servizi - fra cui quello editoriale, assai prestigioso, e 
quello audiovisivo - che dipendono direttamente dalla direzione 
generale. UF.Bi. 

nella Parigi degli anni 80 la fio
ritura che era lecito attendersi. 
Nulla di paragonabile alia pri
mavera cinematografica della 
pur misera Gran Bretagna. Ep
pure c'è un mlnlsterogche ha 
piena consapevolezza della 
necessità di una «rinascita eu
ropea». Eppure l'amministra
zione municipale, non foss'al-
tre che per competizione poli
tica, si impegna con altrettanta 

volontà Eppure le strutture di 
produzione e distribuzione so
no motte, ottimamente orga
nizzate, e talmente ben nutrite 
che. pur disponendo delle mi
gliori fonti d'informazione, 
non si riesce nemmeno a 
quantificare la somma di de
naro investita (ma il discorso è 
generale: come si fa a chiedere 
•quanto costa» un complesso 
come quello della Villette? È 

una domanda stupida...). La
sciando fuori la cultura di con
servazione, 1 Teatri di più sicu
ro prestigio, come lo Chatelet 
o il Théàtre de la Ville, sono 
punti di riferimento imprescin
dibili per le maggiori persona
lità del mondo. Per non parlare 
dell'imponente decentramen
to parigino, che sfoggia Inizia
tive con la reputazione del 
Théàtre di Boblgny, di Banlieu 

Bleu, del Théàtre des Aman-
diers di Nanterre. Ma gli esili vi
sibili non paiono commensu
rati ad un'attività cosi freneti
ca. Non 6 del tutto riuscito 
nemmeno il tentativo di am
pliare l'utenza dell'Opera -
quasi un simbolo della presi
denza Mitterrand - attraverso 
la moltiplicazione delle rap
presentazioni. 

Non che manchino I singoli 

talenti. Ce qualcosa di nuovo 
nel campo della danza, a co
minciare dal giovane Jean-
Francois Ouroure e da Mathil-
de Monnier, che, ad esempio, 
testimonia una saggia volontà 
di rapporto più fecondo fra co
reografi e musicisti, collabo
rando con l'ottimo Louis Scia
vi». In campo teatrale perso
naggi come Jean Jourdheuil e 
Jean-Francois Peyret (che 
hanno in scena un magnifico 
•De rerum natura» a Boblgny) 
non possono essere definiti al
tro che geniali. Manca semmai 
il «fermento», quella sensazio
ne di sforzo collettivo, di «mo
vimento*, che caratterizza le 
migliori epoche creative. 

Alla domanda «che c'è di vi
tale oggi a Parigi», una redattri
ce dell'influente rivista Aetuel 
risponde «il rap>. E forse pro
prio il labirinto delle musiche 
extra-accademiche e inler-et-
mche e l'ambito in cui questa 
città - per tutto il corso del de
cennio - è stata un grande la
boratorio. Paradossalmente è 
anche quello col quale gli enti 
pubblici faticano di più a rap
portarsi. Al jazz, che di queste 
musiche è l'antesignano, han
no applicato strutture rigide 
(quali l'Orchestre National du 
Jazz) che mal si conciliano 
con la sua indole (ormate in
stabile e in divenire. Nei con
fronti delle varleyq/u music, ral, 
rap e quant'aitro mantengono 
un atteggiamento diffidente, 
dovuto non solo al loro natura
le sconfinamento verso l'area 
commerciale. 

Forse la presenza di templi 
faraonici quali il Centre Pompi
dou t troppo ingombrante? 
Forse ormai la sostanza del 
consumo culturale * quella 
che passa per I media, e qual
siasi' politica versa le aiti in
fluenze solò marginalmente il 
grande pubblico? Viene da do
mandarsi allora perché nel 
riassetto dell'emittenza televi
siva la preoccupazione del go
verno sembra essere stata 
spesso quella di «non interferi
re». Eperché al Pompidou non 
esista un dipartimento arti au
diovisive, ma solo un piccolo 
servizio. Forse c'è un generale 
incolmabile ritardo a trattare I 
problemi delle arti, una diffi
coltà delle Istituzioni ad uscire 
dal retaggio ottocentesco. Il 
Pompidou venne a suo tempo 
magnificato per le mostre in
terdisciplinari, o per quelle im
postate sulla «vrorld art». Inizia
tive considerate rivoluzionarie, 
ma che In fondo erano un tar
divo adeguamento alla prassi 
culturale di un secolo che non 
ha certo aspettato gli anni Ot
tanta per decretare l'era della 
comunicazione, la babele lin
guistica e la fine dell'eurocen
trismo. Di sicuro a fronte del
l'ostentato avvenirismo degli 
edifici (chissà cosa non fareb
be oggi M. Hulot..), pare es
sersi affievolita la tradizionale 
passione per le sorti future dei 
linguaggi. In attesa di ulteriori 
eie lucidazioni... 
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«Eroe morto», uno dei disegni di David esposti a Firenze 

Arte di fine secolo 
I disegni francesi 
da David a Bonnard 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MIUANI 

• I FIRENZE. Persino alla 
sfrontatezza si pud arrivare 
per gradi e non al pnmo col
po di pennello. Tant'é vero 
che la donna in uno dei dise
gni di studio per l'Olympia 
raffigurata da Edouard Manet 
appare più morigerata rispet
to alla versione finale che im
bestialì tanto i primi critici e 
spettatori. La figura femmini
le su carta, che nuda rimane 
ma con la coscia destra leg
germente alzata, non guarda 
negli occhi il visitatore, non 
ostenta quell'aria quasi di sfi
da che una mente maschile 
difficilmente accetta di buon 
grado. Questo studio, s'inten
de, non e l'unico che con
durrà il pittore alla versione 
conclusiva del quadro. Eppu
re incuriosisce, perché ag
giunge qualche informazio
ne sulla genesi dì quel dipin
to. Chi lo voglia vedere da vi
cino non ha che da visitare la 
mostra Da David a Bonnard, 
in corso nella Sala d'arme di 
Palazzo Vecchio a Firenze fi
no al 17 febbraio (aperta tut
ti i giorni tranne il lunedi dal
le 10 alle 19), succosa sele
zione di disegni dell'800 e 
primo '900 francese prove
nienti dalla sterminata colle
zione della Biblioteca nazio
nale di Parigi. 

Gran parte di questi fogli 
vengono esposti per ta prima 
volta in assoluto. Una pnmi-
zia. quindi. Selezionata. Tra 
Gabinetto delle stampe. Fon
do del dipartimento delle 
stampe e altri pezzi sparsi la 
collezione della Biblioteca 
parigina ammonta infatti a 
circa 60mi!a disegni. Non tut
ti d'arte, perché ne fanno 
parte progetti architettonici 
(0 stanno molte opere di 
Boullée e Lequeu) e disegni 
scientifici. Ora l'istituto ha 
deciso di portare allo scoper
to una porzione di questo 
materiale. 

L'impresa aveva avuto un 
suo avvio con una recente 

mostra delle incisioni degli 
impressionisti ad Aosta. 
Adesso è toccato a una car
rellata con un centinaio di 
pezzi, tra disegni su carta, vo
lumetti di sctiBzi, opere pre
paratone e oppjre già com
piute, scelti da Francois Fos-
sier, della Biblioteca nazio
nale. Suddivisa in cinque fa
si, la mostra infctia a cavallo 
tra XV1I1 e XIX secolo con Da
vid (uno studio per I funerali 
di Patroclo), Proud'hon e il 
classicismo cui iieguono no
mi altisonanti: Ingres, Dela-
croix, GéricaulL Volendo for
nire un riassunto dell'arte 
francese dell'800, Da David a 
Bonnard comprende conce
de molto spazio al paesaggio 
nella «Scuola di Barbizon», a 
Miller. Corot, Théodore 
Rousseau, passa per Roditi. 
include una parodia di para
ta di Oaumier, ritratti intimisti 
di donne di vita viste da Tou-
louse-Lautrec, Degas, su su 
fino a un paio di pastelli ese
guiti da Bonnard Manet ha 
l'onore di avere nove pezzi 
esposti, tra cui un micio ac-
cucciato sotto una sedia e un 
ritratto di Edgar Allan Poe. 
Un altro scnttore figura nel
l'elenco, ma in viste di auto
re: di Victor Hugo infatti è 
esposto l'acquerello di una 
veduta di città, Immaginaria 
quanto si vuole ma che ram
menta una Parigi tenebrosa e 
vagamente gotica. Vere preli
batezze, doverosiimente rac
chiuse in vetrine, sono i qua
derni di Ingres e Delacroix. Il 
carnet del primo, di età gio
vanile e comprendente 73 
schizzi, é aperto alle pagine 
con un giovane muscoloso 
dal tratto frastagliato. Del vo
lume di Delacroix è visibile 
uno studio, efficace in tutta la 
sua drammaticità con Dante 
e Virgilio sulla barca che li 
traghetta all'Inferno. Sono 
quaderni che verrebbe voglia 
di sfogliate pagina dopo pa
gina: é giusto resi;>tere, ma la 
tentazione é forte. 

Uh libro parla di questo nuovo, misterioso monumento del neolitico. Non sono previsti scavi per portarlo alla luce 
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In un libro recentemente uscito in Inghilterra si par
la dell'esistenza di una seconda Stonehenge, più 
grande, affascinante, misteriosa. Uno straordinario 
monumento del neolitico. Non è previsto però nes
sun lavoro di scavo per portarlo alla luce. Si trova 
sotto ; villaggio di Avebury. Ne parliamo con l'auto
re del libro. Andrew David, che lavora per la English 
Heritage (Italia Nostra inglese). 

ALFIO JHRNAMI 
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••LONDRA. È molto p'ù 
, grande di Stonehenge conv 
'dimensioni e risale più o 
' meno allo stesso periodo -
rtardo neolitico, prima età 
del bronzo (1800-1400 pri- ' 
ma di Cristo) - ma il monu
mento che rimane in gran 

,, parte nascosto sotto il villag
gio di Avebury non diventerà 
mai una seconda Stonehen
ge. «Non ci sono acavi in cor-

Iso, né sono previsti in futuro. 
Tutto ciò che possiamo fare 
è di impedire ulteriori danni 

alle pietre e di preservare ciò 
che é venuto alla luce», dice 
Andrew David che lavora 
per English Heritage (la ver
sione inglese di Italia No
stra) ed é coautore di un li
bro recentemente pubblica
to sul misterioso monumen
to nella contea del North 
Wlltshire. a poca distanza 
da Stonehenge (Avebury Re-
considered, pubblicalo dalla 
UnwinHyman). 

Non si tratta certo di una 
scoperta nuova. È da prima 

del 1700 che si parla del mo
numento di Avebury come 
del «compagno di Stonehen
ge», di interesse non inferio
re e di uguale mistero circa 
le sue ongini e funzioni. «Era 
quasi certamente un luogo 
religioso dove si svolgevano 
riti sacri. La mia opinione è 
che si trattava di cerimonie 
legate alla fertilità», dice Da
vid. «La struttura é più com
plicata di quella di Sto
nehenge. Abbiamo tre cer
chi concentrici formati da 
pietre, uno quasi intatto e di 
tale vastità che circonda pra
ticamente il villaggio, men
tre gli altri sono stati in gran 
parte distrutti. Prima che ci si 
rendesse conto dell'impor
tanza del luogo, la gente 
usava tagliare le pietre per 
utilizzarle nella costruzione 
di muri o di case. Il danno é 
stato considerevole». Visual
mente le pietre che emergo

no alla luce non possono es
sere paragonate col monu
mento di Stonehenge che si 
presenta più piccolo e rac
colto, chiaramente identifi
cabile come una specie di 
tempio. Inoltre la peculiarità 
di Stonehenge é quella di 
avere pietre che fanno da 
supporto ad altre pietre in 
foggia di travi, cosa che non 
esiste ad Avebury. 

Chiedo a David se ciò si
gnifica che Avebury non di
venterà mai famosa e meta 
di turisti come Stonehenge. 
•Dipende dai gusti», rispon
de, «personalmente ntengo 
Avebury di carattere più mi
sterioso e romantico di Sto
nehenge. Il fatto che ci si tro
vi davanti ad un monumen
to meno definito per l'oc
chio ed in gran parte ancora 
sotto terra, ha per me e per 
molti visitatori una sua spe
ciale attrattiva». 

David si è occupato dei ri
lievi geofisici che hanno in
cluso osservazioni aeree ed 
hanno permesso per la pri
ma volta di identificare la 
parte della struttura del mo
numento invisibile all'oc
chio. È essenzialmente in 
questo che consiste la prin
cipale novità di questi ultimi 
anni di ricerche culminate 
con la pubblicazione di un 
libro che è destinato a rima
nere fra le mani di specialisti 
(costa 60 sterline, più di 120 
mila lire). E possibile che 
English Heritage sia conten
ta che Avebury rimanga re
lativamente nell'ombra ri
spetto al monumento di Sto
nehenge intomo al quale è 
divampato lo-scandalo del 
parcheggio quasi adiacente 
alle pietre neolitiche che de
turpa l'ambiente, anche se è 
in parte sotterraneo, mentre 
gli scontri che due volte al
l'anno avvengono fra centi

naia di «hippies» e polizia 
fanno titolo in prima pagina 
sui giornali. Da tempo im
memorabile alcune sette 
che si dicono di discenden
za druida hanno inscenato 
cerimonie dentro o intomo 
a Stonehenge per celebrare I 
solstizi del2l glugnoe21 di
cembre, ma negli ultimi die
ci anni si é sviluppato un sin
golare fenomeno di migliaia 
di «hippies» che in tali occa
sioni si danno raduno nei 
pressi del monumento co
stringendo la polizia ad in
tervenire. 

Lo scorso anno ci sono 
stati diversi feriti quando 
centinaia di poliziotti in as
setto antiguerrigtla hanno 
cercato di bloccare tutte le 
strade di accesso. L'associa
zione Noci, che protegge le 
libertà civili, ha poi criticato 
sia la polizia che la English 
Heritage sostenendo che i 

membri del pubblico hanno 
ogni diritto di avvicinarsi ai 
monumenti nazionali. La 
English Heritage si preoccu
pa peto dei danni che po
trebbero derivare alle pietre. 
Un altro che si lamenta è Ri
chard Ingram, autore di un 
articolo recentemente pub
blicato dall'/ncfependerjrche 
ha scritto: «Il monumento di 
Stonehenge era un simbolo 
dell'Inghilterra preistorica 
ed é improvvisamente di
ventato un orribile simbolo 
di quella moderna con la 
sua appariscenza da due 
soldi. Ci si arriva attraverso 
un sottopassaggio per tro
varsi fra bancarelle che ven
dono T-shlrts. poste» e por
tachiavi di English Heritage 
e bisogna anche pagare un 
biglietto per entrare. La ro
mantica atmosfera di questo 
monumento preistorico in 
mezzo alla natura, e stata 
completamente distrutta». 
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SPETTACOLI 

Raidue e i libri: infuria la polemica 

Serate d'onore 
a pagamento 

M A R I A N O V E L L A O P P O 

• a MILANO. Dai e dai, final
mente si è inventato il modo 
in cui il servizio pubblico ra
diotelevisivo (in arte Rai) 
potrà coniugare con recipro
co, universale accordo intrat
tenimento e cultura, show e 
promozione libraria. Infatti, il 
direttore di Raidue, Gianpao
lo Sodano, ha inviato una 
proposta alla Associazione 
editori offrendo l'opportunità 
di •allargare l'area dei lettori» 
attraverso il battage lanciato 
nell'etere da Pippo Baudo. 
niente meno, e dal suo pro
gramma Serata d'onore (In 
onda da Montecatini dal 15 
marzo), per 11 quale e corso 
anche il nome di Johnny Do-
relli. 

•Il progetto parte - come 
scrive il direttore di Raidue -
dalla convinzione che l'infor
mazione diffusa dalla Rai, si
curamente utile e necessaria, 
non sia al momento suffi
ciente a garantire in brevi 
tempi una auspicabile cre
scita nella vendita del libro*. 
Parole sante. 

E ora vediamo qual 6 il 
progetto.in questione, sem
pre attraverso le parole di So
dano: «E... dalle librerie che il 
nostro lavoro intende partire 
attraverso la diffusione di 
materiale promozionale ap
positamente studiato in gra
do di interessare, con l'ausi
lio dello spettacolo di intrat
tenimento e del gioco a pre
mi, la vasta platea televisiva». 
Ma, aggiunge il direttore di 
Raidue, l'iniziativa può risul
tare efficace •solo alla condi
zione di poter contare sul so
stegno delle aziende edito
riali». Insomma, un ragione
vole do ut da. Il normale 
scambio sul quale si basa la 
comunicazione. Ma è davve
ro cosi? Gli editori che si so
no per primi (atti avanti per 
scoprire di quale spazio 
avrebbero potuto disporre e 
di quale «sostegno» avrebbe
ro dovuto farsi carico, hanno 
scoperto che si tratterebbe di 
una spesa di 130 milioni a li
bro. Il che ha fatto trasecola
re i piccoli editori interessati, 
ma ha anche fatto sgranare 
gli occhi ai grandi, pochissi
mi gruppi italiani, infatti (e 
questo alla Rai sembrano 
Ignorarlo) non sono cifre di ; 

Questo tenore quelle che re
ttoria può stanziare per la 

promozione di un titolo. Sol
tanto pochissimi libri all'an
no garantiscono investimenti 
del genere. In ogni puntata 
verrebbero inoltre proposti 
due libri a confronto, il che 
moltiplicato per undici pun
tate (fate voi il conto) risulte
rebbe piuttosto oneroso per 
l'editona che si afferma di 
voler sostenere. 

Si sostiene che si trattereb
be di coprire in questo modo 
le spese necessarie per la 
stampa e diffusione nelle li
brerie delle cartoline-voto 
per II pubblico. Ma quanto 
possono costare alla fine 
queste cartoline? Diciamo 
che costano 15-20 lire l'una 
(a colori) e che per arrivare 
alla cifra complessiva di 130 
milioni moltiplicati per due e 
poi ancora per undici (se 
questo è il calcolo fatto in ca
sa Rai), si dovrebbe stampar
ne qualche centinaio di mi
lioni. Molto più di quanti sia
no gli italiani e i lettori in spe
cie. 

Ma, come che stano I nu
meri del grande Bingo nel 
quale viviamo, quale imma
gine del libro uscirebbe da 
questa tombola senza fagio
li? Un match che metta un te
sto contro l'altro sarà proprio 
il modo giusto per far leggere 
di più gli italiani? Si tratta, 
inoltre, di una nicchia (forse 
un quarto d'ora) dentro uno 
show dato in appalto dalla 
Rai alla solita Italiana produ
zioni (quella, per intenderci, 
di Stefania Creaci). < 

Certo, siamo in una socie
tà di mercato e 1 dubbi sul 
commercio di ogni cosa l'o
norevole latini li qualifica co
me «vetero ideologia moren
te». Però, una società di mer
cato si regge sui bilanci. E al
lora, almeno, vogliamo sape
re a quale voce di bilancio va 
segnato tutto quanto. Quan
to da la Rai alla casa di pro
duzione e come figurano le 
spese accollate agli editori. 
Sempre che questi decidano 
di stare a un gioco che li vede 
formalmente come benefica
ti, sostanzialmente come so
ci pagatori. Per oggi e previ
sto un nuovo incontro Rai-
editori. , . • : • • ; . 

Da domani toma la prosa Molti brani classici, qualche 
su Raiuno. Il grande attore esempio di avanguardia 
ci accompagna in un viaggio e tanti ospiti: Montesano, 
nell'universo del teatro Villaggio, Foà e la Zareschi 

' ' 1 Vittorio 
y -* Gassmaa 

M ' Ì - ^ Il grande attore 
da domani 
su Rafano 
nette tre 
puntata 
di «Tutto 

Toma la prosa su Raiuno, e ci toma puntando sui 
grandi nomi: con Vittorio Gassman a fare da anfi
trione, nel programma Tutto il mondo è teatro in on
da da domani, alle 22.10. «Una sorta di lungo trailer 
- dice l'attore - di assaggio di un artigianato teatrale 
forse moribondo, ma mai morto». Gassman recita 
brani d i classici {Edipo re, Amleto, Giulio Cesare) e 
accoglie ospiti illustri. In tre puntate. -

STBPANIACHINZARI 

• i ROMA. Schillaci. H Palio, la 
•ola», il carnevale di Rio, le 
trance dei danzatori di Bali, 
l'investitura di Hirohito. i sol
dati dell'Armata rossa. Non fa
tevi Ingannare dalla sigla plro- < 
tecnica: Tutto il mondo e teatro 
non e un programma sulla 
spettacolarità del mondo ma 
sul teatro di prosa, quello fatto 
su un luogo chiamato palco
scenico da attori, registi, sce
nografi e costumisti. E avendo
la ideata Vittorio Gassman 
(con la collaborazione di Rita 
Sala, Dante Cappelletti e Lu

ciano Lucignani) rispecchia 
gusti, idee e tendenze del 
«mattatore». • 

A lui Raiuno ha affidato il ri
tomo del teatro all'interno dei 
palinsesti della prima rete, e 
Gassman ha accolto l'invito 
confezionando tre puntate ric
che di òspiti, citazioni e brani 
scelti, dal taglio disinvoltamen
te giornalistico. Partenza do
mani sera alle 22.10, per pro
seguire giovedì 24 e 31 gen
naio. «Sono convinto che il tea
tro debba esser fatto sui palco
scenici - ,ha; spiegato l'attore. 

l'altra sera, nel corso della 
conferenza stampa organizza
ta da Rai e Eli per presentare 
l'iniziativa - ma penso che 
quell'enorme tribuna che è la 

i televisione debba parlare an-, 
che di prosa. Queste tre punta
te sono in realtà un lungo trai
ler, un assaggio di quell'artigia
nato moribondo e mai morto 
che è il teatro». Che si tratti solo 
di un prologo l'ha confermato 
anche Carlo Fuscagni. capo-, 
struttura di Raiuno: «Siamo la 
prima rete, ci siamo attestati 
sul 25 percento di share nella 

' fascia serale del prime Urne 
(dalle 20.30 alle 22.30) e la 
Rai ha toccato punte di 15 
punti sulle reti Fìninvest (an-' 
che se ultimamente le cifre di-

' cono 22 per cento di share per 
• Raiuno e un vantaggio Rai sul

la Flnivest che si è ridotto ai 10 
punti, n.d.r.). È doveroso tor
nare a produrre programmi 
che badino di più alla'sostanza 
e alla qualità, e il teatro rientra 
tra i nostri progetti, cosi con il 

: ministero per lo Spettacolo e le 
• altre reti stiamo studiando mo

di e forme per riportare la pro
sa in tv». Una promessa annun
ciata proprio nel momento in 
cui Raitre decide di riaggioma-

. re una fascia di programma
zione e di, interrompere la 
messa in onda del suo Invito a 
teatro, curato da Marco Parodi. 

Circondato da alcuni giova
ni attori dell'accademia Silvio 
D'Amico, Gassman si muove , 
nella bella e duttile scenogra
fia di Luciano Del Greco con 
disinvoltura e savolr (aire, vero 
protagonista della mini-serie, 
trasformandosi nel corso della 

1 trasmissione in gradevole anfi
trione, intenso interprete di al
cuni monologhi famosi. Intra!- ' 
tenitore bonario, spettatore. Le 
tre puntate di Tliiro II mondo e 
teatro hanno ciascuna un te
ma preciso: la prima è conce
pita come un'inchiesta che 
presenta aspetti diversi sul fe
nomeno teatro; la seconda co
me un omaggio ad alcuni fa
mosi interpreti italiani; la terza, 
infine, come un breve excur
sus tra i gruppi della ricerca 
più recanta, con alcuni 

g!» portati in studio dalle com
pagnie prescelte, il Carretto, 
Teatri Uniti, Teatro Settimo. 
Prosperi. 

Gli ospiti, dunque, sono 
. molti, spesso riuniti in occasio

ni conviviali e mangerecce. co
me il sontuoso finto pranzo 
della seconda puntata, buona 
occasione per rivedere alcuni 
grandi attori delle scene, da 
Elena Zareschi a Ernesto Ca-

. lindri, da Gianni Agus ad Ar-
. noldo Foà a Eva Magni, o il 
piccolo buffet allestito per il 
quartetto dei comici. Proietti. 

• Banfi, Villaggio e Montesano. 
quest'ultimo impegnato in un 

. breve duetto con Gassman nel 
Vantane di Plauto. Informazio
ne, spettacolo o documenta
rio? «Non abbiamo intenzioni 
didattiche - precisa Fuscagni-
ma solo di presentazione di un 
argomento molto vasto. E per 
dimostrare quanto Raiuno 
vuole Investire sul teatro dirò 
che non ci siamo posti proble
mi di target e di audience, e 

• neppure di budget». ., • . , 

Il thriller di Lynch record d'ascolto 

«Twin Peaks» 
atto secondo 

Una scena da «Twin Peaks» 

MB T w i n Peaks atto secon
do. Rispetto alla prima punta
ta, questa seconda, in onda su 
Canale 5 alle 20.40, rivela . 
una maggiore attenzione alle 
vicende sentimentali e alla de
scrizione dei caratteri. Ma c'è 
meno thrilling. L'agente Coo
per, tra una fetta di torta e un 
caffé, procede intuitivamente 
nel ginepraio di cupi amori e 
loschi interessi che è Twin 
Peaks, frondosa località di una 
provincia americana, enee poi 
provincia del mondo intero. 
Perché tutto il mondo è paese, 
come sembra voler dire il se-

Sito della programmazione di • 
naie 5. Ecco infatti che do

po il soap-giallo di Lynch co
mincia ad andare in onda, alle 
21.40, la serie Cinque del i t t i 
I rr isolt i curata da Giorgio Me-
dail. Tutti delitti avvenuti nella 
provincia Italiana, a partire da 
quello di stasera che è il caso 
Mazza, il possidente di Parma 
del cui assassinio è stata accu- ' 
sata la ballerina Katherina Mi-
roslava. L'intento di Medail è 
quello di pescare, dentro i vari 
casi nostrani, incongruenze, 
insufficienze, contraddizioni 
per trovare nuove vie e nuove 
spiegazioni. Mischiando fic
tion ricostnittive e voci dei pro
tagonisti Medail sembra segui
re la strada di Telefono giallo, 
ma lui dice che, anzitutto, gli 
manca il telefono e poi mette 

—•-'•. • ,* £***'?*. . ' ^ •--••. * * J » . W.s*J 

in rilievo la novità del suo esse
re dentro e; fuori dalla realtà 
vera e da quella finta. Vedre
mo i risultati. Per intanto rispet
to al caso di Carlo Mazza, il 
programma individua . una 
nuova pisUi possibile e cioè 
quella dei creditori e usurai 
che avevano in pugno la sua 
vita. Altri misteri, invece, per 
Antonio Lubrano: quelli della 
burocrazia italiana e delle truf
fe dasmaschcrarc. M i m a n d o 
L u b r a n o . (su Raitre alle 
20.30) parlerà oggi di uri cor
so per tecnici ambientali rico
nosciuto dal Ministero della 
pubblica istruzione ma non da 
quello della sanità. E ancora, 
nello studio di Lubrano ci sarà 
una rappresentanza dei 250 
disoccupati della provincia di 
Foggia ai quali era stato pro
messo un posto in banca in 
cambio di una «bustarella». 
Inutile dire che l'assunzione 
non è mai avvenuta. Tra i pro
grammi di iteconda serata, M i -
xerculrursi - (Raidue - ore 
22 .10) fa sedere sulla sedia 
che scotta il maestro Marcello 
D'Orla, discusso autore del li
bro lo speriamo che me la ca
vo. Su Rai tre alle 23.30 una 
chicca per mustcofili: per ia se
rie Pr ima «Iella pr ima, Mirel
la Freni prova l'Evgenij Onegin 
di Qaikovskij al Teatro comu
nale di Bologna. 

C RAIUNO RAIDUE U RAITRE 
^l^r T B M W m i C I P 

SCEGLI IL TUO FILM 
9J0O S P I C I A L I T O I . Sulla erl»l del Selle 
7J0m UNO MATTINA. Con Livia Azzerili 

T.OO PATATRAC. Programma per ragazzi 

7 . 8 8 T P » FLASH 

TELBYIDEO. Edizioni straordinarie 
dal To3 sulla cri» dal Pollo 

BJ»B 8 P E C I A L B T P 1 . Da Montecitorio 

I Q ^ O C I M A UNA VOLTA LO SPAZIO 
8.Q3 L'ALBERO AZZURRO. Perl più piccini 

8^4S RADIO A N C H ' I O ' B I . DI Q.BIaiach 

1 0 . 0 0 CENTENARIO D I L L I CAMERE O H . 
LAVORO. In diretta da Torino. Al tarmi
ne edizione speciale del To3 

1a*0O PEVTON PLACE. Telefilm 

1 7 . 1 1 KUHO FU . Telefilm 

1 1 . 0 » BENVENUTI ALLE DUNE. Telefilm 

11.SO CARTONI ANIMATI 
l O S O T O l FLASH 

18.QO D M . Meridiana 
ULOO 

11.4Q OCCHIOALBIOLIETTO 
1 0 \ 4 8 CAPtTOL. Teleromanzo 1«LSO 

T E L E G I O R N A L I R E O I O H A L T 
TP3.Edlzlono straordinaria 

I M O APERTE PEPPER. Telefilm 

SOSO P R O F U S I O N I PERICOLO. 
Film con Peter O'Toole 

ULOO T O l FLASH 
1 1 . 4 8 TOS FLASH 

1*L4Ò ICE MOUHTAIH BIKE 

1 1 X 1 P t A C I R I RAIUNO. Con P. Badaloni 
11.SS I FATTI VOSTRL Con Fabrizio Frizzi 

I tLOS 

I t k S O T I L I O I O R H A L I - 3 MINUTI P I— 
1S.OO T 0 8 - T P 8 ECONOMIA 

I M O 

T I N N I I TAVOLO. Internazionale 
H O C K I V PISTA. Una partita 

8 8 . 1 8 COLPO CROSSO. Quiz 

P O P » O I U D I C I DI R O T T I 

1SU30 

16v4S 

1 8 . 1 0 

8O.0O 

S O M 

3 2 - 3 0 

LA T I G R I IN CORPO. Film 

TV DONNA. Attualità 

AUTOSTOP P I R IL C U L O 

T M C H I W S 

UNO STRAHO CASO M O N I -
Cimo. Film con K. Qulllan 

TOPSPORT 

1 7 . 1 » IMOSTRLTeletllm 

1«LOO IL MONDO P I QUARK. DI P. Angela 
13*4» ISAUTiFUL. Telenoveta 1T.4Q VITA PA STREPA. Telefilm 

0.3B MASCHIO, FEMMINA, FIO
R I , FRUTTO. Film 

O ^ O U N C A D A V E R I FUORI PO
STO. Film con James Brolin 

1 7 . 9 0 CACCIA AL LADRO 
Regia di Alfred Hltchcock, con Cery Orerrt, Grece Kel
ly, Brigitte Auber. Usa (19SS). 105 minuti. 
Sulla costa azzurra la ricca clienteli! di un grande al
bergo è tartassata da una serie di furti misteriosi. La 
tecnica è riconoscibilissima: quella del -gatto-, un la
dro Internazionale e gentiluomo che. guarda caso, al
loggia nello stesso albergo. Sospettato, sarà proprio 

. luiascoprirailverocofpevole.UnHitchcockunpo'ln-
sollto che sacrifica la suspense del plot a lavoro di un 
aereo tocco di commedia ottimamente servito da due 
splendidi Interpreti. 
TÉLE-1-1 . • ' 

««LIO D M . Scuola aperta 
14.1 S QUANDO SI AMA. Telenovela 

1 8 . 0 » P I O . In studio Grazia Francescato 

18.0O La scuola dell'obbligo 
1 8 . 0 6 DSSTIHL Telenovela 

16^46 T 0 3 P E R B V 

1«LSO L'ALUROAZZURRO-Perlplùplccinl 

1ILOO H O i Un programma di Oretta Lopane 

I t L S S ISTANBUL. Film con Errol Flynn. Cor-
nel! Borchers. Regia di Joseph Pevney 

10 -00 T l l 
8 0 , 0 0 

1 7 . 8 8 OPPI AL PARLAMENTO 
17.QO T S FLASH 

1EOO T O l FLASH 
174 )» DAL PARLAMENTO 

1SJ3S ITALIA O R I e . DI Emanuele Falcetti 1 7 . 1 0 PUNKVBBEWSTEH. Telefilm 

t«A4B UH A H H O H I L L A VITA. Telefilm 1 7 . 4 0 ROCK CAPE. DI Andrea Oleose 

18*40 ALMAHACCODELOIORHOPOPO 

fMVOO TELEOIORHALE 

CALCIO. Rappresentativa Lega Italia-
na-Lega Inglese (da Napoli) 

1 7 . 8 6 CALCIO. Grecia-Italia Under 21 (tra II 
t* e II 2» tempo alle I M S TP2 SPORT-
SERA) 

18*48 T O S T E L I O I O R H A L I 

8 3 . 3 0 TELEOIOHHALB 3 0 . 1 8 T 0 3 LO SPORT 

I f t v M STREPATI. Film con Francesco Nuli. 
Ornella Muti, Novello Novelli. Regia di 
Francesco Nuli 

ao-ao IL CIRCO NEL MONDO H. 3 . Con Ra-
' mena Dell'Abate. Regia di Leila Artesl 

Q.18 T O I H O T T E - C H E T E M P O F A 
« L I O MIXERCULTURA-DlABaonasco 

0 8 8 O P P I AL PARLAMENTO 
SS.1B T Q 8 PEGASO. Fatti» opinioni 

84.0Q METEOS-TOa OROSCOPO 
0*00 APPUNTAMENTOALCIHEMA 

O L S O MEZZANOTTE E DINTORNI 
aio LA MUMMIA. Film con Zita Johnann, 

Boris Karlofl. Regia di Karl Freund , 

w 
Q U I L MERAVIQUOSO DESIDERIO. 
Film con Tyrone Power 

1 0 0 0 MANNIX. Telefilm 

1PJzS P E N T I C O M U N I . Attuali!* 
1 1 . 0 0 B U L L I S T R A D I DELLA CALIFOR

NIA. Telefilm,-Città sporta-

1 1 . 4 3 IL PRANZO t SERVITO. Chjlz I M O T.J.HOOKKR. Telefilm 

1 8 . 3 3 TRIS. Quiz con Mike Bonglomo 1 8 X O HAPPY D A V I . Telefilm 

I tLSO OJCILPRBZZOEOlUSTOIQuIZ 
18.3Q CIAO CIAO, varietà 

1«LBO ILOIOCOPBLLBCOPPIE.Oulz 
14.3Q URKA.OIecoaqulz 

1 I U I O AOBHZIA MATRIMONIALE 
1 8 . 3 0 COMPAONI P I SCUOLA. Telefilm 

1B.3Q T I A M O - P A R L I A M O N E 
18.QO MAPNUMP.L Telefilm 

I L O » I I M B U M I A M . Varietà 
17 .0O SIMON A SIMON. Telefilm 
ia .QO MACOWER-Telef l lm 

1 S . 1 » I ROBINSON. Telelllm 1 B X O TUTTI AL COLLEOE.Telefilm 
1 S ^ S ILOtOCOPUB.Quiz 1 B J O CASA K I A T O H . Telelllm 

1B.S» TRA M O O U I I MARITO. Quiz 

SQ.1B RADIO LONDRA. Attualità 

BOJ»» STSWSCU LA NOTIZIA 

ISBPRBTI D I TWIN PEAKS. Telefilm 
con Kyle MacLachlon (2* episodio) 

a o ^ O CRI CRL Telefilm con Cristine D'Avena 
a & S O TUTTI IH PALESTRA. Film In 3 punta

le con Jenny Tamburi. Regia di Vittorio 
Desisti (2* puntata) 

BfLBO BUONA LA PRIMA. Vertetà 

« 1 . 4 0 C IHOUEPEUTT I IRRISOLTI 
Bt^OO TOPVKNTLConEmanuelaFolllero 

fsXAO MAURIZWCOSTANZOSHOW 
a*AB PARK»l-PAKAR.(14'Upi>a) 

Q.1S JONATHAN REPORTAOE 
0>40 STRISCIA LA NOTIZIA 1 .00 KUHPFU.Teletl lm 

aojs 

ODEOn 
larbalo 

BOVO M I MAHOALUBRANO. 15» puntala! 
« 3 . 8 » T P » SERA 

aa^ao 

oos 

CARTOLINA ILLUSTRATA 
MIRELLA FREHL Prova Evgeni) One-
QlndlClalkovsM 
T P 3 N O T T I 

1 3 ^ ) 0 

1<LOO 

1B.00 

1B.SO 

8 1 . 0 0 

aa^oo 

0 . 3 0 

SUPER HIT ' -

HOT U N E 

Z Z TOP SPECIAL 

SUPER HITBOLRIES 

B L U I NIGHT 

OH THE AIR 

BLUB NIGHT 

18.O0 PASTOHES. Telenovela 

itJOO U CHIAMAVANO I TRE MO
SCHETTIERI - INVECE ERA-
NO QUATTRO. Film 

SOwSO LO SPORT PREFERITO DALL'UOMO 
Regia di Howard Hawka, con Rock Hudson,) Paula 

. Prentlss,CarteneHoK.Usa(1CM).1i!0rptmiU. 
' Non a all'amore che allude il titolo-ma alla pesca, lo 

sport di cui si dichiara esperto un gi ovane commesso 
• - ; ' i autor» di un libro di successo eull'argomemo-fnactie 

- In resila non ha mal preso una lenznln mano. Ol fron
te ad una prova pratica non saprà che fare. Fortuna 
che ha un'lctruttrice molto ben disposta nel suoi con
fronti... . . v 
RETEQUATTRO . . . . . ' . • > -'• 

1B.30 CARTONI ANIMATI 

3Q.OO CAPITAN POWER. Telefilm 

S 0 . 3 0 TEMPO P ' A M A R I . Film 

9 3 . 3 0 CASAUNPO SUPBHPIU 

1 4 0 N O T T I ROCK 33.00 ILSOSPirraFilm 

* 7 mulinili 

i rXSO IVITELLONI 
Regia di Federico Pettini, con Alberto Sordi. Franco 
brterlenghl,FrancoF»brlzl.llalla(«53).114mlnuB. 
Uno del primi Fellini. tra I più agri e -provinciali» am
bientato com'è in una cittadina adrlutica lontana dalla 
grande città. Prototipo di tanti altri racconti sulla noia 

ei giovani senza arte né parte, col desiderio di fuggi
re e i a ferma volontà, forse, di non staccarsi mal dalle 
piccole squallide sicurezze accanto alle quali sono 
nati. 

' . ' TELE + 1 - " 

1S.SO UN CAPPELLO PIENO D I 
PIOGGIA. Film 

1 S J O T I L E O I O R N A L I 

«Stregati. (Raiuno, ora 22v40) 1 7 . 8 0 CACCIA AL LADRO. Film 
3 0 . 3 0 IVtTBLLOHLFIlm 
8 3 . 3 0 WRITTO P I CRONACA. Film 

0^30 T A P E - S Q U I L U M RIVOLTA. 
Film con T.Hutton . . . 

1 4 . 3 0 
18 .S0 
1S.SO 

aojo 

POMBWMHO I N S I E M I 
VITE R U B A T I , Telenovela 
TBLBOIORNALI 
IL BOSS t MORTa Film con 
Antony Qulnn 

S8-4S A TUTTO JAZZ 

80^30 UNO STRANO CASO DI OMICIDIO 
Reale di Stanley Kramer, con Dick Van Dyke, Meu-
reen StapMon, Beau Brldges. Usa (107»). 10Vtnlnutl. 
Giallo al confessionale. Il sacerdote di una piccola co
munità mineraria. In una cittadina del Michigan, s'In
namora di una suora. E quando quista viene trovata 
uccisa I sospetti subito si accentrano su di lui. 
TELEMONTECARLO 

S.SO COSlOIRAILMOHDO 
RADIO 

1 0 . 8 0 PtCCOLACBNERSHTOLA.Tolen, 

1 1 . 3 0 TOPAZIO. Telenovela 

1S.0B RIBELLE. Telenovela 

1XK> MARITI m CITTA. Film con 
Nino Taranto, Renalo Salvato
ri. (Replica dalla I.OOalle 23) 

1 3 ^ 3 SEHTIERL Sceneggiato 

1 4 ^ 3 PICCOLA CENERENTOLA. Telen. 

1 & O 0 LA VALLE DEI PINI wtm 
10^48 OENERAL HOSPITAL. Telelllm 

1 7 . 1 8 FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
1 0 . 0 0 T P A INFORMAZIONI 
3 0 ^ 8 AMORE PROIBITO 

1 8 . 1 » CARI OENITORL Quiz 

18.QO C'ERAVAMO TANTO AMATI 

3 1 . 1 » SEMPLICEMENTE MARIA 
8 3 . 0 8 NIDO DI SERPENTI 

1 B J 8 LINEA CONTINUA. Attualità 

18^40 MARILENA. Telenovela 

a O S O LO SPORT PREFERITO DALL'UO
MO. Film con Rock Hudson, Psula 
Prentlss. Regie di Howard Hawka 

8 X 8 8 UHEACOHTIKUA. Attualità 
1B.OO 
1 8 J O 

INFORMAZIONE LOCALI 
BRILHANTE. Telenovela 

asjis TORNA CON M I . Film con Fred Astal-
re. Regia di Norman Z.McLeod , 

3 0 . 3 0 ROMANZO NBL WEST. 
con John Wayne 

Film 

RADIOQIORNAU. ORI; 8; 7: ( ; 10-, 1 1 : 1 * 
13; 14; 15; 17; 18; 23. QR2: fUO; 7M-, 
•M-, »M: 11J0; 1ZJ0: 1JJ0; 15.30; 
ia.30; 1 7 Ì 0 ; làJO; 18J0; 22JS. OR3: 
«.4S; 7.20; *M; MM; 1X4S; 14.45; 1845; 
20.45:23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 8.58, 
7.56. 9.56, 11.57, 12.56. 14.57. 16.57.. 
16.56, 20.57. 22.57; 8 Radio anch'io '81: 
11.30 Dedicato alla donna; 12.05 Via 
Asiago tenda: 15.03 Habitat: 20.30 Spec
chiati: 21J» Voglio vedere la patria di 
Proserplna 
RADIODUE. Onda verde: 6^7,7.26.8.26. 
9.27. 11.27. 13.26, W.27. 16.27. 17.27. 
18.27.19.26. 22.27.6 II buongiorno; 845 
Martina e l'angelo custode; 1030 Radio-
due 3131:1245 Impara l'arte; 15 II de
serto dei tartari: 1835 II fascino discreto 
della melodia: 19.56 L'occasione; 2045 
Le ore della sera. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 0.43, 
11.43. 6 Preludio; 10 II filo di Arianna; 
12.00 II club dell'Opera: 14 Diapason; 
16.00 Orione; 18.00 Terza pagina:21.00 
39* Festival internazionale d'organo di 
Norimberga 1990. 

STREGATI 
Regia di Francesco NufJ, con Franoseco NufJ. Omelia 
Muli. Novello Novelli. Italie (1986). 1D0 minuti. 
Stregalo lo è da Ornella Muti, un Angela bellissima e 
misteriosa incontrata per caso in una strada non lon
tana dal porto di Genova. Lui (un Nuli che finge di es
sere Bogart) è un disc Jockey non avvezzo ad innamo
rarsi, abituato a passare li tempo, tra amici di varia 
estrazione con in comune II gusto dello scherzo e la 
religione del sesso facile e da dimenticare in fretta. 
RAIUNO 

] ) j | TORNA CON ME 
j l a di Norman Z . McLood. con Betty Hutton, Fred. 

Aslalre. Roland Young. Usa (1950). 112 minuti. 
Una vedova di guerra soffre la lontananza dal figlio, 
sottrattole dalla suocera, ricca e autoritaria. Lei can
ta, balla e vende sigarette in un locale ed è qui Che 
troverà un danzatore di tip tap disposto a darle una 
mano. 
RETEQUATTRO 

O S O UN CADAVERE FUORI POSTO 
Regia di Reza Badivi, con James Brolin, Catherine 
Bach, Pepe Sema. Usa (1963). 90 minuti. 
Spunto ecologico per un intreccio (Mallo. Tutto ha Ini
zio con un fotoreporter che decide ili dedicare un ser
vizio a un canoista che ha che ha attraversato un fiu
me in una sorta di marcia di protesta contro l'Inquina
mento. Un cadavere che riaffiora d i l le acque compli
ca un po' le cose... 
TELEMONTECARLO 
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SPETTACOLI 

Il regista Robert Sturua parla deir«Onegin » Per l'artista, deputato del Soviet georgiano 
in allestimento al Comunale di Bologna e apprezzato per la sua attività nella prosa 
«È la storia (attuale...) di un codice d'onore è la prima esperienza con l'opera lirica 
che costringe a gesti insensati » «Ora vorrei portare in scena Verdi e Mozart» 

• • 

Il suo nome è diventato famoso in Europa grazie al
le Tre sorelle londinesi interpretate dalle «vere» so
relle Redgrave. Ma Robert Sturua, georgiano, 52 an
ni, è da tempo uno dei nomi più illustri della scena e 
della cultura sovietiche. Ora è al Comunale di Bolo
gna per un Evgenij Onegin, di Ciaikovskij, con la di
rezione di Vladimir Deiman. È il suo esordio nella li
rica classica. Ecco come lo racconta. 

GIORDANO MONTCCCHI 

• i BOLOGNA. Robert Sturua. 
cinquantaduenne georgiano 
di Tbilisi, e il regista che giove
dì 17 metterà in scena il nuovo 
titolo della stagione lirica del 
Teatro Comunale di Bologna, 
Eugeni! Onegin di Ciaikovski). 
Con la direzione di Vladimir 
Deiman e un cast compren- ' 
dente fra gli altri Mirella Freni. 
Nicolai Ghiaurov e Paolo Coni, 
lo spettacolo affida la parte vi
siva a un'equipe di artisti geor
giani formata, oltre che da Stu
rila, dallo scenografo Georghe 
Aleksl-Meskhlshvili e dal co
reografo Georgi Aleksidze (i 
costumi sono invece di Steve 
Almerighi). Direttore artistico 
del Teatro Rustavell dal 1978, : 
deputato del Soviet della Geor
gia, Sturua e una figura di spic
co della cultura sovietica di 
questi ultimi anni. È anche un . 
appassionato studioso della 
storia e della cultura gerogiana 
ed * stalo, a Tbilisi, tra gli ani
matoci della resistenza ai carri 
armali Inviati da Mosca nell'89. : 
In quell'occasione si lece prc-

. motore di una lettera aperta a 
. Gorbaciov, in cui sì chiedeva la 

punizione dei colpevoli. Attivo ; 
• all'estero e anche In Italia, ma ' 

soltanto come regista di prosa, 
il suo nume A venuto alla ribal

ta recentemente per l'applau
dita messinscena di Le tre so-
re/fedi Ccchov rappresentata a 
Londra nel novembre scorso e 
interpretata dalle sorelle Red
grave. Per Sturua questo e il 
debutto sulla scena operistica 
intemazionale. 

Come ha cominciato col tea
tro? ••• 

Ho iniziato a interessarmi di 
teatro nei primi anni Cinquan
ta, dopo la morte di Stalin. Al
lora il teatro era, naturalmente, 
Improntalo al realismo, anche 
se quello che finiva sulle scene 
non era affatto la verità, la real
ta della vita dell'Unione Sovie
tica in quegli anni. Solo più tar
di mi sono avvicinato a Mejer-
chol'd, a Vachtangov, al teatro 
georgiana È stato allora che 
ho scoperto una lezione vera, 
un senso più profondo del tea
tro, tanto che questa passione 
non mi ha pio abbandonato. 

. E i suoi costati! eoo la musi. 
. ca, eoa l'opera UriosT • 
Da ragazzo ho studiato piano
forte e la musica è sempre sta
ta una presenza essenziale nel 
miei spettacoli. La mia grande 
passione era D lazx. che all'e
poca, forse lo sapra, era un ge

li regista sovietico Robert Sturua a Bologna, durante le prove deir«Eugenij Onegin» 

nere di musica proibito. Nel 
1968 ho anche messo in scena ' 
un musical intitolato Khanuma, 
su musiche originali di G. Kan-
celi. Penso sia stato il. primo 
spettacolo del genere realizza- -
to in Georgia, rappresentato . 
poi in tutta T'Untone Sovietica. 
Il soggetto era preso da un le
sto del teatro georgiano del- ' 
l'Ottocento e il risultato era un'. 
po' sul genere di Hello Dolly. 

E l'opera Urica vera e prò-
: pria quando (arrivata? 
Ho diretto la prima opera nel 
1981 : // tormento di San Stana-
nik, un'opera nuova, scritta da 
un giovane compositore geor
giano su mio libretto. Anche 
Fopera che ho diretto successi
vamente. Musica per vivi, era 

. su mio libretto, con musica di 
Kanceli. Entrambe hanno con
corso al Premio Lenin, ma non 

sono state molto fortunate, 
non erano tempi molto propizi 
per questo genere di teatro 
d'avanguardia. , . . 

Qoesto «Ooeglik* rappresen
ta dunque 11 suo debutto nel-

- l'opera di repertorio? 
SI, e la prima volta che curo la 
regia di un capolavoro otto
centesco. E spero non sia l'ulti
ma. C'è un'opera che sogno 

da tempo di mettere in scena: 
// Flauto magico di Mozart. Ma 
penso anche al Barbiere di Si
viglia. E poi amo moltissimo 
Verdi. Fra le sue opere non sa
prei decidere, sono tanti i suoi 
capolavori. Forse Rigo/etto e 
Otello sono quelle che predili
go. Oggi sono andato a Busse-
to. Ma per un malaugurato ri
lardo non ho potuto vedere la 

• casa natale di Verdi Peccato; 
mi sarebbe piaciuto. 

Qual è oggi la umazione 
dell'opera lo Unione Sovieti
ca? È un genere di •penace
lo popolare oppure no? 

Oggi il pubblico in Urss non si 
interessa più all'opera. Ce una 
tale situazione! Anche il teatro 
lirico t coinvolto In una crisi di 
enormi proporzioni e questo 
ormai da tempo. Per quanto ri
guarda la produzione direi che 
c'è un solo artista da noi che 
cerca di fare qualcosa di nuo
vo e di interessante: il regista 
Boris Pokrovskij (e il regista 
che è stato in Italia l'estate 
scorsa con il Teatro Musicale 
da Camera di Mosca, ospite di 
Aterforum a Ferrara, ndr). 

Lei nel prossimi giorni avrà 
di fronte un pubblico con al
le spalle una tradizione ope
ristica molto radicata. Se ln-
vece di realizzare quest'ope
ra in Italia le fosse capitato 
di metterla In scena nel suo 
paese, pensa che ne avrebbe 
dato una lettura diversa? 

No. Certamente no. Non cono
sco assolutamente il pubblico 
italiano dell'opera, non ho 
esperienza in proposito, ma 
penso di potermi rivolgere a 
questo pubblico con II medesi

mo linguaggio che adotterei 
per il pubblico dell'Unione So
vietica. 

Qual e la fortuna di CUI-
kovsUJ.ogglrnUrss? 

Il pubblico ama moltissimo 
Ciaikovskij. forse da noi è il 
compositore più amato. Nean-

.. che lo stalinismo ne ha mal 
messo In discussione la figura. 

J.." Quali sono le cantterlstkbe 
peculiari di questo n o 
Onegin»? 

Ho voluto soprattutto mettere 
in luce l'errore fatale che è al
l'origine di questa vicenda tra
gica: lo snaturamento della 
propria natura, del proprio ca
rattere sotto la spinta di un 
sentimento amoroso. Molti fer
mano la loro attenzione sull'a
more. Vladimir Deiman paria 
ad esempio di amore tragico. 
A me interessa invece far luce 
sull'errore, su quella folle, ma
lintesa concezione dell'onore, 
quel perverso meccanismo 
che costringe a obbedire a cer
te regole sociali, che obbliga 1 
due amici, Onegin e Lenski), a 
sfidarsi e a uccidersi contro la 
loro stessa volontà, soffocando 
il loro senso di amicizia che 
pure vorrebbe far sentire le sue 
ragioni. 

Colpisce, tpede in questi 
giorni, questa storta tragica 
di due gentiluomini, Incate
nati all'ossequio di eerte re-

. gole sodali, pur sapendo 
- ' quanto sia Insensato li gesto 

eoe statino per compiere. . 

Certo. Sapremo molto presto 
fino a che punto può spingersi 

* la loro insensatezza. Domani 
(oggi per chi legge, ndr) lo sa
premo. Speriamo. 

*8gjB3 Dacia Maraini parla dell'adattamento del suo romanzo e di «Celia Carli, omitologa» 

lavitadi Marianna Ucria 
« rer romana in scèriàne fioirivéhtate due» 
Doppio debutto siciliano per Dacia Maraini. Que
sta sera al Piccolo Teatro di Palermo va in scena 
Celia Carli, omitologa, un monologo dai risvolti 
comici diretto da Michele Perriera. E intanto la 
scrittrice ha ultimato l'adattamento teatrale del 
suo ultimo romanzo, La lunga vita di Marianna 
Ucrìa, debutto a fine febbraio allo Stabile di Cata
nia diretto da Baudo. 

STEFANIA CHINZARI 

Dada Maraini 

ani ROMA. Un romanzo am
bientato nella Sicilia del Sette
cento e due imminenti debutti 
teatrali nell'isola, al Piccolo di 
Palermo e allo Stabile di Cata
nia. Ma questi Intensi contatti 
con la Sicilia non sono una 
mera coincidenza. .Mia padre 
era siciliana - dice Dacia Ma
raini - e a Palermo ho vissuto 
otto anni. Sono molto legata a 
quella terra e alla città, di cui 
conservo ricordi bellissimi». 
Piene degli odori, dei colori, 
della ricchezza siciliani sono le 
pagine di Lo lunga vita di Ma
rianna Ucria, ultimo romanzo 

della scrittrice, vincitore del 
premio Campiello e prossimo 
spettacolo teatrale proprio per 
lo Stabile di Catania, per la re
gia di Lamberto PuggellL 
. «E stato Baudo ad insistere. 

lo avevo molte perplessità. Il 
romanzo è complesso, molto 
corale, cori tanti personaggi. 
Ma la difficoltà maggiore, per 
la trasposizione teatrale, è che 
Marianna, la protagonista, è 
sordomuta. Per risolvere il pro
blema ho sdoppiato il perso
naggio, creando una Marianna 
muta ed una Marianna parlan
te, che rappresenta la sua me

moria e il suo pensiero, e che 
l'affianca sulla scena.. Marian
na Ucria, una duchessa paler
mitana della prima metà dei 
Settecento, diventata sordo
muta all'età di cinque anni, è 
una persona realmente esisti
ta, di cui Dacia Maraini ha visto 
un ritratto a Bagheria, un volto 
di donna dallo sguardo assen
te, che stringeva tra le mani un 
biglietto. La donna comunica
va con l'esterno solo attraverso 
continui foglietti scritti e pro
prio da questo silenzio obbll-
}{ato scaturisce nel libro la sua 
orza: chiusa nella biblioteca 

del marito, acquista una cultu
ra Impensabile per le donne 
della sua epoca. 

Nel romanzo la vita di Ma
rianna è costellata di parti, di 
morti, di libri, di una prigionia 
delle parole che si rispecchia 
anche nel suo corpo. -Ho do
vuto eliminare molti personag
gi - continua l'autrice - e pun
tare tutto sull'Immaginazione, 
sulla forza della parola teatra
le. D'altronde il romanzo ha 
un andamento più cinemato

grafico e sto vagliando proprio 
in questi giorni alcune propo
ste per portare il racconto an
che sul grande schermo*. Ma a 
parte la regia e l'insistenza di • 
Baudo, non trapelano altri no-
mi. «È questione di giorni -
precisa il regista Puggelll - ma' 
non possiamo ancora antici
pare niente, sarebbe scorretto 

. nei confronti degli attori con 
cui siamo in contatto*. 

Sulla voce si basa invece lo 
spettacolo che questa sera de-

. butta al Piccolo Teatro di Pa-
' lermo. Celio Carli, omitologa, 

un monòlogo Interpretato da 
Gloria Liberati e diretto da Mi
chele Perriera. Protagonista 

- ancora una donna, omitologa 
appunto, alle prese con un 
classico triangolo sentimenta
le di cui lei rappresenta il lato 
•l'altra». Unico strumento in 
scena il telefono. «Perché il te
lefono e diventato uno dei pro
tagonisti assoluti della nostra 

'• vita. Con 1 cellulari le persone 
ì diventano raggiungibili ovun

que, in qualsiasi momento e 

parlano in continuazione. Poi 
perché II telefono isola una 
parte importantissima del cor
po umano, la voce, che attra
verso uno strumento diventa 
un valore, acquista autonomia. 
Avevo scritto questo testo per 
Monica Vitti, che voleva fare 
uno spettacolo con testi di vari 
autori incentrati sul telefono. Il 
progetto è poi saltato e sono 
stata.contenta di proporre a 
Perriera questo monologo sul
la gelosia che non manca di ri
svolti cornid». 

Tra i futuri impegni di Dacia 
Maraini c'è ancora teatro, con 
un testo scritto per Renata Za-
mengo sulla vita di una poetes
sa veneta del Cinquecento. 
•Sarà il mio ventesimo testo, 
ma lo dico senza nessun entu
siasmo perche in Italia il siste
ma teatrale ha distrutto il con
cetto di repertorio e bisogna 
continuare a produrre testi in 
continuazione. E motto triste 
sapere che uno spettacolo ha 
vita cosi breve, che va in scena 
un anno e si esaurisce, muore, 
nel giro di una stagione*. 

Parla Adriano Aragozzini, organizzatore del festival: non fa nomi sui partecipanti, polemizza cori gli avversari, loda il Comune 

«La mia corsa a 
Aragozzini esce allo scoperto. Non per dire 1 nomi 
dei cantanti del festival (non li farebbe neanche sot
to tortura). Ma per criticare indirettamente tutti 
quelli che finora hanno ostacolato la sua conferma 
a organizzatore del festival. A ridosso di Sanremo, 
Aragozzini si difende da chi vorrebbe che facesse 
un fiasco e già si rilancia per i prossimi anni: pro
mettendo di portare gli agognati cantautori. 

ROBERTA CHITI 

a 

••ROMA. Aragozzini tatto. 
L'«animaie da festival», quello 
che finora lavorava nell'ombra 
su Sanremo, finalmente parla. 
Alla faccia del calendario uffi
ciale, la Sanremo personale di 
Aragozzini è cominciata ieri, 

. con una conferenza stampa 
tenuta dall'organizzatore nel 
suo ufficio. Più che per fare no
mi di cantanti e presentatori, 
per dare una frenata alle «illa
zioni, maligne dei giornali sul 
festival (che si svolgerà dal 27 
febbraio al 3 marzo) e per cri
ticale, anche se indirettamen

te, chi voleva ostacolare la sua 
nomina di organizzatore. 

Aragozzini ostenta due fac
ce. Una è quella di chi « e l'ha 
fatta»: soddisfatto di poter dire 
di essere ufficialmente, dal 21 
dicembre, l'organizzatore del 
festival, una nomina desidera
ta dalla scorsa edizione. L'altra 
taccia e polemica: avendo po
chissimi giorni a disposizione, 
sa di esporsi ai rischi (critiche 
•^bocciature» per gli anni suc
cessivi) di chi deve montare in 
tutta fretta un kolossal. 

•Purtroppo non siamo a Adriano Aragozzini: organizzatore di Sanremo '91 

buon punto - esordisce l'Ara-
gozzini «polemico» - . Organiz
zare tutto in cosi poco tempo e 
difficile. Certo mi displace tro
varmi in questa situazione do
po un'edizione come quella 
dell'anno scorso rimasta scrit
ta nella storia del festival. Vor
rei ripetere la stessa esperien
za con del tempo a disposizio
ne. Quest'anno non è stato 
possibile, ma ci proverò lo 
stesso». . 

Del pauroso ritardo, Aragoz
zini apparentemente non dà la 
colpa a nessuno: «Nel Comune 
di Sanremo ho trovato una 
professionalità che non mi sa
rei aspettato dai politici: so che 
gli amministratori liguri si sono 
pronunciati a mio favore non 
per amicizia, ma per stima, 
nell'interesse dello stesso Co
mune*. A dilferenza, sembra 
dire, della Rai di Pasquarelli 
che non voleva rinnovargli la 
stima. I «veti* che l'azienda di 
viale Mazzini aveva messo sul 
suo nome, Aragozzini II consi
dera cosi: «Ufficialmente a via

le Mazzini non mi hanno mai 
fatto sapere che non mi vole
vano, ma solo che volevano 
farmi lavorare con la società di 
organizazione di Blxio e Rave-
ra». Quella proposta Aragozzi
ni non l'ha accettata perché «a -
Ravera avevo già proposto di ' 
lavorare insieme, due anni fa, 
e lui rifiutò perché era sicuro di 
rifare Sanremo da solo. Quan
to a Blxio, mi sembra immora
le fare un festival insieme a un 
editore discografico e musica
le quale lui è. Sarebbe come se 
il campionato lo organizzasse 
UMilan». 

Capitolo cantanti: Aragozzi
ni non si scuce, ma sostiene 

. che il livello degli stranieri sarà 
più alto di quello del *90. E gli 

'italiani? «Finora i giornali han
no azzeccato solo un nome o . 
due, forse quello' di Bagllonl. 

. Mentre é certo che vorrei Masi-
ni tra i "big".. Antonello Ven
duti, poi, fa parte di un altro di
scorso, «doloroso*: quello dei 
cantautori e del loro rapporto 
di sincero odio per il festival: 

«Vendltti sono mesi che non Io 
sento: I giornali scrivono II con
trario solo per poter dire dopo: 
"Vedi? Non ce l'ha fatta". Perù ' 
con i cantautori ora sta cam
biando qualcosa. Prima i De 
Gregori, l De André che io vor- ' 
rei molto, mi rispondevano un 
"no" secco. Ora dicono "par
liamone"» Aragozzini ha una 
speranza: «Di questo passo, 
continuando anche con la for
mula dell'orchestre, credo che 
riuscirei a portarli al festival. I 
cantautori mi premono forse 
più di un Celentano, che pure 
sarebbe un bel colpo*. 

Passiamo al capitolo «pre
sentatori»: «Alba Parietti toglie-
tevela dalla lesta: con tutto il ri
spetto per la professionista e la 
donna, sarebbe l'ultima che 
sceglierei, lo voglio dell'iro
nia». PerTotoCutugno, perfino 
per Sgarbi, l'organizzatore ha 
un «perché no?*. Solo di una 
cosa é certo: voleva Renzo Ar
bore. «Era il mio presentatore 
ideale, ma mi ha detto no. E 
stata una botta*. 

TROVATI IN BRASILE VECCHI FILM MUTI ITALIANI. 
Fra le 58 bobine che il direttore della «Cinematcca Brasi-
leira» Carlos Augusto Calil manderà fra breve in Italia po
trebbe trovarsi qualche «gioiello» peiduto del cinema 
muto italiano. Le pellicole, che appartengono tutte al pe
riodo «primitivo» della cinematografili italiana (1895-
1920), sono in nitrato, un materialeaitiimente infiamma
bile. Molte di esse non sono state identificate, altre han
no titoli noti agli studiosi del cinema, come Fabio/adi En
rico Guazzoni, che firmò Quo oadìs?re\ 1912. Ritrovata 
anche una copia unica di Febbre di gioia, film storico fir
mato da Gennaro Righetti. 

MANFREDI AUTORE E INTERPRETE [II UN MUSICAL. 
Parole d'amore, parole... è il titolo del musical scritto, di
retto e interpretato da Manfredi. Il po|)olare attore, che 
sta ultimando le prove dello spettacolo in questi giorni, 
debutterà in lingua spagnola a Buenos Aires il prossimo 
settembre, per poi arrivare, entro la fine del 1991. nei tea
tri italiani. «Ho scelto la strada del musical • ha spiegato 
Manfredi - per uscire dalla routine delle tradizionali com
medie teatrali». Nino Manfredi ha anche anticipato l'in
tenzione di riportare in scena la sua commedia Gerire di 
facili costumi, che, prima di diventare un film per il cine
ma e la tv (al progetto è interessata Rìiuno), sarà rap
presentata in Italia ed in Francia. Sempre per la prima re
te delia tv pubblica l'attore interpreterà il ruolo di un bo
nario commissario di polizia le cui avventure andranno 
in onda in una serie di 12 gialli di un'ora. 

È MORTO L'ATTORE KEYE LUKE. Protagonista dì una 
decina di film della serie di Charlie Clw n, l'attore ameri
cano di origine cinese, morto d'infarto .ill'età di 86 anni, 
ha lavorato per l'ultima volta nel film di Woody Alien Ali
ce, nella parte di un erborista. Era entrato negli studios di 
Hollywood negli anni Trenta come caitcllonista ed era 
diventato attore grazie ad un regista che cercava un cine
se che parlasse inglese. Ha interpretato film assieme a 
Greta Garbo. Clark Gable e Humphrcy Bogart. 

A PERUGIA IL CINEMA AFRICANO. Del 15 al 21 aprile 
1991 si svolgerà a Perugia la Sesta edizione delle Giorna
te del cinema africano. La manifestazione, che ha ca
denza biennale, è organizzata dall'Aud ac, dall'Universi
tà italiana per stranieri, dalla Regione dell'Umbria, dal 
Comune di Perugia, dall'Ersu. Sulla bns: dei consolidati 
rapporti con i festival di Cartagine e Ouaijadougou (dove 
vengono tradizionalmente assegnati premi intitolati alta 
città di Perugia), le Giornate intendono caratterizzarsi ul
teriormente come «vetrina» delle novità della produzione 
cinematografica dei paesi africani. Oltre alla consueta 
sezione dei film in competizione, sono previste due «pri
me» di particolare interesse: «Gioiello di famiglia» del tu
nisino Mahmoud Ben Mahmoud e «Karirn et Sali» di Idris-
saOuedraogo. 

PARRETTI: CONFERMATA LA CONDANNA. Giancarlo 
Panetti, il discusso finanziere che recentemente ha ac
quistato la Mgm. si è visto confermare dalla sesta sezione 
della Corte d'appello di Napoli la condanna a ne anni e 
dieci mesi di reclusione già inflitta in primo grado. Panet
ti é stato riconosciuto colpevole di banc;rotta fraudolen
ta e falso in bilancio. Il processo riguarda il fallimento del 
quotidiano «Il Diario», in edicola dal 7 9 <ill'81. di cui Par-
retti era uno del proprietari. I giudici hanno anche di
chiarato Panetti interdetto per cinque armi dai pubblici 
uffici. Successivamente la condanna è stata condonata, 
ma il finanziere umbro ha presentato ricorso alla Corte di 
Cassazione per ottenere una piena assoluzione. 

CINQUE CONFERENZE SUI MESTIERI DEL CINEMA. 
Con una conferenza sul montaggio tenuta da Roberto 

- Perpignanl, si e*inaugurata a Cagliari la manifestazione 
denominata «I mestieri del cinema», promossa dall'Asso-

. dazione Franco Solinas, che annualmente assegna un 
premio per la miglior sceneggiatura inedita. L'iniziativa 
prevede altre quattro conferenze su sceneggiatura, foto
grafia, scenografia e regia. Si concluderà entro febbraio 
con uno stage sulla scrittura cinematografica. 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 30 
ASSOCIAZIONE COMUNALE AREA SENESE 

Avviso di gara per estretto 
L'Usi 30 dà avviso di indizione della gara per In fornitura, In lot
ti separati, di pellicole e prodotti chimici per l'adiologla medi
ca (1 lotto, per un importo complessivo annuo presunto di 
L. 800.000.000, Iva esclusa) e di pellicole monoemulslone (Il 
lotto, per un importo complessivo annuo presunto di 
L. 180.000.000, Iva esclusa). 
MODALITÀ DI GARA: 
licitazione privata al sensi della legge n. 113 dal 1981,con Icri
teri di aggiudicazione di cui all'art. 15 primo comma lettera b) 
stessa legge, previo esame di campionatura previsto nel capi
tolo speciale. 
PERIODO 01 FORNITURA: 
il contratto di tornitura avrà durata annuale (1991), con paesiM-
lite di rinnovo di anno in anno e per II massimo di due annuali
tà successive. 
REQUISITI DI PARTECIPAZIONE: 
come richiesto nel bando integrale di gara e net capitolato spe
ciale d'oneri che potranno essere ritirati, dalle ore 9 alla ore 13 
di tutti I giorni feriali, presso II provveditorato di questa Usi si
to in Slena, via Roma 75. Alla gara sono ammessi a partecipa
re anche raggruppamenti di Impresa ai sensi dell'art 9 della 
legge n. 113/81. 
DOMANDE DI PARTECIPAZIONE: 
dovranno pervenire, con le modalità previste nel bando di ga
ra. Mitro • non ottr» le ore 12 del giorno 11/2/1991. Le doman
de non vincolano in alcun modo l'Amministrazione, che spedi
rà le lettere di invito entro centoventi giorni dalla data del pre
sente avviso. Il bando integrale di gara e stato trasmesso at-
l'UfUcio pubblicazioni ufficiali della Cee In data S gennaio 1991. 
Siena, 5/1/1981. 

IL PRESIDENTE 

COMUNE DI FOSSOMBRONE 
PROVINCIA DI PESARO E URBINO 

Avviso di gara 
Il Comune di Fossombrone Indirà, quanto prima, una li
citazione privata per l'appalto del lavori di trasforma
zione • ristrutturazione del primo padiglione sul fronte 
e del secondo e del terzo padiglione a sinistra nella 
struttura ospedaliera della USL N. 6 di Fossombrone. 

L'Importo a baso di gara è di L. 2.079^90.060 
L'appalto sarà aggiudicato ai sensi dell'art. 1, leti, a) -
punto 2) dalla legge n. 584/1977. Non saranno ammes
sa offerte in aumento. É richiesta l'iscrizione all'Albo 
Nazionale Costruttori per la categoria 2*. per un impor
to Idoneo. Le domande di partecipazione, redatto in lin
gua italiana e su carta legale, corredate Cai documenti 
Indicati nel bando Integrale pubblicato sulla G.U. n. 1 
del 2 gennaio 1991, dovranno pervenire ni Comune di 
Fossombrone - Ufficio Segreteria - corso Garibaldi 8 -
61034 Fossombrone (Ps) entro il 15 febbraio 1991.. 

IL SINDACO dott. Antonio Bresciani 

l'Unità 
Mercoledì 

16 gennaio 1991 29 
. 



Coppa 
del mondo 
di sci 

SPORT 

Ad Adelboden Girardelli 
tornato alla forma migliore 
si aggiudica il «gigante» 
e ipoteca la vittoria finale 

Dopo un inizio incerto 
Tomba finisce secondo 
con una splendida discesa 
ma subisce un pesante distacco 

La neve amara 
Ancora un trionfo per il ritrovato Marc Girardelli. Il 
campione dopo aver dominato lo slalom di Kitz-
buehel si è ripetuto nel «gigante» di Adelboden dove 
ha staccato di 1 "56 Alberto Tomba. L'azzurro, terzo 
nella prima discesa, non ha potuto nulla contro un 
avversario che ha raggiunto il vertice della forma e 
della sicurezza. Ora la Coppa si trasferisce a Wen-
genperuna discesa e uno slalom. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
R I M O M U S U M I C I 

••ADELBODEN."lo aveva 
detto, sabato 22 dicembre do
po lo slalom di Kranjska Cora, 
che aveva bisogno delle feste 
natalizie - da lui utilizzate per 
l̂avorare duramente - per ritro

vare la brillantezza di due anni 
fa Ed e stato di parola. Marc 
Girardelli dopo il trionfo di 
Xitzbuchel che gli ha permes
so di salire in cima alla Coppa 
ha dominato anche il 'gigante-
di Adelboden con un vantag
gio enorme (l"56) su un Al
berto Tomba che non merita
va un distacco simile perché in 
(Verità oggi i due campioni tra i 
pali larghi sono sullo stesso li
vello. 
- Marc-alquale la Coppa ora 
•non può sfuggire - ha messo al 
scuro la vittoria nella prima di
scesa che gli ha dato un margi

ne di 38 centesimi su Rudi 
Nierlich e di 65 sul campione 
olimpico. Alberto, che lunedi 
pomeriggio avrebbe accettato 
il podio come un buon risulta
to, era stupito dal distacco, 
giudicato troppo pesante. E in 
effetti l'austriaco, con passa
porto lussemburghese, pare 
che sia riuscito a trovare la (or-

. ma migliore proprio alla vigilia 
dei Campionati del Mondo che 
inizeranno il 22 a Saalbach 
con lo slalom. 

Alberto Tomba nella secon
da discesa è stato molto bravo 
ed è riuscito a scavalcare il 
campione del mondo. Rudi' 
Nierlich ma con Marc Girardel
li non ha avuto scampo e ha 
dovuto cedergli altro spazio. 
Marc ora appare come l'avver
sario più temibile dell'azzurro 

Under 21 ad Atene 
con lo spettatore 
di lusso Vicini 
• i ATENE. L'Under 21 di Ce
sare Maldinl continua la serie 
dei tesi amichevoli in vista del-
Ja prossima partita valida per 
la qualificazione alle Olimpia» 
di (2 magalo a Budapest con 
l'Ungheria). Fino a questo 
punto, gli azzurrini hanno gio
cato soltanto una partita uffi
ciale (a Ferrara, sempre con 
, l'Ungheria) vincendola per 
uno a zero: le altre avversarie 
del girone sono Urss e Norve
gia. Ad Alene piove e fa fred
do: all'ultimo momento e stata 
(cartata l'ipotesi di giocare nel 
piccolo «Panìonos» (23mlla 
posti) per problemi di illumi
nazione ( » gioca alle 19 ore 
locale, corrispondenti alle 18 
in Italia), per dirottare la parti
la nel principale stadio della 
capitale, l'Olimpico» (SOmila 
spettatori). Facile pronostica
re un malinconico colpo d'oc
chio: la gara in Grecia e stata 
•poco pubblicizzata e interessa 
poco o nulla, difficile ipotizza
re pio di 4/Smila spettatori. 

Ieri ad Atene è giunto anche 
'Azeglio Vicini. Il et della nazio-
>nale maggiore assisterà alla 
partita «non solo - ha sottoli

neato - per vedere all'opera 
Meli!, ma tutti questi ragazzi di 
una rappresentativa che costi
tuisce il serbatolo della squa
dra maggiore», Vicini ha fatto 
anche capire che difficilmente 
per l'amichevole di febbraio 
col Belgio convocherà l'attac
cante del Parma. «Bisogna dar 
tempo di maturare a questi ra
gazzi». Alessandro Meli), otto 
reti in campionato, resta co
munque il gioiello di questa 
Under. Al suo fianco, in attac
co, dovrebbe giocare il fioren
tino Buso che però ha una ca
viglia malandata e potrebbe 
essere rimpiazzato dal compa
gno di squadra Orlando. 

ITALIA: Antonioli. Malusci. 
Rossini, Monza. Baggio, Verga; 
Lantignotti, Albertini. Buso. 
Corinì, Melfi. In panchina Zan-
cope. Favalli, Negro, Sordo. 
Orlando, Maniero. GRECIA: 
Karagiannis, Pavlopoutos. 
Athanassiadis. Kalpakis, Apo
stolo^, Zagorakis; Alexoudis, 
Kostis. Domis, Karassavidis, 
Kassapls. In panchina Voto
lo», Lagonikakis, Dodontsakls, 
Karkamanis, Sapountzis, Geor-
giadis. 

Tennis. Gli Open d'Australia 
Italia scottata sotto il sole 
A Melbourne subito eliminati 
Ja Reggi, Furlan e Pistoiesi 
• • MELBOURNE. Da molti an
ni il copione del tornei di ten
nis del Glande slam per 1 rap
presentanti Italiani e alquanto 
ripentivo: fanno parlare di te, 
•pesto negativamente, nel pri
mi glomi del torneo per poi 
•comparile dal tabellone nelle 
lati cruciali della manifestazio
ne. Una regola a cui non sem
brano fare eccezione gli Open 
australiani di tennis, iniziati lu
nedi sul campi dal fondo sinte
tico di Melbourne, feri si tono 
completate le partite del primo 
tallivo e altre tre racchette trico
lori, dopo l'eliminazione di Ca
ne, tono uscite dal torneo. Il 
romano Claudio Pistoiesi (nu
mero 114 delle classifiche 
mondiali) 6 stato sconfitto dal 
tedesco Cari-Uwe Steeb (n. 
48) con un secco 6/2, C/2. 
6/3 . Stessa sorte per Renzo 
Furlan (n. 78) in una partila 
che. però, si presentava più ac
cessibile. L'italiano si è trovato 
di fronte il francese Philippe 
Fteurian, proprio il tennista 
che lo precede nelle graduato
ri* internazionale. Ma la verifi
c a sul campo è stata impietosa 
per Furlan. travolto dal transal
pino con un mortificante 6/1, 
O/O. 6/0. 

Una delusione è venuta an
che dal tabellone femminile 
dove la nostra rappresentante 
più accreditata, Raffaella Reg
gi, e stata battuta dalla statuni
tense Tarn) Whitlinger. 6/7 
(3 /7 ) . 6/2. 6/2 il punteggio. 
Altre due italiane hanno inve
ce guadagnato l'accesso al se
condo turno. Francesca Roma
no ha superato per 7/5.6/2 la 
tedesca Mala SkulJ 7/5. 6/2. 
Cathy Caversazk) ha sconfitto 
per 6/3, 3/6. 6/3 l'altra teuto
nica, Silke Meier. Purtroppo, la 
Caversazk) nel prossimo in
contro si troverà la strada sbar
rala dalla Iugoslava Monica Se-
les. testa di serie numero 2, 
che nel primo turno ha liqui
dato la tedesca Hack con un 
duplice 6/0. Per quanto riguar
da i favoriti degli Open austra
liani non si è verificata nessuna 
grande sorpresa. Edberg e 
Lendl si sono effermatJ agevol
mente, entrambi in soli tre set. 
Sono comunque uscite di sce
na, tre teste di serie: lo spagno
lo Sanchez (n.6 ma specialista 
della terra battuta), lo svizzero 
Hlasek ( n . l l ) e 11 sovietico 
Chesnokov (n.9) rispettiva
mente contro gli australiani 
Woodforde e Stoltenberg e lo 
statunitense Arias. 

che ha la sfortuna di trovare ai 
Campionati del mondo prima i 
pali stretti e poi quelli larghi. 
Sarebbe slato molto meglio 
aver più tempo a portata di sci 
per ritrovare la sicurezza in sla
lom. L'austro-lussemburghese 
ha annotato che dopo 17 gare -
ha 100 punti in meno nella 
classifica della Coppa del 
mondo di quanti ne aveva due 
anni la. -Ma», ha precisalo, -al
lora tra gli avversari c'era fir
mili Zurbriggen mentre questa •'•'' 
volta il campo è più debole 

Marc Girardelli non vinceva 
un 'gigante*da due anni esatti. 
Aveva infatti vinto proprio ad 
Adelboden - ma sul tracciato -
della Kuonisbcrgli», quello più 
basso - con Alberto Tomba at 
terzo posto staccato di 90 cen
tesimi. Il risultato di ieri dice 

quindi che Marc Girardelli e 
ancora più torte dell'89, la sta
gione che gli consegnò la terza 
Coppa del Mondo. Sembra più 
maturo, più disponibile. È co
me se le avversità lo avessero, 
assieme, indurito e ingentilito. 

Paul Accolse stato II miglio
re degli svizzeri che sentono 
molto la mancanza di Pirmln '*. 
Zurbriggen. Urs Kaelin ha de
luso. E come se i due secondi 
posti dietro ad Alberto Tomba 
in Alta Badia e a Kranjska Gora 
lo avessero svuotalo. Assai ma
le anche Ole Christian Furuse-
th, dodicesimo e lontanissimo 
dal vincitore. Il norvegese ha 
subito un dislacco enorme, 
2*85. Marc Girardelli evidente
mente funziona come Ingemar 
Stenmark che tramortiva gli av
versari. Perche una cosa è cer

ta, e cioè che tra l'austro-Ius-
semburghese e il norvegese 
non e 'è uno spazio vasto come 
quello di Adelboden. 

Gli altri azzurri non hanno 
combinato niente di buono e 
ciò ribadisce che il •gigante» e 
la specialità dove stiamo peg
gio, anche se nelle gare di 
Coppa Europa e in quelle mi
nori ci sono sempre un muc
chio di azzurri in classifica. Ma 
la Coppa del mondo è un'altra 
cosa e infatti per scovare uno 
dei ragazzi di Helmut Schmalzl 
in classifica bisogna scorrerla 
fino al 23° posto dove si trova il 
giovane Patrick Holzer. Trop
po poco. In classifica c'è un 
nome nuovo, quello dell'ame
ricano Jeremy Nobis sbucato 
dalle retrovie per sistemarsi al 
settimo posto, un piazzamento 
che lo ha colmato di gioia. 

Le classifiche 

IL GIGANTE:1) M. Girardelli (Lux) 2'05'72; 
2) A. Tomba (Ita) a 1"56; 3) R. Nierlich (Aut) 
a 1"69; 4) P. Accola (Svi) a 1*76; 
5) G. Mader (Aut) a 1"81; 6) M. von Grueni-
gen (Svi) a 1"75; 7) J. Nobis (Usa) a 2"45; 
8) K. André Aamodt (Nor) a 2"52:9) U. Kae
lin (Svi) a 2"6S; 10) M. Knociri (Svi) a 2"76; 
23) P. Holzer a 4"41; 24) J. Pollg a 4"67; 

LA COPPA: 1) Marc Girardelli punti 176: 
2) Franz Helnzer (Svi) 129:3) Alberto Tom
ba 117:4) Ole Christian Furuseth (Nor) 112; 
5) GOnther Mader 87; 6) Atte Skaardal (Nor) 
79; 7) Rudolf Nierlich (Aut) 76; 
8) Lasse K|us (Nor) 70; 9) Hannes Zehent-
ner (Ger) 64; 10) Frank Piccard (Fra) 60. Alberto Tomba, un secondo posto che serve a poco: Girardelli ha vinto 

Caldo inutile. Molti assenti (anche Riedle e Haessler restano a casa) 
per la partita di Napoli delle rappresentative di Lega. Trapattoni attacca 

Basso indice di mento 
Stasera al San Paolo di Napoli (ore 20.30) partita 
con grandi assenze, tra la nazionale di Lega italiana 
e una rabberciata selezione di Lega inglese, che 
avrà in Rush e Barnes i suoi giocatori più rappresen
tativi. Nella squadra italiana, guidata da Bfgon; rida
ranno Careca. Van Basten, Mikhailichenko e Mat-
thaeus. Trapattoni intanto avverte: «Questa partita 
arriva nel momento meno opportuno». 

• • NAPOLI. Per Alberto Blgon 
i problemi non finiscono mai. 
Prima il Napoli che fatica a de
collare, poi Maradona che 
continua a fare le bizze e ora la 
nazionale di Lega che questa ' 
sera al San Paolo (ore 20.30), 
sari opposta alla rappresenta
tiva di Lega inglese. Non che 
non sia un onore guidare una 
nazionale di stelle , ma per il 
tecnico partenopeo, chiamato 
ad allestire la formazione, in 
qualità di tecnico campione 
d'Italia, la cosa si è rivelata più 
difficile del previsto. Tra gli ul
timi a declinare l'invito di Bi-
gon sono stati il laziale Riedle, 

ufficialmente per problemi al 
ginocchio •toccato» domenica 
e il bianconero Hassler, il qua
le ha fatto pervenire ieri un cer
tificato medico. In sostituzione 
dei due giocatori tedeschi, Bl
gon ha convocato Pin e Lenti-
ni, mentre non ci sono sostituti 
per l'infortunato Alemao. . 

Questa sera dunque fra la 
rappresentativa di Lega Italia
na e quella inglese, il selezio
natore azzurro avrà cosi a di
sposizione solo 17 giocatori, 
con Careca, Van Basten, Mi
khailichenko e Matthaeus a fa
re da vedette dell'incontro. 

ITAIIA-IN6HILTEBRA 
(Ore 20.30, TV120,40) 

Galli 1 Southell 
. Garzje a Dtxpn ... 

Branco 3 Nicol 
Pin 4 Thomas ••• 

Benedetti • Wright 
Joslc • Hysen ;., 

Lentlni T Lfmpar 
Mlkhalllcenko 8 McMahon 

Careca • Rush 
' Matthaeus IO Davis 

Van Basten 11 Barnes 

Arbitro: Bouillet ( Francia) 

Tartarei 11 Seaman 
AldairlSBowen 

Mlnottll4Rstcllffe 
. Bianchi l a Saunders 

Simeone lt> Bull 
Raduciolu 17 • • 

•Poter schierare in attacco due 
giocatori che hanno vinto il 
pallone d'oro - ha detto Bigon, 
nella tradizionale conferenza 
stampa della vigilia - , e due 
stelle mondiali come Careca e 
Mikhailichenko, non può che 

. far felice un allenatore. Final
mente in panchina potrò gu
starmi lo spettacolo senza par

ticolari apprensioni». Per Bigon 
comunque i problemi non 
mancano. Le maggiori per
plessità gii derivano dalla pre
sumibile stanchezza del brasi
liano Branco, che lunedi ha 
giocato l'incontro di recupero 
contro l'Alalanta. «Il terzino 
brasiliano era un punto di rife
rimento importante per tutta la 
difesa - ha detto Bigon - , e 
adesso dovrò necessariamente 
alternarlo con Aktalr. Ad ogni 
modo cercherò dì far ruotare il 
più possibile anche gli altri gio
catori, per evitare che accumu- ' 
lino stanchezza in un momen
to particolare e ricco di Impe
gni, come questo». Ma quale è 
il significato di questa partita? 
Per Giovanni Trapattoni nasce 
da buoni propositi ma, con 
tempi sbagliati. «Sono partite-
esibizione, che servirebbero a 
dare spettacolo, ma non in un 
momento della stagione come 
questo. Nonostante tutto I miei 
giocatori si impegneranno, 
perché è giusto onorare queste 

, manifestazioni. Sarebbe anco
ra più giusto, però, che in que

ste circostaze venissero convo
cati ventiquattro giocatori e i 
grandi club contribuissero in 
maniera più equa: perché Ma
radona, Rijkaard, Gutlit, Ried
le. Hassler e Baggio non harmo 
risposto a questo invilo, sono 
forse più belli?». 

Ad ogni buon conto, gli in
glesi hanno detto di non esser 
venuti in Italia per una gita di 
piacere: «È sempre molto bello 
poter battere l'Italia - ha detto 
Lawrie Me Manemy. tecnico 
inglese - . Spero che l'incontro 
serva anche a rinsaldare l'ami
cizia fra le due nazioni, che 
hanno grande tradizione calci
stica: l'importante è comun
que dare spettacolo». Nella for
mazione inglese tra gli altri, sa
ranno presenti tre giocatori 
che hanno gi i militato nel 
canmplonato italiano: Hysén, 
gii libero nella Fiorentina, 
Umpar, ex Cremonese (si è 
detto disposto a ritornare a 
giocare nel nostro campiona
to) e lan Rush, centravanti del
la Juventus qualche stagione 
fa. 

Parigi-Dakar 
Fuori Seppi, 
primo degli 
italiani 

MB II ritiro di Seppi, che lascia a Vismara il ruolo di pnmo degli 
italiani, è stato il motivo saliente della Parigi-Dakar nella tappa Ti-
chit-Kiffa di 532 chilometri. Una tappa costellata di difficolta, ca
ratterizzata soprattutto dal passo di Nega, che lo scorso anno si 
rivelò proibitivo, ma che quest' anno è stato affrontato, al contra
rio dell'anno passato, in discesa, quindi con un coefficiente di 
difficolta ridotto. Sorprese nopn ve ne sono state, né sovvertimen
ti delle classifiche generali. Nelle moto si è imposto il francese 
Magnateli, davanti al connazionale Peterhansel, sempre in testa 
alla classifica, e all'Italiano Edi Orioli. Nelle auto affermazione 
dello svedese Eriksson su MitsubishidavanU al francese Lartigue e 
il finlandese Ari Vatanen sulla Citroen ancora saldamente in vetta 
alla classifica provvisoria assieme allo svedese Berglund. 

Ancora guai per «Big Ben» 
Aggressione a una donna 
Johnson rinviato a giudizio 
si consola con tanti dollari 
••TORONTO. Non sono finiti 
i guai di Ben Johnson. Lo 
sprinter canadese, tomaio alle 
gare venerdì scorso dopo aver ' 
scontato la squalifica biennale 
per doping, si trova ora coln- ' 
volto una vicenda giudiziaria. 
•Big Ben» è stato rinviato ieri a 
giudizio e dovrà rispondere in 
tribunale dell'accusa di ag
gressione ad una donna, Che-
ryi Thibedeau. una velocista 
che correva insieme a Johnson 
nella sua ex società, il Mazda 
Optimlst Track club. L'episo
dio risale ai 17 dicembre scor
so. La Thibedeau ha presenta
to una denuncia in cui afferma 
di essere stata aggredita da 
Johnson alla York University 
(nei dintorni di Toronto). La 
polizia, a conclusione delle In
dagini, ha disposto il rinvio a 
giudizio dell'ex primatista del 
mondo dei 100 metri. La prima 
udienza in tribunale è prevista 
per il prossimo 24 gennaio. 

Disavventure'giudiziarie a 
parte, il futuro diBen Johnson 
non sembra poi cosi negativo. 
La modesta prestazione agoni
stica fornita dal canadese ve
nerdì sulla pista di Hamilton 
(secondo nei SO metri in 
5*77) non ha influito sulla cre
dibilità del suo ritomo. Gli or

ganizzatori sono ancora dispo
sti a pagare migliaia di dollari 
pur di averlo come protagoni
sta nei loro meeting indoor. Il 
programma agonistico di 
Johnson .prevede un'altra 
competizione sui 50 metri ve
nerdì prossimo a Los Angeles. 
Il 26 gennaio lo sprinter sarà a 
Ottawa, l'I 1 febbraio ad Osaka 
in Giappone (si paria di un in
gaggio di 100.000 dollari). Su
bito dopo Johnson tornerà In 
Canada per partecipare ai 
campionati nazionali, il 16 e 
17 gennaio a Saskatoon. Si tra
sferirà poi in Europa dove par
teciperà ai meeting di Karl-
sruhe e Sindelfingen (rispetti
vamente il 24 febbraio e il 3 
marzo). Dall'8 al 10 marzo 
•Big Ben» parteciperà all'avve
nimento clou dell'atletica in
door, i campionati mondiali 
che si svolgeranno a Siviglia. Il 
suo ultimo impegno al coperto 
è previsto per il 17 marzo nel 
meeting di La Haye. Inutile di
re che anche il «carnet» estivo 
di Ben Johnson si presenta co
spicuo. Fra tutti gli appunta
menti agonistici spicca quello 
del 31 maggio nel meeting di 
Siviglia. In quell'occasione il 
canadese ritroverà in pista una 
vecchia conoscenza: Cari Le
wis. 

Cesena, momenti 
di tensione 
Contestata 
la squadra 

Maradona, prima 
dal padre malato 
poi fuga in un 
eremo solitario 

Sono momenti difficili per il Cesena, dopo a catena di scon
fitte nelle quali è incappata la squadra, che ora si trova all'ul
timo posto in classifica. Rientrato il licenziamento dell'alle
natore Lippi (nella foto), al quale proprio lunedi è stata da
ta nuova fiducia, ieri è tornato nell'ambient e un clima di ten
sione per la contestazione dei tifosi. Alla ripresa degli allena
menti a Villa Silvia di Lizzano, un centinaio di tifosi ha a lun
go inveito contro la squadra. E dovulo intervenire il 
presidente Lugaresi, che dopo uno scambia di battute è riu
scito a calmare le acque. 

Tre ore dal padre, dimesso 
dall'ospedale qualche gior
no fa per aver accusato pro
blemi cardiaci, nella lussuo
sa villa del quartiere di Villa 
Devoto e poi improvvisa fu-

§a con la moglie Claudia e le 
uè bambine. Dialma e Gia

nnina, per un eremo solita
rio. Ma intanto a Buenos Aires tengono ancora banco le di
chiarazioni fatte da Diego appena sbarcato in Argentina, di
chiarazioni nelle quali ha fatto trasparire il farle desiderio di 
lasciare l'Italia per tornare a giocare a casa ma. casomai nel 
Boca Junior. Il presidente del club argentino ha commenta
to con cautela questa possibilità, mentre i tifosi sono già in 
ebollizione, convinti dal ritomo del loro beniamino, tanto 
che la rivista ufficiale del Boca è uscita nell'ultimo numero 
con il titolo «Diego con sentìmiento». Insieme alla rivista è 
stato regalato un calendario con la foto del «pibe» con la ma
glia del Boca 

Oggi scendono in campo 
ben nove squadre italiane 
per disputare la seconda fa
se delle Coppe europee in 
Coppa Campioni, la Philips 
Modena affronterà in casa 

Coppe pallavolo 
Gli spagnoli . 
del Las Palmas 
per la Philips 

(20.30) gli spagnoli del Las 
Pa Palmas in un incontro deter
minante per accedere alla 

fase finale. Sempre in Coppa Campioni, la vlaxicono se la. 
vedrà a Parma (ore 20,30). con i tedeschi elei Bayer Lever-
kusen. Questi gli impegni delle altre sette squadre: Coppa 
Coppe, Automobilist Leningrado-Gabeca Montichiari.Jfcli-
ko (Polonia)-Sisley Treviso, Tenerife (Spagna)-Charro Pa
dova. In campo femminile queste le gare in programma: 
Coppa Campioni, Teodora Ravenna-Levski Scartale (Bulga
ria): Coppa Cev, Reggio Emilia-Alcoron (Spagna). Pesco-
pagano- Ankara (Turchia), Coppa Coppe, Cska Sofia-Oc
chi Verdi Modena. 

«basket 
Rischi 
perlaKnorr 
e la Ranger 

••». 

A Chiappucci 
e Sala il premio 
«Primavera 
ciclistica» 

La Knorr Bologna, con en
trambi gli stranieri in squa
dra, affronterà stasera a Mo
sca la Dinamo nel penulti
mo incontro del girone di 
qualificazioni; di Coppa del
le Coppe. Una sconfitta non 
la taglierebbe definitivamen
te fuori, lasclmdo però alia 

partita della prossima settimana contro lo Ciiolet la defini
zione del passaggio del turno. In Coppa Korac situazione 
molto delicata per la Ranger Varese, costretta a vincere con
tro il Mulhouse. Meno decisivi i due match della Ciear Canto 
con i belgi del Casto» e della Phonola Caserta contro D 
Chariottemburg. Domani l'appuntamento più atteso con la 
trasferta della Scavolini a Londra, contro i campioni d'In
ghilterra del Kingston. Una vittoria dei pennesi sarebbe II 
«pass» automatico per le finali a quattro di Pangi. 

Un altro premio per Claudio 
Chiappucci, brillante prota
gonista del Tour de Frante, 
dove è giunto secondo, alle 
spalle di Gre» Lcmond. A 
consegnarglielo saranno i 
dirigenti della «Primavera ci
clistica» soclet) organizzatri
ce del Giro delie Regioni, del 

G.P. di liberazione e la Coppa delle Nazioni di ciclismo di» 
lettantìstico. Per Chiappucci si tratta di un premio meritarJs-
simo per le lusinghiere prove dell'ultima stagione. Insieme a 
Chiappucci saranno premiati il c.L azzurro Alfredo Martini. 
Franco Mealli. vice presidente della federazione e il corrido
re romano Luigi Dielli. Un premio speciale vena consegnalo 
alla giornalista Stella Bruno e al collega Gino Sala. 

Alain Prosi cori la nuova Fer
rari ha realizzato il miglior 
tempo nella sessione di pro
ve private sul 'Circuito di Le 
Casteuet, alle quali hanno 
preso parte sette scuderie. 
Prost con 11 tempo di »'06"16 

« • a i a . » » » » » » » ' è stato più veloce di Jean 
Alesi, che ha Impiegato ven-

totto secondi di più. Il tempo, ottenuto con i pneumatici da 
gara, è stato di gran lunga superiore a quello fatto registrare 
sempre da Prosi nel maggio scorso. Ieri, subito dietro le Fer
rari, Ivan Capelli con la Leyton House. Non è ondata motto 
bene la Minardi motorizzata Ferrari. Morbide»! ha fatto regi
strare il tempo di 1'09*43, mentre ha fatto m'EgUo Martini, 
che con la vecchia Minardi, quella dotata del motore Gas-
worth che ha girato in 1 '07*98. In questa prima giornata di 
prove è scesa in pista senza spingere a fondo anche le nuo
ve Dallara B191 motorizzata Judd vlO, affidati: a Pino e al 
finlandese Letho. 

ALeCastellet 
Prost 
va più veloce 
di Alesi 

ENRICO CONTI 

LO SPORT IN TV 
Rafano. 20.40 Calcio, da Napoli, Lega italiana-Lefla inglese. 
RaJdue. 17.55 Calcio. Grecia-Italia Under 21 (amichevole); 

18.4 5 Tg 2 Sportsera; 20.1S Tg 2 Lo sport. 
Ralfxe. 16.05 Tennis tavolo, torneo di Parma; 18.45 Tg 3 Derby. ,' 
ItaJJa 1.23.45 Parigi-Dakar. \ ' 
Tmc. 13 Sport News; 22.30 Top sport. ' , ! 

Tele+2.12 .15e 17.45 Storia del Superbowl: 13.1'e20.lSFarfgi-
Dakar; 13.45 Obiettivo sci: 14.45 Usa sport; 15/5.20.45 e 0.45 
Tennis, Open d'Australia; 18.45 Wrestling spotlight: 19.3Q 
Sportime; 22.45 Pallavolo, Maxicono-Bayem Monaco (Coppa 
deiCampioni). . . - • , . . • • 

BREVISSIME 
Basket. Il giudice sportivo ha squalificato per un turno l'allenate-

re della Glaxo Alberto Bucci e Diego Pastori (Tfcino Siena). . 
Vela. A Key West (Usa) Io yacht «Champosa»è In testa alla clas

sifica del mondiale 50 piedi: «Abracadabra», dopo la prova di 
ieri penalizzata da un vento irregolare, limonato dallo skipper 
del Moro, Paul Cayard. è quarto. 

Esonerato Montefasco. Dopo la terza sconfitta consecutiva nel 
campionato di calcio di CI, l'Empoli ha scelto' come nuovo 
tecnico Giampiero Vitali 

SI rivede MalatnuU. L'ex calciatore di Roma, Inter e Milan. è il 
nuovo allenatore del Celano che milita nel girone D della se
rie C2. 

Prave Williams. La nuova «FW13» della scuderia inglese di for
mula uno debutterà venerdì sul circuito «Paul Ricard» di Le 
Castellet la vettura presenta il nuovo motore Renault 

Donna atleta "90. La golfista Betti Daniel ha preceduto le tenni-
ste Jennifer Capriatl e Steffi Graf nella classifica redatta dal-
l'Associeted Press. 

Giochi della Gioventù. L'edizione invernale si tivolgera que
st'anno ad Asiago dal 18 al 22 febbraio. 

Maslnl esonerato. Non è più il tecnico del Bilry Desio. A/2 di 
basket, la squadra è stata affidata a Massimo Merieguzzo 

30 l'Unità 
Mercoledì 
.16 gennaio 1991 

& 
i À 


